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Compiutasi  col  secondo  volume  la  pubblicazione  di 
quanto  strettamente  appartiene,  fra  le  Opere  di  Galileo, 
alla  materia  del  Sistema  Copernicano,  c dovendosi  ora 
da  noi,  in  conformità  dell’ordine  prestabilito  alla  presente 
edizione,  dar  mano  alle  altre  di  lui  opere  astronomiche, 
la  natura  stessa  dell’  argomento  ci  indicava  di  cominciare 
dal  Sydercus  Nunciiis,  siccome  quello  che  veramente 
può  dirsi  essere  stato  principio  ed  occasione  agli  studj 
astronomici  del  nostro  Autore  (I).  Il  quale  non  appena, 
sul  finire  del  1609,  ebbe  con  maraviglioso  accorgimento 
conseguita  la  invenzione  del  Cannocchiale,  datosi  a 
speculare  nel  ciclo  con  forze  sconosciute  insino  allora  ai 
mortali,  vide  cose  che  ad  un  tratto  e a dismisura  aggran- 
dirono il  campo  della  scienza,  e le  quali  egli  il  primo,  nel 
suo  Nunzio  Sidereo,  disvelò  all’universo  meravigliato. 

La  Luna  fu  il  primo  oggetto  dove  si  afiìssò  il  nuovo 
occhio  di  Galileo,  il  (jualc  provò  falsa  la  ipotesi,  fino  allora 
universalmente  ricevuta,  della  di  lei  perfetta  sfericità,  o 
confermò  la  congettura  di  Leonardo  da  Vinci  della  luce 
dalla  Terra  in  lei  ripercossa,  onde  ci  è dato  di  distinguerne 
l’intero  disco  in  vicinanza  del  novilunio.  Dalla  Luna, 

{!)  Per  ragione  di  epoca,  e per  non  interrompere  il  cors-)  dei  5ucce«ÌTÌ  la- 
vori astronomici  di  Galileo,  abbiamo  recato  nel  bel  principio  di  questo  terzo  vo- 
lume il  suo  Trattato  {klla  . da  lui  composto,  come  crediamo , per  uso  della 
sua  scuola  privata  mentre  era  pubblico  professore  di  matomalicbe  in  Padova. 
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corpo  a noi  più  vicino,  volò  quindi  Galileo  fino  alle  Stelle, 
e da  quegli  ultimi  sensibili  conflni  dell'universo  si  ripiegò 
verso  il  Sole,  che  ne  occupa  il  centro.  Il  numero  delle 
Stelle  fisse  crebbe  a’ suoi  occhi  ben  dieci  volte:  ne  contò 
più  di  40  nel  solo  gruppo  delle  Plejadi,  e più  di  500  nella 
costellazione  di  Orione,  e chiarì  le  Nebulose  e la  Via 
Lattea  altrò  non  essere , che  una  semplice  continuazione 
di  Stelle  innumerabili  e piccolissime,  o almeno  la  ragione 
del  numero  aver  luogo  principale  nella  spiegazione  diquella 
luce  bianchiccia,  che  le  rende  sensibili  all’occhio  nostro. 

Nel  Sole  esaminò  le  macchie,  onde  appare  cosparsa 
la  sua  superficie,  e dalla  varietà  loro,  dal  loro  assottiglia- 
mento ed  agglomeramento , indusse  che  fossero  materie 
ivi  addensate  dalla  veemenza  del  calore,  e poi  variamente 
'divise  e sciolte,  a somiglianza  dei  vapori  e delle  nubi  della 
nostra  atmosfera.  Di  più,  dal  moto  loro  inferi  come  il  Sole 
debba  rivolgersi  intorno  ai  proprio  centro  nel  tempo  di 
circa  un  mese  lunare,  e come  l’ asse  della  conversione 
solare  sia  leggermente  inclinato  al  piano  dell’Eclittica. 

Le  fasi  di  Marte  e di  Venere,  tanto  importanti  alla 
confermazione  di  quella  parte  del  sistema  Copernicano 
che  si  riferisce  al  moto  della  Terra  intorno  al  Sole,  l’anello 
di  Saturno,  la  teoria  delie  Comete  ( sebbene  nel  fonda- 
mento di  questa  andasse  errato)  esercitarono  pure  l’occhio 
e r intelletto  di  Galileo. 

Ma  la  scoperta , nella  quale  maggiormente  ei  si  com- 
piacque fra  tutte  l’altre  da  lui  operate  nel  regno  dell’Astro- 
nomia , fu  certamente  quella  dei  Satelliti  di  Giove,  colla 
quale  non  solo  veniva  a confermarsi  l’altra  parte  del 
sistema  Copernicano,  che,  cioè,  intorno  al  Sole  possa  rivol- 
gersi colla  Terra  anche  la  Luna,  ma  si  otteneva  un  nuovo 
e assai  più  sicuro  mezzo  di  tutti  gli  altri  conosciuti,  per 
determinare  la  longitudine  terrestre.  1 lavori  condotti  da 
Galileo,  e dal  suo  discepolo  e continuatore  padre  Renieri, 
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intorno  questa  importantissima  materia , reputati  perduti 
sino  ad  oggi , ed  esistenti  per  lo  contrario  nella  preziosa 
raccolta  degli  autografi  Galileani  della  I.  e R.  Biblioteca 
Palatina  de’Pitti  (1)  (come  abbiamo  avuto  luogo  di  annun- 
ziare con  lettera  pubblica  in  data  del  12  maggio  p.  p.  al 
chiarissimo  astronomo  padre  Giovanni  Inghirami),  sa- 
ranno da  noi  fatti  di  pubblica  ragione  nel  quinto  ed  ultimo 
volume  di  questa  prima  classe  delle  Opere  di  Galileo. 

11  presente  volume  contiene  adunque  il  Trattalo  della 
Sfera  ed  il  Sydereus  Nuncius,  come  abbiamo  da  principio 
accennato,  non  che  quant’altro  si  ha  di  Galileo  in  materia 
delle  macchie  del  Sole  e della  Luna,  e le  scritture  pole- 
miche del  padre  Scheiner  intorno  le  prime,  c dei  La  Galla 
intorno  le  seconde:  il  tutto  diligentemente  raffrontato  e 
corretto  sui  Manoscritti  Palatini,  ed  arricchito  di  aggiunte 
inedite,  come  ai  luoghi  proprj  è notato.  Le  più  importanti 
di  tali  aggiunte  sono  due:  una  al  Sydereus  Nuncius,  l’al- 
tra alle  Poslille  al  La  Galla,  delle  quali  il  Venturi  aveva 
dato  soltanto  un  breve  saggio:  ambedue  queste  aggiunte 
sono  autografe  di  Galileo. 

Le  tavole,  che  fan  corredo  a questo  volume,  hanno 
pur  esse  richiamata  la  nostra  particolare  attenzione , e 
quelle  specialmente  che  rappresentano  le  macchie  solari, 
barbaramente  condotte  in  tutte  le  precedenti  edizioni,  e 
da  noi  ricorrette  e talvolta  ricostruite  sul  testo,  in  guisa 
da  deporre,  come  ci  pare,  del  nostro  vivo  desiderio  di 
rispondere,  quanto  è da  noi,  a ciò  che  era  da  attendersi 
nella  presente  edizione  delle  Oftere  del  Filosofo  Toscano. 

(1)  MSS.  Gli.  Clu.  Ili,  CikI.  IV,  V c VI  (par.  1'  c 1’):  in  (ulto  mille  e 
trenta  pagine. 
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AVVERTIMENTO 


Il  Trattalo  della  ^fora  di  tìalik-o,  stampato  in  Itoma  Tanno  IGòd 
con  alcuno  Pratiche  intorno  la  Sfera  e modo  di  fare  la  figura  celeste 
secondo  la  via  razionale  di  Kuunardo  Savi  (anagramma  di  Urbano  Davisi, 
frate  (ìesualo,  e discepolo  del  (Cavalieri],  fu  composto  dalTAutore,  co- 
me crediamo,  per  uso  della  sua  privata  scuola,  mentre  era  in  Padova 
pubblico  professore  di  malemalichc.  Un  manoscritto,  che  si  conserva 
nella  libreria  dei  Cbierici  Regolari  Somasebi  in  Venezia,  col  titolo: 
Sfera  dell'  Ecc.  sig.  Galileo  Galilei  Matematico  di  Padova,  indica  esser 
corso  per  le  mani  degli  studiosi  Ono  dal  1G06.  Non  contiene  in  vero  le 
cose  peregrine,  che  si  trov  ano  celle  altre  opere  di  questo  grand'uomo; 
vi  si  spiega  però  con  brevità  e chiarezza  la  dottrina  comune,  ond’è 
lecito  scorgere,  quanta  (in  d’ allora  fosse  la  facilità  di  quel  grande 
ingegno  per  dar  lume  alle  cose.  Se  alcuno  dubitasse  deU’  Autore  dal 
vedere  esser  qui  seguita  la  dottrina  Aristotelica  e Tolemaica  circa  il 
sistema  del  Mondo,  pensi  clve  quando  (’ialileo  dettava  questo  Trattalo, 
era  molto  giovine,  nè  avea  per  anche  fatte  le  sue  grandi  scoperte  ce- 
lesti, nè  tanto  avanzate  le  sue  profonde  meditazioni  in  questo  propo- 
sito, e che  d’altronde  quasi  tutti  i maestri,  nello  spiegare  la  Sfera  ai 
giovani  principianti , considerano  tuttavia  la  Terra  come  posta  nel 
centro  ed  immobile.  Noi  però,  per  la  debita  venerazione  al  nome  trovato 
in  fronte  di  questo  libretto,  abbiamo  voluto  anche  con  esso  render  più 
compita  la  nostra  edizione.  La  presente  ristampa  è condotta  su  quella 
di  Padova  (T.  Il],  diligentemente  confrontata  c a miglior  lezione  re- 
stituita colla  copia  manoscritta  di  questo  Trattalo  esistente  nella  R.  Bi- 
blioteca Palatina.  (MSS.  di  Galileo,  P.  Ili,  T.  II'. 
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ilei  trattato  della  Sfera, che  più  propriamente  chiameremo 
Cosmografìa,  prima,  siccome  in  tutte  l' altre  scienze,  si  dee  av- 
vertire il  suo  soggetto,  e inoltre  toccare  qnalq^e  cosa  dell* ordine 
e metodo  da  osservarsi  in  esso.  Diciamo  dunque,  il  soggetto  della 
CosmograGa  essere  il  Mondo,  o vogliamo  dire  1’  Universo,  come 
dalla  voce  istessa,  che  altro  non  importa  che  Descrizione  del 
Mondo,  ci  viene  designato.  Avvertendo  però,  che  delle  cose, 
che  intorno  ad  esso  Mondo  ponno  esser  considerate,  una  parte 
solamente  appartiene  al  Cosmografo,  e questa  è la  speculazione 
intorno  al  numero  e distribuzione  delle  parti  di  esso  Mondo;  in- 
torno alla  Ggura,  grandezza  e distanza  dì  esse,  e,  più  che  nel 
resto,  intorno  ai  moti  loro,  lasciando  la  considerazione  della 
sostanza  e delle  qualità  delle  medesime  parti  al  Glosofo  na- 
turale. 

Quanto  al  metodo,  costuma  il  Cosmografo  procedere  nelle 
sue  speculazioni  con  quattro  mezzi;  il  primo  de’  quali  contiene 
le  apparenze,  dette  altrimenti  fenomeni;  e queste  altro  non  sono 
che  r osservazioni  sensate,  le  quali  tutto  il  giorno  vediamo, 
come,  per  esempio,  nascer  e tramontare  le  stelle,  oscurarsi  ora 
il  Sole,  ora  la  Luna,  e questa  medesima  dimostrarcisi  ora  con 
coma,  ora  mezza,  ora  tonda,  ed  ora  del  tutto  stare  ascosa, 
moversi  ì pianeti  di  moti  tra  loro  diversi,  e molte  altre  tali 
apparenze.  Sono  nel  secondo  luogo  le  ipotesi,  e queste  altro 
non  sono  che  alcune  supposizioni  appartenenti  alla  stmttura  degli 
orbi  celesti,  e tali,  che  rispondino  alle  apparenze,  come  sarà 
quando  scorti  da  quello  che  ci  apparisce,  supporremo  il  Cielo 
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essere  sferico,  muoversi  circolarmente,  participar  de'  moli  di- 
versi: la  Terra  essere  stabile,  situata  nel  centro.  Seguono  poi 
nel  terzo  luogo  le  dimostrazioni  geometriche,  con  le  quali  per  le 
proprietà  de'  cerchj  c delle  linee  rette  si  dimostreranno  i parti- 
colari accidenti,  che  alle  ipotesi  conseguiscono.  E finalmente 
quello  che  per  le  linee  si  è dimostrato,  con  operazioni  aritme- 
tiche calcolando,  si  riduce  e distribuisce  in  tavole,  dalle  quali 
senza  fatica  possiamo  poi  ad  ogni  nostro  beneplacito  ritrovare 
la  disposizione  de'  corpi  celesti  ad  ogni  momento  di  tempo.  E 
perchè  siamo  ne'  primi  principj  di  questa  scienza,  lasciando  da 
parte  ora  i calcoli  e le  dimostrazioni  piu  diflicili,  ci  occuperemo 
solamente  circa  le  ipotesi,  ingegnandoci  di  confermarle  e sta- 
bilirle con  l' apparenze. 

Pigliando  dunque  il  nostro  totale  soggetto,  cioè  il  Mondo, 
cominceremo  primamente  a distinguerlo  nelle  sue  parti,  le  quali 
principalmente  troviamo  essere  due  tra  di  loro  molto  diverse,  e 
quasi  contrarie;  perciocché  se  è vero,  che  l' intelletto  nostro  sia 
guidato  alla  cognizione  delle  sostanze  per  mezzo  degli  accidenti, 
noi  troveremo  nelle  parti  dell'Universo  notabil  differenza,  presa 
dalla  diversità  degli  accidenti  principalissimi;  poiché  se  noi 
considereremo  la  diversità  tra  il  moto  retto  e 'I  circolare,  dei 
quali  questo  è infinito,  grandissima  distinzione  dovremo  assegnare 
tra  quelle  parti  dell'  Universo,  che  eternamente  vanno  attorno 
a queste,  che  non  possono,  se  non  per  breve  tempo,  moversi 
per  diritta  linea;  e perciò  diremo  la  parte  elementare  essere 
totalmente  diversa  dalla  celeste,  essendo  di  quella  il  moto  retto, 
e di  questa  circolare,  e tanto  più  venendo  tale  diversità  confer- 
mata dal  veder  noi  essere  gli  elementi  sottoposti  a continue 
mutazioni,  alterazioni,  generazioni  e corruzioni,  restando  la 
parte  ingenerabile,  incorruttibile,  inalterabile,  e insomma  im- 
passibile di  ogni  altra  mutazione,  eccetto  che  del  moto  locale 
circolare. 

Per  lo  che  assegneremo  dell’Universo  queste  due  parti  prin- 
cipali, cioè  la  regione  celeste,  e l'altra  elementare;  e questa 
suddividendola  verrà  distinta  in  quattro  parli  ineguali,  delle 
y quali  due  averanno  il  molo  retto  verso  il  centro,  e l’altrc  verso 
la  circonferenza:  il  numero  delle  quali  ci  viene  non  menu  dal 
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senso  scoperto  che  dalla  ragione  confermato,  vedendo  la  Terra 
gravissima  giacer  sotto  l'acqua,  ed  ambidue  esser  circondate 
dall’ aria,  sopra  la  quale  doviamo  credere  essere  l’elemento  del 
fuoco;  sì  perchè  veggiamo  molte  esalazioni  tenui  e sottili  salir 
in  alto  per  l' aria,  sì  perchè  sopra  essa  appariscono  molte  im- 
pressioni ignee,  come  di  stelle  cadenti,  crinite  e barbate,  come 
ancora  per  le  combinazioni  delle  quattro  prime  qualità,  perchè 
se  dal  freddo  e secco  vien  costituita  la  Terra,  dal  freddo  ed  umido 
l’acqua,  e l’aria  dal  caldo  ed  umido,  non  dobbiamo  creder  es- 
ser un  altro  corpo  tale  costituito  dal  caldo  e secco?  e questo 
non  sarà  altro  che  ’l  fuoco. 

E circa  la  distribuzione  di  questi  quattro  elementi,  veggiamo 
i più  gravi  esser  circondati  dai  men  gravi,  ma  non  però  la 
Terra  esser  del  tutto  immersa  nell’  acqua;  di  che  diremo  esser 
causa  l’asprezza  e disegualità  della  superficie  terrestre,  nella 
quale  essendo  molte  prominenze  di  monti,  ed  altre  parti  rilevate, 
e molte  concavità  di  valli  e luoghi  bassi,  ed  essendo  picciolis- 
sima  in  proporzione  della  Terra  la  mole  dell’  acqua , sono  sola- 
mente inondate  le  parti  basse,  restando  discoperte  le  più  alte;  e 
ciò  fassi  per  salvezza  degli  animali  terrestri. 

Poiché  s’è  distinta  la  regione  elementare  nelle  sue* parti, 
resta  che  distinguiamo  ancora  la  celeste,  investigando  il  numero 
e l’ordine  degli  orbi;  per  il  che  fare  prima  dobbiamo  supporre, 
insieme  con  tutti  i filosofi  ed  astronomi , non  potere  un  istesso 
corpo  semplice  aver  più  d’ un  sol  moto  proprio  e naturale.  Se- 
condariamente supponiamo  le  stelle  esser  fisse  ne’  propij  orbi, 
al  moto  dei  quali  esse  vengono  portate,  di  maniera  che  non 
possino  per  loro  stesse  andare  nel  proprio  orbe  vagando  a guisa 
d' uccelli  per  aria. 

Fatte  queste  due  supposizioni,  tanti  per  necessità  diremo  es- 
ser gli  orbi  celesti,  quanti  sono  i movimenti  diversi  che  nelle 
stelle  appariscono,  di  maniera  che,  se  in  tutta  la  moltitudine 
delle  stelle  non  apparisce  altro  movimento  che  quello  diurno 
da  oriente  a occidente,  un  sol  orbe  saria  stato  bastante,  il  quale 
tfitte  insieme  le  portasse;  ma  perchè  osservando  esquisitissima- 
mente  tutta  la  moltitudine  delle  stelle  se  ne  veggono  cinque,  ed 
oltre  ad  esse  il  Sole  e la  Luna,  che  non  servano  e mantengono  il 
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medesimo  sito  rispetto  alf  altre,  ma  vanno  in  diverse  parti  va- 
gando, quindi  è,  che  non  in  un  solo  orbe  si  debbono  costituire, 
ma  assegnare  tanti,  quanti  sono  i moti  che  appariscono;  ed 
acciocché  meglio  s' intenda  quanto  si  dice,  daremo  un  esempio 
d’una  delle  più  facili  osservazioni,  e sarà,  che  se  noi  questa 
sera  osserveremo  il  sito,  v.  g.  della  Luna,  la  quale,  poniamo  caso, 
ci  apparisse  vicina  al  cuor  di  Leone,  tornando  dimani  da  sera 
a riguardarla,  la  vederemo  essersi  dalla  detta  stella  allontanata 
verso  le  parti  orientali;  adunque  non  può  la  Luna  esser  flssa 
nel  medesimo  orbe  che  la  già  detta  stella.  E parimente  osser- 
vando il  sito  presente,  v.  g.  di  Giove,  e tornando  a rimirarlo  fra 
un  mese  o due,  lo  troveremo  non  più  appresso  le  medesime 
stelle  Asse,  ma  in  altro  luogo  esser  situato,  dal  che  si  conclude 
ancor  esso  esser  portato  da  un  orbe  particolare. 

Ed  ancorché  non  si  possa  il  Sole  in  tal  guisa  osservare, 
non  apparendo  egli  in  compagnia  dell’  altre  stelle,  nondimeno 
s' é osservato  moversi  ancor  esso  di  moto  proprio.  Perciocché 
se,  V.  g.,  questa  sera  noi  poco  dopo  il  tramontar  del  Sole  osser- 
veremo qualche  stella  fissa,  che  nasca  in  oriente,  troveremo  tra 
lo  o 20  giorni  la  medesima  nel  tramontar  del  Sole  non  pure 
esser  nata,  ma  assai  alta,  il  che  di  necessità  argomenta  essersi 
r intervallo  fra  essa  ed  il  Sole  diminuito,  e per  conseguenza  il 
Sole  aver  moto  proprio  ed  orbe  particolare. 

£ perché  con  le  medesime  osservazioni  si  comprende,  cia- 
scuna di  queste  stelle  vaganti  non  solamente  aver  moto  diverso 
da  quello  dell' altra  moltitudine,  ma  ancora  tra  di  loro  esser 
differenti;  quindi  è che  per  necessità  si  sono  posti  otto  orbi, 
uuo  cioè  per  tutte  le  stelle,  che  non  mutano  sito  tra  di  loro,  e 
perciò  sono  dette  fìsse,  ed  altri  sette  per  quelle,  che  vanno  di 
moti  proprj  vagando,  e perciò  vengono  dette  pianeti. 

Ma  osservando  ancora  piu  esquisitamente  gli  astronomi  li 
moti  celesti  dalle  apparenze,  che  più  a basso  dichiareremo,  sono 
venuti  in  opinione  doversi  sopra  l’ ottavo  orbe  aggiungere  an- 
cora il  nono,  ed  altri  anco  il  decimo. 

Questo  è quanto  al  numero  degli  orbi  celesti.  Resta  che 
dichiariamo  deli' ordine,  il  quale  é stato  investigato,  oltre  all’al- 
tre  cause,  dalla  maggiore  o minore  velocità  dei  moti  proprj  dei 
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pianeti,  in  guisa  che  sieno  più  a noi  propinqui  quelli,  de'  quali 
i moti  sono  più  veloci;  giacché  cosi  vengono  a descrivere  mi- 
nori cerchj,  e meno  ad  essere  impediti  dall' universal  moto 
diurno:  e per  queste  ragioni  la  Luna  è vicinissima  a noi;  sopra 
essa  stimasi  essere  Mercurio,  poi  Venere,  quindi  il  Sole,  poi 
Marte,  Giove  e Saturno.  Ed  oltre  a ciò,  evidenti  argomenti  della 
propinquità  della  Luna  sono  l’ arrivare  ad  essa  l' ombra  della 
terra,  e non  ad  altra  stella,  ed  il  veder  lei  occultar  il  Sole  ed 
altre  stelle  nel  passargli  sotto. 

Capitolo  I. 

Che  il  Cielo  eia  sferico,  e si  muova  circolarmenle. 

Avendo  distribuita  la  regione  celeste  nelle  sue  parti,  è ragio- 
nevole cosa  che  speculiamo  la  sua  figura  ed  il  suo  movimento, 
adducendo  le  ragioni,  dalle  quali  indotti  gli  astrologi  ed  i 
filosofi  hanno  aGTermato  la  figura  del  Cielo  essere  sferica,  ed 
il  suo  movimento  circolare. 

E per  la  prima  ragione  della  sfericità  del  Cielo  addurremo 
esser  la  sua  sostanza  omogenea  e similare;  per  lo  che  dovremo 
creder  la  sua  figura  esser  tale,  che  a similari  corpi  convenga: 
ma  fra  tutte  le  figure  solide,  la  sola  sfera  ha  le  sue  parti  tutte 
nel  medesimo  modo  disposte,  e contenute  da  superficie  in  ogni 
sua  parte  egualmente  inclinata;  adunque  dobbiamo  dire  tal  fi- 
gura molto  bene  convenirsi  alli  corpi  omogenei.  Imperciocché  a 
chi  volesse  dire,  la  figura  celeste  esser  altra  che  sferica,  come 
v.  g.  cuba,  ovvero  ovale,  potremmo  dimandare  la  causa,  perché 
alcune  parti  del  Cielo  si  figurino  ad  angoli,  altre  in  superficie 
piane,  ovvero  perché  queste  parti  s'incurvino  molto,  e quelle 
poco:  né  potendo  simili  diversi  accidenti  procedere,  se  non  da 
diversità  fra  le  parti  celesti,  ciò  saria  contro  alla  supposizione 
conceduta  da  ciascheduno,  che  le  parti  del  Cielo  sono  tutte 
dell'  istessa  essenza  e natura. 

La  seconda  ragione  vien  presa  dalla  capacità  della  figura 
sferica,  essendo  che,  come  bene  dimostrano  i geometri,  di  tutti 
i corpi  solidi  compresi  sotto  eguale  superficie,  che  perciò  si 
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dicono  isoperìmetri,  lo  sferico  è il  maggiore,  e più  capace  di 
tutti:  adunque  simile  figura  è molto  accomodata  a quei  corpi, 
che  debbono  in  sè  contenere  altri,  qual  è il  corpo  celeste. 

Si  confermerà  questo  medesimo  dalla  qualità  del  moto, 
dopo  che  r averemo  provalo  esser  circolare.  In  confermazione 
della  quale  conclusione  per  prima  ragione  assegneremo  quel 
che  ci  apparisce  circa  il  nascere  e tramontar  delle  stelle,  ve- 
dendo noi  come  in  oriente  ed  in  occidente  e nel  mezzo  del  Cielo 
ci  apparischino  della  medesima  grandezza,  segno  evidente  ritro- 
varsi sempre  in  egual  distanza  da  noi,  il  che  non  potria  esser, 
quando  la  progressione  loro  da  oriente  in  occidente  fusse  per 
altre  linee  che  circolari. 

Secondariamente  comprendiamo  l’ istcsso  dalla  uniformità 
del  moto  apparente,  il  quale  moto  se  fosse  v.  g.  per  linea  retta, 
in  quelle  parti  che  fusscro  propinque  alla  perpendicolare  tiratavi 
sopra  dall' occhio,  il  moto  apparirla  veloce:  ma  noi  veggiamo 
che  il  moto  apparente  delle  stelle  ci  dimostra  eguale  velocità  in 
ogni  sua  parte;  adunque  dobbiamo  concludere  esser  lui  circo- 
lare. Nè  meno  arguisce  questo  medesimo  il  dimostrarcisi  le 
celesti  costellazioni  della  medesima  configurazione  e disposizione 
delle  sue  stelle  in  oriente,  in  occidente  e nel  mezzo  del  Cielo; 
che  quando  dette  stelle  procedessero  dall'  orto  all'  occaso  retta- 
mente, essendo  sopra  il  nostro  capo,  grandissime  appaririano  le 
lunghezze  da  oriente  in  occidente  tra  l'una  e l’altra  stella,  e 
({uanto  più  andassero  verso  1'  occidente  o fossero  verso  il  ter- 
mine orientale,  appaririano  le  medesime  distanze  picciole;  il 
che  non  seguendo,  argomenta  indubitatamente  il  moto  loro  es- 
sere circolare. 

E più  sensata  evidenza  del  moto  possiamo  pigliare  da  quelle 
stelle  costituite  verso  la  tramontana,  delle  quali,  perchè  mai 
tramontano,  possiamo  osservar  l' intere  revoluzioni,  quali  non 
troveremo  esser  altrimenti  che  circolari,  potendo  noi  molto  fa- 
cilmente costituire  un  traguardo  mobile,  col  quale  possiamo 
andare  accompagnando  e seguitando  il  movimento  loro. 

Se  dunque  i moli  celesti  sono  circolari,  ragionevole  è,  che 
la  sua  figura  sia  sferica,  come  quella  che  a tal  spezie  dì  moto 
è molto  accomodata,  e tanto  più  si  dee  ciò  credere,  quanto  clic 
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molti  SODO  i moti  celesti,  e verso  diverse  parli,  dal  che  indotti, 
siamo  astretti  a porre  diversi  orbi,  dei  quali  l’uno  dentro  l’altro 
verso  diverse  parti  si  rìvolfi^a;  il  che  saria  impossibile  che  fusse, 
quando  le  figure  dei  Cieli  non  lusserò  sferiche. 

Capitolo  II.  . 

Cht  la  Terra  ttuieme  con  V acqua  costituiscono  un  globo  perfetto. 

✓ 

Notisi,  che  quando  diciamo  la  Terra  insieme  con  T acqua 
costituire  una  sfera  perfetta,  non  si  dee  intendere  di  quella 
esquisita  perfezione  matematica,  perchè  questo  è falso,  essendo 
che  nella  superficie  della  Terra  sono  molte  prominenze  e con- 
cavità, le  quali  però  paragonate  con  Tuniversal  grandezza  di 
tutto  il  globo,  sono  quasi  che  insensibili,  e perciò  diciamo  la 
Terra  essere  sferica  in  quanto  al  senso,  ma  non  in  quanto  al 
sicuro  giudizio  matematico.  E in  confermazione  di  questa  con- 
clusione, prima  è da  notare,  che  niun' altro  corpo,  eccetto  Io 
sferico,  è circolarmente  rotondo  per  tutti  i versi,  sicché  quando 
avremo  dimostralo  la  superficie  della  Terra,  e dall’oriente 
all’occidente,  e da  mezzogiorno  a tramontana  circolarmente 

f 

piegarsi,  potremo  senza  dubbio  alTermare  lei  essere  di  figura 
sferica. 

E che  r estensione  della  superficie  terrestre  da  oriente  in 
occidente  sia  circolare,  lo  dimostra  apertamente  quello  che  nella 
diversità  de’  tempi  delle  osservazioni  delle  ecclissi  lunari  accade. 
Perciocché  se  noi  ricorreremo  alle  memorie  lasciate  da  diversi 
osservatori  delle  medesime  ecclissi,  troveremo,  da  quelli  che 
erano  più  verso  oriente  esser  la  medesima  osservazione  stata 
osservata  a ora  più  tarda,  segno  evidente  come  ad  essi  prima 
che  all’ altro  più  occidentale  era  tramontato  il  Sole.  E perchè  il 
tramontar  ed  ascondersi  il  Sole,  altro  non  è che  l’occultarsi 
sotto  l’estrema  superficie  della  Terra  da  noi  veduta,  bisogna 
che  per  necessità  confessiamo  non  esser  piana;  perché  nell’istesso 
momento  di  tempo  s’occulterebbe  il  Sole  a quelli,  che  abitassero 
r estremo  oriente,  ed  a quelli  dell’ ultimo  occidente,  e cosi  il 
nostro  ecclisse  osservato  da  quelli  e da  questi  saria  stato  notato 
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alla  medesima  ora  di  notte;  il  cbe  essendo  falso,  ci  necessita  a 
dire,  la  superficie  della  Terra  incurvarsi  dall'oriente  all’occi- 
dente. £ che  tal  curvità  sia  circolare  e non  d’ altra  sorte,  ci 
viene  confermato  dal  rispondere  la  diversità  de’  tempi  circa  le 
osservazioni  alle  distanze  dei  luoghi  più  o meno  orientali,  nelle 
quali  tali  osservazioni  sono  fatte:  perciocché  se  la  Terra  non 
s’andasse  inarcando  in  tutte  le  sue  parti  egualmente,  in  quei 
luoghi  dove  fusse  più  curva,  pari  distanza  tra  duoi  siti  cagio- 
nerebbe maggiore  anticipazione  di  tempo  eh’ altra  eguale  distanza 
in  quelle  parti,  dove  la  Terra  s’ incurvasse  meno;  ma  essendo 
ciò  falso,  si  deve  dire,  tale  curvità  essere  per  tutto  eguale,  e 
perciò  circolare. 

E che  tale  sia  ancora  da  mezzogiorno  verso  tramontana, 
lo  conferma  Io  scoprimento  ed  occultamento  delle  parti  del 
Cielo,  che  si  fa  nel  proceder  da  mezzogiorno  verso  settentrione: 
essendo  che  se  cammineremo  verso  austro,  cominceremo  a sco- 
prire delle  stelle  meridionali  dalli  abitatori  più  verso  tramon- 
tana non  vedute,  e per  l’ opposito  s’ incominceranno  ad  ascon- 
dere e tramontare  alcune  delle  stelle  verso  tramontana,  che  alli 
più  settentrionali  appariscono  perpetuamente;  il  qual  effetto 
non  avverria,  se  la  Terra  per  questo  verso  fusse  piana,  ma 
procedendo  noi  verso  l’ una  o 1'  altra  parte  sopra  tale  planizie, 
continuamente  vedremmo  le  medesime  stelle;  e perchè  questo 
scoprimento  ed  ascondimento  maggiore  e minore  si  fa  propor- 
zionato agl’intervalli  dei  luoghi  l’uno  più  dell’altro  meri- 
dionali, si  conclude,  come  anco  di  sopra  si  disse,  tal  curvità 
essere  circolare.  Dal  che  si  raccoglie,  la  Terra  aver  figura 
sferica. 

Questa  ragione  fin  qui  addotta  è comune  alla  Terra  e 
all’  acqua;  e questa  che  addurremo,  sarà  più  propria  dell’acqua, 
la  cui  superficie  essere  sferica  ci  vien  dimostrato  da  questo,  che 
navigando  verso  il  lito,  dove  sieno  edifizj  alti  e bassi,  prima  si 
cominciano  da  lontano  a discernerc  le  sommità  delle  torri  più 
alte,  quindi,  a poco  a poco  avvicinandosi,  si  scuoprono  le  parti 
più  basse,  parendo  in  certo  modo  cbe  tali  fabbriche  nascendo 
sorghino  fuora  dell’acqua,  il  quale  accidente  non  avverrebbe, 
quando  la  superficie  dell'  acqua  si  distendesse  in  piano,  ma  da 
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tutti  i luoghi,  onde  si  discernessino  le  torri  più  sottili  ed  alte, 
meglio  si  discopririano  gli  ediflzj  più  larghi  e bassi. 

E di  questo  medesimo  vera  e bella  confermazione  abbiamo, 
quando  essendo  lontani  dal  lito,  sicché  non  veggiamo  Terra,  ci 
scopriamo  attorno  attorno  quasi  una  campagna  d’acqua  in  forma 
circolare,  nel  cui  centro  a noi  pare  esser  costituiti,  nè  perchè 
navighiamo  verso  la  circonferenza  di  tale  spazio,  ci  accade  però 
mai  di  pervenirvi;  anzi  quante  volte  mutiamo  luogo,  tante  ci 
troviamo  sempre  costituiti  nel  centro  di  un  simil  cerchio,  il  che 
è impossibil  cosa  che  potesse  accadere,  quando  la  superficie 
dell*  acqua  fusse  d’ altra  figura  che  sferica. 

Per  la  terza  ragione  metteremo  quello,  che  negli  ecclissi 
lunari  appare,  perchè,  come  diffusamente  a suo  luogo  dichia- 
reremo, nou  essendo  altro  l’ ecclissi,  che  una  immersione  del 
corpo  lunare  nell' ombra  della  Terra,  se  osserveremo  l’entrare 
e l’uscire  della  Luua  in  tale  ombra,  vederemo  lei  essere  dalla 
detta  ombra  tagliata  in  arco,  e ciò  avvenire  iù  tutti  gli  ecclissi 
fatti  tanto  in  oriente,  quanto  nelle  parti  occidentali  e del  mezzo 
Cielo,  ed  oscurando  la  Luna  o tutta,  o una  parte  verso  mezzo- 
giorno, o verso  tramontana:  le  quali  cose  argomentano  neces- 
sariamente, i’  ombra  della  Terra  stampare,  per  cosi  dire,  un 
cerchio  oscuro  nel  Cielo  della  Luna,  e perchè  niun’ altra  figura 
corporea,  essendo  illuminata  ora  da  questa  parte,  ora  da  quella  ' 
ed  ora  da  quell’ altra,  può  in  una  superficie  opposta  imprimere 
sempre  l’ombra  circolare,  altro  che  la  figura  sferica;  però  senza 
dubbio  alcuno  dobbiamo  affermare,  la  mole  composta  dell'acqua 
e della  Terra  essere  sferica. 

E quando  volessimo  anco  con  dimostrazione  geometrica 
provare  la  superficie  dell’acqua  essere  sferica,  lo  potremo  co- 
modamente fare,  pigliando  per  assioma  e principio  verissimo, 
l’acqua,  come  corpo  grave  e fluido,  scorrere,  non  essendo  im- 
pedita o ritenuta,  nelle  parti  più  basse,  definendo  ancora  tali 
parli  più  basse  essere  quelle  che  più  si  avvicinano  al  centro. 

Quando  dunque  alcuno  ci  negasse  la  superficie  dell’  acqua 
essere  sferica,  abbia,  se  esser  può  altra  figura,  qualunque  esser 
si  voglia,  e sia  per  esempio  la  figura  ABCD  (Tav.  I,  Fig.  1)  intorno 
al  centro  G,  circa  il  quale  immaginiamoci  esser  descritta  la  figura 
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srerica  EFIH  di  mole  eguale  all' altra;  adunque  è manifesto,  della 
prima  flgura  parte  essere  fuori  della  sfera,  e parte  dentro.  Sia 
dunque  verso  le  parti  esteriori  prodotta  la  linea  GEA,  e verso 
l’ interiori  GBF,  e perchè  le  linee  GE  e GF  andando  dal  centro 
alla  circonferenza  sono  eguali,  sarà  la  linea  GA  molto  maggiore 
della  GB;  e perciò  le  parti  verso  EA  saranno  più  lontane  dal 
centro,  e per  conseguenza  più  alte  che  se  fussero  verso  BF:  ma 
avendo  noi  supposto,  come,  non  essendo  l’acqua  impedita, 
scorre  ai  luoghi  più  bassi,  le  parti  dell'acqua  verso  EA,  non 
staranno,  ma  caleranno  nel  luogo  FB  come  più  basso  e vicino  al 
centro  al  quale  tendono  le  cose  gravi. 

Capitolo  III. 

Càe  la  Terra  eia  eostituUa  nel  centro  della  sfera  celeste. 

Molte  ed  efficaci  ragioni  si  potrìano  addurre  per  confer- 
mazione di  questa  conclusione,  delle  quali  ne  addurremo  quelle, 
che  più  facilmente  si  potranno  in  questi  principj  comprendere. 

£ prima  diremo,  che  se  la  Terra  non  fusse  costituita  nel 
centro,  ovvero  saria  più  vicina  al  nostro  oriente  che  all’oc- 
cidente, o per  l’opposito;  ovvero  s’inalzeria  avvicinandosi  verso 
la  parte  del  Cielo,  che  ci  è sopra  il  capo,  o per  lo  contra- 
rio si  abbasserebbe  verso  la  parte  opposta;  ovvero  saria  po- 
sta più  verso  settentrione,  ovvero  al  mezzodì.  Ma  ninna  di 
queste  costituzioni  si  può  immaginare  senza  qualche  ripugnanza, 
dunque  il  centro  solamente  può  essere  suo  sito  accomodato. 

Quanto  alla  prima  posizione  che  si  accosti  più  verso 
l’oriente  o verso  l’occidente,  contraria  l’apparire  il  Sole,  la 
Luna  e l’ altre  stelle  della  medesima  grandezza  nel  nascere  e 
nel  tramontare,  il  che  non  avverria  se  1’  orto  più  che  l’occaso, 
o questo  più  di  quello  a noi  fosse  vicino.  In  oltre  se  la  Terra 
non  fòsse  in  pari  distanza  fra  l’ oriente  e l’ occidente,  gl’  inter- 
valli del  nascere  d’ una  stella  all’  arrivare  al  mezzo  di , e di  qui 
all’occidente,  non  sarìano  eguali;  ma  in  tempo  più  breve  pas- 
seria  1’  arco  tra  ’l  meridiano,  e 1’  altro  termine  più  vicino  in- 
terposto. 
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Quanto  alla  seconda  posizione,  se  la  Terra  s'inalzasse 
più  verso  la  parte  del  Cielo  a noi  soprapposta,  non  potremmo 
noi  vedere  se  non  meno  che  la  metà  del  Cielo,  e mag- 
gior parte  ne  vedremmo,  quando  per  l'opposito  la  Terra  si 
sbassasse,  il  che  ripugna  totalmente  all’ esperienza,  essendoché 
la  metà  del  Ciclo  è da  noi  continuamente  veduta;  di  che  ci 
possiamo  certifìcare  osservando  due  stelle  diametralmente  op- 
poste, delle  quali  una  nasca  neH’islesso  momento,  che  l’altra 
tramonta.  Perciocché  se  l’ arco  del  Cielo  apparente  traposto  tra 
l’orientale  stella  ed  occidentale  fusse  minore  o maggiore  di 
mezzo  cerchio,  quando  essa  orientale  fusse  nell’  occaso,  non 
saria  ancora  ritornata  nell’oriente  l’altra,  ovvero  saria  perve- 
nuta innanzi,  il  che  ripugna  alle  osservazioni,  le  quali  ci  dimo- 
strano, come  dì  tali  stelle  diametralmente  opposte,  gli  orti  e gli 
occasi  sì  fanno  alternatamente  nell’  istesso  momento  di  tempo. 
Certo  argomento,  l’arco  sopra  terra  tra  le  dette  stelle  inter- 
medio essere  uguale  all’  arco  sotto  terra. 

Alla  terza  posizione  ripugna  un’apparenza  presa  daU’ombrc 
di  tutti  i corpi  perpendicolarmente  cretti  sopra  ’l  piano  della 
Terra.  Perciocché  quando  la  Terra  fusse  più  verso  l’ uno  che 
l’altro  polo,  nel  tempo  dell’equinozio,  quando  il  Sole  si  trova 
egualmente  distante  dai  poli,  l’ ombre  dei  detti  corpi  matutinc 
prodotte  nello  spuntar  del  Sole  non  andcraino  per  linea  diritta 
verso  quel  punto,  dove  la  sera  il  Sole  tramonta,  di  modo  che 
né  r ombra  vespertina  riguarderia  il  nascere  matutino,  né  esse 
due  ombre  costituirebbero  una  lìnea  diritta,  ma  formeriano  an- 
golo nella  base  dello  stile,  o altra  cosa  piantata  in  Terra.  Adun- 
que poiché  tutte  quest’  altre  posizioni  ricevono  manifeste  con- 
trarietà, si  debbe  concludere  la  Terra  essere  nel  centro  situata. 

Si  confermerà  il  medesimo  con  un’  altra  bella  osservazione 
presa  dalli  ecclissi  lunari.  Perciocché  se  si  osserverà  il  tempo 
deH’ecclisse  lunare,  ed  il  sito  di  essa  Luna;  in  tal  tempo,  si 
troverà  lei  esser  sempre  per  diametro  opposta  al  Sole;  ed  es- 
sendo di  tale  osservazione  cagione  l’ interposizione  della  Terra, 
adunque  in  tutti  gli  ecclissi  lunari  fatti  in  qualsivoglia  parte 
del  Cielo,  la  Terra  si  troverà  linealmente  interposta  tra  ’l  Sole 
e la  Luna.  Ed  occorrendo,  come  s’é  detto,  tali  ecclissi  in  diverse 
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parti  del  Cielo,  bisogna  per  necessità  che  confessiamo,  la  Terra 
ritrovarsi  in  diversi  diametri;  ma  diversi  diametri  non  hanno 
di  comune  altro  che  il  centro,  nè  altro  punto  che  il  centro  è in 
diversi  diametri.  Adunque  la  Terra  è situata  in  esso  centro. 

Capitolo  IV. 

Che  la  Terra  eia  d’ insetuibil  grandezza  in  comparazione 
del  Cielo. 

Esser  di  mole  insensibile  il  globo  terrestre  paragonato  col 
Cielo  lo  dimostrano  due  delle  ragioni,  con  le  quali  dì  sopra  s’è 
provalo  la  Terra  esser  costituita  nel  centro.  La  prima  è , che  se 
la  Terra  fusse  di  notabile  grandezza  rispetto  alla  sfera  stellata, 
noi  non  potremmo  vedere  la  metà  del  Cielo,  ma  parte  sensibil- 
mente minore;  perchè  la  superficie,  che  divìde  il  Cielo  in  due 
parti  uguali,  bisogna  che  passi  precisamente  per  lo  centro;  ma 
la  nostra  superficie,  che  distìngue  la  parte  del  Cielo  apparente 
dall’occulta,  passa  per  la  superficie  della  Terra;  adunque  non 
passando  per  lo  centro,  bisogna  per  necessità  che  la  parte  del 
Cielo  da  noi  veduta  sia  meno  della  metà  quel  tanto,  che  importa 
il  semidiametro  della  Terra:  ma  giacché  il  senso  nè  per  sè  stesso, 
nè  con  T osservazione  più  esatta  di  qualche  stromento  può  ac- 
corgersi di  veder  meno  che  la  metà  del  Cielo;  adunque  bisogna 
che  tal  distanza  tra  T occhio  nostro  e ’l  centro  della  Terra  sia 
di  ninna  considerazione  rispetto  al  Cielo,  e per  conseguenza, 
che  alla  medesima  proporzione  la  Terra  sia  come  insensibile. 

La  seconda  ragione  è , che  se  la  Terra  avesse  notabili  gran-  > 
dezze,  le  stelle  non  ci  apparirebbero  da  tutte  le  parti  della 
Terra  egualmente  grandi:  ma,  per  esempio,  partendosi  di  qua,  e 
camminando  verso  mezzogiorno,  le  stelle  verso  tramontana 
apparirebbero  sempre  minori:  ed  oltre  ciò,  stando  noi  neH’istesso 
luogo,  le  stelle  medesime  neH’oriente  e nell’occidente  ci  appa- 
rirebbero più  piccole,  per  esser  più  lontane  che  nel  mezzo  del 
Cielo,  il  che  si  vede  esser  falso. 

Terzo,  confermasi  la  medesima  verità  dal  veder  noi,  che 
tutti  gli  strumenti  astronomici , come  sariano  le  arniille,  le  sfere. 
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gli  aslrolabj,  i quadranti  e parimenti  gli  orologj  solari  sono 
fabbricati  con  l'istessa  teorica,  che  se  avessero  ad  essere  ado- 
perati nel  centro  del  Cielo,  e la  punta  dello  gnomone  essere 
costituita  nel  vero  centro  del  Mondo.  Adunque  se  fussero  posti 
in  uso  in  sito  notabilmente  da  detto  centro  lontano,  senza  dub- 
bio alcuno  le  apparenze  con  essi  osservate  risponderebbero  tutte 
falsamente:  ma  giacché  tal  falsità  non  apparisce,  e pure  non 
nel  centro  esquisito,  ma  nella  superficie  della  Terra  s’applicano 
all'esperienza;  adunque  la  distanza  della  superficie  della  Terra 
al  centro,  e per  conseguenza  tutta  la  mole  di  essa  Terra  non  è 
degna  di  considerazione  in  proporzione  del  Cielo. 

Quarto  finalmente.  Essendo  con  dimostrazioni  certissime 
provato  il  Solo  esser  circa  170  volte  maggiore  della  Terra,  e 
vedendo  poi  alcune  stelle  fisse,  che  agguagliano  la  centesima 
parte  del  Sole  per  quanto  appare  all'  occhio,  ma  per  esser  lon- 
tanissime si  dee  credere  che  sieno  molto  maggiori  di  questo , 
che  si  è detto,  di  maniera  che  non  si  può  dubitare,  molte,  e 
forse  tutte  le  stelle  fisse  esser  ciascheduna  da  per  sé  maggiore 
di  tutta  la  Terra,  e nondimeno  ognuna  di  dette  stelle  in  com- 
parazion  di  tutto  '1  Cielo  è quasi  che  un  ponto;  adunque  non 
sarà  irragionevole  il  porre  ancora  la  Terra  aver  insensibil  mole 
rispetto  alla  grandezza  celeste. 

Capitolo  V. 

Che  la  Terra  stia  immobile. 

La  presente  questione  è degna  di  considerazione,  essendo- 
ché non  sono  mancati  grandissimi  filosofi,  i quali  stimando  la 
Terra  essere  una  stella,  l’hanno  fatta  mobile,  nientedimeno  se- 
guitando noi  il  parer  di  Aristotile  e di  Tolomeo  addurremo  quelle 
ragioni,  per  le  quali  si  possa  credere  lei  essere  totalmente 
stabile. 

E prima , essendo  che  d’ un  corpo  semplice  non  può  esser 
naturale  altro  che  un  moto  semplice,  essendo  tale  la  Terra, 
bisognerà  che  per  necessità  (se  dee  moversi)  si  mova  di  moto 
semplice;  ed  essendo  che  i moti  semplici  sono  solamente  il  retto 
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ed  il  circolare;  nduiH|iie  se  la  Terra  si  moverti,  ovvero  anderà 
intorno,  ovvero  per  linea  retta:  ma  rettamente  non  ai  può  mo- 
vere; perciocché  non  essendo  i moli  retti  semplici  altro  che  due, 
cioè  uno  verso  il  centro  e l’altro  verso  la  circonferenza,  ed 
avendo  noi  di  sopra  provato  la  Terra  essere  di  già  costituita 
nel  centro;  dunque  verso  esso  non  si  può  muovere,  e maggior 
inconveniente  saria,  chi  dicesse,  lei  moversi  verso  la  circon- 
ferenza, vedendo  noi  per  esperienza  il  moto  in  alto  esser  delle 
cose  leggeri,  e non  delle  gravissime,  quale  è la  Terra.  Sicché 
da  quanto  s’è  detto  vien  esclusa  la  Terra  dai  moti  retti,  e cicV 
si  dee  ammettere  tanto  più  facilmente,  quanto  che  ninno  ha 
mai  detto  in  contrario. 

Ma  che  lei  possa  moversi  circolarmente  ha  più  del  verisi- 
mile: e perciò  da  alcuni  é stato  creduto,  mossi  principalmente 
dal  parer  loro  cosa  quasi  impossibile,  che  tutto  T Universo  ec- 
cetto la  Terra  dia  una  rivoluzione  da  oriente  in  occidente,  tor- 
nando in  oriente  dentro  allo  spazio  di  21  ore,  e però  hanno 
creduto,  che  più  presto  la  Terra  dentro  a un  tal  tempo  dia  una 
volta  da  ponente  verso  levante.  Considerando  Tolomeo  questa 
opinione,  per  distruggerla  argomenta  in  questa  guisa. 

.Se  noi  insieme  con  la  Terra  ci  movessimo  verso  oriente 
con  tanta  velocità,  ne  seguirla,  che  tutte  l'altrc  cose  dalla  Terra 
disgiunte  e separate  apparissero  moversi  con  altrettanta  velo- 
cità verso  occidente,  e così  gli  uccelli  c le  nubi  pendenti  in  aria 
non  potendo  seguitare  il  molo  della  Terra  resteriano  verso  la 
parte  occidentale.  Le  cose  pivrimenti,  le  quali  da  luoghi  eminenti 
si  lasciassero  cascar  al  bas.so,  come  v.  g.  una  pietra  dalla  som- 
mità d'uua  torre,  non  casearia  mai  alla  radice  di  essa  torre, 
perchè  nel  tempo  che  il  sasso  venendo  al  basso  perpendicolar- 
mente fusse  in  aria,  la  Terra  sottraendosegli,  e movendosi  verso 
l’oriente  lo  riceverebbe  in  parte  dal  piede  di  essa  torre  molto 
lontana,  in  quella  guisa  che  camminando  velocemente  la  nave, 
il  sasso  cadente  dalla  sommità  dell’albero  non  casca  al  piede, 
ma  più  verso  la  poppa. 

E ciò  anco  più  manifestamente  si  vedrebbe  nelle  cose  get- 
tate all’  insù  perpendicolarmente , le  quali  nel  tornar  al  basso 
caschcriano  molto  lontane  da  quello  che  le  gettò,  e cosi  la  frec- 
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eia  tirata  con  l’ arco  dirittamente  verso  il  Cielo  non  ricasclieria 
presso  all'  arderò,  il  quale  tra  tanto  sportato  dal  moto  della 
Terra  si  saria  per  grande  spazio  discostato  verso  1'  oriente. 

E Analmente  essendo  il  moto  circolare  e veloce  accomodalo 
non  aU’unione,  ma  piuttosto  alla  divisione  c dissipazione,  quando 
la  Terra  cosi  precipitosamente  andasse  attorno,  le  pietre,  gli 
animali  e l’altre  cose  che  nella  supcrlicie  si  ritrovano,  vernano 
da  tal  vertigine  dissipate,  sparse  e verso  il  Cielo  tirate;  cosi  le 
città  e gli  altri  ediflzj  sariano  messi  in  mina. 

Capitolo  VI. 

Che  i moti  celesti  universalmente  considerati  sono  due, 
e tra  di  loro  quasi  eontrarj. 

Poiché  più  di  sopra  s’ è provato  i corpi  celesti  moversi 
circolarmente,  seguita  che  veggiamo  se  un  solo  sia  il  moto  cir- 
colare di  tutti  i Cieli , o pur  sia  necessario  costituirne  più  d’uno. 
E prima  : ninno  può  dubitare  del  moto  velocissimo  diurno,  al 
quale  noi  veggiamo  il  Sole,  la  Luna  e tutte  l’altre  stelle  erranti 
e Asse  dentro  allo  spazio  di  24  ore  moversi  daH’oriente,  e pas- 
sando per  T occidente  ritornare  al  primo  termine:  ma  se  consi- 
dereremo poi  alcuno  dei  pianeti,  vederemo,  come  a questo  moto 
si  vanno  a poco  a poco  ritornando  verso  1’  oriente  lasciando  le 
stelle  Asse  sue  vicine  verso  le  parti  occidentali,  la  qual  appa- 
renza è stata  una  delle  cause,  che  hanno  mosso  a credere  gli 
astronomi  che,  oltra  il  moto  comune  da  oriente  in  occidente,  cia- 
scheduno dei  pianeti  abbia  un  moto  più  tardo  retrogrado  da 
occidente  verso  oriente.  Ma  qui  potria  alcuno  dire  non  esser  ne- 
cessario porre  tal  moto  secondo  per  questo  che  i pianeti  si  tro- 
vino verso  r oriente,  ma  che  può  bastare  il  solo  moto  primo 
con  dire  nei  pianeti  esser  meno  veloce  che  nelle  stelle  Asse,  e 
cosi  apparisce  v.  g.  che  la  Luna  si  ritiri  verso  Toriente  di  giorno 
in  giorno,  non  perchè  in  lei  sia  tal  moto,  ma  perchè  più  tar- 
damente delle  stelle  Asse  va  da  oriente  in  occidente,  la  qual  mag- 
gior tardità  causa  che  lei  rimanga  indietro. 

(Questa  opinione  potria  salvare  tal  apparenza,  quando  nel 
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moto  dei  pianeti  non  si  scorgesse  altra  diversità  che  il  restare 
indietro;  ma  danno  di  più  i pianeti  questo,  che  nascendo  sem- 
pre le  stelle  fìsse  ne'  medesimi  luoghi,  e tramontando  in  tutti  i 
tempi  appresso  i medesimi  punti,  ed  inalzandosi  sempre  sopra 
terra  secondo  ristesse  altezze,  i pianeti  nondimeno  vanno  con- 
tinuamente mutando  i luoghi  dei  loro  orti  e degli  occasi,  e cosi 
variando  di  giorno  in  giorno  le  loro  maggiori  altezze  sopra  la 
Terra;  le  quali  cose  a niun  modo  potriano  accadere,  quando  gli 
orbi  loro  avessero  un  moto  solo  da  oriente  in  occidente.  Perchè 
dunque,  se  non  per  altro,  almeno  per  questa  seconda  apparenza 
siamo  costretti  a porre  oltre  al  primo  anco  il  secondo  moto  ne- 
gli orbi  dei  pianeti , e potendo  noi  con  tal  nuovo  moto  assegnare 
suflìcientemente  le  cause  di  queste  apparenze  e di  quelle,  però 
con  gran  ragione  alTermeremo  moversi  detti  Cieli  di  doppio  mo- 
to, cioè  del  moto  universale  e comune  da  oriente  in  occidente 
in  2-1  ore,  e del  proprio  e particolare  da  occidente  in  oriente, 
mediante  il  qual  moto  vengono  i pianeti  a ritirarsi  verso  orien- 
te, e variare  i punti  dei  loro  nascimenti  ed  occasi,  ed  accrescere 
e diminuire  le  loro  elevazioni  sopra  la  Terra;  ma  quale  e quanto 
sia  questo  moto,  e sopra  che  polo  si  faccia,  e come  non  solo 
competa  agli  orbi  dei  pianeti,  ma  ancora  alia  sfera  stellata,  si 
dichiara  distintamente  più  a basso,  dopo  che  si  saranno  mani- 
festate alcune  altre  cose,  T intelligenza  delle  quali  è necessario 
che  preceda  quello,  che  in  questa  speculazione  ci  resta  a dire. 

Capitolo  VII. 

Dijfinizioni  e proprietà  appartenenti  alla  sfera  ed  a'  suoi  circoli. 

Avanti  che  passiamo  al  trattato  dei  cerchj  particolari,  che 
si  considerano  nella  sfera  celeste,  dobbiamo  considerare  e pro- 
porre alcune  difDnizioni  ed  accidenti,  che  appartengono  ad  essa 
sfera  e suoi  cerchj , la  quale  cognizione  ci  gioverà  grandemente 
per  intender  tutte  l’ altre  cose,  che  seguono. 

Diciamo  dunque,  che  volgendosi  la  Sfera  in  sè  stessa,  è ne- 
cessario che  due  dei  suoi  punti  diametralmente  opposti  restino 
immobili,  e questi  Aemiono  rhiainali  poli,  e la  linea  retta,  che 
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dall’uno  all’  altro  si  tira,  si  chiama  Asse  della  Sfera,  e questi 
poli  nella  sfera  celeste  sono  manifesti,  de’ quali  uno  appare  a 
noi  sempre,  che  è verso  tramontana,  e domandasi  polo  setten- 
trionale, ovvero  artico,  perchè  arto  voce  greca  significa  orsa, 
e intorno  intorno  a tal  polo  sono  due  costellazioni  dette  orse; 
r altro  polo  è a noi  ascosto  nelle  parti  meridionali  opposto  al 
polo  artico,  e addimandasi  polo  antartico:  e descrivendosi  nella 
superficie  della  Sfera  cerchj  di  diverse  grandezze,  quelli  che 
dividono  essa  Sfera  in  due  parti  eguali  passando  per  il  suo  cen- 
tro si  dicono  cercl^  massimi,  e quelli  che  non  passano  per  il 
suo  centro  segano  la  Sfera  in  parti  disuguali,  e s’ addimandano 
cerchj  minori. 

E circa  i cerchj  massimi  è da  sapere,  come  un  cerchio 
massimo  sempre  sega  un’  altro  massimo  in  parti  uguali  ; e pas- 
sando un  cerchio  massimo  per  i poli  d’un  altro  massimo  lo  sega 
ad  angoli  retti,  e contrasegandolo  ad  angoli  retti  passa  per  ne- 
cessità per  i suoi  poli. 

Ma  quando  un  cerchio  massimo  sega  un  cerchio  minore 
passando  per  i poli  di  quello,  lo  divide  in  parti  uguali  e ad  an- 
goli retti,  lo  segherà  per  lo  mezzo,  e passerà  per  i poli,  e pari- 
mente segandolo  per  lo  mezzo  farà  gli  angoli  retti,  e passerà 
per  i poli  di  lui.  Ma  non  passando  il  cerchio  massimo  per  i poli 
del  minore,  se  lo  dividerà,  non  lo  taglierà  per  il  mezzo,  nè  ad 
angoli  retti,  e similmente  non  Io  tagliando  ad  angoli  retti,  nè 
lo  dividerà  in  parti  uguali,  nè  passera  per  i poli,  e cosi  ancora 
non  lo  dividendo  per  il  mezzo,  nè  può  passar  per  i poli,  nè  co- 
stituire gli  angoli  retti. 


Capitolo  Vili. 

Dell’  Orizzonte. 

Parendomi  che  l’ordine  più  facile  ricerchi  che  dichiari 
prima  l’orizzonte  che  altro  cerchio,  però  da  questo  facendo 
principio  dico,  che  essendo  la  Terra,  come  di  sopra  s’è  detto, 
costituita  nel  centro  della  Sfera  celeste,  a noi,  che  nella  superficie 
di  essa  Terra  stiamo,  solo  la  metà  del  Cielo  apparisce,  e l’altra 


Digitìzed  by  Google 


22  TBATTATO  DELLA  SFERA,  0 COSMOGRAFIA 

è occulta:  se  dunque  c’immagineremo  per  l' occhio  nostro  esser 
prodotta  una  superflcie  sino  aU’estremo  termine  della  parte  del 
Cielo  apparente,  questa  dividerà  la  Sfera  celeste  in  due  parti 
uguali  passando  per  lo  centro,  e sarà  per  conseguenza  cerchio 
massimo , il  quale  da  questa  proprietà  di  dividere  e distinguere 
la  parte  del  Cielo  apparente  daH'occuIta  e’  si  domanda  orizzon- 
te, cioè  divisore.  Dicesi  ancora  finitore,  terminando  e finendo  la 
nostra  vista.  Sono  gli  orizzonti  infiniti,  perciocché  qualunque 
volta  mutiamo  sito  nella  superficie  della  Terra,  veniamo  per  la 
sua  rotondità  a scoprire  c perder  di  vista  qualche  parte  del  Cie- 
lo, e per  conseguenza  a variar  l'orizzonte:  nè  possono  altri  che 
due  soli  punti  della  Terra  aver  l'istesso  orizzonte,  e questi  sono 
i punti  opposti  diametralmente;  e cosi  i nostri  antipodi  hanno 
ristesso  orizzonte  che  noi , essendo  a loro  apparente  quella  metà 
del  Cielo,  che  a noi  si  nasconde,  ed  è manifesto  che  quel  punto 
del  Cielo,  che  perpendicolarmente  ci  è sopra  la  testa,  e quello 
che  è a lui  contrapposto,  vengono  ad  esser  come  poli  del  nostro 
orizzonte,  e chiamasi  l’un  punto  verticale,  ovvero  zenitte,  e 
l’altro  opposto,  nadhir;  e notisi,  che  volgendosi  la  Sfera  intorno 
ai  suoi  poli  nello  spazio  di  ore,  qualsivoglia  stella,  c qua- 
lunque altro  punto  dato  nella  superficie  di  essa  Sfera  vien  per 
tale  rivoluzione  a descrivere  la  circonferenza  d’un  cerchio  mag- 
giore o minore,  secondo  che  il  punto  dato  è più  vicino  o più 
lontano  dal  polo,  e tutti  questi  cerchj  essendo  disegnati  mediante 
la  medesima  rivoluzione  vengono  ad  esser  tra  di  loro  equidi- 
stanti, e quelli  orizzonti,  che  passano  per  i poli  segheranno 
tutti! detti  cerchj  per  lo  mezzo,  e ad  angoli  retti;  dal  che  ven- 
gono tali  orizzonti  nominati  retti,  e tale  costituzione  di  Sfera  si 
dimanda  Sfera  retta;  ma  per  l’opposito  Sfera  obliqua,  ovvero 
orizzonte  obliquo  si  dice  quello,  che  non  passando  per  i poli 
della  diurna  rivoluzione  non  divide  i detti  cerchj  ad  angoli  retti, 
ma  obliqui  e disuguali. 
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' , Capitolo  IX. 

Del  circolo  Meridiano. 

Il  cerchio  meridiano  è il  secondo  cerchio  massimo  da  noi 
immaginato,  ed  è quello,  che  si  descrive  per  i poli  del  Mondo 
e per  lo  nostro  zenitte;  e perchè  il  zenitte  è polo  dell’  orizzonte , 
come  di  sopra  s'è  detto,  adunque  il  medesimo  viene  a segar 
l'orizzonte  ad  angoli  retti,  e per  conseguenza  fa  due  parti  uguali 
dell' Emisfero  a noi  apparente;  dal  che  ne  seguila,  che  l’inter- 
vallo dell’  orizzonte  insino  ad  esso  meridiano  sia  uguale  allo 
spazio  del  medesimo  all’occidente,  il  che  è causa  eh’  il  tempo 
del  nascer  del  Sole,  o di  qualunque  altra  stella,  sino  all’ arri- 
vare al  meridiano  sia  uguale  al  tempo  del  meridiano  all’  occi- 
dente: per  lo  che  tal  cerchio  acquista  il  nome  di  meridiano,  es- 
sendo il  mezzodì,  quando  il  Sole  si  trova  in  esso:  ma  siccome 
non  un  solo,  ma  infiniti  sono  gli  orizzonti,  cosi  infiniti  sono  i 
meridiani;  ma  v’è  però  questa  dilTerenza,  che  ad  ogni  mutazion 
di  sito,  che  facciamo  in  Terra  verso  qualsivoglia  parte,  si  varia 
l’orizzonte,  ma  il  meridiano  non  si  mula,  se  non  movendosi  noi 
verso  occidente  o verso  oriente,  perchè  essendo  il  meridiano  un 
cerchio,  che  si  distende  dal  polo  del  Mondo  per  lo  nostro  zenitte 
verso  mezzogiorno,  possiamo  moverci  verso  lo  stesso  cerchio, 
cioè  da  tramontana  verso  austro  senza  che  il  nostro  zenitte  si 
parta  di  sotto  il  medesimo  cerchio  meridiano. 

Capitolo  X.  / 

Del  circolo  Equinoziale. 

Se  vogliamo  con  brevità  dillìnìr  qual  sia  questo  cerchio, 
diremo  esser  il  cerchio  massimo  descritto  dalla  rivoluzione  diur- 
na, perchè  volgendosi  la  sfera  celeste  intorno  ai  suoi  poli  da 
oriente  a occidente,  ciaschedun  punto  che  nella  superficie  della 
sfera  verrà  notato,  descriverà  un  cerchio  più  o meno  grande, 
secondo  che  tal  punto  sarà  più  o meno  lontano  dai  poli,  e quel 
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punto,  che  si  discosterà  ugualmente  dall'uno  e l’altro  polo  de- 
scriverà il  cerchio  massimo,  e questo  è quello  che  vien  detto 
equinoziale,  perocché  quando  il  Sole  si  ritrova  in  esso  fa  il  giorno 
eguale  alla  notte  per  tutto  il  Mondo.  La  qual  cosa  acciò  meglio 
sia  intesa,  dobbiamo  ridurci  a memoria,  come  il  Sole  non  altri-  • 
menti  che  qualunque  altro  pianeta  ha  il  suo  moto  proprio 
diverso  da  questa  rivoluzione  diurna;  il  qual  moto  proprio 
facendosi  sopra  altri  poli  che  quelli  del  Mondo , causa  che 
esso  Sole  ora  s’avvicini  verso  l’un  polo  del  Mondo  ed  ora 
verso  l’altro,  e tal’ ora  si  ritrovi  e dall’uno  c dall’altro  egual- 
mente lontano;  e quando  ciò  accade , in  quel  tal  giorno 
viene  il  Sole  a girar  tutto  l’ equinoziale  descrivendo  il  cerchio 
massimo;  e perchè  tutti  gli  orizzonti  sono  cerchj  massimi,  nè 
può  un  cerchio  massimo  segar  un  altro  cerchio  massimo,  se  non 
in  parte  eguale,  quindi  è che  sempre  e appresso  tutti  gli  oriz- 
zonti la  metà  dell’ equinoziale  sia  sopra,  e l’altra  sotto:  e per- 
chè la  quantità  del  giorno  vien  determinata  dallo  spazio,  che  il 
Sole  fa  sopra  1’  orizzonte,  e la  notte  dal  tempo  che  sta  sotto, 
adunque  quando  il  Sole  è nell’equinoziale,  il  giorno  e la  notte 
sono  uguali  appresso  tutte  le  parti  della  Terra. 


Capitolo  XI. 

Del  Zodiaco. 

La  intelligenza  delle  cose,  che  appartengono  a questo  cer- 
chio è tanto  necessaria  per  poter  ben  comprender  tutte  le  altre 
cose  attenenti  alla  sfera,  che  meiitamente  possiamo  aflermare 
in  essa  consistere  la  somma  di  tutto  questo  negozio. 

Per  esplicar  dunque  quanto  più  distintamente  si  potrà  la 
sua  istoria,  cominccremo  a ridurci  in  memoria  quello  che  più 
volte  s’è  detto,  cioè,  che  oltre  al  moversi  tutti  gli  orbi  celesti 
uniformemente  da  oriente  verso  occidente  in  24  ore,  hanno  poi 
ciascheduno  in  particolare  un  moto  proprio  da  occidente  verso 
oriente,  ma  sopra  altri  poli,  del  qual  molo  secondo  al  presente 
dobbiamo  parlare , e investigar  i poli  e il  cerchio  da  esso  do- 
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scritto.  Ma  perchè  di  questo  moto  proprio  di  ciaschedun  pianeta 
non  è per  l'appunto  una  medesima  strada,  benché  poco  l’una 
sia  ditTerente  dall'altra,  però  per  fuggir  la  confusione  parleremo 
prima  del  moto  del  Sole,  e del  cerchio  descritto  da  esso. 

Se  il  Sole  non  avesse  altro  moto  che  il  diurno  fatto  intorno 
i poli  del  Mondo,  nel  passare  per  lo  nostro  meridiano  non  s’al- 
zerebbe più  una  volta  che  l’ altra,  ma  lo  segheria  sempre  nel 
medesimo  punto,  e così  nel  nascere  e nel  tramontare  non  mu- 
terebbe mai  luogo:  ma  |>erchè  noi  veggiamo,  come  in  alcuni 
tempi  dell'anno  esso  s'innal/a  poco  nel  meridiano,  ed  in  alcuni 
molto,  e cosi  ora  nasce  in  un  luogo,  ora  in  un  altro,  |rt  questo 
oltre  alla  quotidiana  rivoluzione  è forza  che  noi  gli  assegniamo 
un  altro  movimento,  il  qual  salvi  queste  apparenze;  ]ier  il  che 
fare  hanno  gii  Astronoini  con  diligenza  grande  prima  osservato, 
quanto  alto  sopra  l'orizzonte  il  cerchio  equinoziale  taglia  il  me- 
ridiano: dipoi  osservando  in  diversi  tempi  deiranno  le  altezze 
meridiane  del  Sole,  hanno  compreso,  come  alcune  volte  il  Sole 
taglia  il  meridiano  più  basso  che  l’equinoziale,  ed  alle  volte 
più  alto.  Mirando  poi  la  maggior  declinazione  in  esso  meridiano 
che  faccia  il  Sole  sbassandosi  sotto  l’equinoziale,  videro  ch’era 
in  esso  meridiano  circa  23  gradi  c mezzo;  e similmente  osser- 
vando il  termine  altissimo,  al  quale  nel  medesimo  meridiano 
arriva  il  Sole  innalzandosi  sopra  l’ equinoziale  trovarono  esser 
all’ altra  declinazione  uguale,  cioè  23  gradi  e mezzo:  dal  che 
per  necessità  si  conclude,  come  quel  cerchio,  per  il  quale  mo- 
vendosi per  lo  moto  proprio  il  Sole,  s’innalza  sopra  ed  abbassa 
sotto  l’equinoziale,  doveva  esser  cerchio  massimo,  il  quale,  se- 
gando esso  equinoziale,  declinasse  da  esso  verso  mezzogiorno 
da  una  parte,  e verso  tramontana  dall’  altra  23  gradi  e mezzo, 
e tale  concbiusero  essere  il  cerchio,  sotto  il  quale  di  moto  pro- 
prio il  Sole  si  raggira  facendo  una  intera  rivoluzione  in  un  anno; 
dal  qual  moto  obliquo  non  solamente,  come  s’è  detto,  si  asse- 
gnano le  cause  dell’  abbassarsi  ed  alzarsi  il  Sole  nel  meridiano, 
ma  ancora  del  nascere  e tramontare  suo  ora  in  questa  parte  ed 
ora  in  quell’  altra  dell’ orizzonte:  essendo  che  se  noi  noteremo  i 
segamenti  che  fa  l’equinoziale  con  l’orizzonte,  vedremo,  come 
il  Sole,  quando  sarà  nella  parte  del  suo  cerchio  obliquo  verso 
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mezzogiorno,  nel  nascere  e tramontare  taglierà  l’orizzonte  in 
punti  più  verso  mezzogiorno  dalle  sezioni  dell’ equinoziale,  fa- 
cendo per  l’opposito,  quando  si  troverà  in  quelle  parti  del  suo 
cerchio  obliquo,  che  declinino  dall’ equinoziale  verso  setten- 
trione. 

Chiamasi  questo  tal  cerchio  descritto  dal  Sole,  ecclittica, 
perchè,  come  più  a basso  si  dichiarerà,  sotto  d’essa  si  fanno  gli 
ecclissi  solari  e lunari:  ma  nel  formare  e descriver  la  sfera,  a 
questa  linea  si  aggiunge  di  qua  e di  là  sei  gradi  di  larghezza, 
formandosi  un  cerchio  largo  in  guisa  d’una  fascia,  il  quale  tutto 
insieme  viene  addimandato  zodiaco;  e la  causa,  per  la  quale  si 
flguri  di  tal  larghezza  altra  non  è,  se  non  acciocché  sotto  di 
esso  sieno  comprese  tutte  le  vie  descritte  dagli  altri  propij  moti 
di  tutti  i pianeti  : i quali  moti  osservati  nell’  istesso  modo  che 
quello  del  Sole,  si  trovano  forse  non  sotto  la  medesima  via  del 
Sole  precisamente,  ma  non  molto  da  essa  lontano;  e perchè  non 
si  osserva  alcuno  dei  pianeti  deviare  dalla  strada  del  Sole  o 
verso  mezzogiorno  o verso  tramontana  più  di  sei  gradi,  quindi 
è,  che  per  comprendere  tutti  questi  cerchj  sotto  un  solo,  si  è ag- 
giunta all’ecclittica  una  larghezza  di  sei  gradi  per  parte  formando 
una  fascia,  la  quale  si  è domandata  zodiaco,  cosi  detto  da  zodion 
cioè  animale,  perchè  passa  per  alcune  costellazioni  denominate 
dalli  undici  animali;  delle  quali  la  prima  vien  detta  Ariete,  e 
le  seguenti  Tauro,  Gemini,  Cancro,  Leone,  Vergine,  Scorpione, 
Sagittario,  Capricorno,  Acquario  e Pesci.  Ma  perchè  tutta  la 
lunghezza  del  zodiaco  si  divide  in  12  parti,  di  uno  di  questi 
animali  se  ne  sono  fatti  due  segni,  e questo  è lo  Scorpione,  la 
cui  parte  anteriore  forma  una  costellazione  chiamata  Libra:  e 
in  tal  modo  ciascun  segno  del  zodiaco  ha  una  propria  costella- 
zione; ed  essendo  che  il  zodiaco  sega  l’equinoziale  in  due  punti 
diametralmente  opposti,  sei  segni  del  zodiaco  rimangono  dal- 
l’equinoziale verso  il  settentrione,  e perciò  sono  detti  settentrio- 
nali, ed  altri  sei  sono  australi.  Li  settentrionali  sono  Ariete, 
Tauro,  Gemini,  Cancro,  Leone  e Vergine:  li  meridionali  Libra, 
Scorpione,  Sagittario,  Capricorno,  Acquario  c Pesci;  e questi 
due  punti,  dove  il  zodiaco  ed  equinoziale  s’intersegano,  si  di- 
cono li  due  equinozj,  essendo  che  quando  il  Sole  si  ritrova  in 
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essi,  causa  a tutta  la  Terra  il  giorno  eguale  alla  notte.  Di  que- 
sti due  equinozj  l’ uno  è detto  di  primavera , ed  è nel  principio 
dell’ Ariete,  cioè  in  quel  segamento,  per  lo  quale  passa  il  Sole, 
quando  dai  segni  australi  passa  alli  settentrionali:  l’altro  sega- 
mento, per  il  quale  passa  il  Sole,  quando  di  settentrionale  di- 
viene australe,  si  dimanda  l'equinozio  dell’autunno,  ed  è nel 
principio  della  Libra.  Sono  due  altri  punti  principali  nel  zodia- 
co, l’uno  de’ quali  è il  principio  di  Cancro  lontano  dagli  equi- 
nozj  la  quarta  parte  del  zodiaco,  ed  è la  massima  declinazione, 
che  faccia  il  Sole  dall’equinoziale  verso  il  settentrione:  l’altro 
punto  è nel  principio  di  Capricorno,  dove  è la  massima  declina- 
zione delle  parti  del;  zodiaco-e  verso  l' austro.  Chiamansì  anco 
questi  due  punti  medesimi  delle  massime  declinazioni , solsti/j  ; 
perocché  quando  il  Sole  si  ritrova  nelle  parti  a questi  punti  cii  - 
convicine,  pare  quasi  che  stia  fermo,  non  che  non  si  comprenda 
il  suo  moto  secondo  la  lunghezza  del  zodiaco,  ma  perchè  in 
que’  giorni  il  Sole  insensibilmente  s’alza  o s’abbassa  nel  circolo 
meridiano,  essendo  che  in  quelle  parti  il  zodiaco  si  distende 
quasi  che  paralello  all’  equinoziale. 

Capitolo  XII. 

Dilli  due  Coluri. 

Sono  immaginati  nella  sfera  due  altri  cerchj  massimi,  i 
quali  si  segano  sopra  i poli  dell’equinoziale  ad  angoli  retti,  e 
l’uno  di  essi  passa  per  li  punti  degli  equinozj,  l’altro  per  li  sol- 
stizj,  dal  che  viene  questo  nominato  coluro  dei  solstizi,  e l’altro 
coluro  degli  equinozj.  Ma  la  posizione  di  tali  cerchj  nella  sfera 
celeste  non  ha  utilità  alcuna  particolare,  non  essendo  eglino  in 
somma  altro  che  due  meridiani;  ma  dagli  artefici  sono  posti 
nelle  sfere  materiali  per  armatura  e sostegno  degli  altri  cerchj, 
i quali  essendo  tra  di  loro  separati , si  fermano  sopra  detti  co- 
luri. 
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Capitolo  XIII. 

Delti  Tropici. 

Giacché  si  è quanto  basta  esplicato,  come  il  Sole  oltre  al 
moto  diurno  di  moto  proprio  va  scorrendo  sotto  l’obliquità  del- 
l’ecclittica,  non  sarà  difficile  intendere,  come  egli  si  ritrovi  ora 
più  vicino  a un  polo  ed  ora  all’altro,  c che  vicinissimo  al  polo 
artico  è nel  solstizio  di  Cancro,  e lontanissimo  dal  medesimo  nel- 
l’altro solstizio  di  Capricorno:  e perchè  per  la  rìvoluzion  diurna 
ogni  giorno  il  Sole  descrive  un  cerchio  paralello  all’equinoziale, 
è manifesto,  che  trovandosi  il  Sole  nei  due  solstizj,  viene  a de- 
scrivere in  quei  due  giorni  gli  estremi  cerchj,  e di  tutti  gli  altri 
minori,  e questi  sono  quelli,  che  domandiamo  tropici,  cosi  detti 
dalla  voce  greca  tropo , che  signiflca  conversione  o rivolgimento; 
perchè  arrivando  il  Sole  a questi  punti  dei  solstizj,  dove  avanti 
veniva  discostandosi  a poco  a poco  dall’equinoziale,  quivi  finito 
il  discostamento  comincia  a rivolgersi  e avvicinarsi  verso  di 
esso  equinoziale.  E perchè  di  questi  due  punti  l’uno  è nel  prin- 
cipio di  Cancro  e l’ altro  nel  principio  di  Capricorno,  quindi  è 
che  l’uno  si  chiama  tropico  di  Cancro,  e l’ altro  tropico  di  Ca- 
pricorno. 


Capitolo  XIV. 

De'  cerchj  Polari. 

Li  due  cerchj  polari  vengono  de.scritti  dai  poli  del  zodiaco, 
mentre  che  per  la  rivoluzion  diurna  si  volgono  intorno  ai  poli  del- 
l'equinoziale, essendo  cosa  manifesta,  che  tutti  i punti  della  su- 
perficie della  sfera,  mentre  eh’  essa  si  aggira  sopra  i suoi  poli, 
descrivono  circonferenze  di  cerctij;  e perchè  come  abbiamo  detto 
il  zodiaco  è obliquo  aH’equinoziale,  declinando  dall’iina  e l’al- 
tra parte  circa  23  gradi  e mezzo  nelle  massime  declinazioni, 
tanto  saranno  i poli  di  esso  zodiaco  lontani  dai  poli  dell’equi- 
noziale. L’uno  di  questi  cerili),  cioè  quello,  rh’è  descritto  in- 
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torno  al  polo  artico  si  chiama  circolo  artico,  e l' altro  intorno 
all'altro  polo,  circolo  antartico.  E tanto  basti  aver  detto  con 
brevità  intorno  ai  cerchj  della  sfera. 

Capitolo  XV. 

Delle  Aecensioni. 

Ascensione  appresso  gli  astronomi  è un  termine  relativo, 
per  il  quale  le  parti  del  zodiaco  sorgendo  sopra  l’ orizzonte  per 
la  rivoluzione  diurna  hanno  relazione  alle  parti  deH'equinozia- 
le,  in  maniera  che  ascensione  non  è altro  in  somma  che  quel- 
r arco  d’  equinoziale , il  quale  sorge  sopra  l’ orizzonte  insieme 
con  un  arco  di  zodiaco.  Ed  è da  avvertire,  che  essendo  di  comun 
consenso  di  tutti  gli  astronomi  c (ìlosotì  i moti  celesti  esser  regolati 
ed  uniformi,  ed  essendo  il  moto  diurno  fatto  sopra  i poli  dell’equi- 
noziale, verrà  a moversi  in  maniera  regolatamente,  che  di  esso 
sempre,  ed  appresso  tutti  gii  orizzonti  in  tempi  ugnali  nasceranno 
uguali  archi:  il  che  non  avverrà  del  zodiaco,  benché  ancora  esso  al 
medesimo  moto  diurno  nasca  e tramonti:  ma  per  esser  egli  obli- 
quo all'equinoziale,  non  in  tempi  uguali  nasceranno  o tramon- 
teranno suoi  archi  uguali,  e però  con  alcune  parti  di  zodiaco 
nascerà  più  d’ equinoziale,  c con  altre  meno,  àia  comunque  ciò 
sia,  basta  che  di  qualsivoglia  arco  di  zodiaco  sua  ascensione 
viene  addimandata  quella  parte  d' equinoziale  che  insieme  con 
lui  monta  sopra  l'orizzonte.  Di  queste  ascensioni  altre  si  dicono 
rette,  ed  altre  oblique.  Ascensione  retta  è quella,  che  si  fa  nella 
sfera  retta,  dove  l'orizzonte  passando  per  i poli  del  Mondo  sega 
l'equinoziale,  e tutti  li  suoi  paralelli  ad  angoli  retti:  ascensione 
obliqua  è quella,  che  si  fa'  sopra  l’orizzonte  obliquo,  dove  per 
esser  l’arco  dei  poli  elevato  sopra,  l’altro  depresso,  l’equino- 
ziale viene  tagliato  da  esso  orizzonte  ad  angoli  disuguali. 

Quanto  appartiene  alle  ascensioni  rette,  è primieramente 
da  sapere  come  considerando  ciascuna  quarta  di  zodiaco  termi- 
nata dalli  quattro  punti  cardinali,  che  sono  i due  equinozj,  ed 
i due  solslizj,  ciascuna  di  queste  parti  intere  nasce  con. una 
quarta  di  equinoziale;  ma  se  noi  considereremo  una  delle  due 
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quarte,  che  cominciano  a nascere  dalli  equinozj,  e di  essa  pren- 
deremo archi  susseguenti,  ma  minori  di  tutta  la  quarta,  trove- 
remo con  essi  archi  nascere  manco  di  equinoziale  che  di  zodiaco, 
e ciò  avviene  sinché  si  trovi  esser  nata  tutta  la  quarta  di  zo- 
diaco; perchè  allora  finalmente  con  detta  quarta  si  troverà  nata 
una  quarta  di  equinoziale.  Il  contrario  avviene  delle  altre  due 
quarte  principiate  dai  solstizj,  delti  quali  si  troverà  sempre  es- 
ser nata  minor  parte  che  dell’ equinoziale,  sinché  finalmente 
quando  sia  nata  l’ intera  quarta,  si  trova  esser  nato  altrettanto 
di  equinoziale;  e queste  tali  diversità  avvengono,  perchè  delle 
predette  quarte,  quello  che  nel  nascere  guadagnano  o perdono 
le  parti  prime,  ricompensano  con  altrettanta  perdita  o guada- 
gno r estreme.  Oltre  ciò  accade  in  queste  ascensioni  rette  da 
osservarsi,  come,  se  noi  pigliamo  due  archi  uguali  ed  ugual- 
mente distanti  da  uno  quale  egli  si  sia  dei  quattro  punti  cardi- 
nali, le  loro  ascensioni  saranno  uguali;  dal  che  ne  seguita  che 
ì segni  del  zodiaco  diametralmente  contrapposti  hanno  le  loro 
ascensioni  uguali;  perchè  se  noi  considereremo,  per  esempio, 
l’Ariete  e la  Libra  segni  contrapposti,  troveremo  l’ascensione  di 
ciascheduno  di  essi  essere  ugnale  all’ascensione  della  Vergine; 
essendo  che  l’ Ariete  e la  Vergine  sono  ugualmente  lontani  dal 
solstizio,  e la  Vergine  e la  Libra  dall’equinozio.  Adunque  se  ì se- 
gni ugualmente  lontani  o dai  solstizj  o dagli  equinozj  hanno  le 
loro  ascensioni  uguali,  di  necessità  ancora  i segni  contrapposti 
le  averanno  parimente  uguali.  Queste  disugualità  di  ascensioni, 
che  occorrono,  come  s’è  dichiarato  nella  sfera  retta,  si  fanno 
maggiori  nella  sfera  obliqua , e tanto  più  quanto  1’  obliquità  va 
crescendo,  ed  oltre  a ciò  quella  disugualità  che  nella  sfera  retta 
si  ristorava  e ridnceva  all’  egualità  di  quarta  in  quarta,  nella 
sfera  obliqua  non  si  ragguaglia  salvo  che  di  mezzo  cerchio,  na- 
scendo con  li  sei  segni  dall’  uno  equinoziale  all’  altro  la  metà 
dell’equinoziale  ; ma  se  piglieremo  parti  minori  di  mezzo  cerchio 
cominciando  dall’  equinozio  della  primavera  appresso  tutti  gli 
orizzonti  obliqui,  sopra  i quali  s’innalzi  il  polo  artico,  troveremo 
nascere  più  di  zodiaco  e meno  di  equinoziale,  ed  il  contrario 
farsi  nelle  parti  del  zodiaco  susseguenti  nell’  altro  equinozio. 
Conformasi  rasccnsionc  della  sfera  obliqua  con  quella  della  retta 
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in  questa  parte,  che  archi  eguali  del  zodìaco,  ed  ugualmente 
lontani  dall’  istesso  equinozio,  hanno  uguali  ascensioni;  ma  ciò 
non  avviene  degli  archi  ugualmente  distanti  dal  punto  solstizia- 
le,ilche  era  vero  nella  sfera  retta:  oltre  a questo  essendo  nella 
sfera  retta  dei  segni  opposti  l’ ascensioni  uguali,  nella  obliqua 
sono  disuguali,  ma  però  sono  disuguali  in  maniera,  che  quanto 
una  eccede  la  retta,  tanto  l’opposta  è ecceduta,  di  modo  che  le 
ascensioni  oblique  di  due  segni  opposti  congiunte  insieme  sono 
sempre  uguali  alle  ascensioni  rette  dei  medesimi  segni  pur  in- 
sieme unite;  e quanto  s’è  detto  delle  ascensioni,  il  medesimo 
s’intenda  delle  descensioni,  ma  però  con  ordine  opposto  in  ma- 
niera, che  quelle  parti  di  zodiaco,  che  saranno  di  lunga  ascen- 
sione sono  di  breve  dcscensione,  e per  l’opposito  i segni,  che 
brevemente  ascendono,  con  lunghezza  tramontano. 

Capitolo  XVI. 

DelU  disugualità  dei  giorni  naturali. 

Dimandano  gli  astrologi  giorno  naturale  quello  spazio  di 
tempo,  che  è dal  partirsi  il  Sole  da  un  punto  al  ritornare  al 
medesimo  punto,  come  dal  nascere  sopra  l’orizzonte  all’altro 
nascere,  il  qual  tempo  non  è sempre  uguale,  ma  alle  volte  più 
lungo,  alle  volte  più  breve;  la  causa  della  qual  diversità  acciò  sia 
bene  intesa,  dobbiamo  avvertire,  come  rivolgendosi  la  sfera  intor- 
no ai  poli  dell’equinoziale  con  moto  uniforme  e regolare,  fa  che 
appresso  tutti  gli  orizzonti  in  tempi  uguali  nascano  di  esso  equi- 
noziale punti  eguali.  Quando  dunque  il  Sole  non  avesse  moto 
proprio , ma  stesse  sempre  saldo  e Asso  nel  medesimo  punto  del- 
l’ecclittica,  essendo  mosso  al  moto  del  primo  mobile,  il  suo  ritorno 
da  un  punto  dell’  oriente  all’  istesso  comprenderla  precisamente 
un’intera  rivoluzione  dell’equinoziale,  essendo  che  il  medesimo 
grado  di  zodiaco  appresso  l’ istesso  orizzonte  nasce  sempre  col 
medesimo  grado  d’ equinoziale:  ma  perchè  oltre  a questo  moto 
diurno  il  Sole  ha  il  regre.sso  proprio  nell’ecclittica,  nè  si  troverà 
nello  spuntare  dell’ orizzonte  dimattina  nel  medesimo  grado 
che  questa  mane,  perciò,  acciocché  il  Sole  apparisca  all’oriz- 


32  TRATTATO  DELLA  SFERA,  O COSMOGRAFIA 

xonlc,  bisognerà  che  oltre  una  intera  rivoluzione  di  equinoziale, 
la  sfera  si  volga  un  poco  più,  facendo  nascere  tanto  di  più  di 
equinoziale,  quanto  importa  l' ascensione  di  quella  particella 
d’ecclittica  passata  dal  Sole  nel  giorno  antecedente:  ed  avendo 
noi  veduto,  come  l' ascensioni  sono  disuguali,  e tal  ora  con 
molto  zodìaco  nasce  poco  equinoziale,  e tal  ora  con  poco  mollo, 
quindi  è che  per  la  disugualità  di  queste  tali  aggiunte  i giorni 
naturali  si  rendono  disuguali,  e poiché  di  sopra  s'è  veduto, 
come  queste  disugualità  ascensionali  si  fanno  maggiori  secondo 
che  la  sfera  più  e più  sarà  obliqua,  restando  picciolissime  nella 
sfera  retta,  quindi  è che  gli  astrologi  con  molta  accortezza  co- 
minciarono a numerare  i giorni  naturali  non  dall'  apparire  il 
Sole  in  oriente,  ma  dal  passare  al  meridiano,  perchè  essendo  il 
meridiano  un  cerchio  descritto  sempre  per  i poli  del  Mondo, 
vien  a fare  olTìzio  d’orizzonte  retto,  e cosi  appresso  tutte  le 
posizioni  ed  inclinazioni  di  sfera  i giorni  naturali  terminati  dal 
meridiano  patiscono  più  piccola  disugualità,  e la  medesima  che 
nella  sfera  retta. 


Capitolo  XVII. 

Della  disuguaiilà  dei  giorni  artificiali  o civili. 

Giorno  artificiale  domandiamo  quello  spazio  di  tempo,  nel 
quale  comunemente  sogliono  gli  arteOci  operare,  che  è dal  na- 
scere al  tramontar  del  Sole,  il  quale  spazio  di  tempo  in  alcune 
regioni  è sempre  uguale  alla  notte,  e in  altre  molto  disuguale, 
del  che  dubbiamo  al  presente  apportar  le  cagioni.  Movendosi, 
come  più  volte  abbiam  detto,  il  Sole  di  proprio  moto  sotto  la 
linea  ecclittìca  nello  spazio  d' un  anno,  nel  qual  tempo  portato 
dal  moto  diurno  compisce  3Go  revoluzioni  in  circa,  ed  essendo 
essa  linea  ecclittica  obbliqua  all’ equinoziale,  è manifesta  cosa 
che  se  prenderemo  li  due  punti  delle  medesime  obliquità,  cioè 
li  due  solstìzj  con  la  metà  del  zodiaco  tra  essi  contenuta,  la 
qual  metà  il  Sole  passa  in  sei  mesi,  cioè  in  giorni  182,  verremo 
a comprender,  come  in  tal  tempo  sono  descritti  182  cerchj,  dei 
quali  gli  estremi  sono  i due  tropici,  e quello  di  mezzo  l’equi- 
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noziale,  tra  i quali  dobbiamo  intender  essere  descritti  gli  altri 
paralelli,  e di  tutti  questi  cerebj  uu  solo  è massimo,  gli  altri 
sono  tutti  minori.  Massimo  è l'equinoziale,  e degli  altri , quelli  che 
più  dall’equinoziale  si  discostauo,  sono  minori  dei  più  vicini.  E 
perchè  già  sappiamo  che  il  cerchio  massimo,  quando  passa  per 
i poli  dei  cerebj  minori,  gli  sega  ad  angoli  retti  ed  in  parti  uguali, 
quindi  è che  quelli  che  abitano  sotto  l'equinoziale,  avendo  l’oriz- 
zonte retto,  passando  egli  per  i poli  di  tutti  questi  182  paralelli, 
che  hanno  la  metà  sopra  l'orizzonte  e l'altra  metà  sotto;  ed  es- 
sendo che  il  Sole  descrive  ogni  giorno  uno  di  quei  paralelli,  ed 
essendo  lo  spazio  diunio  misurato  da  quella  porzione  di  cerchio, 
che  il  Sole  descrive  stando  sopra  l'orizzonte,  c lo  spazio  not- 
turno il  restante;  quindi  è che  a quelli  che  hanno  la  sfera  retta, 
sono  sempre  i giorni  uguali  alla  notte.  Ma  se  ìncominceremo 
a declinare  la  sfera,  alzando  il  polo  artico  sopra  l'orizzonte  già 
dei  182  paralelli  detti,  il  .solo  equinoziale,  per  esser  cerchio 
massimo,  sarà  diviso  egualmente  dall’  orizzonte;  ma  tutti  gli 
altri  paralelli,  per  esser  cerchj  minori,  saranno  tagliati  in  parti 
disuguali  dall'  orizzonte,  non  potendo'  un  cerchio  massimo  divi- 
der egualmente  cerchj  minori,  per  i poli  dei  quali  non  passi: 
quindi  è,  che  in  tutti  gli  orizzonti  obliqui  il  giorno  non  sarà 
uguale  alla  notte,  se  non  quando  il  Sole  si  troverà  nell’equino- 
ziale; ma  discostandosi  da  esso  e venendo  verso  il  polo  elevato, 
gli  spazj  diurni  saranno  più  lunghi  dei  notturni,  e tanto  più, 
quanto  il  Sole  si  discosterà  dall'equinoziale,  essendo  che  dei 
paralelli  tra  l' equinoziale  e il  polo  apparente  ne  rimangono 
sopra  archi  maggiori,  e sotto  l'orizzonte  archi  minori,  come 
sensatamente  nella  sfera  materiale  si  conosce.  E per  l’ opposito 
declinando  il  Sole  oltre  l’ equinoziale  verso  il  polo  occulto, 
viene  a descrivere  gii  altri  paralelli,  dei  quali  gli  archi  apparenti 
sopra  l'orizzonte  sono  manco  chela  metà  dei  lor  cerchj,  e 
quindi  avviene  che  i tempi  diurni  sono  più  brevi  che  i not- 
turni. 

Possiamo  ancora  altrimenti  discorrendo  venir  in  cognizione 
della  causa  delle  disugualità  di  questi  giorni  artificiali , consi- 
derando le  disugualità  delle  ascensioni,  e come  in  ogni  giorno 
o breve  o lungo  che  sia,  dee  rinascere  e tramontar  la  metà  del 
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zodìaco;  perchè  se  costituiremo  qualsivoglia  punto  di  zodiaco 
nell’  orizzonte  orientale , è manifesto  che  l’ altro  punto  diame- 
tralmente posto  gli  sarà  nell’  occidente,  segandosi  come  cerchj 
massimi,  l’ orizzonte  e il  zodiaco  in  parti  uguali.  Adunque  se  il 
sole  si  troverà  nel  sopra  detto  punto  orientale,  dovendo  egli  pas- 
sare in  occidente,  è ben  necessario  che  prima  tramonti  quella 
metà  di  zodiaco,  che  era  sopra  terra,  e che  l’altra  metà  nasca. 

Ora  perchè  le  parti  di  zodiaco  sono  d’ ascensioni  molto  di- 
suguali, e massime  appresso  gli  orizzonti  obliqui,  di  maniera 
che  le  due  quarte  dal  primo  punto  di  Capricorno  sino  al  primo 
d'A liete,  e di  qui  sino  al  princìpio  di  Cancro  sono  di  brevissima 
ascensione,  e di  lunghissima  l’ altre  due  rimanenti;  quando  il 
Sole  si  troverà  nel  principio  di  Capricorno  farà  brevissima  di- 
mora sopra  l’orizzonte,  la  cui  ascensione  contiene  pochi  gradi 
d’ equinoziale,  ed  il  contrario  avverrà  trovandosi  il  Sole  nel 
primo  ponto  di  Cancro,  perchè  dovendo  con  la  metà  del  zodiaco 
seguente  nascere  assai  più  della  metà  dell’  equinoziale,  si  farà 
il  giorno  lunghissimo;  trovandosi  poi  il  Sole  in  altre  parti  del 
zodiaco,  la  disugualità  tra  il  giorno  e la  notte  si  farà  minore, 
dovendo  nascere  parte  dei  segni  di  lunga  ascensione,  e parte  di 
breve;  in  guisa  che  quando  il  Sole  si  troverà  in  uno  degli  equi- 
nozj,  averemo  il  giorno  precisamente  uguale  alla  notte,  dovendo 
nascere  tre  segni  di  lunga,  e tre  di  breve  ascensione. 

Capitolo  XVIII. 

Considerazioni  intorno  alle  proprietà  degli  abitatori 
in  diverse  parti  della  Terra. 

Le  proprietà  di  quelli,  che  abitano  sotto  l’equinoziale,  sono: 
prima  che  hanno  il  giorno  uguale  alla  notte,  passando  sempre  il 
loro  orizzonte  per  i polì,  c perciò  segando  tutti  i paralelli  ad 
angoli  retti  e in  parti  eguali.  Secondariamente,  ad  essi  nascono 
etramontano  tutte  le  stelle,  giacché  vedono  l’uno  e l’altro 
polo.  Terzo,  hanno  due  estati  e due  inverni,  perchè  il  Sole  tro- 
vandosi nei  punti  degli  cquinozj  passa  per  il  loro  zenittc;  onde 
ferendoli  ad  angoli  retti  cagiona  il  maggior  caldo,  c discostan- 
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dosi  dall'  equinoziale  una  volta  verso  un  tropico,  ed  un'  altra 
verso  l'altro,  produce  due  stagioni  più  fredde  mediante  il  suo 
discostamento  dal  punto  verticale.  Finalmente  hanno  tutte  le 
diversità  d' ombre;  cioè  trovandosi  il  Sole  nell'  equinoziale,  nel 
suo  nascere  produce  l' ombra  occidentale,  e nel  tramontare 
l'orientale,  e nel  mezzodì  fa  l'ombra  perpendicolare:  ma 
quando  il  Sole  si  trova  nei  segni  settentrionali,  passando  nel 
mezzogiorno  il  Sole  tra  il  loro  zenitte  e il  polo  artico,  si  fa 
l'ombra  australe,  ma  trovandosi  nei  segni  meridionali  l'ombra 
meridiana  si  distende  verso  settentrione.  Quelli,  il  zenitte  dei  quali 
è fra  il  circolo  equinoziale  ed  il  tropico  di  Cancro,  convengono 
con  li  sopra  detti  nell' aver  tutte  l'ombre,  ed  iu  aver  due  estati,  le 
quali  però  sono  distinte  da  due  inverni  disuguali  in  lunghezza 
e in  freddo:  perocché  quando  il  Sole  arriva  ai  loro  zenitte,  e 
quindi  passa  verso  il  settentrione,  non  si  scostando  molto,  fa 
r inverno  breve  e non  molto  freddo;  ma  dopo  l'essere,  parten- 
dosi dal  tropico  di  Cancro,  ritornato  al  lor  zenitte,  e quindi 
passando  verso  il  tropico  di  Capricorno,  farà  l'inverno  maggiore; 
perchè  si  allontana  molto  più  dal  loro  vertice.  Sono  differenti 
dagli  altri  sopra  detti  nell'  avere  i giorni  non  più  uguali  alle 
notti,  e nell'avere  alcune  stelle  che  mai  tramontano,  ed  altre 
che  mai  nascono,  che  sono  quelle,  la  cui  distanza  dai  poli  è 
minore  dell'  elevazione  del  polo  sopra  l' orizzonte. 

Seguono  quelli,  il  zenitte  dei  quali  è nel  tropico  di  Cancro. 
Questi  mancano  d' un' ombra,  cioè  delia  meridiana,  non  pas- 
sando il  Sole  mai  oltre  il  lor  zenitte  verso  le  parti  settentrio- 
nali; hanno  maggiormente  disuguali  i giorni,  hanno  una  sola 
estate  ed  un  verno,  essendo  una  l' approssimazione  del  Sole  al 
lor  zenitte,  ed  anco  il  discostamento;  numero  maggiore  di  stelle 
appariscono  sempre,  ed  altre  restano  occulte. 

Seguita  il  sito  di  quelli , il  zenitte  de'  quali  è fra  il  tropico 
ed  il  circolo  artico.  A questi  manca,  oltre  all'  ombra  meridio- 
nale, ,la  perpendicolare  ancora:  nel  resto  convengono  con  li 
sopra  detti,  ma  però  con  maggiore  diversità  tra  '1  verno  e l'estate, 
tra  l'inegualità  dei  giorni,  e l'apparire  proporzionatamente 
maggior  numero  di  stelle. 

Quelli,  il  cui  zenitte  è nel  cìrcolo  artico,  hanno  l'orizzonte. 
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che  tocca  li  due  tropici  lasciando  quello  di  Cancro  tutto  sopra, 
e r altro  sotto;  dal  che  ne  seguita,  che  trovandosi  il  Sole  nel 
solstizio  estivo , abbiano  quel  giorno  di  24  ore  continue  senza 
punto  di  notte,  come  per  lo  contrario  hanno  quell'  altro  solsti- 
zio una  notte  continua  di  24  ore,  diminuendo  poi  e quella  e 
questa  secondo  che  il  Sole  passa  nei  paralelii  più  vicini  all’equi- 
noziale. Ed  è manifesto  come  a questi  appariscono  sempre  tutte 
le  stelle,  che  sono  fra  il  tropico  di  Cancro  e il  polo  artico,  oc- 
cultandosi tutte  r altre  dietro  all’  altro  tropico;  in  oltre,  perchè 
il  lor  zenitte  è nel  circolo  artico  descritto  da  un  polo  del  zo- 
diaco, è chiara  cosa,  che  una  volta  il  giorno  mediante  la  diurna 
revoluzione  esso  polo  del  zodiaco  si  congiungerà  col  zenitte,  e per 
conseguenza  il  zodìaco  s’unirà  con  l’orizzonte,  ma  passato  quel 
momento  della  congiunzione  di  detti  punti , la  metà  del  zodiaco 
ascenderà  sopra  1’  orizzonte,  e l’ altra  s’  asconderà,  tal  che  i sei 
segni  del  zodiaco,  che  sono  nel  principio  di  Capricorno  per  TAriete 
lino  al  primo  punto  di  Cancro  nascono  in  un  momento,  e gli 
altri  sei  seguenti  ascendono  con  tutto  l’equinoziale;  e però  tro- 
vandosi il  Sole  nei  primo  punto  di  Cancro  fa  il  giorno  di  24  ore 
continue,  dovendo  con  la  metà  seguente  del  zodiaco  nascere 
tutto  l’equinoziale. 

(Quelli,  il  cui  zenitte  è fra  il  circolo  artico  ed  il  polo,  ave- 
ranno  non  solamente  tutto  il  tropico  di  Cancro  sopra  l’orizzonte, 
ma  ancora  alcuno  dei  paralelii  ad  esso  tropico  vicini,  e più  e 
meno  secondo  che  il  lor  zenitte  si  slontanerà  molto  o poco  dalla 
circonferenza  di  esso  circolo  artico;  dal  che  ne  seguita  che  tutto 
il  tempo,  nel  quale  il  Sole  si  tratterrà  in  essi  paralelii  non  tra- 
monterà giammai,  c sarà  giorno  continuo  per  uno,  due  o tre 
mesi  secondo  la  moltitudine  di  essi  paralelii;  ed  è manifesto 
ancora,  come  una  parte  del  zodiaco  precedente  al  solstizio,  ed 
altrettanta  conseguente  apparisce  sempre  sopra  l’orizzonte,  ma 
per  r opposito  xiirca  1’  altro  solstizio  altrettanto  anco  dimora 
sempre  sotto  l’orizzonte,  e per  altrettanto  tempo  fa  notte  con- 
tinua. Ed  oltre  ciò  è cosa  molto  notabile,  che  essendo  in  tal 
posizione  di  sfera  alcuni  segni  di  zodiaco,  che  mai  non  nascono, 
(*d  altri,  che  mai  tramontano,  di  quei  che  nascono  e tramon- 
tano, quei  che  sono  attorno  l’equinozio  della  primavera,  come 
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sono  l'Aquario,  i Pesci,  TAriete  e il  Toro,  nascendo  vengono  fuora 
con  ordine  preposlero,  cioè  che  prima  nasce  il  Toro,  e poi 
l’Ariete,  poi  ì Pesci  e dopo  l’Aquario;  nientedimeno  nel  tra- 
montare seguono  l’ordine  diretto,  tramontando  prima  l’Aquario, 
dipoi  i Pesci,  e l’Ariete  e il  Toro.  Il  contrario  avviene  dei  segni 
intorno  all’equinozio,  i quali  nascendo  ordinariamente,  cioè 
prima  il  Leone,  poi  la  Vergine,  la  Libra  ed  il  Scorpione,  nel  tra- 
montare s’ascondono  con  ordine  converso,  tramontando  prima 
lo  Scorpione,  poi  la  Libra,  dopo  la  Vergine  ed  ultimamente  il 
Leone. 

Quelli  finalmente,  il  zenitte  de’  quali  è il  medesimo  che  il 
polo  del  Mondo,  hanno  l’equinoziale  per  orizzonte,  dal  che  ne 
seguita,  che  li  sei  segni  del  zodiaco  settentrionale  sieno  sempre 
sopra  r orizzonte,  e gli  altri  sei  giammai  non  appariscano;  e 
che  per  conseguenza  abbino  sei  mesi  continui  di  giorno  ed  altri 
sei  di  notte.  A questi  ninna  stella  giammai  nasce  o tramonta, 
ma  quelle,  che  sono  tra  l’equinoziale  ed  il  polo  artico  perpe- 
tuamente gli  appariscono,  e si  vanno  intorno  intorno  aggirando, 
e le  altre  se  gli  occultano  sempre;  la  loro  ombra  parimente  se 
gli  va  volgendo  intorno  in  giro;  dal  che  sono  addimandati  am- 
liscj,  cioè  circumumbratili. 

Capitolo  XIX. 

Dtlle  latitudini  e longitudini. 

Prima  dichiareremo  quello  che  importino  le  latitudini  c 
longitudini,  e dipoi  mostreremo  il  modo  di  prender  Luna  e 
r altra. 

Debbesi  dunque  sapere,  che  latitudine  di  un  luogo  si  di- 
manda quell’arco  del  meridiano,  che  è contenuto  tra  il  zenitte 
del  detto  luogo  e T equinoziale,  di  maniera  che  esso  equinoziale 
è come  termine  e principio  delle  latitudini,  le  quali  si  misurano 
verso  il  polo.  Dimandasi  poi  longitudine  d’ un  luogo  a un  altro 
r arco  dell’  equinoziale  intercetto  tra  lì  due  meridiani  dei  luo- 
ghi. E qui  è da  notare,  come  della  longitudine  non  abbiamo 
lermine  necessario  c naturale,  come  si  ha  delle  latitudini,  delle 
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quali,  come  s'è  detto,  il  principio  è l' equinoziale;  e però  è stato 
di  mcstiero  nelle  longitudini  arbitrariamente  costituire  un  prin- 
cipio e termine,  al  quale  esse  si  riferiscano;  il  qual  termine  di 
comun  consenso  dei  principali  geografi  è stato  ricevuto  che  sia 
il  meridiano  che  passa  sopra  risole  Canarie,  dette  altrimenti 
Fortunate,  per  essere  questo  sopra  l' estreme  parti  occidentali 
dagli  antichi  conosciute.  E cosi  assolutamente  parlando,  la 
longitudine  d'un  luogo  altro  non  importa,  che  la  distanza  del 
meridiano  di  detto  luogo  dal  meridiano  dell’  Isole  Fortunate  mi- 
surata da  occidente  verso  oriente  nel  circolo  equinoziale. 

La  cognizione  di  queste  dimensioni  serve  principalmente 
air  intelligenza  e descrizione  della  geografia:  perciocché  sapen- 
dosi la  longitudine  e la  latitudine  di  un  luogo,  si  ritroverà  il 
suo  sito  sopra  la  carta  o globo  geografico,  non  potendo  ad  altro 
che  ad  un  sol  punto  convenire  la  medesima  latitudine  con 
ristessa  longitudine  congiunta:  ma  separatamente  tutte  le  città 
o altri  luoghi,  che  saranno  sotto  il  medesimo  meridiano,  ave- 
ranno  la  medesima  longitudine,  e cosi  parimente  i siti  collocati 
sotto  r istesso  paralello  hanno  l’ istessa  latitudine;  ma  sotto  un 
tal  meridiano  e tal  paralello  non  è costituito  altro  che  un  sol 
punto;  e però  conosciuta  la  longitudine  e latitudine  di  un  luogo, 
sarà  ritrovato  il  sito  suo. 

Il  modo  di  prendere  e trovare  le  latitudini  è facilissimo, 
perchè  tanta  è la  latitudine,  quanta  la  elevazione  del  polo.  Del 
luogo  dunque  del  quale  vogliamo  ritrovare  la  latitudine  pren- 
dasi col  quadrante  l' elevazione  del  polo , che  tanta  sarà  la  di- 
stanza dal  zenitte  all'  equinoziale. 

Ma  per  pigliare  la  longitudine  è necessario  avere  qualche 
osservazione  d'alcuna  ecclisse,e  massime  lunare,  fatta  nel  luogo 
del  quale  cerchiamo  la  longitudine,  e nell’ Isole  Canarie;  per- 
chè da  tale  osservazione  verremo  in  cognizione  della  distanza 
del  meridiano  del  luogo  dal  primo  meridiano,  il  che  acciò  me- 
glio s’ intenda , con  esempio  faremo  manifesto. 

Si  cerca  la  longitudine  di  Venezia;  occorse  questa  sera 
l'ecclisse  della  Luna,  la  quale  osservata  in  Venezia,  comincia 
«licci  ore  dopo  mezzo  giorno:  si  osserva  la  medesima  oscura- 
zione nell’ Isole  Fortunate,  ed  abbiamo  dalle  relazioni  fatteci, 
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che  il  SUO  principio  fu  otto  ore  dopo  mezzo  giomot  adunque  il 
Sole  arriva  al  nostro  meridiano  due  ore  avanti  che  al  meridiano 
dell' Isole  Fortunate;  dal  che  è manifesto  tali  due  meridiani  es- 
ser fra  loro  distanti,  quanto  importa  il  moto  di  due  ore.  Ma 
perchè  in  21  ore  passa  tutto  l’ equinoziale,  dunque  in  due  ore 
ne  passeranno  trenta  gradi;  e però  nel  tempo  che  il  Sole  andò 
da  questo  all’  altro  meridiano  passeranno  30  gradi  di  equino- 
ziale; tanta  dunque  è la  longitudine  di  Venezia. 

Capitolo  XX. 

Della  divisione  de’  climi. 

Clima  dimandano  i geografi  lo  spazio  della  Terra  compreso 
tra  due  cerchj  paralelli  all’  equinoziale,  e tra  di  loro  lontani 
quanto  importa  il  crescimento  del  giorno  massimo  per  mezza 
ora.  Di  tali  climi  Tolomeo  ne  pose  solamente  sette,  che  tanti 
bastavan  per  comprendere  le  parti  della  Terra  allora  più  cono- 
sciuta, non  si  essendo  in  quei  tempi  penetrato  molto  verso  il 
polo;  ma  ai  tempi  nostri  quando  le  navigazioni  moderne  si  sono 
per  grande  spazio  slargate  verso  il  settentrione,  i moderni  geo- 
grafi hanno  moltiplicato  il  numero  de’  climi  sino  a 22,  e sono 
quelli  che  nella  sottoposta  tavola  si  possono  comprendere.  Dei 
quali  nella  prima  parte  è notato  l’ordine,  nella  seconda  la 
quantità  del  giorno  massimo,  si  nel  principio,  come  nel  mezzo 
e nel  fine  di  ciaschedun  clima;  nella  terza  si  vede  l’elevazion 
del  polo  rispondente  al  principio,  mezzo  e fino:  nel  quarto  luogo 
sono  notate  le  larghezze  di  ciascun  clima;  e finalmente  nell’ul- 
tima parte  di  essa  tavola  sono  i luoghi,  dai  quali  i medesimi 
climi  vengono  denominati. 
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Capitolo  XXI. 

' Degli  ecc  listi  della  Luna  e del  Sole. 

Molte  cose  si  debbono  avvertire  avanti  che  veniamo  ad 
assegnare  le  cause  dei  diversi  accidenti,  che  negli  ecclissi  oc- 
corrono, dalle  quali  cose  si  rende  più  facile  questo  negozio.  E 
prima  ci  ridurremo  a memoria,  come  il  Sole  di  moto  proprio 
ricerca  nello  spazio  d' un  anno  tutta  l'ecclittica;  secondaria- 
mente come  la  Luna  ancor  essa  si  muove  sotto  il  zodiaco,  cer- 
candolo in  un  mese  ; ma  il  suo  moto  non  è sotto  la  medesima 
linea  per  la  quale  cammina  il  Sole,  ma  è in  un  cerchio,  il  quale 
in  due  parti  sega  l' ccclittica  declinando  da  essa  mezzo  verso 
austro  e mezzo  verso  settentrione,  e nelle  maggiori  sue  decli- 
nazioni s’allontana  cinque  gradi;  e questo  tal  cerchio  s' addi- 
manda  il  Dragone  della  Luna,  perchè  insieme  con  l’ecclittica 
forma  due  figure  simili  a due  serpenti,  più  larghe  verso  il  ven- 
tre ed  anguste  verso  l’estremità;  e da  questa  medesima  simili- 
tudine delti  due  punti,  dove  detto  dragone  e l’ ecclittica  si 
segano,  l’uno  s’ addimanda  capo,  e r altro  coda  del  dragone; 
chiamasi  il  capo  quella  sezione,  per  la  quale  passa  la  Luna 
allora  che  lasciando  le  parti  australi  del  suo  dragone  passa 
nelle  settentrionali,  e tal  segamento  si  dimanda  ancora  nodo 
ascendente;  ed  il  punto  opposto,  pel  quale  passa  la  Luna,  quando 
di  settentrione  si  fa  australe,  si  dice  nodo  discendente,  ovvero 
coda  del  dragone. 

Oltre  ciò,  bisogna  sapere,  come  il  Sole  movendosi  sotto  il 
zodiaco  si  move  con  velocità  disuguale,  cioè  ora  più  tardo  ed 
ora  più  veloce,  e questo  procede  per  essere  il  suo  moto  fatto  in 
un  cerchio,  il  cui  centro  non  è l’ istesso  che  quello  del  zodiaco; 
ed  ancorché  il  molo  del  Sole  nel  suo  proprio  orbe  sia  regolare 
ed  uniforme,  nientedimeno  riferito  ad  altro  cerchio  e ad  altro 
centro,  sarà  in  essi  difforme  ed  irregolare:  e perchè,  come  a suo 
luogo  fu  provato,  la  Terra  è situata  nel  centro  del  zodiaco,  tale 
moto  del  Sole  intorno  alla  Terra  sarà  ora  più  tardo  ed  ora  più 
veloce;  seguita  dall’ istesso  principio,  che  il  Sole  movendosi  nel 
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sno  cerchio,  servi  ben  sempre  ugual  distanza  dal  proprio  centro, 
ma  che  ai  centro  del  zodiaco,  cioè  alla  Terra,  sia  ora  più  vi- 
cino ed  ora  più  lontano.  E quello  che  si  dice  della  disugual 
distanza  e moto  del  Sole,  intendasi  ancora  della  Luna,  la  quale 
movendosi  nel  proprio  cerchio,  cammina  con  eguale  velocità, 
ma  riferita  al  zodiaco,  in  esso  cammina  disugualmente  per  essere 
il  suo  cerchio  eccentrico,  il  che  è causa  eh’ essa  ancora  tal  ora 
si  ritrovi  più  vicina,  e tal  ora  più  lontana  dalla  Terra.  Le  quali 
cose  basterà  in  questo  luogo  aver  superficialmente  accennato, 
trattandosi  più  distintamente  nelle  teoriche  de'  pianeti. 

Devesi  oltre  di  questo  sapere,  che  la  Luna  di  sua  natura  è 
corpo  denso,  opaco  e tenebroso,  non  altrimenti  che  sia  la  Terra, 
e solamente  tanto  risplende,  quanto  dai  raggi  del  Sole  vien 
percossa  ed  illustrala.  Dobbiamo  di  più  sapere,  come  la  sua 
grandezza  è picciolissima  in  comparazione  della  Terra;  ma 
molto  più  picciola  è la  Terra  in  proporzione  del  Sole;  essendo  la 
Luna  delle  39  parti  una  in  circa  della  Terra,  c la  Terra  delle  166 
una  del  Sole;  ed  in  oltre  bisogna  sapere,  come  la  Luna  è vici- 
nissima alla  Terra  più  di  ugni  altra  Stella,  ed  il  Sole  è assai 
più  lontano  della  Luna.  Finalmente  dobbiamo  avvertire,  come 
la  Terra  essendo  sferica  e di  materia  tenebrosa  e non  traspa- 
rente, viene  ad  essere  continuamente  per  la  sua  metà  illuminata 
dal  Sole,  che  è quella  parte  dove  fa  giorno,  restando  l'altra 
metà  tenebrosa,  dove  è notte;  dal  che  ne  seguita,  che  diame- 
tralmente contro  il  Sole  dalla  parte  oscura  della  Terra  si  distenda 
l'ombra,  la  quale  si  va  continuamente  distendendo  in  assotti- 
gliandosi, per  essere  il  corpo  luminoso  del  Sole  maggiore  del 
tenebroso,  cioè  della  Terra:  e perché  il  Sole  cammina  sempre 
sotto  l’ecclittica,  nel  cui  centro  è la  Terra,  e l’ombra  diame- 
tralmente s’oppone  al  corpo  luminoso;  quindi  è che  la  cuspide 
del  cono  dell’  ombra  della  Terra  vadi  con  velocità  pari  a quella 
del  Sole,  movendosi  sotto  l’ ecclittica,  e sempre  si  ritrovi  nel 
grado  contrapposto  a quello,  nel  quale  è il  centro  del  Sole. 

Passando  ora  alle  cause  degli  ecclissi,  e degli  accidenti, 
che  intorno  ad  essi  accadono,  parlando  prima  della  Luna,  di- 
ciamo, che  essendo  il  suo  moto  sotto  il  zodiaco  tanto  più  veloce 
che  quello  del  Sole,  che  nel  tempo,  nel  quale  il  Sole  una  sol 
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volta  ricerca  tutto  il  zodiaco,  la  Luna  lo  raggira  dodeci  volte 
e più,  ne  seguita,  che  |>er  necessità  tante  volte  si  trovi  con- 
giunta col  Sole,  ed  altrettante  diametralmente  oppostali:  e per- 
chè il  corpo  lunare  di  sua  natura  denso  e tenebroso  tanto 
risplendc,  quanto  dai  raggi  del  Sole  è illustrato;  quindi  avviene, 
che  se  tal  ora  tra  essa  e il  Sole  s' interpone  corpo  cosi  grande 
c denso,  che  togliesse  alla  Luna  la  vista  del  Sole,  ella  rima- 
nendo in  tenebre,  perderebbe  ogni  splendore.  Tal  accidente  pa- 
tisce la  Luna,  quando  cosi  diametralmente  s'oppone  al  Sole, 
che  restando  la  Terra  in  mezzo,  toglie  ad  essa  Luna  la  vista 
del  Sole;  e tale  è la  causa  dcirecclisse  lunare,  cioè  un  ingresso 
cd  immersione,  che  fa  la  Luna  nell’ombra  della  Terra.  Ma 
perchè,  come  di  sopra  s’è  avvertito,  il  corpo  dell'ombra  ter- 
restre va  sempre  movendosi  sotto  l’ecclìttica,  ma  il  corpo  lunare 
si  volge  nel  suo  dragone,  da  qui  nasce,  che  non  in  ogni  oppo- 
sizione la  Luna  passa  per  l’ombra  delia  Terra,  ritrovandosi  il 
più  delle  volte  in  parte  del  suo  dragone  cosi  lontana  dall'  ec- 
clittica,  che  1’  ombra  della  Terra  non  si  slarga  tanto;  onde  la 
Luna  lasciando,  come  si  dice,  per  fianco  l’ombra  della  Terra, 
scorre  avanti  nel  suo  cerchio.  Bisogna  adunque  acciò  la  Luna 
si  oscuri,  che  non  solamente  sia  opposta  al  Sole,  ma  che  sia  o 
neH’ecclittica,  o non  molto  da  essa  declini;  il  che  non  accade 
salvo  che  quando  si  ritrova  in  uno  de’  nodi,  o non  molto  da 
esso  distante.  Occorre  altresì  che  la  Luna  nell’  opposizione  col 
Sole  si  trova  alquanto  lontana  dai  nodi , ma  non  però  tanto  che 
possa  del  tutto  schifare  l’ ombra  della  Terra,  e in  tal  caso  verrà 
una  parte  del  corpo  lunare  ricoperta  dall’  ombra , la  qual  parte 
tal  volta  sarà  quella,  che  risguarda  verso  settentrione,  ed  altra 
volta  la  meridionale,  secondo  che  la  Luna  si  troverà  nella  parte 
del  suo  cerchio  declinante  dall’ ecclittica  verso  mezzogiorno,  o 
nell’altra,  che  declina  verso  tramontana:  e perchè  l’ombra 
della  Terra  prolungandosi  molto  piò  in  su  dei  corpo  lunare 
nell’orbe  di  essa  Luna  s’  allarga,  e forma  un  cerchio  molto  più 
ampio  della  Luna;  quindi  è,  che  sebbene  nella  opposizione  la 
Luna  non  si  troverà  precisamente  in  uno  de’  nodi,  ma  però 
non  multo  lontana,  potrà  tolalincntc  esser  coperta  ed  offuscata 
dal  cerchio  dell’ ombra.  Ma  in  tal  caso  ancorché  l’ oscurazione 
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sìa  totale,  non  dorerà  si  lungo  tempo,  come  faria  se  l'ecciisse 
accadesse  nell'  istesso  nodo,  per  dover  la  Luna  traversar  non 
nel  suo  maggior  diametro,  ma  in  una  linea  minore.  Nè  questa 
sola  è la  causa  della  maggiore  o minore  dimora  che  fa  la  Luna 
nelle  tenebre,  ma  ve  ne  sono  due  altre,  la  prima  delle  quali  è 
la  disugualità  del  moto  del  Sole;  perciocché  quando  tal  moto 
sarà  veloce,  per  conseguenza  ancor  quello  dell*  ombra  terrestre 
sarà  concitato,  onde  dovendo  la  Luna  passare  per  l’ombra,  e 
con  la  sua  velocità  maggiore  prevenire  al  moto  di  detta 
ombra,  quando  tal  moto  sia  più  veioce,  accompagnerà  per  più 
lungo  spazio  la  Luna,  e Tccclisse  sarà  più  diuturna.  La  seconda 
causa  dipende  dalla  maggiore  o minore  lontananza  del  Sole 
dalla  Terra,  la  qual  cagiona  che  il  cono  dell' ombra  più  s'as- 
sottigli e scosti,  o più  si  prolunghi  e ingrossi:  perciocché  per 
essere  il  Sole  maggior  della  Terra,  quanto  più  ad  essa  si  troverà 
vicino,  tanto  il  cono  dell’ ombra  si  farà  più  breve  e sottile;  nel 
qual  caso  occorrendo  alla  Luna  traversarlo,  ed  essendo  il  cer- 
chio dell'ombra  più  picciolo,  recclissc  durerà  manco  tempo. 

Intese  queste  cose,  passeremo  all’ecclisse  del  Sole,  di  cui  la 
causa  è l’ interposizione  del  corpo  lunare  tra  esso  e gli  occhi 
nostri,  dal  quale  o tutto  o parte  del  Sole  ci  viene  occultato,  di 
maniera  che  impropriamente  si  addimanda  mancamento  di  lume 
nel  Sole  quello,  che  più  propriamente  si  doverla  chiamar  ecclisse 
della  Terra;  perchè  il  lume  del  Sole  non  vien  diminuito,  ma  si 
bene  in  Terra  per  l’ interposizion  del  corpo  denso  e tenebroso 
della  Luna;  non  altrimenti  che  lunare  ccclissi  si  addimanda 
r interposizion  della  Terra  tra  il  Sole  e la  Luna,  dalle  cui  tene- 
bre vien  essa  Luna  oscurata. 

Ma  perchè  il  corpo  lunare  è cosi  piccolo,  che  sebbene  vi- 
cinissimo alla  Terra,  pochissimo  più  grande  del  corpo  solare 
apparisce;  di  qui  nasce,  che  se  esquisitamente  nel  tempo  della 
congiunzione  non  si  troverà  nel  nodo,  in  guisa  che  la  lìnea  retta 
prodotta  dal  nostro  occhio  per  lo  centro  della  Luna  vada  ad 
incontrare  il  centro  del  Sole,  non  potrà  esserci  nascosta  tutta 
la  faccia  solare,  ma  solamente  una  parte;  c ciò  avverrà,  quando 
non  molto  lontani  si  trovino  i luminari  dal  nodo,  e questa  è la 
causa,  che  molto  più  rare  sono  le  oscurazioni  del  Sole  che 
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quelle  della  Luna,  potendo  questa  in  molto  maggior  distanza 
dal  nodo  esser  dal  cerchio  dell'ombra  ricoperta.  Anzi,  per  esser 
la  Luna  cosi  picciola  e vicina  alla  Terra , il  cono  della  sua  om- 
bra non  potrà  ricoprire  tutta  la  Terra,  ma  solo  una  picciola 
parte;  dal  che  procede,  l’oscurazione  del  Sole  non  essere  uni- 
versale a tutto  un  emisferio,  ma  particolare  di  questa  e di  quella 
provincia.  Che  del  Sole  ne  oscuri  ora  una  parte  verso  tramon- 
tana, ed  ora  verso  mezzogiorno,  n'è  la  causa  la  declinazione 
della  Luna  dall’  ecclittica  o in  quella  parte  o in  questa,  come 
neU’ecclisse  lunare  si  disse,  e cosi  ancora  la  maggiore  o minore 
velocità  di  moto  nel  Sole,  ed  il  ritrovarsi  egli  ora  più  alto  ed 
ora  più  basso  cagiona  maggiore  o minore  durazione  delle  tene- 
bre. Anzi  può  occorrere  che  trovandosi  il  Sole  nel  tempo  degli 
ecclissi  molto  basso,  e congiungendosi  centralmente  con  la 
Luna,  rimanga  di  esso  un  luminoso  cerchio  in  guisa  di  ghirlanda 
intorno  intorno  alla  Luna  apparente,  che  in  altra  simile  con- 
giunzione trovandosi  egli  molto  alto,  potria  dal  corpo  lunare 
totalmente  essere  ricoperto. 

Capitolo  XXII. 

Dilla  illuminazione  della  Luna. 

Di  non  poca  maraviglia  è agli  uomini  il  mostrarsi  la  Luna 
con  tante  diverse  figure,  apparendoci  ora  in  guisa  di  due  sotti- 
lissime corna;  poi  a poco  a poco  ingrossandosi  nel  mezzo,  ridncesi 
alla  forma  di  mezzo  cerchio,  quindi  gonfiandosi  successivamente 
arriva  a un  cerchio  perfetto,  e poi  incominciando  a diminuirsi 
si  riduce  al  mezzo  cerchio,  poi  alle  coma  e finalmente  del 
tutto  sparisce.  Dei  quali  effetti  volendo  noi  assegnare  la  causa 
diciamo,  il  corpo  lunare  essere  di  figura  sferica,  di  sua  natura 
oscuro  e tenebroso,  e andare  intorno  assai  più  vicino  alla  Terra 
di  quello  che  faccia  il  Sole,  dal  quale  vien  essa  Luna  sempre 
per  la  metà  illuminata:  perocché  se  si  esporrà  alla  vista  del 
Sole  un  corpo  sferico,  la  sua  metà  o poco  più,  essendo  minore 
del  Sole,  verrà  illuminata;  finalmente  del  medesimo  corpo  sfe- 
rico la  nostra  vista  ne  vede  la  sola  metà  e qualche  cosa  meno. 
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come  dai  prospettivi  vien  dimostrato:  adunque  della  Luna  noi 
non  ne  vediamo  altro  che  la  metà;  nè  il  Sole  più  o meno  della 
metà  ne  illumina;  e perchè  la  vista  nostra  non  vede  gli  oggetti, 
se  non  quanto  sono  illuminati , quando  della  Luna  fusse  illumi- 
nata quella  metà,  che  è esposta  agli  occhi  nostri,  noi  la  scor- 
geremmo, e vedremmo  in  guisa  d’un  cerchio  luminoso,  come 
avviene  nelle  opposizioni,  che  ritrovandosi  la  vista  nostra  nel 
mezzo  tra  ’l  Sole  e la  Luna,  quella  sua  metà,  eh’ è esposta  alla 
nostra  vista,  è ancora  veduta  ed  illuminata  dal  Sole:  ma  per  lo 
contrario,  quando  nelle  congiunzioni  la  Luna  è interposta  tra 
r occhio  nostro  e il  Sole,  la  sua  metà  superiore  viene  illuminata, 
e r interiore,  che  è volta  verso  gli  occhi  nostri,  rimane  tenebrosa, 
e perciò  invisibile.  Ma  incominciando  a poco  a poco  la  Luna  a 
discostarsi  dal  Sole,  comincia  a ricevere  lume  nella  sua  estrema 
circonferenza  della  metà , eh’ è volta  verso  noi,  ed  in  quella 
parte,  che  risguarda  verso  il  Sole;  onde  ci  si  dimostra  in  figura 
di  due  sottilissime  coma:  ma  seguitando  a discostarsi  dal  Sole, 
della  metà  della  Luna,  che  risguarda  la  Terra,  maggior  parte 
viene  illuminata,  finché  allontanandosi  dal  Sole  per  la  quarta 
parte  del  cerchio  ci  apparisce  in  figura  di  mezzo  tondo,  e linai- 
mente  procedendo  oltre  verso  l’ opposizione  viene  crescendo  in 
suo  lume,  finché  di  nuovo  nella  opposizione  ci  si  dimostra  di 
tutto  tondo;  dalla  quale  opposizione  partendosi,  e cominciando 
a riavvicinarsi  al  Sole,  viene  a poco  a poco  perdendo  il  lume, 
passando  lui  verso  la  parte  superiore  della  Luna,  tanto  che  di 
nuovo  nella  congiunzione  venendo  illuminata  la  parte  superiore, 
e restando  priva  di  lumi  l’ inferiore,  totalmente  s’asconde  dalla 
vista  nostra. 

Capitolo  XXllI. 

Delie  appariiioni  delia  Luna. 

Cosa  di  gran  maraviglia,  e degna  di  grandissima  conside- 
razione è la  diversità,  che  si  vede  nelle  apparizioni  della  Luna, 
atteso  che  alcune  volte  un  sol  giorno  dopo  la  ccmgiunzionc  co- 
mincia a dimostrare  le  sue  corna  luminose,  ed  altra  volta  nè 
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anco  il  terzo,  o appena  il  quarto  si  lascia  vedere.  Del  qual  eflctto 
volendo  noi  assegnare  la  causa,  bisogna  che  supponiamo  alcune 
cose,  cd  altre  ce  le  riduciamo  a memoria.  Si  dee  supporre  che 
nel  discostarsi  la  Luna  dal  Sole  dopo  la  cougiunzione,  e comin- 
ciando a poco  a poco  a discoprire  la  sua  parte  illuminata,  le 
sue  sottilissime  coma  sono  cosi  scarse  di  lume,  che  sebbene  dopo 
il  tramontar  del  Sole  si  troverà  sopra  l' orizzonte,  nulladimeno 
perchè  in  quel  tempo,  per  la  vicinanza  dc’raggi  solari,  l’aria  in- 
torno al  punto  occidentale  rimane  talmente  illuminata  che  offusca 
ed  asconde  nel  suo  splendore  la  poco  lucente  Luna , tinche  non  sia 
passato  il  crepuscolo  vespertino  ed  oscurata  l'aria , non  potrà  quel 
debil  lume  della  Luna  disceraersi.  E perciò  si  suppone  la  Luna 
in  tale  stato  non  si  poter  distìnguere,  se  non  si  trova  sopra 
l'orizzonte  passato  il  crepuscolo,  il  quale  crepuscolo  dctcrraiuano 
gli  astrologi  che  duri,  finché  il  Sole  si  trovi  18  gradi  sotto  l'oriz- 
zonte. Oltre  a ciò  dobbiamo  ridurci  a memoria,  come  la  Luna 
movendosi  nel  suo  Dragone  si  trova  tal  volta  declinare  dall'  ec- 
clittica  verso  la  parte  meridionale,  e tal  ora  verso  la  settentrio- 
nale. Aggiungesi  a questo  la  diversità  degli  angoli,  che  fa  ii 
zodiaco  nel  segar  l'orizzonte,  essendo  che  alcune  delle  sue  parti 
lo  segano  ad  angoli  mollo  disuguali,  facendone  due  acutissimi 
e due  altri  grandemente  ottusi;  ed  altre  parli  lo  segano  ad  an- 
goli non  cosi  disuguali,  ma  quasi  retti,  e la  diversità  si  fa  mag- 
giore e minore  secondo  le  diverse  elevazioni  del  polo. 

Ora  venendo  al  nostro  proposito  dico,  che  da  questo  ultimo 
accidente  del , tramontar  le  parti  del  zodiaco  più  o meno  obli- 
quamente ne  seguita,  che  talvolta  avanti  che  il  Sole  si  sia  ab- 
bassato 18  gradi  sotto  l'orizzonte,  bisognerà  che  tramonti  un 
grande  arco  d' ecclittica,  e di  più  di  40  o 45  gradi  in  circa;  e 
questo  accade  nelle  parti  del  zodìaco  circonvicine  all’equinozio 
autunnale:  e perciò  anco  quando  la  Luna  si  trovasse  nell'  ec- 
cliltica,  bisogneria  che  per  detto  spazio  di  45  gradi  fosse  allon- 
tanata dal  Sole,  acciò  restasse  sopra  l'orizzonte  dopo  il  crepuscolo 
vespertino;  ma  non  può  la  Luna  scostarsi  dal  Sole  45  gradi,  se 
non  in  più  di  tre  giorni,  adunque  in  tal  caso  non  prima  che  ii 
terzo  giorno  dopo  la  congiunzione  potrà  la  Luna  vedersi.  Ma 
per  l'opposito  tramontando  le  parli  del  zodiaco  propinque  all'al- 
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tro  equinozio  assai  direttamente,  sicché  quando  il  Sole  si  va 
abbassando  sotto  l’ orizzonte  18  gradi,  non  ne  saranno  tramon- 
tati del  zodiaco  più  di  20  ; in  tal  caso  la  Luna  un  giorno  e mezzo 
dopo  la  congiunzione  potrà  esser  veduta.  Ma  se  a tale  diversità 
di  discensione  delle  parti  del  zodiaco  s’aggiugnerà  la  latitudine 
della  Luna  o settentrionale  o australe,  verrà  di  molto  accresciuta 
detta  disugualità  di  apparizioni,  essendo  che  quando  il  Sole  sarà 
nell’ equinozio  autunnale,  e la  Luna  nel  ventre  australe  del  suo 
dragone , non  prima  potrà  restare  l’occaso  del  Sole  sopra  l’oriz- 
zonte, che  essa  si  trovi  da  esso  lontana  circa  60  gradi;  il  qual 
allontanamento  non  si  farà  in  molto  meno  di  cinque  giorni,  e 
però  dopo  la  congiunzione  resterà  occulta  circa  il  detto  tempo. 
Ma  per  l’ opposito  trovandosi  il  Sole  intorno  all’altro  equinozio, 
e la  Luna  in  latitudine  settentrionale,  potrà  esser  che  rimanga 
sopra  l’orizzonte,  quando  non  si  trovi  più  lontana  dal  Sole  di  16 
o 17  gradi , la  quale  allontanazione  fa  ella  in  poco  più  d’un  gior- 
no. Conchiudasi  adunque,  che  l'obliqua  descensione  del  zodiaco 
congiunta  con  la  latitudine  australe  della  Luna  accrescano  som- 
mamente la  tardanza  dell’  apparizione  della  Luna,  e per  Toppo- 
sito  la  retta  ascensione  di  esso  zodiaco  accompagnata  dalla 
latitudine  settentrionale  della  Luna  diminuiscono  il  tempo  del- 
T occultazione  lunare:  e queste  cause  si  vanno  poi  mescolando 
e contemperando  Tuna  all’altra,  dal  che  ne  procedono  le  molte 
diversità  circa  le  medesime  apparizioni;  aggiungendo  oltre  a 
questo  la  maggiore  o minore  obliquità  della  sfera,  perchè  i me- 
desimi accidenti  si  faranno  maggiori  nell’ obliquità  maggiore 
delTorizzonte,  come  manifestamente  con  lo  stromento  materiale 
della  sfera  può  ciascheduno  comprendere. 

Capitolo  XXIV. 

Dti  moti  dell’  ottava  sfera. 

Nei  discorsi  passati  si  è trattato  dei  moti  degli  orbi  celesti, 
ed  in  particolare  del  moto  diurno  e suoi  accidenti,  quasi  che 
questo  fusse  proprio  e naturale  dell’ottava  sfera , e che  essa  non 
partecipasse  de’  moti  altrui;  e questo  fu  veramente  creduto  dai 
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primi  osservatori  de’  moti  celesti,  che  furono  innanzi  a Iparco, 
i quali  non  avendo  osservazioni  molto  antiche  non  poterono  av- 
vertire, l’orbe  stellato,  oltre  al  moto  diurno,  averne  un  altro, 
ma  cosi  lento,  che  per  la  sua  inaspettabile  tardità  non  poteva 
nell’ età  di  un  uomo,  nè  di  due  manifestarsi  al  senso.  Ma  final- 
mente paragonando  Iparco  le  sue  osservazioni  con  quelle  di  Ti- 
mocarc,  c Tolomeo  le  sue  con  quelle  di  Iparco  si  venne  finalmente 
in  cognizione,  come  le  stelle  fisse  oltre  al  moto  diurno  dairoriente 
all’  occidente  hanno  ancora  un  altro  moto  tardissimo  da  occi- 
dente verso  oriente  sopra  i poli  del  zodiaco  a guisa  de’ pianeti; 
ed  acciocché  s’intenda  almeno  sommariamente,  da  quali  osser- 
vazioni è stato  compreso  questo  moto,  diremo  come  i primi 
astronomi  avendo  costituito  e diviso  il  zodiaco  nei  dodici  segni, 
osservarono,  come  nella  sezione  dell’  equinozio  della  primavera 
si  trovava  una  stella  fissa  assai  cospicua  situata  nella  testa  del- 
l’ariete: onde  stimando  essi  che  il  zodiaco  non  si  movesse,  posero 
come  per  certo  T equinozio  della  primavera  farsi  nell'  arrivare 
il  Sole  a detta  stella;  ma  dopo  il  progresso  del  tempo  si  è venuto 
in  cognizione,  la  detta  stella  non  esser  più  nel  detto  equinozio, 
ma  essersi,  discostandosi  da  esso,  ritirata  verso  oriente:  nè  que- 
sto moto  per  T antichità  delle  osservazioni,  che  noi  moderni  ab- 
biamo, si  può  più  ascondere  come  insensibile,  essendosi  la  detta 
stella  mossa  verso  occidente,  ed  allontanata  ormai  dall’  antico 
sito  circa  29  gradi,  eh’ è poco  manco  di  un  segno.  Similmente 
avendosi  memoria  dei  siti  d’altre  stelle  famose,  come  del  cuore 
di  leone,  della  spiga  della  vergine,  si  trova  al  presente  in  esse 
la  medesima  mutazione,  e cosi  venirsi  a fare  gli  equinozj,  ed  i 
solstizj  molto  anticipatamente  di  quello  che  anticamente  si  face- 
vano: argomento  indubitato,  che  le  stelle  fisse  hanno  questo  moto 
progressivo  da  occidente  verso  oriente.  E che  tal  moto  si  faccia 
sopra  i poli  del  zodìaco,  e non  sopra  quelli  dell’  equinoziale,  ce 
lo  dimostra  indubitatamente  il  non  mutarsi  punto  le  latitudini 
delle  stelle  fisse  dall’ecclittica,  ma  si  bene  le  loro  declinazioni 
dal  l’equinoziale:  che  se  tal  moto  si  facesse  intorno  ai  poli  dell’equi- 
no/iale,  se  bene  esse  stelle  si  andassero  ritirando  verso  oriente, 
non  per  questo  le  lor  declinazioni  dall’  equinoziale  si  muterebbe- 
ro, ma  giacche  si  mutano,  e i)cr  l’opposito  le  distanze  delle 
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medesime  stelle  dell' ecci ittica,  che  latitudini  si  dimandano,  nè 
anco  per  un  minimo  punto  si  trovano  esser  variate;  perciò  ne- 
cessariamente si  concbiude,  tali  moti  farsi  sopra  i poli  del  zodiaco; 
ed  essendo  che  convengono  comunemente  tutti  gli  astrologi  e 
lilosoQ  insieme,  che  del  medesimo  Cielo  un  sol  moto  e non  più 
possa  esser  proprio  e naturale,  perciò  di  questi  due  moti,  cioè 
del  diurno  da  oriente  in  occidente,  e dell' altro  tardissimo  da 
uccidente  verso  oriente,  questo  tardissimo  costituì  Iparco  e To- 
lomeo, come  proprio  della  sfera  stellata,  e per  l'altro  diurno 
posero  sopra  le  Stelle  un’altra  sfera,  della  quale  ei  fusse  proprio, 
domandandola  il  primo  mobile. 

Ma  dopo  un  lungo  progresso  d'anni,  altri  astrologi,  dei 
quali  fu  capo  il  re  Alfonso,  da  nuove  osservazioni  furono  per- 
suasi ad  aggiugner  anco  il  terzo  moto  alla  sfera  stellata,  il  quale 
a Tolomeo  fu  ignoto;  perchè  osservando  questi  esattamente  la 
quantità  dell’ anno,  conobbero  i periodi  annui  del  Sole  essere 
ineguali;  il  che  a Iparco  e a Tolomeo  fu  ignoto,  ancorché  con 
isquisita  diligenza  tentassero  d'investigare  tale  disugualità;  ma 
le  osservazioni  di  non  molti  anni  non  furono  bastanti  a scoprire 
questa  piccola  inegualità.  Avendo  dunque  gli  Alfonsini  osservato 
la  quantità  degli  anni  essere  diseguale,  ed  alcuni  andar  crescendo 
ed  altri  diminuendo,  conchiusero  esser  necessario  che  i punti 
degli  equinozj,  quali  si  prendono  come  termini  dello  spazio  an- 
nuo, non  fossero  fermi  e stabili,  ma  si  movessero  ritirandosi  ora 
verso  oriente,  e cosi,  slongando  il  ritorno  del  Sole  al  medesimo 
equinozio,  e conseguentemente  la  quantità  dell'anno;  ed  ora  ri- 
tornando verso  occidente,  e quasi  incontrando  il  moto  del  Sole, 
venissero  a diminuire  lo  spazio  annuo:  perciò  s’andorno  imma- 
ginando questo  accostamento  e discostamento  dei  primi  punti 
degli  equinozj  dell'ottava  sfera  dagli  equinozj  della  nona,  e 
perciò  s' imaginomo  due  piccioli  cerchietti  descritti  intorno  agli 
equinozj  della  nona  sfera  con  l’ intervallo  di  nove  gradi  per  se- 
midiametro, nella  circonferenza  dei  quali  cerchietti  posero  gli 
equinozj  dell'ottava  sfera,  intorno  ai  quali  girassero,  e cosi  ve- 
nissero ad  esser  ora  precedenti , ora  conscguenti  agli  equinozj 
della  nona  sfera.  E perchè  a tal  moto  ne  seguita,  che  soli  li  due 
detti  equinozj  descrivono  cerchietti,  e tutti  gli  altri  punti  del 
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Fìrnaamento  vadino  solamente  titubando,  e movendosi  un  poco 
ora  innanzi  ed  ora  indietro,  cbiamomo  tal  moto  trepidazione,  e 
l>er  questo  aggiungendo  sopra  la  nona  sfera  la  decima  ancora, 
statuirono  di  essa  decima  sfera  esser  pn^rio  il  moto  diurno,  della 
nona  l'altro  da  principio  dichiarato,  e questo  delia  trepidazione 
attribuirono  alla  sfera  stellata,  e in  tal  maniera,  ebe  gli  altri 
due  moli  sopra  detti  fossero  dalle  sfere  superiori  comunicati  alla 
sfera  stellata,  e da  questi  tre  orbi  conferiti  e partecipati  a tutte 
le  sfere  inferiori  dei  pianeti. 
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It  Nuotiu  Sidereo  fu  tUmpato  la  prima  vulu  in  Venetia  dal  Bagliuoi 
nel  1610»in*iS*  ncll'anDO  medesimo  fu  rUtampato  a Ifraocoforle,  tn*8*.  Le  edi* 
tioni  iuccettive  non  tono  rhe  riproduxiooi  di  quella  prima.  La  presente  noatra  è 
condotta  so  quella  di  Padova,  confrontata  però  coi  MSS.  Palatini.  Fra  i quali 
due  ve  ne  ha,  ed  ambedae  antografi.  del  Nunaio  Sidereo,  mila  Parte  111,  T.  Ili 
dei  MSS.  GalHeraai.  11  primo,  pieno  di  casaelure  e di  correiiom  , sembra  rorigì- 
nale  di  primo  getto,  H secondo  b una  copia  di  una  parte  del  primo,  fatta  con 
molta  cura  e oilidexsa.  E perabè  abbiamo  trovate  alcune  differenae,  benché  lievi, 
tra  que’  due  Autografi  e ì testi  che  si  baono  a stampa , non  abbiamo  voluto  de* 
fraudarne  i lettori,  e le  abbiamo  poste  a pié  di  pagina  a gnisa  dì  varianti,  indi- 
cando quelle  del  pròno  Autografo  con  MS.  1,  e quelle  del  secondo  con  MS.  II. 

Alle  osservaaioni  astronomiche  registrate  nel  Nunaio  Sidereo  in  tutte  le  altre 
nliaioni,  se  nc  aggiungono  alcune  finora  inedite,  rbe  sono  precisamente  quelle 
dal  di  9 marto  in  poi  : le  quali  fanno  parte  del  primo  Autografo  del  Nuosio , 
•1.1  noi  «opra  citato. 
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Praelarum  $ane,  alqut  kwmanitalit  plenum  eorum  fuU  inelHulum,  qui 
excellenlium  virlule  virorvm  ree  praelart  getiat  ab  invidia  tutori,  eorumque 
immorlalitak  digna  nomma  ai  oblivione,  alque  interitu  vindieare  conati  tuni. 
Sine  ad  memoriam  poeleritatis  prodila  imaginet,  vel  nuumore  inteulpla,  rei 
ex  eere  fieta;  bine  potila  statua  lam  pedeilret,  quam  equetlres:  bine  eolum- 
narum,  alque  piramidum,  «I  Inquti  iUe",  lumplui  ad  Sidera  dueti,  bine  de- 
NÌ4ii«  «rbu  adifeala,  eorumque  intignila  nominilmt,  quot  grata  potlerilat 
alemilali  commendando!  exittimavil.  Biutmodi  est  enim  bumana  mentis  con- 
dii ù>  , ut  nifi  attiduit  rerum  timulaerit  in  eam  extrinteeus  irrumpenlibut  pulh- 
telur,  omnit  ex  illa  recordatio  facile  effluat. 

Yerwm  olii  firmiora,  ae  diulumiora  tpeetantei,  (tlcmum  lummorum  vi- 
rontm  praeonium  non  taxit,  ae  metaUis,  ted  miMarum  cutlodia,  et  incorru- 
ptis  lilterarum  monumenlit  eontecrarunl.  At  quid  ego  itla  commemoro?  quoti 
' vero  bumana  tolerlia  hit  contenta  regionibut,  ulleriut  progredì  non  lil  ausa  ; 
atlamen  lonqiut  iUa  protpieient,  eum  optime  intelligerei  omnia  bumana  monu- 
menta vi,  tempestale,  ae  vetutlale  tandem  {nitrire,  incorrupliora  tigna  txeogi- 
tavit,  in  qua  temput  edax,  atque  invidiata  vtlutlat  nullum  sibijut  tn'ndtco- 
rel.  In  ealum  itaque  migrane,  clarittimorum  tiderum  nolit  tempilemit  illit 
orbibut  eorum  nomina  cont ignavi!,  qui  ob  egregia,  ae  prope  divina  faeinora 
digni  baUli  tunt,  qui  una  eum  atlrit  avo  sempiterno  fruerenlur.  Quam  ob  rem 
non  piiutJovii,  Marlit,  Mereurii,  HereuUs,  eaterorumque  beroum,  quorum 
nominibut  stella  appellanlur,  famaobteurabilw,  quam  iptorum  tiderum  tpien- 
dor  extinguatur.  Hoc  aulem  bumana  tagaeitatii  tnnenium  cum  primit  uobilt , 
ae  mirandum,  muUorum  jam  laculorum  intervallo  exolevit,  priteit  beroibus 
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lucidai  ilUu  ledei  occupantibui , ac  tuo  quali  jure  lenenlibui;  in  quorum  eatum 
fruitra  pielai  AuguitiJuUum  Coeiarem  cooptare  conala  eli:  nam  rum  ilelUm 
tuo  tempore  exorlam,  ex  itt,  quat  Greeci  Cometai,  noilri  Crinita!  vocant,Ju- 
Itum  Sidui  nuneupari  voluiitel , brevi  illa  evanetcent,  tanta  cupiditatii  tpem 
deluiit.  Atqui  longe  veriora,  ac  feUeiora,  Princepi  Sereniiiime,  Celiitudini 
tua  poiiumui  augurari;  nam  vix  dum  m terrii  immortalia  animi  lui  decora 
fulgere  cceperunl,  eum  in  calie  lucida  lidera  le  le  affermi,  qua  lanr.uam 
lingua  prailanliiiimai  virlutei  tuoi  in  omne  tempui  loquanlur,  ac  ceMirtìi  1. 
En  igilur  quatuor  Sidera  tuo  inclyto  nomini  reiereata,  ncque  illa  de  gregario, 
ac  minut  intimi  intrranlium  numero,  led  ex  illuilri  vaganlium  ordine,  qua 
quidem  diiparibui  inter  te  moiibut  circum  Jovii  ilellam  calerarum  nobiliiii- 
mam,  tanquam  germana  ejui  progeniei , curiui  tuot , orbeique  conficiunl  celeri- 
late  mirabili,  inlerea  dum  unanimi  concordia  circa  mundi  centrum,  circa  Salem 
nempe  ipium,  omnia  timul  duodecimo  quoque  anno  magnai  convolulionei  abiol- 
vunt.  Ut  auiem  inclito  Celiiludinii  tua  nomini  pra  calerii  novoi  hoice  Planetai 
deilinarem,  ijwemel  Siderum  Opifex  pertpieuit  argumenlii  me  admonere  riiut 
eit.  Etenim  quemadmodum  ha  Stella  tamquam  dove  digna  prolei  nunquam  ab 
ilUui  Intere,  niti  exiguo  intervallo,  diicedunt;  ila  quii  ignorai  clemenliam,  animi 
maniuetudinem,  morum  luavilalem,  regii  languinit  tplendorem,  in  aclionibui 
majeitatem,  aulhoritalii  et  imperii  in  aliai  amplitudinem , qua  quidem  omnia 
in  <ua  Celiiludine  libi  domieilium  ac  ledem  colloearunl,  quii,  inquam,  ignorai, 
hac  omnia  ex  benigniiiimo  Jovii  otlro,  tecundum  Deum  omnium  bonorum  fon- 
lem,  emanare?  Jupiler,  inquam,  a primo  Celiitudinii  luaorlu,  lurbidoi  ho- 
rizonlii  vaporei  jam  Iranigreiiui , mediumque  cali  cardinem  occupane,  orien- 
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laiemque  anjulum  tua  Regia  illuitraiu,  felicistimum  parium  ex  tuliUmi  ilio 
Ihrom  protpexU,  omnemque  splendorem,  aique  amplUudinem  tuam  in  puritsi- 
mum  àerem  profudil,ul  universam  illam  vim,  ae  poletlatem  tenerum  corpuicu- 
lum  una  cum  animo , nobilioribui  omamenlit  jatn  a Dea  decoralo , primo  tpirilu 
hauriret.  Verum  quid  ego  probabilibut  utor  argumentaiionibut , cum  id  neces- 
taria  propemodum  ralione  concludere , ac  demontlrare  queatn?  Placuil  Den 
Optimo  Maximo  «/  a Sereniaimis  Parentibus  luii  non  indignai  existimarer:  qui 
Celtiludini  tuie  in  Iradendit  matbemalicis  disciplinis  operam  nararem;  quoti 
quidem  pritilili  quatuor  superiortbut  annit  proxime  elapsii,  co  anni  tempore, 
quo  a teverioribui  iludiit  ocium  ette  contueril.  Qaocirca  cum  mihi  divinitus 
piane  conligerit,  ut  Celtiludini  tua  iniervirem,  alque  ideo  incredibilit  clemen- 
liit  oc  benignilalit  laet  radiot  propiut  exceperim , quid  mirum  ti  animut  mcut 
adco  incaluil,  ut  nihil  aliud  propemodum  diet  nocletque  meditetur,  quam  ul 
ego,  qui  non  lolum  animo,  ted  eliam  ipio  orla  oc  natura  tub  tua  dominatione 
lum,  tua  gloria  cupidittimut , et  quam  gralittimut  erga  te  ette  cognotear?  Qua 
cumUatint,cum,leautpice,  COSME  Sercnittime,  hot  Stellai  tuperioribut 
atlronomis  omnibut  ineognilai  exploracerim,  optimo  jure  eat  Augutlittimo  Pro- 
lapia  tua  Nomine  intignire  decreci.  Quod  ti  illat  primus  indagavi,  quii  me 
jure  reprehendal,  ti  iitdem  quoque  nomcn  impotucro,  oc  Medicea  Sidera  appel- 
lacelo? Sperane  fare , ui  (anium  dignitalit  ex  hoc  appellatione  Ut  Sideribut  acce- 
dal,  quanlum  alia  celerit  heroibut  attulerunl.  Nam,  ut  taceam  de  Serenittimit 
tuie  Majoribut,  quorum  gloriam  lempilernam  omnium  hittoriarum  monumenta 
letlantur,  sola  tua  virlut,  Maxime  Heroi,  illit  Attris  imperlici  poteil  nomi- 
ni! immortalilaiem.  Cai  enim  dubium  ette  poletl,  quin,  quam  lui  expeclalionem 
Galilko  Galilei  — Tom.  HI. 
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felicistimii  imperli  auspiciit  concitasti , quamvis  «ummam,  eam  non  solum  su- 
stineas  ac  tutarii,  cerum  etiam  longo  intervallo  luperaturui  sii?  l/leum  aliai 
lui  limilei  vicerii,  lecum  niliilominui  ipsc  ceriti,  ac  le  ipso,  ac  magnitudine 
tua  in  diei  major  evadai. 

Sutcipe  ilaque,  Clemenliiiime  Princepi,  hanc  libi  ab  Ailrii  reiervatam  gen- 

tililiam  gloriam,  et  illii  divinii  bonit,  qua  non  tam  a Sleltis,  quam  a Stella- 

rum  Opifiee  oc  Moderatore  Deo  libi  deferuntur,  quam  diuliiiime  fruere. 

/ 

Uatum  l’aUvii  ( Idii»  Marlii  liìio. 


Cehiliiitinii  Ime 


AjJicliisiimj»  Servus 

<;.\i.iLias  GAi.iii:i. 
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M.agna  equidom  in  hac  esigua  tractationa  singulis  de 
natura  speculanlibus  inspieienda  eonleniplandaquc  proponi). 
Magna,  inquam,  lunt  ob  rei  ipsiiis  prxstantinm , (um  ob  inaii- 
ditam  per  xvum  uovitatem,  tuni  etiani  propler  Organum,  cujus 
benelicio  eadem  sensui  nostro  obviam  scse  fecerunt. 

Magnum  sane  est  supra  numerosam  inerrantium  Stellarmn 
niultitudinem,  qux  naturali  facultatc  in  hunc  usque  diem  con- 
spici  potuerunt,  alias  innumeras  superaddcrc,  oeulisque  palam 
exponere,  antehac  conspectas  nunquam,  et  qu®  veteres  ar 
notas  plusquam  supra  decuplam  multiplicitatem  superent. 

Pulcherrimum,  atque  vìsu  jucundissimuin  est,  lunare  cor- 
pus per  sex  denas  fere  terrestres  semidiametros  a nobis  remo- 
tuni,  tam  ex  propinquo  intueri,  ac  si  per  duas  tantum  easdeni 
dimensiones  distaret;  adeo  ut  ejusdem  Luu®  diaracter  vicibus 
quasi  terdenis , supcrlicies  vero  noningontis  , solidum  autein 
corpus  vicibus  proximc  viginti  septem  millibus  majus  appareat, 
quam  dum  libera  tantum  oculoruin  acìe  spectatur:  ex  qu<> 
deinde  sensata  cerlitudinc  quispiam  intclligat,  Lunam  superfìcie 
leni  et  pcrpolita  ncquaquam  esse  indutam,  sed  a.spera  et  in®- 
qualì,  ac  voluti  ipsiusmet  Telluris  facies,  ingcntibus  tumoribus. 
profundis  lacunis  atque  anfractibus  undequaque  confertam 
existere. 

Altercationes  insuper  de  Galaxia,  seu  de  I.acteo  circuii) 
substulisse,  ejusque  essentiam  sensui,  nciluin  inlcllectui,  mani- 
festasse, parvi  momenli  existimanduin  minime  viilelur;  insu- 
perque  substantiam  Slellarum,  quas  nebulosas  liucusqoe’ A.slro- 
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nomorum  quilibet  appcllavit,  digito  dcmonslrarc,  longcqae  aliaiti 
esse,  quam  crcdiluni  haclenus  est,  jucundum  crii,  atque  pcr- 
piilclirum. 

Verum,  quod  omnem  admirationem  loiigc  superai,  quodque 
admonìtos  faciendos  cunctos  Astronomos  atque  Philosophos  nos 
apprime  ìmpulit,  illud  est,  quod  scilicel  quatuor  erralicas  Stellas, 
netnini  eorum,  qui  ante  nos  (*},  cognitas  aut  observatas,  adinve- 
nimus,  qux  circa  Stellam  quamdani  insignem  e numero  cogni- 
tarum,  instar  Yeneris  atque  Mcrcurii  circa  Solem,  suas  habent 
periodos,  eamque  modo  prxeunt,  modo  subsequuntur,  nunquam 
extra  certos  limiles  ab  illa  digredientes.  Qux  omnia  opc  Per- 
spicilli  a me  excogitati,  divina  prius  illuminante  gratia,  paucis 
abbine  diebus  reperta  atque  observata  fuerunt. 

Alia  forte  prxstantiora,  vei  a me,  vel  ab  aliis,  in  dies 
adinvenientur  consimilis  Organi  beneficio,  cujus  formam  et 
apparatum,  nec  non  illius  exeogitandi  occasionem,  prius  breviter 
commemorabo,  deinde  habitarum  a me  observationum  hisloriam 
recensebo. 

Mensibus  abbine  decem  (1)  fere,  rumor  ad  aures  nostras 
increpuit,  fuisse  a quodam  Belga  Perspicillum  elaboratum  (2), 
cujus  beneficio  objecta  visibilia,  licet  ab  oculo  inspicientis  longe 
dissita,  veluti  propinqua  distincte  cernebanlur;  ac  bujus  profecto 
admirabilis  eflectus  nonnullx  expen'cnfix  circumferebantur  , 
quibus  (idem  alii  pr.Tbebant,  negabant  alii.  Idem  paucos  post 
dies  mibi  per  literas  a nobili  Gallo  Jacobo  Badovere  ex  Lutetia 
confirmatum  est,  quod  tandem  in  causa  fuit  ut  (3)  ad  rationes 
inquirendas,  necnon  media  exeogitanda,  per  qux  ad  consimilis 
Organi  invenlionem  devenirem,  me  totum  converterem;  quam 
panilo  post  (4)  doctrinx  de  refractionibus  innixus  assequntus 
sum:  ac  tubum  primo  plumbeum  mibi  paravi,  in  cujus  extre- 
mitatibus  vitrea  Perspicilla,  ambo  ex  altera  parte  plana,  ex 


(*)  Ila  MSS.  l’I  rdilioncs  otmips,  qiiamiinain  senlenlii-  pcr.<picuilas  fuerunt, 
voi  simile  Tcrbum , posi  nui  desiderare  vidcalur.  Aiin.  Edil. 

(I)  Odo  SIS.  I. 

(il  Ac  Cornili  Maurilio  dono  dalum  MS.  I. 

(3)  De  feritale  condusicnit  eerlior  ila  fadut,  rjiuiiue  pulchriludinis  cupidine 
rtlplui  SIS.  I. 

(I)  Slalim  .SIS.  I. 
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altera  vero  unum  sphsrice  convexum,  allerum  vero  cavum 
aptavi;  oculum  deinde  ad  cavum  admovens  objecta  satis  magna 
et  propinqua  intuitus  sum;  triplo  enim  viciniora,  nonuplo  vero 
majora  apparebant,  quam  dum  sola  naturali  acie  spectarentur. 
Alium  postmodum  exactiorem  mihi  elaboravi,  qui  objecta  plus- 
quam  sexagies  majora  reprssentabat.  Tandem  nullo  labori , 
nullisque  suniptibus  parccns,  eo  a me  dcventum  est,  ut  Organuin 
mihi  construxcrim  adco  excellens,  ut  res  per  ipsum  visx  millics 
fere  majorcs  apparcant,  ac  plusquam  in  terdecupla  ratione  vi- 
ciniores,  quam  si  naturali  tantum  facullate  spcctentur.  Hujus 
instrumenti  quot  quantaquc  sint  commoda  tam  in  re  terrestri, 
quam  in  maritima,  omnino  supervacaneum  forct  enumerare. 
Sed  missis  terrenis,  ad  Ccelestium  speculationcs  me  contuli:  ac 
Lunam  prius  tam  ex  propinquo  sum  intuitus,  ac  si  vix  per 
duas  Telluris  semidiametros  abesset.  Post  hanc  Stellas  tum  fixas, 
tum  vagas,  incredibili  animi  jucunditate  sa<pius  observavi;cum- 
que  hanim  maximam  frequentiam  viderem,  de  ratione,  qua 
illarum  interstitia  dimetiri  possem,  exeogitare  empi,  aedemum 
reperi.  Qua  de  re  singuios  prsmonitos  esse  decel,  quiadhujus- 
cemodi  observationes  accedere  volunt.  Primo  enim  necessarium 
est, ut  sibi  Perspicillum  parent  exactissimum, quod  objecta  pellu- 
cida, distincta , et  nulla  caligine  obducta  reprxsentet;  eademque 
ad  minus  secundum  quatercentuplam  rationem  multiplicct;  tunc 
enim  illa  bisdecuplo  viciniora  commonstrabit:  nisi  enim  tale  fuerit 
instrumentum,  ea  omnia,  quse  a nobis  conspecta  sunt  in  Cmlis, 
quxque  infra  enumerabuntur,  intucri  tentabitur  frustra.  Utautem 
de  multiplicatione  instrumenti  quilibet  parvo  negotio  certior  red- 
datur,  circulos  binos,  aut  quadrata  bina  chartacea  contomabit, 
quorum  alterum  quatcrcenties  altero  majus  existat;  id  autem 
erit  tunc,  cum  majoris  diameter  ad  diametrum  alterius  longi- 
tudine fuerit  vigecupla;  deinde  superficies  ambas  in  eodem  pa- 
ricte  inflxas  simul  a longe  spectabit,  minorem  quidem  altero 
oculo  ad  Perspicillum  admoto,  majorem  vero  altero  oculo  li- 
bero : commode  enim  id  Aeri  licet , uno  eodemque  tempore 
oculìs  ambobus  adapertis;  tunc  enim  figura;  ambo;  ejusdem 
apparebunt  magnitudinis,  si  Organum  secundum  optatam  pro- 
|H)rlioncm  objecta  multiplicaverit.  Consimili  parato  instrumento. 
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(lo  ratiunc  distantiarum  dimetiondanim  inquircndum  erit;  quoti 
tali  artificio  assoqucmur.  Sit  enim,  faeilioris  intclliccntix  gra- 
tia  (Tal).  I,  Fig.  Il),  Tubus  ABCD.  Oculus  inspicicntis  esto  F>. 
Radii,  ditm  nulla  in  Tubo  adessent  Perspicilla,  ab  objecto  FG 
ad  oculiim  E sccundum  lineas  rcctas  FCE,  GDE  ferrentur;  scd 
apposilis  Perspicillis  ferentur  sccundum  lineas  rcrractasHCE.IDE: 
coarctantur  enim,  et  qui  prius  liberi  ad  FG  objcctum  dirigeban- 
lur  (1),  partem  tantummodo  HI  comprehendent.  Accepta  deìnde 
ratìonc  distantìic  EMad  lincamlll.pcrtabulamsinuumreperietur 
qiianlitas  anguli  in  oculo  ex  objecto  HI  constituti,  quem  minuta 
(pia>dam  tantum  contincre  comperiemus.  Quod  si  Specillo  CD 
bracteas,  alias  majoribus,  alias  vero  minoribus  perfpratas  fora- 
niinibus,  aptaverimus,  modo  Itane  modo  illam,  prout  opus  fuerit, 
superimponenles,  anguins  alios  alque  alios  pluribus,  paucio- 
ribusque  mìnutis  subtcndentes,  prò  libito  constituemus;  quorum 
opc  Stcllarum  intercapedines  per  aliquot  minuta  ad  invicem  ‘ 
dìssitarum,  citra  unius  aut  altcrius  minuti  pcccatum,  commode 
dimetìri  poterimus.  Hxc  tamen  sic  leviter  tetigisse,  et  quasi 
primoribus  libasse  labiìs,  in  prxscntiamm  sit  satis;  per  aliara 
enim  occasiunem  absolutam  hujus  Organi  theoriam  in  medium 
prorcremus.  Nunc  obscrvationes,  a nobis  duobus  proximc  elapsis 
mcnsibus  liabitas,  recenseamus,  ad  magnarum  profecto  conlcm- 
plationum  cxordia  omnes  verse  philosopbix  cupidos  couvo- 
cantcs. 

De  facic  autem  Lunx,  qux  ad  aspcctum  nostrum  vergit, 
primo  loco  dicamus:  quam  faeilioris  intelligentix  gratìa  in  duas 
partes  distinguo,  alteram  nenipe  clariorem,  obscuriorem  alte- 
ram:  clarior  videtur  totuni  hemispbxrium  ambire  atque  per- 
fundcrc;  obscurior  vero  voluti  nubes  quxdam  facicm  ipsam 
inticit,  maculosamqnc  reddit.  Islx  autem  maculx,  subobscurx 
et  satis  amplx,  unicuique  sunt  obvix,  illasque  xvum  omne 
conspexil;  quapropter  magnas,  scu  antiquas  eas  appellabimus, 
ad  difTercntiam  aliarum  macularum  amplitudine  minonim,  at 
frequentia  ita  consitarum,  ut  totam  Lunarem  superficicm,  prx- 
.sertim  vero  lucidiorem  partem  conspergant;  bx  vero  a nemine 

(I)  KjcItmJebaitlur  MS.  I. 


Digitìzed  by  Google 


ASTRONOHICLS  filNCIlS  G3 

ante  nos  obscrvats  fucrunt:  c\  ipsarum  autem  so;pius  iterai  is 
inspcctiunibus,  in  eam  deducti  sumus  seiitenliam , ut  certo  iii- 
telli|;anms,  Luns  superficiem  , non  perpolitam  , xquabileni , 
exactissimsque  sphsricitatis  existere,  ut  magna  pbilr>sophoruin 
cobors  de  ipsa,  deque  reliquis  corporibus  cuclestibus  opinata  est, 
sed  contra  intequalem,  asperam,  cavitatibus,  tunioribusque 
confertam,  non  secus  ac  ipsiusniet  Telluris  facies,  qua;  inon- 
tium  jugis  valliumque  profunditatibus  bine  inde  distinguìtur. 
Apparentix  vero , ex  quibus  ba;c  colligere  licuit , ejusmodi 
sunt. 

Quarta,  aut  quinta  post  conjunctionem  die,  cum  spicndidis 
Luna  sese  nobis  cornibus  oOert,  jam  terminus  partem  obscuram 
a luminosa  dividens,  non  aequabiliter  secundum  ovalem  lineam 
extenditur,  veluti  in  solido  perfecte  sphsrico  accideret;  sed 
inxquabili,  aspera  et  admodum  sinuosa  linea  designatur,  vc- 
luti  apposita  figura  reprxsentat  (Tab.  I,  Fig.  Ili):  complures 
enim  voluti  cxcrescentix  lucidx  ultra  lucis , teuebrarumque 
confinia  in  partem  obscuram  exteuduntur,  et  contra  tenebri- 
coss  particulx  intra  lumen  ingrediuntur.  Quìnimmo,  et  magna 
j nigricantium  macularum  exiguarum  copia,  omnino  a tenebrosa 
parte  separatarum,  totam  fere  plagam  jam  Solis  lumine  perfu- 
sam  undequaque  conspergit,  illa  saltem  excepta  parte,  qux 
magnis  et  >antiquis  maculis  est  aflecta.  Adnota^  imus  autem , 
modo  dictas  exiguas  maculas,  in  boc  sempcr,  et  omnes  conve- 
nire, ut  partem  babeant  nigricantem  locum  Solis  rcspicientem; 
ex  adverso  autem  Solis  lucidioribus  terminis,  quasi  candentibus 
jugis  coroncntur.  At  consimilem  penitus  aspcctum  habemus  in 
Terra  circa  Solis  exortura,  dum  valics  nondum  lumine  perfusas, 
montes  vero  illas  ex  adverso  Solis  circumdantes  jam  jam  splen- 
dore fulgentes  intuomur:  ac  veluti  terrestrium  cavitatum  umbra* 
Sole  sublimiora  petente  imminuuntur,  ita  et  lunares  istx  ma- 
culx,  crescente  parte  luminosa,  tenebras  amittunt. 

Verum  non  modo  tcnebrarum  et  luniinis  confinia  in  Luna 
inxqualia  ac  sinuosa  cemuntur;  sed,  quod  majorem  inferi  ad- 
mirationem,  permultx  apparent  lucidx  cuspides  intra  tenebro- 
sam  Lunx  partem,  omnino  ab  illuminata  plaga  divis®  et  avulsx, 
ab  eaque  non  per  exiguam  interrapedinem  dissitx,  qu®  paullatim 
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aliqua  int'eijecta  mora,  magnitudine  et  lumine  augentur;  post 
vero  secundam  horam,  aut  tertiam,  reliqua;  parti  lucida*  et 
ampliori  jam  factx  junguntur;  interim  tamcn  aliìB  atqus  alix, 
liinc  inde  quasi  pullulantes,  intra  tencbrosam  partem  accendun- 
tur,  augentur,  ac  demum  eidem  luminosa  superflciei,  magis 
adhuc  extensx,  copulantur.  Hujus  exemplum  eadem  figura  nobis 
exhibet.  At  nonne  in  terris  ante  Solis  exortum,  umbra  adhuc 
planities  occupante,  altissimorum  cacumina  montium  solarìbus 
radiis  illustrantur?  Nonne  exiguo  inteijecto  tempore  ampliatur 
lumen , dum  mediae  et  largiores  eorumdem  montium  partes  illu- 
minantur,  ac  tandem  orto  jam  Sole  planicicrum  etcollium  illumi- 
nationesjunguntur?  Hujusmodi  autem  eminentiarumeteavitatum 
discrimina  in  Luna  longe  lateque  terrestrem  asperitatem  supe- 
rare videntur,  ut  infra  demonstrabimus.  Interim  silentio  minime 
involvam  quid  animadversione  dignum  a me  obser>atum,  dum 
Luna  ad  primam  quadraturam  properaret,  cujus  etiam  imagi- 
nem  eadem  supra  posita  delineatio  pnesefert  (Tab.  1,  Fig.  IV); 
ingens  cnim  sinus  tenebrosus  in  partem  luminosam  subit  (1), 
versus  inferius  cornu  locatus;  quem  quidem  sinum  cum  diutius 
observassem,  tetumque  obscurum  vidissem,  tandem  post  duas 
fere  horas,  panilo  infra  medium  cavitatis,  vertex  quidam  lumi- 
nosus  exsurgere  coepit:  hic  vero  paullatim  crescens  trigonam 
liguram  prsseferebat,  eratque  omnino  adhuc  a luminosa  facie 
revulsus  ac  separatus;  mox  circa  illum  tres  aliae  cuspides  exi- 
gus  lucere  emperunt:  doncc.  Luna  Jam  occasum  versus  tendente, 
trigona  illa  figura  extensa  et  amplior  jam  facta,  cum  reliqua 
luminosa  parte  nectebatur,  ac  instar  ingentis  promontoriì,  a 
tribus  jam  commemoratis  lucidis  vcrticibus  adhuc  obsessa,  in 
tenebrosum  sinum  erumpebat.  In  extremis  quoque  cornibus,  tam 
superiori,  quam  inferiori,  splendida  quaedam  puncta,et  omnino 
a reliquo  lumine  disjuncta,  emergebant,  vcluti  in  eadem  figura 
depictum  cemitur.  Eratque  magna  obscurarum  macularuni  vis 
in  utroque  cornu,  maxime  autem  in  inferiori;  quarum  majores 
et  obscuriorcs  apparent,  qua;  termino  lucis  et  tenebrarum  vi- 
, ciniores  sunt;  remotiores  vero  obscura;  minus,  ac  magis  diluta*. 
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Scmpcr  tanien,  ut  supra  quoque  uicminimus,  nigricans  ipsius 
maculx  pars  irradìationis  Solaris  lociim  respicit,  spicndidior 
vero  limbus  nigricantem  luaculam  in  parte  Soli  aversa,  et  Luiut 
tenebrosam  plagani  respiciente  circumdat.  Haec  lunaria  super- 
ficies,  qua  maculis,  instar  Pavonis  caudx  ceeruleis  oculis,  di- 
stinguitur,  vìtreis  illis  vasculis  reddilur  consioiilis,  quae  adhuc 
calentia  in  frigidam  immissa,  perfraclam  undosamque  superQ- 
ciem  acquirunt,  ex  quo  a vulgo  glaciaics  cyathi  nuncupantur. 
Verum  magnae  ejusdem  Luna;  maculo;  consimili  modo  interru- 
ptx,  atque  iacunis  et  eminenliis  confertx  minime  cemuntur, 
sed  magis  aequabiles  et  unifonnes;  solummodo  enim  clarioribus 
nonnullis  areolis  hac  illac  scatent;  adeo  ut  si  quis  veterem 
Pytliagorcorum  sententiam  exsuscitare  velit,  Lunam  scilicet 
esse  quasi  Tellurem  alteram,  ejus  pars  lucidior  terrenam  super- 
ticiem,  obscurior  vero  aqueam  magis  cougrue  reprsesentet:  mibi 
autem  dubium  fuit  nunquam,  terrestris  globi  a longe  conspecti, 
atque  a radiis  solaribus  perfusi,  terream  supcrticiem  clariorem, 
obscuriorem  vero  aqueam  sese  in  conspectum  daturam.  Depres- 
siores  insuper  in  Luna  cemuntur  magna;  maculte,  quam  clarinres 
plagae;  in  illa  enim  tam  crescente,  quam  decrescente  semper  in 
iucis  tenebrarumque  conflnio  proiiiinent  bine  inde  circa  ipsas 
magnas  roaculas  termini  partis  lucìdioris,  voluti  in  describendis 
figuris  observavimus;  neque  deprcssiorcs  tantuminodo  sunt 
dictarum  macularum  termini,  sed  ajquabiliores,  nec  rugis  aut 
asperitatibus  intcrrupti.  Lucidior  vero  pars  maxime  propc  ma- 
culas  eminet;  adeo  ut,  et  ante  quadraturam  primam,  et  in  ipsa 
ferme  secunda,  circa  maculam  quamdam,  superiorem  borealem 
nempe  Lunae  plagani  occupantem,  valde  attollantur,  tam  supra 
illam  quam  infra,  ingentes  quxdam  eminentia;,  voluti  apposite 
pra;seferunt  delincationes. 

Itec  eadem  macula  ante  secundam  quadraturam  nigriori- 
busquibusdam  terminis  circumvallata  conspicitur;  qui  tamquam 
altissima  montium  juga  ex  parte  Soli  aversa  obscuriores  apparent, 
qua  vero  Solem  respiciunt  lucidiores  extant;  cujus  oppositum 
in  cavitatibus  accidit,  quarum  pars  Soli  aversa  splendens  ap- 
pare!, obscura  vero  ac  ombrosa,  qua;  ex  parte  Solis  sita  est. 
Imminuta  deinde  luminosa  superGcie,  cum  primum  tota  ferme 
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liictn  macula  ti-ncbris  est  ol)(Jiicta,  clariora  monliuni  dur».i 
cminciilrr  li‘iubras  scaiulunl.  liane  dupliccm  apparontiam  se- 
(picnlos  lijuira?  ronmionstrant  (Tal».  I,  Fi".  V e VI). 

l'inim  i|uo(]iin  oblivioni  minimo  (radam,  qnod  non  nisì 
alii|ua  rum  admiraiione  adontavi:  medium  quasi  Lunte  locum 
a cavitate  quadani  orrnpatiiin  esse  reliquis  omnibus  majori,  ar 
tiftiira  (icrfert.T  rotunditalis.  llanc  prope  quadraturas  ambns 
con.spexi,  eamdemque  in  secundìs  sopra  positis  li!rnris  quantum 
liriiit  imitatus  suoi:  eumdein,  qiioad  obnmbrationem  et  illnmi- 
iiationeni,  facit  asjKTtuin,  ac  faceret  in  tcrris  (I)  repio  consi- 
niilis  Rnliemi.'e,  si  monlibns  nllissimis  inque  peripberiam  pcrfrcli 
circuii  disposilis,  nccluderetiir  undiqne:  in  Luna  cnim  adco 
elatis  jupis  vallalur,  ut  extrema  ora  tenebrosa;  Luna;  parti  con- 
termina, Solis  liimine  perfusa  specletur,  prius<{uam  lucis  um- 
bra'qne  terminus  ad  me<liam  ipsius  fipura*  diametmm  perlin- 
pat  (Tal).  I,  Fig.  VII).  De  more  autem  relìquarum  macularum, 
ombrosa  illiiis  pars  Solem  respirit,  luminosa  vero  versus  tc- 
nebras  I.un;p  conslilnilur ; quod  tertio  libenter  observandum 
adiiinneo  , tainquain  lirinis.simuin  arpumentum  asperitatum  , 
ina*qualilalumqiie  per  totani  Luna;  rlariorem  plapani  dispersa- 
nim;  quarum  quidem  inaculariim  sernper  nipriores  sunt  illa;, qua; 
conlinio  luminis  et  lenebranim  contermina;  sunt;  remotiores 
vero  tuin  minorcs,  tum  nb.scura-  ininus  apparent;  ita  ut  tandem, 
rum  Luna  in  oppo.siiione  totum  iinpieverit  orboni,  modico 
admodumque  tenui  discrimine,  eavitatum  opacitas  ab  emincn- 
tiarum  candore  di.screpct. 

Ila;c  quip  recen.suiniiis,  in  clarioribtisLuna;  rcpionibus  obser- 
vantur.  Veruni  in  mapnis  maculis  talis  non  conspicilur  lacuna- 
rum  (2),  emincniiarumquc  diirerontia,  qualem  necessario  consti- 
luere  copimur  in  parte  lucidiori,  ob  mutatìonem  lìpurarum  ex 
alia  atquc  alia  illuminatione  radiorum  Solis,  prout  mnltiplici 
Iiosilu  Lunam  respicit:  at  in  mapnis  maculis  exislunt  quidem 
areoba;  nonnulla;  subobscuriores,  veluti  in  lìpuris  adnotavimus; 
atlamcn  ista;  cuindem  semper  faciunt  aspeetnm,  ncque  inlendilur 
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eaiuui  opacilas,  aul  remittitur,  sed  c\ì;auo  adiuodum  disnimin»^ 
paulluIuDi  obscuriorcs  mudo  apparont,  mudò  vi-ro  rlariorus,  si 
magis  aut  ininus  obliqui  in  cas  radii  solaros  incidaiit:  jun^unliii 
pi;elerea  cuin  proximis  (1)  inacularuin  parlibus  Ioni  qiiadam 
copula,  coufinia  niiscenlcs,  ac  coufuudcntcs;  secus  > t‘ro  in  nia- 
culis  accidil  splendidiurem  Luna;  superficiein  occupanliltu.s; 
quasi  cniin  abruplx  rupes  asperis  et  angulalis  scopuliscunsilas 
umbrarum  luminumque  laidibus  (2)  discrimiiiibus  ad  lineam 
disterminanlur.  Spectanlur  insupcr  intra  easdem  inagnas  inacu- 
las  arcula:  quxdam  alia;  clariures,  imo  et  nonnulhe  lucidissima'; 
veruni,  et  liarum  et  obscurionim,  idem  sempcr  est  as[iectiis, 
nulla,  aut  lìgurarum,  aut  lucis,  aut  opacitatis  inulatio;  adeonl 
conipertum  indubitatumquc  sit,  apparerò  illas  oli  veram  |iarlium 
dissimilaritatcm , non  autem  ub  iiucqualitatos  tantum  in  (igiiris 
earuindem  parlium,  umbras  ex  variis  Solis  illuminationibus  di- 
\ersimodc  moventibus;  quod  bene  conligit  de  maculis  alii.s 
ininoribus  clariorem  Luna;  partein  occupanlibiis:  in  dies  eniin 
pcrmutantur,  augentur,  ininiinuuntur,  abolentur;  qiiippi'  qu:e 
ab  umbris  tantum  eininentiarum  ortuin  du<  unt. 

Vcrum  magna  bic  dubitatione  complurcs  allici  scntio,  adeo- 
quc  gravi  dillìcultatc  occupali,  ut  jani  cxplicatam,  et  tot  appa- 
rentiis  conOrmatam  conclusionem  in  dubiiim  revocare  cogantur. 
Si  enim  pars  illa  lunaris  supcriìciei,  qme  splendidiiis  solares 
radios  retorquet,  anfractibus,  lunioribus  scilicet  et  lacunis  in- 
uumerls  est  repleta;  cur  in  crescenti  Luna  exirenia  circumferen- 
tia,  quae  occasum  versus  speciat,  in  decrescenti  vero  altera 
semicircumrercutia  orieutalis,  ac  in  plenilunio  tota  periplieria 
non  inxquabilis,  aspera  et  sinnosa,  verum  cxacte  rotonda  et 
circinata,  nullisque  tum'oribus  aut  cavitatibus  corrosa  conspi- 
citur?  atquc  ex  eo  maxime,  quia  tolus  inleger  linibus  ex  clariori 
Luna;  substantia  constai,  quani  tuberosain,  lacunosainque  esse 
diximus;  niagnarum  cniiu  inacularuin  nulla  ad  extremain  usijuc 
perimelnim  exporrigitur,  scd  onines  procul  ab  orbita  aggregala- 
cemuutur.  Uujus  apparentia;,  ansam  lam  graviler  dubilandi  pra'- 
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bcntis,  duplicem  causam,  <ic  proinde  dupliceni  dubitationis  solu- 
tioncm  in  medium  alTeru.  Primo  enini.si  lumores  et  cavitates 
in  corpore  lunari  secundum  unicam  tantum  circuii  peripheriam, 
liemispluerium  nobis  conspicuum  terminantein,  protenderentur; 
lune  posset  <|uidem , imo  deberct  Luna  sub  specie  quasi  dentata 
rota;  se  se  nobis  ostendere,  tuberoso  nempe,  ac  sinuoso  ambito 
terminata:  al  si  non  una  tantum  eminentiarum  series,juxta  uni- 
cam soliimmodo  circuinferentiam  dispositarum , sed  permulti 
moniiuui  ordines  cum  suis  lacunis  et  anfractibus  circa  extre- 
mum  Luna*  ambitum  coordinati  fuerint,  iique  non  modo  in  hemi- 
splhTrio  apparente, sed  in  averso  ctiam,  ( prope  tamen  hemisphx- 
riorum  linitorem  ) lune  oculus  a longe  prospiciens  eminentiarum 
cavitatumque  discrimina  deprehendere  minime  poterit;  interca- 
pedincs  eiiim  montium  in  eodein  circolo,  seu  in  eadem  serie 
disposilorum,  objectu  aliarum  eminentiarum  in  aliis  (1)  atque 
aliis  ordinibus  constitutarum  occultantnr;  idquc  maxime,  si 
oculus  aspicientis  in  eadem  recla  cum  dictarum  eminentiarum 
verticibus  fucrit  iocatus.  Sic  in  terra  muttorum  ac  frequentium 
montium  ju;;a  secundum  planam  superficiem  disposita  apparent, 
si  prospiciens  procul  fucrit,  et  in  pari  altitudine  constitutus.  Sic 
estuosi  pelagi  sublimes  undarum  vertices  secundum  idem  pla- 
num  videntur  extensi,  quamvis  inter  fluctus  maxima  voraginum 
et  lacunarum  sit  frequentia,  adeoque  profundarum,  ut  subli- 
mium  navigiorum  non  modo  carina;,  verum  etiam  puppes,raali 
ac  vela  intcr  illas  abscondantur.  Quia  igitur  in  ipsa  Luna,  et 
circa  cjus  pcrimetrum  multiplex  est  eminentiarum  et  cavitatum 
coordinatio,  et  oculus  e longinquo  spcctans  in  eodein  fere  plano 
cum  verticibus  illarum  locatur;  nemini  mirum  esse  debet,  quod 
radio  visorio  illos  abradenti,  secundum  .‘equabilem  lineam  mi- 
nimeque  anfractuosam , se  se  oflerant.  Huic  rationi  altera  sub- 
necti  potest;  quod  nempe  circa  lunare  corpus  est,  veluti  circa 
Terram,  orbis  quidam  densioris  subslantix  reliquo  xthere,  qui 
Solis  irradiationem  conciperc  atque  rellcctcrc  valct,  quamvis 
tanta  non  sii  opacilate  prxditiis,  ut  visui  (prxsertim  dum  illu- 
minatus  non  fuerit)  transilum  inbiberc  valcat.  Orbis  iste  a ra- 
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(liis  solaribus  illuminatus,  lunare  corpus  sub  majoris  spha;nr 
specicm  reddit  reprxsentatque:  essctque  polis  acicni  nostrani 
terminare,  quoniinus  ad  Lunx  soliditatem  pertin{;eret,  si  crassi- 
ties  ejus  foret  profundior;  atqne  profundior  quidem  est  circa 
l.un?p  peripheriani : profundior,  inqiiam,  non  absulutc,  sed  ad 
radìos  nostros,  oblique  illum  sccantes,  rclatus;  ac  proinde  visuni 
nostrum  inhilicre  potest,  ac  priescriim  luminosus  existcns,  Lii- 
nwque  peripberiam  Soli  ex|>ositam  oblegere.  Qiiod  clarius  in 
apposita  Altura  intelli|;itur  (Tab.  Il  Fig.  I),  in  qua  lunare  cor- 
pus ABC,  ab  orbe  vaporoso  circumdatur  DEG:  oculus  vero  ex  F : 
ad  partes  intermedias  Lun.v,  ut  ad  A,  pertingil  per  vaporcs  DA 
minus  profundos:  al  versus  exlremam  oram,  profundiorum  co- 
pia vaponim  EB  aspectnm  nostrum  suo  termino  pr.Tcludit.  Si- 
gnuni  biijus  est,  quod  pars  Luna;  lumine  pcrfusa  amplioris 
circumferentia;  apparet,  quam  reliquuni  nrbis  tenebrosi:  atque 
banc  eamdemcausamquispiam  forte  rationabilem  exislimabit,cnr 
majores  Luna;  macula;  nulla  ex  parte  ad  extremum  usqne  am- 
bitum  protendi  conspiciantur,  cum  tamen  opinabile  sit  nullas 
etiam  circa  illum  repcriri;  inconspicuas  tamen  esse  credibile  vi- 
detur  ex  eo,  quod  sub  profundiori  ac  lucidiori  vaporum  copia 
abscondantnr. 

Esse  igitur  clariorem  Luna;  snperflciem  tumoribus  atque 
lacunis  undequaque  conspersam,  ex  jam  explicatis  apparitioni- 
bus  salis  apertum  esse  reor.  Superest  ut  de  illorum  magnitudi - 
nibus  dicamus,  demonstrantes  terrestres  asperitates  hinarìbus 
esse  longe  minores:  ininores,  inquani,  etiam  absolute  loquendo, 
non  autem  in  ratione  tantum  ad  suorum  globorum  magnitudines; 
idquc  sic  manifeste  dcclaratur. 

Cum  saepius  a me  observatum  sit  in  aliis  atque  aliis  Lu- 
na: ad  Solem  constitutionibus,  vertices  nonnullos  intra  tenebro- 
sam  Luna;  partem,  licei  a termino  lucis  salis  remotos,  lumine 
perfusos  apparere;  conferens  eorum  distantiam  ad  integram  Luna; 
diametrum,  cognovi,  interstitium  boc  vigesimam  interdum  dia- 
metri partem  superare.  Quo  sumpto,  intelligatur  lunaris  globus, 
cujus  maximus  circulus  CAF  (Tab. II,  Fig.  Il)  ccntrum  vero  E, 
diameter  CF,  qua;  ad  Terra;  diametrum  est  ut  duo  ad  septem; 
cunique  tcrrestris  diameter,  secundum  exacliores  observalione.s. 
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milliaria  Italica?, 000  contincat,  eritCF2,000,CE  varo  1,000;  pars 
autem  vigesìma  totius  CF  milliaria  100.  Sit  modo  CF  dimclicns 
circuii  maximi,  luminosam  Lunx  partem  ab  obscura  dividenlis 
(ob  maximam  enim  elongationem  Solis  a Luna  hic  circulus  a 
maximo  scnsibiliter  non  diOcrt),  ac  secundum  vigesimam  illius 
parlem  disici  A a puncto  C,  et  prolrahatur  semidiameter  EA  qui 
cxtcnsus  occurrat  cum  contingente  GCD  (qua;  radiuni  illumi- 
iiantcm  reprccsentat),  in  puncto  D.  Erit  igitur  arcusCÀ,  seu  ce- 
cia CD,  100  qualiumCEest  1,000,  et  aggrcgatum  quadratorum 
DC,  CF:  1,010,000,  cui  quadratum  DE  sequale  est:  tota  igitur  ED 
erit  plusquam  1,004,  et  AD  plusquam  4 qualium  CE  est  1,000. 
Sublimilas  igilur  AD  in  Luna,  qua;  verticem  qucmpiam  adusque 
Solis  radium  GCD  elevalum,  et  a termino  C per  distantiam  CD 
remotum,  designai,  eminentior  est  milliarìbus  Italicis  quatuor. 
Vcrum  in  Tellurc  nulli  extant  montcs,  qui  vix  ad  unìus  milliaris 
aititudincm  pcrpendicularem  accedant;  manifestum  igilur  re- 
linquilur,  Lunares  emincnlias  terrestribus  esse  sublimiores. 

Lubet  hoc  loco  alterius  cujusdam  lunaris  apparitionis,  ad- 
miratiune  digno; , causam  assignarc;  qua;  licei  a nobis  non  reccns, 
sed  multis  abbine  annis  obscrvata  sit,  nonnullisque  familiaribus 
amicis  et  discipulis  oslensa,  explicata,  atque  per  causam  de- 
clarata,  quia  tamen  ejus  obscrxatio  Perspicilli  opc  facilior  red- 
ditur  atque  evidentior,  non  incongrue  hoc  in  loco  reponendani 
esse  duxi;  idquc  etiam  tum  maxime,  ut  cognatio  atque simili- 
tudo  inter  Lunam  atque  Tellurem  clarius  appareat. 

Dum  Luna,  tum  ante  tum  etiam  post  conjunclionem,  non 
procul  a Sole  rcperitur,  non  modo  ipsius  globus,  ex  parte  qua 
lucentibuscomibusexornatur,  visui  nostro  spectandum  sese  of- 
ferì; vcrum  etiam  tennis  quxdam  subluccns  pcriplicria,  tcne- 
brosffi  partis.  Soli  nempe  aversa;,  orbitam  delincare,  atque  ab 
ipsius  a;thcris  obscuriori  campo  sejungere  videlur.  Vcrum  si 
cxacliori  inspectionc  rem  considcremus,  videbimus,  non  tantum 
extremum  tenebrosa;  partis  linibum  incerta  quadam  clarilatc 
lucentem,  sed  integram  Luna;  faciem,  illam  nempe  quie  Solis 
fulgorem  nondum  scnlit,  luininc  quodam,  nec  exiguo,  albicare; 
appare!  tamen  primo  intuitu  subtilis  tunlummodu  circumferen- 
lia  lucens,  propter  obscuriores  Cali  parles  sibi  conterminas;  rc- 
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liqua  vero  superlìcies  obscarior  e contra  vidctur,  ob  fulgentiuni 
cornuuiu,  aciein  nostram  oblcnebrantium,  contactuin.  Vcrum,  si 
quia  talcm  sibi  cligat  silum,  ut  a lecto,  vel  camino,  aul  aliquo 
alio  obice  intcr  visum  et  Lunam  (sed  procul  ab  oculo  posilo) 
comua  ipsa  lucentia  occultcntur;  pars  vero  rcliqua  lunaris  globi 
aspeclui  nostro  exposita  relinquatur,  lune  luce  non  exigua  hanc 
quoque  Lunse  plagam,  licei  solari  luiiiine  destitutam,  splendere 
deprchendet,  idque  potissimum,  si  jam  noctumus  horror  obSo- 
lis  absentiam  increverit;  in  campo  enim  obscnriori  eadem  lux 
clarior  apparet.  Comperlum  insuper  est  hanc  secundam,  ut  ita 
dicam,  Lunx  claritatem  majorem  esse  quo  ipsa  miiius  n Sole 
distai:  per elongationem  enim  abeo  remiltitur  magis  magisque. 
adeo  ut  post  primam  quadraturam,  et  ante  secundam,  debilis 
et  admodum  incerta  comperiatur,  licei  in  obscuiiori  Ciclo  spe- 
ctetur;  rum  tamen  in  sexiili  et  minori  elongatione,  quamvis 
inter  crepuscula,  mirum  in  modum  fulgeat;  fulgeat,  inquiim, 
adeo,  ut  ope  exacti  Perspicilli  magna;  macula;  in  ipsa  distin- 
gnantur.  Hic  mirabilis  fulgor  non  modicam  philnsoplianlibus 
ìntulit  admirationem;  prò  cujus  causa  alTerenda  alii  alia  in  me- 
dium protulemnt.  Quidam  enim  proprium  esse,  ac  naturalem 
ipsiusmet  Luna;  splendorem  dixenint;  alii  a Venere  illi  esse  im- 
pertitum;  alii  a stellis  omnibus;  alii  a Soie,  qui  radiis  suis  pro- 
fVindam  Luna;  soliditatem  permeet.  Verum  hujuscemodi  prolata 
exiguo  labore  coarguuntur,  ac  falsitalis  evincuntur.  Si  enim  aut 
proprium  esset,  aut  a Stellis  oollalum  ejusmodi  lumen,  illud 
maxime  in  Eclipsibus  retineret  oslcnderetqne,  cum  inobscuris- 
simoCoelodestiluatur;  quod  tamen  adversatur  experientia;:  ful- 
gor enim,  qui  in  deliquiis  apparet  in  Luna,  longe  minor  est, 
subrufus  ac  quasi  .‘cneus;  hic  vero  clarior  et  candidior.  Est 
insuper  ille  mufabilis,  ac  loco  mobilis;  vagalur  enim  per  Luna* 
faciem,  adeo  ut  pars  illa,  quic  peripherijc  circuii  umbm;  terre- 
stris  propinquior  est,  clarior,  reliqua  vero  obscurior  semper 
spectetur:  ex  quo  omni  procul  dubio  id  uccidere  intelligimus,  ex 
radiorum  Solarium  vicinitate  tangentium  crassiorem  quamdam 
regionem,  qua;  Lvinram  orbiculariler  ambii;  ex  quo  contactu 
aurora  qua;dam  in  vicinas  Lunx  plagas  efluuditur,  non  secus 
ac  in  lerris  tum  mane,  tum  vespcri crepusculinum  spargitur  lu- 
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nien;  qua  de  re  fusius  in  libro  de  Systemate  mundi  pertracta- 
bimus.  Asscrcre  autem  a Venere  impertitam  ejusmodi  lucem, 
puerile  adeo  est,  ut  responsione  sit  indignum.  Quis  enim  adeo 
inscius  erit,  ut  non  intelligat,  circa  conjunctionem  et  intra 
sextilcni  aspectiim,  partem  Luna;  Soli  aversam,  ut  a Venere 
spcclclur  oinnino  esse  impossibile?  Esse  autem  ex  Sole,  qui  suo 
luminc  profuiidam  Luna;  solìditatem  pimctrct  atque  perfundat, 
pariler est  inopinabile:  nuuquam  enim  imminueretur,  cum  scin- 
l>cr  beili ispb:erium  Luna;  a Sole  sit  illuslratum,  tempore  liina- 
rium  Kelipsium  excepto:  diminuitur  tamen  dum  Luna  ad  qua- 
draluram  properat , et  omnino  etiam  hebetalur,  dum  quadraturas 
superaverit.  Cum  itaque  ejusmodi  secundarìus  fulgor  nec  Luna* 
sit  eongenitus  atque  proprius,  nec  a Stellis  ullis  nec  a Sole 
mutuatus,  cunique  jam  in  Mundi  vastitate  corpus  aliud  supersit 
nullum,  nisi  sola  Tellus;  quid  qua;so  opinandum?  quid  profe- 
remium?  numquid  a Terra  ipsum  lunare  corpus,  aut  quidpiam 
aliud  opacum  atque  tenebrosum  lumine  perfundi?  Quid  mirum? 
maxime:  a*qua,  grataque  pcrmulatione  rependit  Tellus  parem 
illuminationem  ipsi  Lun»,  qualem  et  ipsa  a Luna  in  profun- 
dioribus  noctis  tenebris  toto  fere  tempore  reripit.  Rem  clarius 
aperiamus.  Luna  in  conjnnctiunibus,  cum  medium  inter  Solem 
et  Terram  obtinet  locum,  solaribus  radiis  in  superiori  suo  lie- 
mispbo'rio  terne  averso  perfunditur;  hemisphmrium  vero  in- 
ferins,  quo  Terram  aspicit,  tenebris  est  obductum;  nullate- 
nus  igilur  terrestrem  superficiem  iilustrat.  Luna  paullatim  a 
Sole  digrassa,  jam  jam  aliqua  ex  parte  in  bemisphxrio  in- 
feriori ad  nos  vergente  iliiiminalur,  albicantia  cornua,  sub- 
tilia  (amen  ad  nos  convertit,  et  levitar  Terram  iilustrat:  cre- 
scit  in  Luna,  jam  ad  quadraluram  accedente,  Solaris  illuminatio: 
augetur  in  terris  ejus  luminis  redexio:  extenditur  adirne  supra 
semicirculum  splendor  in  Luna,  et  nostrx  clariores  elTulgcnt 
noctes:  tandem  integer  Luna*  vuKus,  quo  terram  aspicit,  ab 
opposito  Sole  clarissimis  fiilgoribus  irradiatur:  enitet  longe  la- 
teque  terrestris  su|>erficies  lunari  splendore  perfusa:  postmodum 
dccrescens  Luna  debiliores  ad  nos  radios  emittit,  debilius  illu- 
ininatiir  Terra:  lama  ad  conjunctionem  properat,  atra  nox  Ter- 
ram occupai.  Tali  ilaque  periodo  alternis  vicibus  lunaris  fulgor 
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mcnstruas  illuminatioDes  clariorcs  modo,  debiliores  alias  nobis 
largitur:  venim  a^qua  lance  bcneflcium  a Tellure  compensatur. 
Dum  enim  Luna  sub  Sole  circa  conjunctiones  reperitur,  super- 
flcieni  terrestris  hemispha>rii  Soli  expositi,  vividisque  radiis  il- 
lustrati, inte;;ram  respicit,  reQexumque  ab  ipsa  lumen  concipit: 
ac  proinde  ex  tali  reflexionc  inferius  hemispha^rium  Luna*,  lìcet 
solari  lumine  destitutum,  non  modico  liicens  apparet.  Eadem 
Luna,  per  quadrantem  a Sole  remota,  dimidium  tantum  terre- 
stris hcmisplu'crii  illuminatum  conspicit,  scilicet  occiduuni;  al- 
tera enim  medìetas  orientalis  nocte  obtenebratur:  ergo,  et  ipsa 
Luna  splendide  minus  a Terra  illustratur,  ejusve  proìnde  lux 
illa  secundaria  exilior  nobis  appare!.  Quod  si  Lunam  in  opposi- 
tione  ad  Solem  constituas,  spectabit  ipsa  hemisph.'erium  inter- 
mediie  Telluris  omnino  tenebrosum , obscuraque  nocte  perfusum; 
si  igitur  ecliptìca  fuerit  talis  oppositio,  nullam  prorsus  illumi- 
natìoncm  recipiet  Luna,  solari  simili  ac  terrestri  irradiationc 
destituta.  In  aliis,  atque  aliis  ad  Terram  et  ad  Solem  habitudi- 
nibns,  majus,  minusve  a terrestri  reflexione  recipit  lumen,  prout 
majorem,  aut  minorem  terrestris  hemispha'rìi  illuminati  partem 
spectaverit;  is  enim  inter  duos  hosce  globos  servatur  tenor,  ut 
quibus  temporibus  maxime  a 'Luna  illustratur  Tellus,  iisdem 
minus  vice  versa  a Terra  illuminetur  Luna,  et  e contra.  Atque 
hsec  pauca  de  re  in  presenti  loco  dieta  sullìciant,  fusius  enim 
in  nostro  Systemate  Mundi;  ubi  complurimis  et  rationibiis,  et 
experimentis  validissima  Solaris  luminis  e Terra  reflexio  osten- 
ditur  niis,  qui  eam  a Stellarum  chorea  arcendam  esse  jactitant, 
ex  eo  potissimum,  quod  a motu  et  a lumine  sit  vacua:  vagam 
enim  illam,  ac  Lunam  splendore  superantem,  non  autem  sor- 
dium  mundanarumque  fecum  sentinam,  esse  demonstrabimus, 
et  naturalibus  quoque  rationibus  sexcentis  confirmabimus. 

Diximus  bucusque  de  observationibus  circa  lunare  corpus 
habitis;  nunc  de  Stellistìxisea,  que  hactenus  a nobis  inspecta 
fuerunt,  breviter  in  medium  adferamus.  Ac  primo  illud  animad- 
versione  dignum  est,  quod  scilicet  Stelle  tam  flxe,  quam 
errabonde,  dum  adhibito  Perspicillo  spectantur,  nequaquam 
magnitudine  aligeri  videntur  juxta  proportionem  eamdem,  sc- 
cundum  quam  objecta  reliqua,  et  ipsamet  quoque  Luna,  acqui- 
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rulli  incrementa:  veruin  in  Slellis  talis  audio  lunge  minor 
appare!;  adeo  ut  Perspicillum,  quod  rcliqua  objccta  secundum 
rentuplam,  gratia  exempli,  rationem  multiplicare  polena  erit , 
vix  secundum  quadruplam  aut  quinluplam  Stcllas  multiplices 
rcddcrc  credas.  Ratio  autcm  bujus  est,  quod  scilicet  Astra,  dum 
libera  ac  naturali  oculonim  acie  speclanlur,  non  secundum 
suam  simpliccm  nudamque,  ut  ita  dicam,  magniludinem  sese 
nobis  oflerunl , sed  fulgoribus  quibusdam  irradiata,  micantibus- 
que  radiis  crinita,  idque  potissimum,  cum  jam  increverit  nox: 
ex  quo  longe  majores  videnlur,  quam  si  adscititiis  illis  crinibus 
essent  exuta;  angulus  euim  visorius,  non  a primario  Stellx  cor" 
pusculo,  sed  a late  circumfuso  splendore  terminatur.  Hoc  aper- 
tissime intelligas  licet  ex  eo,  quod  Stella  in  Solis  occasu  inter 
prima  crepuscula  emergcntes,  taraetsi  prims  fuerint  magnitu- 
dinis,  exiguse  admodum  apparent;  et  Yenus  ipsa,  si  quando  circa 
meridiem  se  nobis  in  conspectum  dederit,  adeo  exilis  cemitur, 
ut  vix  Stcllulam  magnitudinis  ultimae  lequare  videatur.  Secus 
in  aliis  objectis,  et  in  ipsamet  Luna  contingit;  qux  sive  in  me- 
ridiana luce,  si  ve  interprofundiores  tenebras  spectetur,  ejusdem 
semper  molis  appare!.  Intonsa  igitur  in  mediis  tenebria  spectantur 
Astra,  crines  tamen  illomm  diurna  lux  abradere  potest;  at  non 
lux  ista  tantum,  sed  tenuis  quoque  nubecula,  qux  inter  Sidus 
et  oculum  aspicientis  interponatur;  idem  quoque  prsstant  nigra 
velamina,  ac  vitra  colorata,  quorum  objcctu  atqne  interposi- 
tione  circumfusi  fulgores  Stellas  descrunt.  Hoc  idem  pariter 
cflìcit  Perspicillum;  prius  enim  adscitilios  accidentalesque  a 
Stellis  fulgores  adimit,  illarum  inde  globulos  simplices  (si  tamen 
figura  fuerint  globosa)  augel,  atquc  adeo  secundum  minorem 
roultiplicitatem  adaucta  videntur.  Stellula  enim  quintae  aut 
sexta;  magnitudinis,  per  Perspicillum  visa,  tamquam  niagnitu- 
dinis  primx  rcprsesentatur. 

Adnotatione  quoque  dignum  videtur  esse  discrimen  inter 
Planetarum,  atque  flxarum  Stellarum  aspectus.  Planetx  enim 
globulos  suos  exacte  rotundos  ac  circinatos  objiciunt,  ac  veluli 
Lunulae  quxdain  undique  lumine  perfusx,orbicularcs  apparent: 
fixs  vero  Stellx  periphxria  circulari  nequaquam  terminata 
conspiciuntur,  sed  veluti  fulgores  quidam  radios  circnmcirca 
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vibrantes,  atque  admoduni  scintillantes:  consimili  tandem  figura 
prxditse  apparent  cum  Pcrspicillo,  ac  dum  naturali  intuitu  spc- 
ctantur,  sed  adeo  majores,  ut  Stellula  quinta;  aut  sexts  ma- 
gnitudinis  Cancm  (maxiniain  nempe  fivarum  omnium)  a>quare 
videatur.  Veruni,  infra  Stellas  niagnitudinis  scxtie,  adeo  nume- 
rosum  gregein  aliarum,  naturalem  intuitimi  fugientium,  per  Per- 
spicillum  intueberis,  ut  vix  credibile  sit;pluresenim,quain  sex 
alix  magnitudinuin  difiurentia*,  videas  licet  (*), quarum  majores, 
quas  niagnitudinis  septimx,  seu  prima  invisibiliuin,  appellare 
possumus,  Perspicilli  beneficio  majores  et  clariores  apparcnt, 
qiiam  magnitudinis  seconda  Sidera,  acie  naturali  visa.  Ut  auteni 
de  inopinabili  fere  illaruni  freqnentia  unain  alteramve  attesta- 
tioneni  videas,  Asterisinosduossubscribcreplacuit,  ut  ab  eorum 
esemplo  de  cateris  judicium  feras.  In  primo  (Tab.  II,  Fig.  UI) 
integram  Orionis  (ionstellationcni  pingere  decreveram;  veruni 
ab  ingenti  Stellarum  copia,  temporis  vero  inopia  obrutus,  ag- 
gressionem  hanc  in  aliam  occasionem  distuli;  adstant  enim,  et 
circa  veteres,  intra  unius  aut  alterius  gradus  limites,  disscmi- 
natur  plures  quingentis;  quapropter  tribus  qua  in  Cingolo,  et 
senis  qua  in  Ense  jampridem  adnotata  fuerunt,  alias adjacentes 
octuaginta  recens  visas  apposuimus;  earumque  interstitia,  quo 
exactius  licuit,  scrvavimus:  notas,  seu  veteres,  distinctionis  gra- 
tta, majores  pinxinius,  ac  duplici  linea  contornavimus;  alias 
inconspicuas,  minores,  ac  iinis  lineisnotavimus;  magnitudinum 
quoque  discrimina,  quo  magis  licuit,  scrvavimus.  In  altero  exem- 
plo  (Tab.  II,  Fig.  IV)  sex  Stellas  Tauri,  PLEIADAS  dictas,  de- 
pinximus  (dico  aulem  sex,  quandoqnidem  septima  fere  nunqiiam 
apparet)  intra  angustissimos  in  Cmlo  canccllos  obclusas,  quibus 
alia;  plures  quam  quadraginta  invisibiles  adjacent;  quarum  nulla 
ab  aliqua  ex  pnedictis  sex  vix  ultra  semigradum  clongatur; 
liarum  nos  tantum  triginta  sex  (1)  adnotavimus;  earumque  in- 
terstitia, magnitudines,  nec  non  veteruni  novarumqiie  discri- 
mina, veluti  in  Orione  scrvavimus. 


n Sic  in  MS.  cl  editi,  onuics:  wnsus  patcl,  UmeUi  <>iilaxi>  verburum  ixnl- 
luluni  claudicare  videatur. 

.tdn.  Adii. 

(I)  triginta  tres.  MS.  I. 
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Quod  tcrlio  loco  a nobis  fuit  observatum,  est  ipsiusmet  LA- 
CTEI  CIRCULI  cssenlia  seumateries;  quam  Perspicilli  beneflcio 
adco  ad  sensum  licei  inlueri,  ut  allercationes  omnes,  qua;  per 
tot  soicula  philosophos  e\cruciarunt,  ab  oculata  certitudine  di- 
rìmantur,  nosquc  a verbosis  disputationibus  liberemur-  Est  euim 
GALAXIA  nibil  aliud , quani  iunumeraruiu  Stellarum  coacerva- 
tim  consitaruni  cungeries;  in  quamcumque  cnim  regionem  illius 
Perspicillum  dirigas,  statini  Stellarum  ingeus  frequentia  sese  in 
conspectum  proferì,  quarum  complures  satis  magnae,  ac  valde 
coDspicus  videntur;  sed  exiguarum  multitudo  prorsus  inexplo- 
rabilis  est. 

At  cum  non  tantum  in  GALAXIA  lacleus  ille  candor,  veluti 
albicantis  nubis,  spectetur,  sed  complures  consimilis  coloris 
areolo;  sparsim  per  acthera  subfulgeaut,  si  in  illarum  quamlibet 
Specillum  convertas,  Stellarum  constipatarum  coetum  offendes. 
Amplius  (quod  magis  mirabile)  Stellic  ab  Astronomia  singulis 
in  hanc  usque  diem  NEBULOSyE  appellata;,  Stellarum  mirum 
in  modum  consitarum  greges  sunt;  ex  quarum  radiorum  com- 
mixtione,dumunaquo;queobexilitatem,  seu  maximam  a nobis 
remotionem,  oculorum  aciem  fugit,  candor  ille  consurgit,  qui 
densior  pars  Coeli,  Stellarum  aut  Solis  radios  retorquere  valens, 
hucusquc  creditus  est.  Nos  ex  illis  nonnullas  observavimus,  et 
duarum  Asterismos  subnectere  voluimus. 

In  primo  babes  Nebulosam,  CAPITIS  ORIONIS  appellatam, 
inqua(l)Stellasvigintiunamnumeravimus(Tab.  II,  Fig.  V). 

Secundus  Nebulosam,  PR^ESEPE  nuncupatam,  continet; 
quo:  non  una  tantum  Stella  est,  sed  congeries  Stellularum  plurìum 
quam  quadraginta  (2):  nos,  pra;ter  Asellos,  trigintasex  notavimus, 
in  hunc,qui  sequitur,  ordinem  dispositas(Tab.  li,  Fig.  VI). 

De  Luna,  de  inerrantibus  Stellis,  ac  de  Galaxia,  qux  bacie- 
nus  observata  sunt  breviter  enarravimus.  Superest  ut,  quod 
maximum  in  praesenti  negotiu  existimandum  videlur,  quatuor 
PLANETAS  a primo  mundi  exoi'dio  ad  nostra  usque  tempora 
nunquam  conspectos,  occasionem  reperiendi  atque  obscrvaudi , 


(1)  Stella  plure$  ifuam  30,  noi  il  descripsimtu,  MS.  I. 
(i;  f/uin(piaginta.  MS.  !• 
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nccnon  ìpsorum  loca , atquc  per  duos  proximc  mcnses  obscrva- 
tiuncs  circa  corundem  lationcs  ac  mutationes  habitas,  apcria- 
nius  ac  promulgemus:  Astronomos  omncs  convocantcs,  ut  ad 
illorum  periodos  inquircndas  atque  dcQniendas  se  conferant , quod 
nubis  in  hanc  usque diem,  ob  temporis angustiam, assequi minime 
licuit.  lllos  tamen  itenim  monitos  facimus,  ne  ad  talem  inspe- 
ctionem  incassum  accedant,  Perspicillo  exaclissimo  opus  esse, 
et  quale  in  principio  sermonis  hujns  descripsimus. 

Die  itaque  septima  Januarii  instantis  anni  millesimi  sexcen- 
tesimi  decimi,  bora  sequentis  noctis  prima,  cum  cmlestia  sidera 
per  l'crspicillum  spcctarem,  Juppiler  se  se  obviam  fecit;  rumqiie 
admodum  excellens  mihi  parassem  instrumentum  (quod  antea 
ob  aitcrius  organi  debilitatem  minime  contigerat),  tres  illi  adslare 
Stcllubis,  exiguas  quidem,  veruntamen  clarissimas,  cognovi; 
qua*,  licei  e numero  innerrantium  a me  crederentur,  nonnnilani 
tamen  intulerunt  admirationem,  co  quod  secundum  cxactam 
lineam  rectam,  atquc  Eclyptic.T  parallelam  disposila;  videban- 
tur,  ac  cseteris  magnitudine  paribus  splendidiores.  Eratquc  illa- 

Or.  ^ ^ Occ.  ' 

rum  inter  se,  et  ad  Jovem  talis  conslilutio:  ex  parte  scilicct 
orientali  dua;  adcrant  Stella;,  una  vero  occasum  versus.  Orien- 
talior,  atquc  occidentalis  reliqua,  paulo  majores  apparebant;  de 
distantia  inler  ipsas  et  Jovem  minime  sollicitus  fui;  flxie  enim, 
uli  diximus  primo,  eredita;  fucrunt.  Cum  autem  die  octava , 
ncscio  quo  fato  ductus,  ad  inspectionem  eamdem  reversus  es- 
sem,  longc  aliam  constitutionem  reperì;  crant  enim  tres  Stel- 
lula;  occidcnlalcs  omncs  a Jove,  atquc  intcr  se,  quam  superiori 
nocte,  viciniores,  paribusque  interstitiis mutuo  disseparata;,  vo- 
luti apposita  pra;sefert  delinealio.  Hic,  licet  ad  mutuam  Stellarum 

Or.  ^ ^ ^ Occ. 

appropinquationem  minime  cogilationem  appniissem,  ha;sitare 
tamen  coepi,  quonam  pacto  Juppiler  ab  omnibus  pra;dictis  fixis 
possct  oricntalior  repcrirì,  cum  a binis  ex  illis  pridie  occiden- 
talis fuisset:  ac  proinde  veritus  sum  ne  forte,  secus  a computo 
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astronomico,  dircclus  foret,  ac  proplerea  motu  proprio  Stellas 
illas  anlcvertissct.  Quapropter  maximo  cum  desiderio  sequentem 
expectavi  noctem;  veruni  a spe  frustratus  fui,  nubibus  enim 
undequaque  obductum  fuit  cmlum. 

Al  die  decima  apparuenint  Stella;  in  ejusmodi  ad  Jovem 
positu:  diia;  enim  tantum,  et  orientales  amba;,  aderant;  tertia, 
ut  opinatus  fui,  sub  Jovc  latitante.  Erant  pariter  veluti  antea 

Or.  ^ ^ Occ. 

in  eadem  recta  cum  Jovc,  ac  juxta  Zodiaci  longitudinem  ada- 
niiissim  locata;.  Uxe  cum  vidissem,  curnque  mutationes  consi- 
milcs  in  Jove  nulla  catione  reponi  posse  intelligerem,  atque 
insuper  spectatas  Stellas  semper  casdem  fuisse  cognoscerem, 
(nulix  enim  alix,aut  prxcedentes,  aut  consequentes,  intrama- 
gnum  iutervallum  juxta  longitudinem  Zodiaci  aderant)  jam 
arobiguitatem  in  admiralionem  pcrmutans,  apparentem  commu- 
tationem,  non  in  Jove,  sed  in  Stellis  adnotatis  rcpositam  esse 
comperi:  ac  proinde  oculate,  et  scrupulosc  magis  deinceps  obser- 
vandnm  fore  sum  ratus. 

Die itaque undecima  ejuscemodi  constitutionem  vidi:  Stellas 
scilicct  tantum  dtias  orientales;  quarum  media  triplo  distabat  a 

Or.  ^ Occ. 

Jove,  quam  ab  orieutaliori,  eratque  orientalior  duplo  fere  major 
rcliqua, Clini  tamen  antecedenti  nucte  xquaics  ferme  apparuisscnt. 
Statutiim  ideo,  omnique  procul  dubio  a me  decrctum  fuit,  tres  in 
Coelis  adessc  Stellas  vaganles  circa  Jovem,  instar  Vencris,  atque 
Mercurii  circa  Soleni:  quod  tandem  luce  meridiana  clarius  in  aliis 
postmodum  compluribus  inspectionibus  obscrvatum  est:  ac  non 
tantum  tres,  verum  quatuor  esse  vaga  Sidcra  circa  Jovem  suas 
circumvolutiones  obeuntia;  quorum  permutationes,  cxactius  con- 
sequenter  observatas,  subsequens  narratio  ministrabit;  interstitia 
quoque  inler  ipsa  per  Perspicillum , superius  explicata  catione, 
dimetitus  sum:  horas  insuper  observationum,  prxsertim  cum 
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plurcs  in  eadem  nocte  babitx  fuerunt,  apposui:  adeo  eniiii  ccle- 
res  borum  Planetanim  extant  revolutiones,  ut  borarias  quoque 
diOerentias  plerumque  liceat  accipere. 

Die  igitur  duodecima,  bora  sequenlis  noctis  prima  bac, 
ratione  disposila  Sidera  vidi  : erat  orientalior  Stella  occidenta- 
liori  major,  ambx  tamen  valde  cónspicua*  ac  splendida*: 

Or.  ^ 

utraque  distabat  a Jove  scrupulis  primis  duobus:  Tertia  quoque 
Stellula  apparere  cocpit  bora  tertia , prius  minime  conspecta, 
qua;  ex  parte  orientali  Jovem  fere  tangebat,  eratque  admodum 
exigua.  Omnes  fuerunt  in  eadem  recta,  et  sccundum  Eclyptica; 
longiludinem  coordinatae. 

Die  decimatertia  primum  a me  quatuor  conspecta;  fuerunt 
Stellulse  in  bac  ad  Jovem  conslilutione:  erant  tres  occidentales, 
et  una  orientalis:  lineam  proxime  rcctam  constituebant;  media 

Or.  ^ ♦ Ocf. 

enim  occidentalium  paullulum  a recta  scptentrionem  versus 
deflectebat.  Aberat  orientalior  a Jove  minuta  duo:  reliquarum, 
et  Jovis  intercapedines  erant  singola;  unius  tantum  minuti. 
Stellx  omnes  eandem  prseseferebant  magnitudinem  ; ac  licei 
exigus,  lucidissima  tamen  erant,  ac  fixis  ejusdem  magnitn- 
dinis  longe  splendidiores. 

Die  decimaquarta  fuit  tempestas. 

Die  decimaquinta,  bora  noctis  tertia,  in  proxime  depicta 
fuerunt  babitudine  quatuor  Stellae  ad  Jovem:  occidentales  om- 
nes, ac  in  eadem  proxime  recta  linea  disposila;;  quae  enim  tertia 

Or.  ^ ^ 

a Jove  Dumerabalur  paullulum  in  Boream  attollebalur;  propin- 
qoior  Jovi  erat  omnium  minima,  reliqna;  consequenter  majores 
apparebant;  intervalla  inter  Jovem,  et  tria  consequentia  Sidera, 
erant  aequalia  omnia,  ac  duorum  minutorum:  at  occidentalis 


Digilized  by  Google 


80 


ASTRONOMICI’»  NDNCIl’S 


al)crat  a sibi  propinqua  minutis  quatuor.  Erant  Incida  valdc, 
et  nihii  scinlillantia,  qualia  semper  tum  ante,  tum  post  appa- 
nicrunt.  Veruni  bora  septima  tres  solummodo  aderant  Stella;, 
in  liujuscemodi  cum  Jove  aspectu  : erant  nempe  in  eadem  recta 

Or.  # Occ. 

ad  unguem:  vicinior  Jovi  erat  admodum  exigua,  et  ab  ilio 
scmota  per  minuta  prima  tria;  ab  hac  secunda  distabat  min. 
uno;  tertia  vero  a secunda  min.  pr.  4 sec.  30.  Post  vero  aliam 
horam  dus  Stcllula;  medio;  adhuc  viciniores  erant:  aberant 
enim  min.  sec.  vix  30  tantum. 

Die  dccimasexta,  bora  prima  noctis,  tres  vidimus  StcIIas 
juxta  bunc  ordinem  dispositas:  duo;  Jovem  intercipiebant,  ab  eo 
per  min.  0 sec.  40  bine  inde  remoto;;  tertia  vero  occidentalis  a 

Or.  ^ ^ ' Occ. 

Jove  distabat  min.  8.  Jovi  proximae  non  majorcs,  sed  lucidiores 
apparebant  remotiori. 

Die  decimaseptima,  bora  ab  occasu  0 min.  30,  hujusmodi 
fuit  configuratio:  Stella  una  tantum  orientalis  a Jove  distabat 

Or.  ^ Occ. 

min.  3;  occidentalis  pariter  una  a Jove  distans  min.  11.  Orien- 
talis duplo  major  apparebat  occidentali;  nec  plures  aderant 
quam  isto;  duo;.  Verum  post  horas  quatuor,  bora  nempe  proxime 
quinta,  tertia  ex  parte  orientali  emergere  ccepit,  quo;  antea,  ut 
opinor,  cum  priori  juncta  erat;  fuitque  talis  positio:  media 
Stella  orientali  quam  proxima  min.  tantum  sec.  20  elongabatur 

Or.  ^ Occ. 

ab  illa,  et  a linea  roda,  per  extremas  et  Jovem  producta,  paul- 
lulum  versus  austrum  declinabal. 
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Die  (lecimaoctava,  bora  0 min.  20  ab  occasi],  talis  fuit 

Or.  « @)  ■>*■  Occ. 

aspeclus.  Erat  Stella  orientalis  major  occidentali,  et  a Jove 
distans  min.  pr.  8;  occidentalis  vero  a Jove  aberat  min.  10. 

Die  decimanona,  bora  noctis  secunda,  talis  fuit  stellaruni 
coordinatio:  crani  nempe  secundum  rectam  lineam  ad  unguem 
tres  cum  Jove  Stellx:  orientalis  una  a Jove  distans  min.  pr.  6: 
inter  Jovem,  et  primam  sequentem  occidentalem  mediabat  min.  5 
interstitium:  ba;c  autem  ab  occidentaliori  aberat  min.  4.  Anceps 

Or.  ^ @ ^ ^ Occ. 

crani  lune  nunquid  intcr  oricntalcm  Stellam,  et  Jovem  Stelluia 
mediarci,  verum  Jovi  quamproxima,  adeo  ut  illum  fere  tangeret. 
At  bora  quinta  banc  manifeste  vidi  medium  jam  ìnter  Jovem, 
et  oricntalem  Stellam  locum  cxquisilc  occupanlem,  ila  ut  talis 

Or.  ^ Occ. 

fucrit  configuralio.  Stella  insupcr  novissime  conspecta  admodum 
exigua  fuit;  verumtamen  bora  sexta  reliquis  magnitudine  fere 
fuit  .'pqualis. 

Die  vigesima,  bora  1 min.  15,  constitutio  consimilis  visa 
est.  Aderant  tres  Stcllulx  adeo  exigus,  ut  vix  pcrcipi  posscnt: 
a Jove,  et  intcr  se  non  magis  distabant  minuto  uno.  ineertus 

Or.  * (g)  * * Occ. 

cram  nunquid  ex  occidente  duae,  an  tres  adesscnt  Stelluia). 
Circa  boram  sextam  boc  pacto  erant  disposila):  orientalis  enim 
a Jove  duplo  magis  aberat  quam  anlea,  nempe  min.  1 ; media 

Oi*.  * @ * * Occ. 

occidentalis  a Jove  distabat  min.  0 scc.  iO,  ab  occidentaliori 
Galileo  Galilei  — Tom.  III.  <1 
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vero  min.  0 scc.  20.  Tandem  bora  scptima  tres  ex  occidente 
visse  fuenint  Stellulac:  Jovi  proxima  aberat  ab  eo  min.  0 sec.  20; 

Or.  ^ * ♦ * Occ. 

inler  banc,  et  occidentaliorcm  intcrvallum  erat  minutorum  se- 
cundorum  40;  intcr  bas  vero  alia  spcctabatur  paullulum  ad 
mcridicm  dcflectcns,  ab  occidentaliori  non  pluribus  decem  se- 
cundis  remota. 

Die  vigesimaprima,  bora  0 min.  30,  aderant  ex  oriente 
Stellulse  tres,  a;quali(er  inter  se  et  a Jove  distantes;  interstitia 
vero,  secundam  existimationem , 50  sccundorum  minutorum 
fuere.  Aderat  quoque  Stella  ex  occidcnte,a  Jove  distans  min.  pr.  4. 

Or.  ^ ^ Occ. 

Orientalis  Jovi  proxima  erat  omnium  minima;  rcliqua:  vero 
aliquanto  majorcs,  atque  inter  se  proxime  a;quales. 

Die  vigesimasecunda,  bora  2,  consimilis  fuit  Stcllarum  di- 
spositio.  A Stella  orientali  ad  Jovem  minutorum  primorum  5 
fuit  intcrvallum,  a Jove  ad  occidentaliorem  min.  pr.  7.  Duse  vero 

Or.  # @ # Occ. 

occidentales  intermedia;  distabant  ad  invicem  min.  0 sec.  40; 
propinquior  vero  Jovi  aberat  ab  ilio  min.  pr.  1.  Ipsm  medio;  Stcl- 
lulo;  minores  erant  extremis:  fucrunt  vero  sccundum  eandem 
rectam  lincam  juxta  zodiaci  longitudinem  extensa;,  nisi  quod 
trium  occidentalium  media  paullulum  in  Austrum  deflectebat.Sod 
bora  noctis  sexta  in  bac  constitutionc  viso;  sunt.  Orientalis 
admodum  exigua  erat;  distans  a Jove  ut  antea  min.  pr.  5.  Tres 

Or.  * ^ Occ. 

vero  occidentales  et  a Jove,  et  ad  invicem  xqualitcr  dirimc- 
baiilur,  crantquc  inlcrcapedines  singulse  min.  1 sor.  20  pro- 
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xime;  et  Stella  Jovi  vicinior,  reliquis  duabus  seqoentibus  minor 
apparebat:  omnesque  in  eadem  recta  exquisite  disposila:  vide- 
bantur. 

Die  vigesimaterlia,  bora  0 min.  40  ab  occasu,  in  hunc 
ferme  modum  Stellarum  conslitutio  se  habuit.  Erant  tres  Stella: 
cum  Jove  in  recta  linea  secundum  zodiaci  longiludinem,  veluli 

Or.  ^ Occ. 

semper  fuerunt:  orientales  crani  dua:,  una  vero  occidenlalis. 

Orientalior  aberat  a sequcnli  min.  pr.  7,  baec  vero  a Jove  min.  2 
sec.  40.  Juppiler  ab  occidentali  min.  3 scc.  20,  erantque  omnes 
magnitudine  fere  a:quales.  Sed  bora  quinta,  dux  Stellx,  qux 
prius  Jovi  erant  proxima:,  amplius  non  cemebantur,  sub  Jove, 
ut  arbitror,  latitantcs;  biitque  talis  aspcctus: 

Or.  Occ. 

Die  vigesimaquarta  tres  Stellx,  orientales  omnes,  visse  sunt, 
ac  fere  in  eadem  cum  Jove  recta  linea;  media  enim  modico  in 
Austrum  defleclcbat.  Jovi  propinqnior  distabat  ab  eo  min.  2,  se- 

Or.  ^ Occ. 

quens  ab  bac  min.  0 sec.  30,  ab  bac  vero  aberat  orientalior 
min.  9,  erantque  omnes  admodum  splendida.  Hora  vero  sexta 
dux  solummodo  sese  oflerebant  Stellx  in  hoc  positu:  nempe 
cum  Jove  in  eadem  recta  linea  ad  unguem,  a quo_clongabatur 

Or.  ^ ^ Occ. 

propinqnior  min.  pr.  3,  altera  vero  ab  bac  min.  pr.  8:  in  unam, 
ni  fallor,  coierant  dux  medix  prius  observatx  Stellulx. 

Die  vigesimaquinta,  hora  1 min.  40,  ita  se  habebat  consti- 
tutio:  aderant  enim  dux  tantum  Stellx  ex  orientali  plaga. 
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cxquc  satis  magnae:  orìentalior  a inedia  distabat  min.  5,  media 
vero  a Jovc  min.  6. 

Or.  ^ ^ Occ. 

Die  vigesimascxta,  bora  0 min.  40,  Stellarnm  coordinatio 
ejusmodi  fuit.  Spectabantur  enim  Stellae  tres,  quanim  duae 
urientaics,  tertia  occidentalis  a Jovc:  bxc  ab  eo  min.  5 aberat. 

Or.  ^ ^ Occ. 

media  vero  orientalis  ab  eodem  distabat  min.  5 sec.  20,  oricn- 
talior  vero  a media  min.  6:  in  eadem  rccta  conslitutac,  et  ejus- 
dem  magnitudinis  crant.  Hora  deinde  quinta  constitutio  fere 
eadem  fuit,  in  boc  tantum  discrepans,  quod  prope  Jovem  quarta 
Stellula  ex  oriente  emergebat,  ceteris  minor,  a Jove  tunc  re- 

Or.  ^ ^ ^ Occ. 

mota  min.  30 , sed  paullulum  a recta  linea  versus  Boream  attol- 
lebatur,  ut  apposita  Cgura  demonstrat. 

Die  vigesimaseptima,  bora  1 ab  occasu,  unica  tantum 
Stellula  conspiciebatur,  eaque  orientalis,  secundum  banc  con- 

Or.  * Occ. 

stitutionem:  cratque  admodum  exigua,  et  a Jove  remota  min.  7. 

Die  vigesimaoctava,  et  vigesimanona,  ob  nubium  interposi- 
tionem  nibil  obscrvarc  licuit. 

Die  trigesima,  bora  prima  noctis,  tali  paolo  constituta 
spectabantur  sidcra.  Unum  aderat  orientale,  a Jove  distans 
min.  2 sec.  30,  duo  vero  ex  occidente,  quorum  Jovi  propinquius 
aberat  ab  co  min.  3,  reliquum  ab  boc  min.  1.  Extremorum,  et 
Jovis  positus  in  eadem  rccta  linea  fuit,  at  media  Stella  paul- 
lulum in  Boream  attollebatur.  Occidcntalior  fuit  reliquia  minor. 

Or.  ^ ^ ^ Occ. 
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Die  ultima,  bora  secunda,  visze  sunt  orientales  Stella;  duae, 
una  vero  occidua:  orieutalium  media  a Jove  aberat  min.  2 
sec.  20,  orientalior  vero  ab  ipsa  media  min.  0 sec.  30:  occi- 

Or.  ^ Occ. 

dentalis  distabat  a Jove  min.  10:  erant  in  eadem^  recta  linea 
proxime,  orientalis  tantum  Jovi  vicinior  modicnm  quiddam  in 
Septentrionem  elevabatur.  Hora  vero  quarta,  dus  orientales 

Or.  ^ ^ * Occ. 

viciniores  ad  invicem  adirne  erant;  aberant  enim  solummodo 
min.  sec.  20.  Apparuit  in  bisce  observationibus  occidentalis  Stella 
satis  exigua. 

Die  Februarii  prima,  bora  noctis  secunda,  consimilis  fuit 
constitutio.  Distabat  orientalior  Stella  a Jove  min.  6,  occidentalis 
vero  8:  ex  parte  orientali  Stella  quaìdam  admodum  exigua  a 

Or.  ^ 

Jove  distabat  minutis  secundis  20:  rectam  ad  unguem  desìgua- 
bant  lineam. 

Die  secunda,  jnxta  bunc  ordinem  visae  sunt  Stells.  Una 
tantum  orientalis  a Jove  distabat  min.  6:  Juppiter  ab  occidentali 
viciniori  aberat  min.  4;  inter  banc,  et  occidentaliorcm  min.  8 

Or.  ^ Occ. 

fuit  intercapedo;  erant  in  eadem  recta  ad  unguem,  et  ejusdem 
fere  magnitudinis.  Sed  bora  septima,  quatuor  aderant  Stella;, 
inter  quas  Juppiter  mediam  occupabat  sedem.  Harum  Stellarum 
orientalior  distabat  a sequenti  min.  4,  bxc  a Jove  min.  1 sec.  40  : 

Or.  ^ ^ Occ. 

Juppiter  ab  occidentali  sibi  viciniori  aberat  min.  6,  ba;c  vero 
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ab  occidentaliori  min.8:erantque  parìter  omnes  in  eadem  recta 
linea,  secundum  zodìaci  longitudinem  cxtenss. 

Die  tertia,  bora  septima,  in  hac  serie  dispositae  fuenint 
Stells.  Orientalis  a Jove  distabat  min.  1 sec.  30:  occidentalU 
proxima  min.  2;  ab  bac  vero  elongabatur  occidentalior  altera 

Or.  ^ ^ ^ Occ. 

min.  10.  Erant  prxcise  in  eadem  recta,  et  magnitndinìs  asqualis. 

Die  quarta,  bora  seconda,  circa  Jovem  quatuor  stabant 
Stells,  orientales  dus,  ac  duae  occidentales,  in  eadem  ad  unguem 
recta  linea  dispositae,  ut  in  proxima  figura.  Orientalior  distabat 

Or.  # # # Occ. 

a sequenti  min.  3,  baec  vero  a Jove  aberat  min.  0 sec.  40;  Jup- 
piter  a proxima  occidentaliori  min.  6.  Magnitudine  erant  fere 
aequales:  proximior  Jovi  reliquia  paulo  minor  apparebat.  Bora 
autem  septima,  orientales  Stellae  distabant  tantum  min.  0 sec.  30: 
Juppiter  ab  orientali  viciniori  aberat  min.  2,  ab  occidentali  vero 

Or.  ^ Occ. 

sequente  min.  4;  baec  vero  ab  occidentaliori  distabat  min.  3: 
erantque  aequales  omnes,  et  in  eadem  recta  secundum  Eclipticam 
extensae. 

Die  quinta,  Coelum  fuit  nubilosum. 

Die  sexta,  duae  solummodo  apparuerunt  Stellae  medium 
Jovem  ìntercipientes,  ut  in  flgnra  apposita  spectatur:  orientalis 

Or.  ^ Occ. 

a Jove  distabat  min.  2,  occidentalis  vero  min.  3:  erant  in  eadem 
recta  cum  Jove,  et  magnitudine  pares. 

Die  septima,  duae  adstabant  Stellae  a Jove  orientales  ambae. 

Or.  ^ Occ. 
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in  bnnc  dispositi  modum:  intercapedines  inter  ipsas  et  Jovem 
erant  aequales , unins  nempe  minuti  primi;  ac  per  ipsas,  et  cen- 
trum  Jovis  recta  linea  incedebat. 

Die  octava,  bora  prima,  aderant  tres  Stellse  orientales 
omnes,  ut  in  descriptione.  Jovi  proxima,  exigua  satis,  distabat 
ab  eo  min.  1 sec.  20;  media  vero  ab  hac  min.  4,  eratque  satis 
magna;  orientalior  admodum  exigua  ab  hac  distabat  min.  0 
sec.  20. 

Or.  * Occ, 

Anceps  eram  nunquid  Jovi  proxima  una  tantum,  an 

duffi  forent  Stelluls:  videbatur  enim  interdum  buie  alia  adesse 
versus  ortum  mirum  in  modum  exigua,  et  ab  illa  sejuncta  per 
min.  0 sec.  10  tantum:  fherunt  omnes  in  eadem  recta  linea 
secundum  zodiaci  ductum  extens».  Hora  vero  tertia  Stella  Jovi 
proxima  illum  fere  tangebat,  distabat  enim  ab  eo  min.  0 sec.  10 
tantum;  reliquie  vero  a Jove  remotiores  faets  fuerunt:  aberat 
enim  media  a Jove  min.  6.  Tandem  hora  quarta,  qus  prius 
Jovi  proxima  erat,  cum  eo  juncta,  non  cemebatnr  amplins. 

Die  nona,  hora  0 m.  30,  adstabant  Jovi  Steli»  du»  orienta- 

Or.  * ^ ^ Occ. 

les,  et  una  occidentalis  in  tali  dispositione.  Orientalior,  qu»  sa- 
tis exigua  erat  a sequenti  distabat  min.  4;  media  major,  a Jove 
aberat  min.  7;  Juppiter  ab  occidentali,  qu»  parva  erat,  distabat 
min.  4. 

Die  decima,  bora  prima  min.  30,  Stelluis  bin»,  admodum 
exigu»,  orientales  amba  in  tali  dispositione  vis»  sunt.  Remotior 
distabat  a Jove  min.  10,  vicinior  vero  min.  0 sec.  20,  erantque 

Or.  * 

in  eadem  recta.  Hora  autem  quarta,  Stella  Jovi  proxima  am- 
plius  non  apparebat;  altera  quoque  adeo  imminuta  videbatur, 
ut  vix  cerni  posset,  licet  aer  pr»clarus  esset,  et  a Jove  remo- 
tior; quam  antea  erat;  distabat  siquidem  min.  12. 
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Die  andecima,  bora  prima,  aderant  ab  oriente  Steliae  das, 
•t  una  ab  occasu.  Distabat  occidentalis  a Jove  min.  4 : orientalis 

Or.  ^ (^1  ^ Occ. 

Tìcinior  aberat  pariter  a Jove  min.  4:  orientalior  vero  ab  bac 
distabat  min.  8:  erant  satis  perspicuae,  et  in  eadem  recta.  Sed 
bora  tertia,  Stella  quarta  Jovi  proxima  ab  oriente  visa  est,  re- 

Or.  ^ ^ 

liquis  minor,  a Jove  dissita  per  min.  0 sec.  30,  et  a recta  linea 
per  reliquas  Stcllas  protraete  modicum  in  Aquilonem  deflectens; 
splendidissima  erant  omnes,  ac  valde  conspicus.  Bora  vero 
quinta  cum  dimidia,  jam  stella  orientalis,  Jovi  proxima,  ab  ilio 
remotior  facta , medium  inter  ipsum,  et  Stellam  orientaliorem 
sibi  propinquam,  obtinebat  locum  ; crantque  omnes  in  eadem  re- 
cta linea  ad  unguem,  et  ejusdem  magnitudinis,  ut  in  apposita 
descriptione  videre  licet: 

Or.  ^ ^ Occ. 

Die  duodecima,  bora  0 min.  40,  Stella;  bina;  ab  ortu,  binse 
pariter  ab  occasu  adstabant.  Orientalis  remotior  a Jove  distabat 
min.  10,  longinquior  vero  occidentalis  aberat  min.  8,  crantque 

Or.  # * @ * Occ. 

amba;  satis  conspicuae,  reliqua:  duse  Jovi  erant  vicinissima; , et 
admodum  exigua;,  pra;sertim  orientalis,  qua:  a Jove  distabat 
min.  0 sec.  40,  occidentalis  vero  min.  1.  Hora  vero  quarta,  Stel- 
lula,  quae  Jovi  erat  proxima  ex  oriente,  amplius  non  appa- 
rebat. 

Die  dccimaterlia,  bora  0 min.  30,  dua;  Steliae  apparebant 

Or.  ^ m ^ Occ. 

ab  ortu,  dua;  insuper  ab  occasu.  Orientalis  ac  Jovi  vicinior  sa- 
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tis  perspicua  distabat  ab  co  min.  2,  ab  bac  orientalior  minus 
apparcns  aberat  min.  4.  Ex  occidentalibus  remotior  a Jovc  con- 
spicua  valde  ab  eo  dirimebatur  min.  4,  inter  hanc,  et  Jovcm 
intercidebat  Stellala  exigua,  ac  occidcntaliori  Stella  vicinior, 
cum  ab  ea  non  magis  abesset  min.  0,  scc.  30.  Erant  omnes  in 
eadem  recta  secundum  eclyptica;  longitudinem  ad  unguem. 

Die  decimaquinta  (nam  decimaquarta  Ccelum  nubibus  fuit 
obductum),  bora  prima,  talis  fuit  astrorum  posìtus,  tres  nempe 
erant  orientales  Stellae,  nulla  vero  cemebatur  occidentalis: 

Or.  Occ. 

orientalis  Jovi  proxima  distabat  ab  eo  min.  0,  sec.  50,  sequens 
ab  bac  aberat  min.  0,  sec.  20,  ab  bac  vero  orientalior  min.  2; 
eratqne  reliquis  major:  viciniores  enim  Jovi  erant  admodum 
exigua;.  Sed  bora  proxime  quinta,  ex  Stellis  Jovi  proximis  una 

Or.  -jtf  * Occ. 

tantum  cemebatur  a Jove  distans  min.  0,  sec.  30,  orientalioris 
vero  elongatio  a Jove  adaucta  erat,  fuit  enim  tunc  min.  4.  At 
bora  sexta  prster  duas,  ut  modo  dictum  est,  ab  oriente  consti- 

Or.  ^ * Occ. 

tutas,  una  versus  occasum  cemebatur  Stellala  admodum  exigua, 
a Jove  remota  min.  2. 

Die  decimasexta,  bora  sexta,  in  tali  constitutione steteront. 
Stella  nempe  orientalis  a Jove  min.  7 aberat:  Juppitcr  a sequenti 
occidua  min.  5,  hsc  vero  a reliqua  occidentaliori  min.  3:  erant 

Or.  * # Occ. 

omnes  ejusdem  proxime  magnitudinis,  satis  conspicuae,  et  io 
eadem  recta  linea  exquisite  secundum  zodiaci  ductum. 

Die  decimaseptima,  bora  1,  dua:  aderant  Stellse,  orientalis 
una,  a Jove  distans  min.  3,  occidentalis  altera,  distans  min.  10. 
Gìlilio  Gaulbi  — Tom.  III.  6' 


Digitized  by  Google 


90  ASTnosoMicrs  nitscii  s 

Ilipc  erat  aliquantu  minor  orientali.  Sed  bora  6 orientalis  pro- 

Or.  ^ * Occ. 

ximior  erat  Jovi,  distabat  nempe  min.  0,  sec.  oO,  occidentalis 
vero  remotior  fuit,  scilicet  min.  12.  Fuerunt  in  utraque  <rf>ser- 
vationc  in  eadem  rccta,  et  ambx  satis  exigus,  prssertim  orien- 
talis in  secunda  obscrvatione. 

Die  18,  bora  1,  tres  adcrant  Stellx,  quarum  dus  occidenta- 
Ics,  orientalis  vero  una:  distabat  orientalis  a Jove  min.  3.  Occi- 


dentalis proxima  min.  2,  occidentalior  reliqua  aberat  a media 
min.  8.  Omnes  fuemnt  in  eadem  recta  ad  unguem,  et  ejusdem 
fere  magnitudinis.  At  bora  2,  Stello;  viciniores  paribus  a Jove 
aberant  interstitìis:  occidua  enim  aberat  ìpsa  quoque  min.  3.  Sed 
bora  6,  quarta  Stellula  visa  est  inter  oricntaliorem,  et  Jovem, 
in  tali  configuratione.Orientalior  distabat  asequenti  min.  3, sequens 
a Jove  min.  1 sec.  50.  Juppiter  ab  occidentali  seqnenti  min.  3, 
ba;c  vero  ab  occidentaliori  min.  6:  erant  fere  sequales,  orientalis 

Or.  * @ # Occ. 

tantum  Jovi  proxima  reliquis  erat  panlo  minor,  erantque  in  ea- 
dem recta  edyptics  parallela. 

Die  19,  bora  0,  min.  40.  Stellse  dua:  solummodo  occidux  a 

Or.  (g)  # # Occ. 

Jove  conspecto;  fuemnt  satis  magno;,  et  in  eadem  recta  cum 
Jove  ad  unguem,  ac  secundum  eclyptico;  ductum  disposito;. 
Propinquior  a Jove  distabat  min.  7,  bo;c  vero  ab  occidentaliori 
min.  6. 

Die  20.  Nubilosnm  fuit  Coelum. 

Die  21,  bora  1,  min. 30.  Stellula;  tres  satis  exiguaecernebantur 
in  bao  constitulione.  Orientalis  aberat  a Jove  min.  2.  Juppiter  ab 
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occidenlali  scqucntc  min.  3,  hsc  vero  ab  occidentaliori  min.  7, 
erant  ad  unguem  in  cadcm  recta  eclypticae  parallela. 

Or.  ^ ^ ^ Occ. 

Die  25,  bora  1,  min.  30,  (nam  superioribus  tribus  noctibus 
Coelum  fuit  nubi  bus  obductum)  tres  appanierunt  Stellx;  orien- 

Or.  # # (g)  Occ. 

tales  duae,  quarum  distantia;  intcr  se,  et  a dove  a;qualcs  fue- 
runt,  ac  min.  4.  Occidentalis  una  aberat  a dove  min.  2.  Erant  in 
eadcm  recta  ad  unguem,  secundum  eclypticx  ductum. 

Die  26,  bora  0,  min.  30,  bìnm  tantum  aderant  Stellm.  Oricn- 
talis  una  distans  a dove  min.  1 0.  Occidentalis  altera  distans  min.G. 
Orìentalis  erat  aliquanto  minor  occidentali.  Sed  bora  5,  tres 

Or.  Occ. 

Visa;  sunt  Stella:;  praeter  enim  duas  jam  adnotatas,  tcrtia  ex  oc- 

Or.  ^ * # Occ. 

cidcnte  prope  dovcm  admodum  exigua  cernebatur,  qua;  prius 
sub  dove  latitabat,  distabatque  ab  eo  min.  1,  orientalis  vero  re- 
motior,  quam  antea,  videbatur,  distans  nempe  a dove  min.  11. 
Hac  Docte  primum  dovis,  et  adjacentium  planetarum  progrcs- 
sum,  secundum  zodiaci  longitudinem,  facta  relatione  ad  fixam 
quandam,  observarc  placuit;  spectabatur  enim  fixa  Stella  orien- 
tem  versus  distans  a pianeta  orientali  min.  11,  et  paulluluin  in 
Austrum  deflectebat,  in  bunc  qui  sequitur  modum. 

Or.  ^ Occ. 

^ fixa 

Die  27,  bora  1,  min.  4,  apparebant  Stella:  in  tali  conlìgura- 
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tione.  Orientalior  distabat  a Jove  min.  10,  sequens  Jovi  proxima 
min.  0,  sec.  30.  Occidentalis  sequens  aberat  min.  2,  sec.  30.  Ab  hac 
occidentalior  distabat  min.  1 ; viciniores  Jovi  exigux  apparebant, 
pra;sertim  orientalis,  extrems  vero  crant  admodum  conspicux,  in 
primis  vero  occidua,  rectamque  lineam  secundum  eclyptica;  du- 
ctum  designabant  ad  unguem.  Horum  Planetarum  progressus 
versus  ortum  ex  collatione  ad  praedictam  fixam  manifeste  cer- 

Or.  ^ Occ. 

# /fora 

nebatur,  ipsi  enim  Juppiter  cum  adstantibusPlanetis  vicinior  erat, 
ut  in  apposita  flgura  videre  licet.  Sed  bora  5,  Stella  orientalis  Jovi 
proxima  aberat  ab  eo  min.  1. 

Die  28,  bora  1,  duae  tantum  Stells  videbantur;  orientalis 
distans  a Jove  min.  9.  Occidentalis  vero  min.  2.  Erant  satiscon- 
spicus,  et  in  eadem  recta:  ad  quam  lineam  fixa  perpendicula- 

Or.  , # @)  # Occ. 

riter  incidebat  in  Planetam  orientalem,  veluti  in  figura.  Sed 
bora  5,  tertia  Stellula  ex  oriente  distans  a Jove  min.  2,  conspe- 
cta  est  in  ejusmodi  constitutione. 

Or.  ^ @ « Occ. 

Die  1,  martii,  bora  0,  min.  40,  quatuor  Stella;  orientaics 
omnes  conspecta:  sunt,  quarum  Jovi  proxima  aberat  ab  co  min.  2 
sequens  ab  bac  min.  1,  tertia  min.  0,  sec.  2,  eratque  reliquis 
clarior;  ab  ista  vero  distabat  orientalior  min.  4,  et  reliquis  erat 
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minor.  Rectam  proxime  designabant  lineam,  nisi  quod  tertia  a 
Jove  paullulum  attollebatur.  Fixa  cum  Jove,  et  orìentaliori  tri- 
gonum  xquilaterum  constitucbat,  ut  in  figura. 

Die  2,  bora  0,  min.  40,  tres  adstabant  pianeta;,  orientaics 
duo,  unus  vero  occiduus  in  tali  configuratione.  Aberat  orienta- 
lior  a Jove  min.  7,  ab  hoc  distabat  sequens  min.  0,  sec.  30.  Oc- 

Or.  Occ. 

cidentalis  vero  elongabatur  a Jove  min.  2;  erant  extremi  lucidiorcs 
ac  majores  reliquo,  qui  admodum  exiguus  apparebat.  Orienta- 
lior  a recta  linea,  per  reliquos, et  Jovem  ducta,  paullulum  in  Bo- 
ream  videbatur  elatus.  Fixa  jam  adnotata  ab  occidentali  pianeta 
min.  8 distabat,  secundum  perpendìcularem  ab  ipso  pianeta  du- 
ctam  super  lineam  rectam  per  planetas  omnes  extensam;  veluti 
apposita  figura  demonstrat  (1). 

Die  9 martii,  bora  6,  talis  fuit  constitntio.  Orientalis  aberat 
a Jove  min.  7;  proxima  occidentalium  distabat  min.  0,  sec.  40:  ab 
hoc  sequens  aberat  min.  0,  sec.  20.  Occidentalior  distabat  a Jove 
min.  8.  Erant  omnes  in  eadem  recta;  solum  Jovi  proxima  occidcn- 
talis  paullulum  et  fere  insensibiliter  elevabatur  in  boream,  aut  se- 
quens declinabat  inaustrum,quoad  magna;  erant,utadnotatumest. 

Or.  ^ @ ^ ^ Occ. 

Die  10,  bora  5,  tres  tantum  cemebantur  stellse.  Orientalis 
una  a Jove  distans  min.  4:  occidentales  duse,  quarum  Jovi  propin- 
quior  aberat  min.  l.'Reliqua  vero  occidentalior  distabat  ab  hac 
min.  4.£rant  omnes  in  eadem  recta  secundum  eclyptic»  ductum. 

Or.  # @ # Occ. 

Die  12,  bora  0,  min.  30.  Dua;  tantum  slcllse  conspiciebantur; 

(i)  Hucatquo  obterTalionc»  jam  aniea  edilo::  rcliqus,  ubi  sopra  dictum  osi. 
iiunc  primom  in  luccm  prodeunl.  Adn.  Edit. 
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orientalis  una  satis  exigua  distans  a Jove  min.  1;  occidentalis 
conspicua  distans  min.  4. 

Or.  * Occ. 

Die  18,  bora  1 duae  aderant  stellae,  orientales  ambse  Jovi. 
Proxima  distabat  ab  eo  min.  2;  reliqua  orientalior  aberat  ab  eo- 
dem  Jove  min.  8.  Erant  sequales,  et  non  admodam  conspicuae. 

Or,  ^ ^ Occ. 

Die  20,  bora  2.  Duae  spectabantur  stellx,  occidentales  ambae, 
ac  satis  conspicuae,  erat  enim  clarissimus  aethcr.  Sequens  a Jove 
distabat  ab  co  min.  3.  Ab  bac  autem  occidentalior  aberat  pariter 
min.  3.  Jovi  propinqulor  erat  minor  reliqua.  Credo  Planetas  fuisse 
in  mediis  longitudinibus,  nam  tribus  boris  nulla  sensibilis  mutatio 
facta  fuit. 

Or.  (g)  # # Occ. 

Die2o,  boraO,mìn.  30.QuatuorPlanctae  conspectisunt.  Orien- 
tales duo,  quorum  Jovi  proximus  distabat  ab  eo  min.  0,  sec.  30; 
orientalior  ab  boc  pariter  min.  0,  sec.  30.  Occidentalis  Jovi  pro- 
pinquior  aberat  ab  eo  min.0,sec.  40;  occidentalior  distabat  a Jove 
min.  10,  et  erat  rcliquis  major.  Propinquiores  enim  Jovi  erant 
admodum  exigui;  orientalior  tamen  reliquis  duobus  erat  ali- 
quanto major,  et  versus  Boream  paulispcr  super  rectam  lineam  a 
reliquis  descripta  attollcbatur. 

Or.  ' >^-  * @)  * # Occ. 

Die  27,  bora  2,  min.  30.  Tres  adstabant  Pianeta;  occidentales 
omnes  in  bac  positione.  Vicinior  Jovi  aberat  ab  eo  min.  2;  sequens 
ab  boc  pariter  min.  2;  occidentalior  vero  bunc  fere  tangebat  : me- 
dìuspaullulum  in  boream  attollebatur;eratque  admodum  exignus. 
Vicinior  Jovi  erat  aliquanto  major,  sed  occidentalior  adbuc  ap- 
parentior  erat. 

Or.  (g)  Occ. 
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Die  28,  bora  1,  una  tantum  aderat  stella  occidentalis,  di- 
stans  a Jove  min.  3,  eratque  satis  conspicua. 

Or.  Occ. 

Die  29,  dux  videbantur  stcllx,  oricntales  ambs.  Vicinior 
Jovi  erat  admodum  exigua,  et  ab  ilio  distabat  min.  1.  Orientalior 
erat  satis  conspicua,  abcratque  a Jove  min.3.Erantin  eadem  recta 
secundum  zodiaci  ductum,  veluti  semper  apparuerunt. 

Or.  # * Occ. 

Die  2 aprilis,  talis  fuit  constitutio:  tres  orientales  et  una  oc- 
cidentalis. Occidentalis  aberat  a Jove  min.  3;  orientalis  Jovi  pro- 
xima  aberat  ab  co  min.  1;  sequens  aberat  ab  boc  min.  2;  orien- 
talior aberat  ab  bac  min.  8.  Erant  in  eadem  recta  ad  unguem, 
erantque  satis  conspicua:.  In  Firenzuola  (sic). 

Or.  # ^ ^ Occ. 

Die  3,  bora  0,  min.  40,  tres  videbantur  Planetae:  unus  orien- 
talis, duo  vero  occidentales.  Orientalis  distabat  a Jove  min.  9.  Oc- 
cidentalis proxiraus  distabat  a Jove  min.  1;  occidentalior  reliquus 
aberat  ab  altero  min.  3;  eratque  reliquia  lucidior.  Firenze  (sic). 

Or.  ^ Occ. 

Die  5,  bora  1,  unus  tantum  aderat  Pianeta  orientalis  a Jove 
distansmin.  2,  sec.  30,  eratque  satis  conspicuus.  À 5.  Romano  (sic). 

Or.  « @ Occ. 

Die  6,  bora  2,  unus  tantum  orientalis  aderat,  distans  a 
Jove  min.  5,  eratque  satis  conspicuus.  Non  erat,  ut  opinor,  idem 
cum  precedenti,  sed  alius  in  antecedenti  nocte  cum  Jove 
conjunctus:  qui  vero  tunc  apparebat,  nunc  sub  Jove  fuit. 

Or.  # (g)  Occ. 
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Die  9,  bora  1,  qualuor  Pianeta  conspccti  sunl  in  hac  confi- 
gurationc.  Duo  nenipc  oricntales,  quorum  Jovi  vìcinior  aberat  ab 
co  min  2:  rcliquus  ab  boedistabat  min. 2.  Occidentales  itidem  duo, 
quorum  vicinior  dislabat  a Jove  min.  1 , scc.  30;  rcliqua  distabat  a 
Jove  min.  8.  Erant  in  eadem  recta  ad  ungucm,  et  satis conspicui. 


Or.  # # # # Occ. 


Die  10,  bora  0,  min.  30,  talis  fuit  constitutio.  Tres  scilicct  oc- 
cidentales, quorum  Jovi  proximus  distabat  ab  eo  min.  1,  sec.  30; 
sequens  aberat  a Jove  min.  3.  Ab  hoc  vero  aberat  reliquus  min.  G. 


Or. 


^ Occ. 


Die  11,  bora  1,  tres  aderant  occidentales  omnes  stella;.  Jovi 
proxima  distabat  min.  2;  sequens  ab  hac  aberat  min.  3:  occiden- 
talior  vero  distabat  ab  hac  min.  4. 


Or. 


^ ^ Occ. 


Die  13,  bora  0,  min.  30,  binse  tantum  Stcllae  conspecto;  sunt. 
Orienlalis  una  distans  a Jove  min.  4,  occidentalis  vero  min.  6. 

Or.  . ^ ^ Occ. 

Die  14,  bora  1,  min.  30,  quatuor  conspecti  sunt  Planets: 
orientalcs  duo,  occidentales  pariter  duo.  Orientalis  Jovi  proximus 
aberat  min.  1;  reliquus  orientalior  distabat  a Jove  min.  6.  Oc- 
cidentalis proximus  aberat  min.  0,  sec.  40,  reliquus  min.  4* 

Or.  ^ 54*  ^ Occ. 

Die  15,  duo  tantum  apparebant:  orientalis  unus,  occidentalis 
alter. 

Oi'.  ^ Occ. 
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Die  16,  tres  spectabantur  orientales  omnes;  Jovi  vicinior 
aberat  min.  2;  sequens  min.  2;  orìentalior  ab  bac  min.  4. 

Or.  ^ Occ. 

Die  17.  Tres  aderant  stells,  orientalis  una  distans  a JoTe 
min.  9;  occidentales  duo,  quanim Jotì  propinquior  dislabat  min.2, 
occidentalior  ab  bac  distabat  min.  4. 

Or.  ^ ^ ^ Occ. 

Die  18,  bora  0,  min.  20,  quatnor  visi  sunt  PlaneUe.  Orien- 
talis Jovi  remotior  aberat  ab  eo  min.  12;  vicinior  min.  1.  Occi- 
dentalis  vicinior  aberat  min.  3;  ab  boc  vero  occidentalior  distabat 
pariter  min.  3,  erantque  in  eadem  recta  ad  ungnem.  A Marti 
alla  villa  del  Cappone  (sic). 

Or.  ^ ^ ^ ^ Occ. 


Hasce  Jovis,  et  adjacentium  Planetanim  ad  Fixam  collatio- 
nesapponereplacuit,  ut  ex  illis  eomndem  Planetanim  progres- 
sos,  tum  secundnm  longitudinem,  tum  etiam  secundum  latitu- 
dinem,  cum  motibus,  qui  ex  tabulis  bauriuntur,  ad  unguem 
congruere  quilibet  intelligere  possit  (1). 

Use  sunt  observaliones  quatuor  Mediceomm  Planetanim, 
recens,  ac  primo  a me  repertorum,  ex  quibns,  quamvis  illorum 
periodos  numcris  colligere  nondum  detur,  licet  saltem  qnsedam 
auimadversione  digna  pronunciare.  Ac  primo  cum  Jovem  con- 
similibus  interstitiis  modo  conseqnantur,  modo  prseant,  ab 
eoque  tum  versus  ortnm,  tum  in  occasum  angustissimis  tantum 
divaricationibns  elongentur,  eundemque  rctrogradum  pariter, 

li)  Atqoe  ex  biice  colUtiooibot  Jori*  et  CMmicoram  PluieUnim  ad  xtelUm 
fixam  certìorea  fieli  somas  connameratas  lopra  obaerTationea  exacta  ac  citta 
uniua  tcrupuH  peccatum  in  deceroeDdii  ac  constitoendif  dislantfii  eorandem  Pla- 
netarom  mter  ae  et  a Jotb  habilas  faine;  progreniooef  enim  Jorii  et  adjacentiam 
Plaoelaram  ad  fixam  jam  dietim  Perspieilli  beneficio  comparats,  com  motibai 
loTii  tam  lecondam  longitadinem,  tnm  aecnndam  latHadiaem  estabalia  collectii 
adamonim  cooTeniont.  MS.  I. 

UiULKO  GiLaBi  — Tota.  III.  7 
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a(que  directam  roncomitentur,  quin  circa  illum  suas  conflciant 
convorsioncs , inlerca  dum  circa  mundi  centrum  omnes  una  duo- 
deccnnales  pcriodos  absolvunt,  nemini  dubium  esse  potest.  Con- 
vcrluntur  insuper  in  circulis  inxqualibus,  quod  manifeste  colli- 
gitur  ex  eo,  quia  in  majoribus  a Jove  digressionibus  nunquam 
binos  Planetas  junctos  videro  licuit;  cum  (amen  prope  Jovem 
duo,  tres,  et  interdum  omnes  simul  constipati  reperti  sint.  De- 
prehenditur  insuper,  velociores  esse  conversiones  Planetarum 
angustiores  circa  Jovem  circulos  describentium;  propinquiores 
enim  Jovi  Stella;  sxpius  spectanlur  orientales,  cum  pridie  ex 
(^casu  apparuerint,  et  e contra:  at  Pianeta  maximum  permeans 
orbem,  accurate  pnBadnotatas  reversiones  perpendcnti,  restitu- 
(iones  semimenstruas  habcre  videtur.  Eximium  pneterea,  prse- 
clarumqne  babemus  argumentum  prò  scrupolo  ab  illis  demendo, 
qui  in  Systemate  Copernicano  conversionem  Planetarum  circa 
Solem  sequo  animo  ferentes,  adeo  pcrturbantur  ab  unius  Lunse 
circa  Terram  latione,  interea  dum  ambo  annuum  orbem  circa 
Solem  absolvunt,  ut  hanc  universi  constitutionem  tamquam  im- 
possibilem  evertcndam  esse  arbitrenlur;  nunc  enim  nedum  Pla- 
netam  unum  circa  alium  convcrtibilem  babemus,  dum  ambo 
iiiagnum  circa  Solem  perlustrant  orbem,  venun  quatuor  circa 
Jovem,  instar  Luns  circa  Tellurem,  sensus  nobis  vagantes  of- 
fcrt  Sicllas,  dum  omnes  simul  cum  Jove  12  annorum  spatio 
magnum  circa  Solem  permeant  orbem.  Prsetereundum  tandem 
non  est,  quanam  ratione  contingat,  ut  Medicea  Sidera  dum  an- 
guslissimas  circa  Jovem  rotatìones  absolvunt,  semetipsis  inter- 
dum plusquam  duplo  majora  videantur.  Causam  in  vaporibus 
tcrrcnis  minime  quxrere  possumus;  apparent  enim  aucta,  seu 
minuta,  dum  Jovis,  et  propinquarum  fixarum  moles  nil  immu- 
tatse  cernuntur.  Accedere  autem  illos,  adeoque  a terra  elongari 
circa  suse  convcrsionis  pcriga;um,  aut  apogseum,  ut  tantae  mu- 
tationis  causam  nanciscantur,  omnino  inopinabile  videtur;  nani 
arda  circularis  latio  id  nulla  ratione  prsestare  valet;  ovalis  vero 
motus  (qui  in  hoc  casu  rectus  fere  esset)  et  inopinabilis,  et  iis 
qua*  apparent  nulla  ratione  consonus  esse  videtur.  Quod  bac  in 
re  succurrit,  lubens  profero,  ac  recto  philosopbantium  judicio, 
censura?que  cxhibco.  Constai  terrestrium  vaporum  objcctu , So- 
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lem,  Lunamque  majores,  sed  flxas,  atque  Planetas  minores  ap- 
parere:  bine  Luminaria  prope  orizontem  majora,  Stello:  vero 
minores,  acplerumque  inconspicus,  imminuuntur  etiam  magis, 
si  iidem  vapores  lamine  fuerint  perfusi;  idcirco  Stella:  interdiu, 
ac  intra  crepuscula  admodum  exiles  apparent;  Luna  non  item, 
ut  sapra  quoque  monuimus.  Constat  insuper,  non  modo  Tellu- 
rem,  sed  etiam  Lunam  suum  baberc  vaporosum  orbem  circum- 
fusum,tum  ex  bis  quae  supra  diximus,tum  maxime  ex  iis,  quo; 
fusius  in  nostro  Systemate  dicentur;  at  idem  quoque  de  reliquis 
planetis  ferre  judicium  congrue  possumus;  adeo  ut  etiam  circa  Jo- 
vem  densiorem  reliquo  aetbere  ponere  orbem  inopinabile  minime 
videatur;  circa  quem,  instar  Lume  circa  elemcntorumsphxram, 
PLANET.fl  MEDICEI  circumducantur,  atque  hujus  orbis  objeclii 
dum  apogxi  fuerint,  minores;  dum  vero  perigsi,  per  ejusdem 
orbis  ablationem,  seu  attenuationem , majores  appareant.  L'Ite- 
rius  progredi  temporis  angustia  inbibet;  plura  de  bis  brevi  can- 
didus  Lector  expectet. 
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LETTERA  Di  GALILEO 


ATTEKKNTB  AGU  SCOPRIMBim  DA  ESSO  FATTI  NELLA  LUNA  (■) 


Per  soddisfare  a V.  S.  moli’  Illaslr.  ed  Eccell.  racconterò 
brevemente  quello,  che  ho  osservato  con  uno  de’  miei  occhiali 
guardando  nella  faccia  della  Luna;  la  quale  ho  potuto  vedere 
come  da  vicino,  cioè  in  distanza  minore  di  3 diametri  della 
Terra,  essendo  che  ho  adoprato  un  occhiale,  il  quale  me  la  rap- 
presenta di  diametro  20  volte  maggiore  di  quello,  chemiappa- 
risce  coll’occhio  naturale,  onde  la  sua  superflcie  vien  veduta 
maggiore  400  volte,  ed  il  suo  corpo  8000,  di  quello  che  ordina- 
riamente dimostra;  onde  in  una  mole  cosi  vasta,  e con  istru- 
mento  eccellente  si  può  con  gran  distinzione  scorgere  quello  che 
vi  è,  ed  in  effetto  si  vede  quella  non  essere  altramente  di  super- 
ficie eguale,  liscia  e tersa,  come  da  gran  moltitudine  di  gente 
vien  creduto  esser  lei,  e li  altri  corpi  celesti,  ma  all’incontro 
essere  aspra  ed  ineguale,  e in  somma  dimostrarsi  tale,  che  al- 
tro da  sano  discorso  concluder  non  se  ne  può,  se  non  che  quella 
è ripiena  di  eminenze  e di  cavità  simili,  ma  assai  maggiori  ai 
monti  e alle  valli,  che  nella  terrestre  superficie  sono  sparsi;  e 
le  apparenze  da  me  nella  Luna  osservate  son  queste. 

Prima  cominciando  a rimirarla  4 o 5 giorni  dopo  il  novi- 
lunio, vedesi  il  confine,  che  è tra  la  parte  illuminata  ed  il  re- 
sto del  corpo  tenebroso,  esser  non  una  parte  di  linea  ovale 
pulitamente  segnata,  ma  termine  molto  confuso,  anfrattuoso  ed 
aspro,  nel  quale  molte  punte  luminose  sporgono  in  fuori  ed 
entrano  nella  parte  oscura:  ed  all’  incontro  altre  parti  oscure 


(I)  Di  qnetU  lelleri,  (enza  indirizzo  e lenza  data,  e clie  è in  gran  parte  tra- 
duzione e compendio  di  quello  che  della  Luna  si  dice  nel  Nunzio  Sidereo  (pag.  61-73 
di  questa  nostra  edizione)  ne  esiste  una  copia  fra  i MSS.  Palai.  P.  Ili,  T.  VII,  Voi.  I. 
del  sig.  Vincenzio  Galilei.  Si  trova  neH’ediziMie  di  Padova,  T.  II,  pag.  70. 
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intaccare  la  parte  illuminata,  penetrando  in  essa  oltre  il  giusto 
tratto  dell'ombra,  come  nella  flgura  si  vede  (Tav.  I,  Fig.  III). 

Di  più  non  solamente  è il  predetto  confine  e termine  tra 
il  chiaro  e ’l  tenebroso,  si  tortuoso  ed  ineguale,  ma  scorgonsi 
vicino  ad  esso  diverse  punte  luminosissime  poste  nella  parte 
oscura,  o totalmente  separate  dalle  coma  illuminate,  le  quali 
poscia  a poco  a poco  vanno  crescendo  ed  ampliandosi,  sicché 
dopo  qualche  ora  si  uniscono  colla  parte  luminosa,  e sono  simili 
a quelle  che  ci  rappresenta  la  figura  medesima. 

Veggonsi  appresso  nella  parte  illuminata,  e massimamente 
verso  il  confine  tra  il  chiaro  e l’ oscuro,  e più  che  altrove  in- 
torno alla  punta  del  corno  inferiore  moltissime  macchiette  oscu- 
re, e terminate  con  certi  orli  luminosi,  li  quali  sono  posti  tutti 
verso  la  parte  oscura  della  Luna,  restando  le  macchiette  oscure 
sempre,  e tutte  verso  la  parte,  onde  viene  il  lume  del  Sole, 
come  si  vede  nell'altra  figura  (Tav.  I,  Fig.  IV);  dalla  fre- 
quenza delle  quali  macchiette  viene  quella  parte  renduta  simile 
ad  uno  di  quei  vetri,  che  si  chiamano  di  ghiacco;  secondo  poi 
che  il  lume  viene  successivamente  crescendo,  scemano  le  dette 
macchiette  di  grandezza  e di  oscurità,  sicché  nel  plenilunio 
pochissimo  si  distinguono  nello  scemar  poi  della  Luna  tornasi  a 
vederne  gran  moltitudine,  e pur  in  tutte,  e sempre,  la  parte 
oscura  è verso  il  Sole,  e l'orlo  illustrato  risguarda  la  parte  te- 
nebrosa del  corpo  Lunare:  aspetto  onninamente  simile  a quello 
che  fanno  in  terra  le  valli  incoronate  da'  monti. 

Apparendo  le  soprannominate  macchiette  di  diverse  figure 
irregolari,  una  ve  ne  ho,  non  senza  grande  stupore,  osservata, 
che  é quasi  nel  mezzo  della  Luna,  la  quale  apparisce  perfettis- 
simamente circolare,  ed  é tra  le  altre  assai  grande,  e quando 
il  Sole  comincia  ad  illustrare  la  sua  altezza,  lasciando  il  cerchio 
di  mezzo  tenebroso,  e quando  poi  alzandosi  egli  maggiormente 
comincia  ad  illuminare  il  fondo,  e successivamente  mutandosi 
li  aspetti  di  esso  Sole  colla  Luna  nel  crescere  e nel  calare  di 
quella,  si  vedono  in  essa  macchia  le  medesime  apparenze  di  lu- 
me, e di  ombre  a capello,  che  faria  in  terra  un  grandissimo  an- 
fiteatro rotondo,  o per  meglio  dire  la  provincia  dei  Boemi, 
quando  il  suo  piano  fusse  perfettamente  circolare,  e dai  suoi 


r'  ':.r-hv 


LETTERE  SULLE  APPARENZE  LUNARI  lOij 

altissimi  monti  fusse  con  perfetta  circonferenza  abbracciata;  i 
suoi  aspetti  avanti  e dopo  il  plenilunio  sono  simili  a questi, 
avvertendo,  che  sempre  la  parte  tenebrosa  è verso  il  Sole,  e la 
chiara  all’opposto;  indizio  certo,  quella  essere  una  grandissima 
cavità  da  termini  eminenti  circondata. 

Quando  la  Luna  è intorno  alla  quadratura,  si  vede  nella 
parte  inferiore  un  immenso  seno,  il  quale  incava  la  parte  lucida 
nel  seguente  modo  (Tav.  I,  Fig.  IV):  nella  qual  cavità,  crescendo 
la  parte  lucida,  comincia  poi  a sporgere  in  guisa  di  un  promon- 
torio un’eminenza  triangolare,  e nell’ acquistar  questa  lume 
maggiore,  se  gli  scuoprono  poco  dopo  alcune  altre  punte  lucide 
totalmente  spiccate  dall’  altro  lume,  e circondate  dalle  tenebre; 
c queste,  crescendo  ed  allargandosi,  Gnalmente  si  unìscon  colla 
parte  luminosa:  in  quella  guisa  appunto,  che  in  terra  nell’aurora 
gli  altissimi  monti,  benché  molto  occidentali,  prima  si  illumi- 
nano che  le  larghe  pianure,  che  dalle  radici  di  quelli  verso  Le- 
vante si  distendono.  Le  predette  disegua  lìtà  si  vedono  solamente 
nella  parte  della  Luna  più  lucida;  ma  in  quelle  grandissime 
macchie  della  Luna,  le  quali  senza  altro  strumento  da  ogni  uno 
si  vedono,  non  ci  si  scorge  tale  inegnalità,  nè  vi  fa  il  lume  del 
Sole  alcuna  sensibile  mutazione,  onde  si  argomenta  la  superfi- 
cie di  esse  macchie  esser  assai  più  eguale,  e mancare  delle  pre- 
dette eminenze  e cavità:  sicché  quando  alcuno  volesse  parago- 
narla alla  Terra,  le  macchie  della  Luna  risponderiano  ai  mari, 
e la  parte  più  luminosa  al  continente  della  superficie  terrena  ; 
ed  io  ho  veramente  ancora  per  avanti  avuto  sempre  opinione, 
che  vedendosi  da  gran  distanza  il  globo  terrestre  illuminato  dal 
Sole,  più  lucido  aspetto  sarìa  il  terreno,  e più  oscuro  il  mare. 

Yedesi  tuttavia,  che  la  parte  men  lucida  della  Luna,  cioè 
quella  che  comunemente  si  chiama  le  macchie,  non  è per  tutto 
e totalmente  simile,  ma  ha  sparse  alcune  piazzette  alquanto  più 
chiare  del  resto  di  esse  macchie:  ed  una  di  queste  è racchiusa 
di  sotto  e di  sopra  da  due  gioghi  lunghi  e molto  illuminali,  li 
quali  inclinando  l’ uno  verso  T altro  verso  la  parte  orientale, 
quando  la  Luna  ha  5 o vero  6 giorni,  sporgono  mirabilmente  e 
si  distendono  olire  al  confine  sopra  la  parte  oscura. 

Ho  osservato  in  tutto  il  corpo  lunare  essere  alcuni  piiulini 
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più  lucidi  di  tutto  il  resto,  ma  uno  in  particolare,  che  par  come 
una  stellina,  assai  più  chiaro  dell’ altre  parti;  ed  all'incontro 
^vi  sono  cinque  o sei  altre  macchiettine  piccole,  più  nere  di  tutto 
il  resto,  le  quali  par  che  il  Sole  non  possa  mai  rischiarire  col 
suo  lume. 


LETTERA  DI  MARCO  VEISERI  D’  AUGUSTA 

A CÌAI,II.EO 

Cslla  quali'  accompagna  una  Irllcra  scrinagli  da  Gio.  Giorgio  Br«uggrro(t|. 


Moli’  Illustre  ed  Ecc.  Sig.  Oss. 

Mi  do  a credere,  che  VS.  possa  aver  senliio  mentovare  il  mio 
nome  in  Padova  per  bocca  de'  sigg.  Gueddo  e Pignoria;  quando  no, 
tl  sig.  Picchena  costi  tanto  mio  amico  e padrone  le  darà  qualche 
notizia.  Con  tal  sicurtà  ho  compiacuto  volentieri  un  mio  amico  in 
mandarle  V inserto  foglio,  persuadendomi,  che  non  le  sarà  discaro 
l'intendere,  che  ancora  di  qua  da’ monti  gli  suoi  scritti  vengon 
letti  con  ogni  maggior  attenzione,  chè  testimonio  ne  sarà  l’ istesso 
dissenso:  e la  bontà  di  VS.  tnt  assicura,  che  bene  o male  che 
abbia  discorso  l’amico,  Lei  non  se  ne  riputerà  aggravato,  vedendo 
Iralucer  Ut  schiettezza  della  sua  intenzione,  che  mira  solo  ad  inve- 
stigare il  vero.  Aspetto  con  singoiar  desiderio  la  nuova  opera,  che 
mi  avvisarono  più  giorni  sono  gli  sopraddetti  signori,  che  VS.  era 
in  procinto  di  dare  in  luce.  Fra  tanto  La  prego  di  arrolarmi  nel 
numero  de’  suoi  servitori , offerendole  dal  mio  canto  tutto  quel 
poco  che  io  posso  e vaglio.  Iddio  la  feliciti. 

Di  Augusta  il  di  29  di  ollobre  1610. 

Di  VS.  molt’  Illustre  ed  Eccellentiss. 

AftsKsaiiM.  Serv, 

MARCO  VELSERI 

(I)  Edit.  di  Padora,  T.  11,  p.  .ss.  - MSS.  Palai.  P.  IH,  T.  VII,  Voi.  1,  pag.  SI. 
.Vutogr.  * 


Digilized  by  Google 


I.ETTERE  SULLE  APPARENZE  LUNARI  107 

JO.  GE0R6I1  BREUGGERI 

MABCO  TEI.8EB10 

DE  IDNARIUH  MONTIUM  ALTITUDINE  A GALILEO  POSITA  EPISTOLA 


Inter  alta  multa,  qum  nobis  sidereus  GalikBi  Nuncius  nova, 
mira  et  memorabilia  retulit,  haud  extrcmum  locum  tenet  ejm 
de  altitudine  montium  in  corpore  LuÀm  diseursus:  quos  tam  celsos 
facit,  ut  eos  ultra  4 milliaria  Italica  attollat.  Lubet  igitur  hanc 
ratiocinationem  accuratius  perpendere,  exque  collatis  inter  se 
diversis  Galilcei  observationibus  ejus  veritatem  inquirere.  Bua 
sunt,  quos  Sidereus  Nuneiw  notavit  observationes,  ex  quibus  de 
montium  illorum  altitudine  conjecturam  facete  possimus  : prior 
est,  quoB  tempus  anticipationis  luminis,  altera  quce  intervallum 
inter  verticem  illuminatum,  et  terminum  lucis  signifieat.  Quam- 
vis  enim  illa  eertior  videatur,  hac  incertior  et  errori  magis  obno- 
xia,  placuil  tamen  Authori  hanc  prò  illa  amplecti,  et  ex  hac 
sola  montium  mensuram  investigare.  Scriòit  ille,  se  aìiquoties 
intra  tenebrosam  Lunw  partem  observasse  montium  vertices 
nonnuUos  lamine  perfusos,  licei  a termino  Ittcis  satis  fuerint 
remoti,  quorum  distantia  a parte  lucida  fuerit  aqualis,  vel 
etiam  major , vigesima  parte  diametri  lunaris , ut  in  schemate 
adjecto  (Tab.  Ili,  Fig.  I).  Sit  corpus  Lunw  CBFH,  cujus  pars 
luminosa  CBF,  tenebrosa  vero  CUF,  et  in  hac  mons  AD,  cujtu 
vertex  D,  a radio  Solis  GCD  illustratus,  distet  a termino  lucis  C 
intervcdlo  CD,  quod  sit  js  diametri  CF:  qualium  igitur  diameter 
Lunw  sumitur  milliarium  Italicorum  2000,  sit  DC  100  milliar.,  et 
per  penultimam  primi  Eucl.  ED  1004  et  quasi  auferatur 
radius  E A 1000,  relinquitur  montis  AD  altitudo  4 tx  sententia 
Gatilwi.  Hanc  ratiocinationem  ut  non  reprobo,  ita  ejus  hypothesin, 
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cui  illa  innilitur,  probare  nequeo:  quia  termmum  lucis  apparen- 
tem  C sumitur  prò  punclo  contaclus,  quod  quidem  locum  haberel, 
si  Lunw  corpus  esset  exacte  rotundtim;  al  cum  sii  incequale  et 
monluosum,  fit  ul,  jtropler  flexuosum  decursum  linea  confimi,  ter- 
minus  lucis  apparens  a punclo  contaclus  dtcUnel.  Està  enim  radius 
Solis  STVX,  illuminans  certicem  X in  parte  tenebrosa,  secans 
lineam  confinii,  seu  terminum  lucis  apparentem  in  T.  Dico  pun- 
clum  intersectionis  T,  non  esse  punclum,  sed  aliud  quod  cadil 
inter  T et  X,  nimirum  V,  esse  punclum  contaclus,  per  18  lertii 
Euclidis;  quod  quidem  etiam  naluralis  lerminus  lucis  vocari  possit, 
quia,  si  Luna  exacte  esset  globosa,  hoc  punclum  inciderei  ipsum 
terminum  lucis.  Quod  si  quis  in  schemale  prcemisso  distantiam  TX, 
idesl  verticis  illuminati  a termino  lucis  apparente,  sumat  prò  tan- 
gente vera,  qua  est  VV,  eum  graviter  hallucinari,  et  in  computo 
errare  necesse  est.  Tale  quid  hoc  loco  Authori  contigisse  suspicor, 
prwserlim  cum  videam  mensuram  allitudinis  AD  A -ìik  cum  ea, 
qua  ex  altera  Galilai  observatione  elicilur,  non  convenire,  quam 
nane  quoque  suspiciemus. 

ScibilGalilaus  (pag.63.)  hac  t'er6a.'Pennult£  apparentlucidae 
cuspides  intra  tenebrosam  Luuae  partem,  omnino  ab  illuminata 
plaga  divisx  et  avulsx,  ab  eaque  non  per  exiguam  intcrcapedinem 
dissitx,  qux  paullatim,  aliqua  interjecta  mora,  magnitudine 
et  luinine  augentur;  post  vero  secundam  horam,  aut  tertiam,  reli- 
qux  parti  lucidx,  et  ampliori  jam  factx,  junguntur.  Hac  altera 
est  observatio,  qua  nostro  inslilulo  accommodari  palesi,  seeundum 
quam  cacumen  monlis  D a punclo  contaclus  C (sive  illud  incidat 
in  terminum  lucis  apparentem,  sive  non  incidat)  separatur  inter- 
vallo non  majori,  quam  ut  post  duas,  iresve  horas,  plaga  lucida 
adnecli,  et  cum  ea  conlinuari  possit:  idest  ut  a prima  verticis  D 
illuminalione  iransactis  duabus,  aut  tribm  horis,  ipsa  monlis  ra- 
dia A quoque  illuslrelur,  propagalo  naturali  lucis  termino  ex  C 
usque  in  A.  Supputemus  igilur  quantus  sit  arcus  CA  tribus  horis 
competens,  sumpla  proportione  a motu  menstruo,  qui  absolvilur 
diebus  29  \ fere:  hoc  modo.  Ut  se  habet  tempus  dierum  29  J ad 
ambilum  globi  lunarie  grad.  360,  ila  spatium  horarum  irium  ad 
arcum  CA,  vcl  aiigulum  CED.  1"  31',  32";  hic  angulus  in  tabula 
secantium  osteudil  lineam  EAD,  milliarium  1000  ,^'JSj,  quandoqui- 
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dem  raditu  Luna  EC  supponitur  1000  milliarium,  qui  ablalua 
ex  E AD,  relinquit  aìtitudinem  AD  tantum  raJj  untus  milliarii.  Ex 
quod  maxima  apparet  inter  has  duas  observationes  discrepantia, 
quorum  illa  montem  AD  ultra  4 et  fere  ad  5 milliaria  extolìebat; 
hac  fere  ad  tertiam  unita  integri  partem  eandem  contrahit.  Quo 
fit  ut  mihi  persuadem  Authorem  (quod  pace  eju$  dictum  volo)  in 
iUa  observatione,  qua  tangenti  DC  tribuit  vigesimam  diametri 
partem,  laptum  etse.  Nam  illa  stante,  necesse  est  ut  angulus  CE  A 
si(  5°,  42',  38";  ex  quo  tandem  sequitur  verticem  D a sole  illuslrari 
non  tantum  duabus,  aut  tribus,  sed  undecim  horis  integris  et 
amplius,  priusquam  plaga  lucida  jungatur:  siquidem  qua  ra- 
tio est  360  graduum  ad  dies  29  eadem  est  arcus  CA  H°,  42'  38", 
ad  horas  11  min.  14;  quod  temporis  spatium  cum  admodum  ma- 
gnum  sit,  procul  dubio  a Galilao  dudum  deprehensum  et  adno- 
tatum  fuisset,  cum  trium  et  duarum  horarum  intervallum  silentio 
non  praterierit. 

De  his  itaque  velim  ipsum  Authorum  (qui  ob  publicalas  suas 
observationes  laudem  nunquam  intermorituram  apud  omnes  doctos, 
et  gralam  posteritatem,  meritus  est)  moneti,  ut  pradictas  Nuncii 
Siderei  controversias  ipse  inspicere,  et  prò  rei  exigentia  illas  cor- 
rigere,  ae  tandem  iteratis  observationibus,  iisque  inter  se  collalis, 
certius  quid  de  hac  re  statuere,  ac  nobis  communicare  possit. 

Joai).  Georg.  Brenggeros  ita  senliebal. 


LEnERA  DI  GALILEO  A MARCO  VELSERI 


Colla  risfosla  alla  Lettera  di  6i«.  Giorgio  Breugucro  (1) 


Illaotriss.  Sig.  e Padrone  Colend. 

Io  non  pure  ho  frequentemente  sentito  il  nome  di  VS.  lllu- 
striss.  per  le  lingue  de'  sigg.  Gualdo  e Pignoria,  ma  molto  avanti 
per  quella  del  sig.  Gio.  Vincenzio  Pinelli  di  gloriosa  memoria. 


(I)  Ediz.  di  Pad.  T.  II,  pag.  58.  — MSS.  Palai,  loc.  cil.  pag.  li.  Aulogi  . 
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ed  infinite  volte  per  quelle  della  fama;  e come  ho  sempre  bra- 
mato d' incontrare  occasione  di  potermi  dedicar  servitore  alla 
sua  gran  virtù,  cosi  ho  con  lietissimo  cuore  abbracciata  questa, 
del  mandarmi  ella  le  contradizìoni  dell’  eruditissimo  sig.  Breug- 
ger,  le  quali  quando  anco  fossero  insolubili,  mi  pregerei  più 
negli  errori  dell'opera  mia,  che  nelle  cose  ben  dette,  se  pur  ve 
n’è  alcuna,  sendomi  quelli  stati  mediatori  agli  acquisti  di  un 
tanto  padrone,  frutto  a coi  simile  non  mi  è pervenuto,  nò  spero 
che  sia  per  provenirmi  dal  resto  dei  mìei  trovati,  lì  quali  ora 
con  gran  ragione  posso  reputare  per  indubitati  ed  assolutamente 
veri,  persuadendomi,  che  quando  io  in  cose  essenziali  avessi 
preso  errore,  sarei  stato  dalla  gratissima  e da  me  stimatissima 
censura  del  sig.  Breugger  fatto  avvertito  con  non  minor  cortese 
affetto  di  questo,  che  scorgo  nelle  dubitazioni  sue  intorno  a 
cosa  solo  di  mediocre  rilievo.  E se  pur  anco  in  altra  gli  restasse 
scrupolo,  io  supplico  VS.  a pregarlo  di  comunicarmi  libera- 
mente ogni  sua  instanza,  assicurandolo,  ch’io  lo  riceverò  per 
favore  singolare,  reputando  io  azione  altrettanto  onorata,  e 
degna  di  uomo  virtuoso,  l’avvertir  gli  autori  dei  loro  errori, 
quanto  mi  par  vergognosa  il  lacerargli  dietro  alle  spalle. 

Io  ricevei  ieri  dal  sig.  Picchena  la  cortesissima  sua,  insieme 
colle  dubitazioni  del  sig.  Breugger:  tra  ieri  ed  oggi,  benché  ag- 
gravato da  più  dì  una  indisposizione,  ho  scritto  quello  che  mi 
è sovvenuto  in  mìa  difesa:  non  so  se  come  il  corpo,  cosi  averò 
avuta  la  mente  inferma:  comunque  sia,  appaghisi  \^S.  del  buon 
volere,  come  anco  il  sig.  Breugger,  al  quale  cordialissimamente 
m’ offerisco,  attendendo  sua  risposta;  e a VS.  cou  ogni  riverenza 
bacio  le  mani,  me  le  dedico  per  sempre,  e dal  Signore  le  prego 
ogni  desiderala  felicità. 

Di  Firenze  li  0 di  novembre  1610. 

Di  VS.  Illustriss. 

Demiiiàmo  Serriiore 

— GALILEO  GALILEI 

Ut  lux  discussioni,  eruditissime  Breugger,  respondendo  prò 
viribus  satisfaciam,  brevitali  alque  facilitati  consulens,  te,  ut 


Digitized  by  Google 


\ 


LETTERE  SELLE  APPARENZE  LUNARI  111 

membratim  tuam  pericgas  narrationem  rogalum  volo;  singulis 
enim  particulis,  tuam  eandcm  prosequens  methodum,  responsa 
accommodabo;  relegas  igitur  a principio  tui  discursus  usque  ad 
illa  verba:  Dua  sunl,  quas  tUkreus  Nuncius,  etc. 

Respondeo  enim  inter  precipua,  qua;  in  meo  Nuncio  con- 
siderantur,  esse  profecto  illud,  quod  scilicot  Lune  facies,  pr:n- 
sertim  autem  pars  lucidior,  eminentiis  atque  lacunis  undequa- 
que  scateat;  illas  autem  sublimes  minus  magisque  reperiri,  non 
maximi  apud  me  esse  momenti;  nec  ob  id  quia  minores  cssent, 
quod  prscipuum  est  in  mea  intentione  pervertendum  forc:  nc- 
que tamen  credas  hsc  modo  a me  pronunciari,  ut  meum  forte 
in  ratiocinando  errorem  exscusem;  peccatum  namque  aut  in  as- 
suptis,  aut  in  demonstraticmibus,  factum  est  nullum,  ut  inferius 
patebit. 

Lecturam  sequere  usque  ad  illa  verba:  5cri6i(  ille,  etc. 

Verum  quidem  ex  binis  a te  consideratis  observationibus 
posse  nos  in  cognitionem  harum  altitudinum  deduci,  ac  utraque 
per  se,  quod  demonstrationem  pertinent,  firmissima  est;  dum  ta- 
men in  illarum  assumptis  error  non  admittatur;  elegissc  autem 
me  eam,  que  magis  errori  esset  obnoxia,  hoc,  pace  tua  dixerim, 
a vero  absonum,  ni  fallor,  esse  vìdetur.  Ratio  enim,  quam  ego 
elegi,  nnlli  evitabili  errori  est  exposita;  quam  vero  tu  proponis, 
aut  omnino  impossibilis,  aut  incerta  quidem  atque  admodum 
dubia  existit.  Aleam  primo  considero,  et  ab  objectis  tuis  vindi- 
co:  potes  interim  tuae  scripturae  lectionem  extendere  usque  ad 
illud;  Scribil  Galikeus,  etc.  Providc  advertis  terminum  lucis  ap- 
parentem,  ob  asperam  et  montuosam  lunaris  corporis  superlì- 
ciem,  a vero  puncto  contactus  declinare;  asperitas  enim  illa 
flexuosum  admodum  sinuosumque  eflicit  decursum  linea;  con- 
dnii  lucis  ac  tenebrarum;  ex  quo  vcriicis  jam  illustrati  distan- 
tia ab  ipso  conQnio  citra  errorem  determinari  nulla  ratione  possit, 
imo  (asseris  tu)  evenire,  hanc  longe  majorem  accipi  ac  definiri, 
quam  vera  ab  exquisito  puncto  contactus  esset  elongatio:  e quo 
sequi,  altitndinem  a me  deinde  ratiocinando  coljectam  superare 
veram  eminentiarum  lunarium  elevationem.  Hinc  notam  liallu- 
cinationis  inihi  inuris;  altamen  immerito  quidem,  mi  Brciigger; 
luminosi  enim  veiticis  eloiigationem,  non  ab  nnfracluosu  cl. 


Digitized  by  Google 


112 


LETTERE  SULLE  APPARENZE  LUNARI 


quod  consequens  est,  incerto  illuminationìs  conflnio,  sed  a ve- 
raci termino,  a puncto  scilicet  contactus,  radii  illustrantis  dc- 
sumpsi;  id  autem  quo  pacto  a me  prsestitum  sit,  licei  ex  iis 
qux  in  Nuncio  scripta  fuerunt  quispiam  colligere  posset,  in  tui 
tamen  graliam  iucidius  explicare  non  pigebit. 

Integram  Lume  facicm  in  duas  prscipuas  parles,  magnas 
ambas  atque  naturali  oculo  conspicuas,  divisi;  quapum  altera 
obscurior,  ac  veluti  magna  quaedam  nubes  nigricans,  faciem 
ipsam  infìcit;  cujus  faciei  reliquum,  dum  lumine  solari  perfun- 
ditur,  clarius  nitidiusque  eflulget:  ingentes  illas  inaculas,  acie 
naturali  spectabiles,  vetercs,  seu  antiquas,  appellavi;  easque  fere 
omnes  superllciem  a;quabilem  ac  perpolitam  obtinere  scripsi;  id 
enim  perspicillum  luce  clarius  ostendit;  veluti,  e contra,  clariores 
Lunae  plagae  eminentiis  lacunisque  confertae  ejusdem  instrumenti 
beneficio  spectanlur.  Ex  bis  sequitur,  terminum  illuminationis 
partim  aequabiliter,  partim  vero  tortuose  ac  anfractuose  pro- 
tendi; qua  enim  super  magnas  maculas  incedit , aequabili  ac  per- 
polita  linea  designatur;  qua  vero  lucidiorem,  iacunosam  nempe 
ac  montuosam  regionem  intersecai,  flexuosus  admodum  atque 
anfractuosus  spectatur:  veluti  apposita  praesefert  delineatio 
(Tab.  Ili,  Fig.  II),  in  qua  Luna;  globus  integer  AKHL;  pars  illu- 
minata AKH;  terminus  lucis,  ductus  AGH,  cujus  pars  DE,  ubi 
illuminatio  magnac  maculae  terminatur,  aequabiliter  extenditur, 
reliquae  vero  partes  ABD,  FGII,  tortuosa:  admodum  extant,  ter- 
mini illumipationis  lucidiorum  Lunx  partium  existentes.  Scias 
insuper  velim,  omnes  fere  antiquas  ac  magnas  maculas  altissi- 
morum  montiumjugisundìqueessecircumseptas;  quod  ex  eo  in- 
telligas  licei,  quia  cum  supra  tum  infra  singulas,  dum  a confinio 
lucis  per  medium  secantur,  prominent,  ac  supra  tenebrosam 
Lunx  partem  longo  ductu  extenduntur,  quxdam  quasi  promon- 
toria  luminosa,  intra  quorum  sinum  reliqua  magnx  maculx 
pars  intercluditur.  Delineatioues  BCD,  EFG,  harum  eductionum 
imagines  libi  reprxsentant. 

Ex  bis  jam  babes,  eruditissime  Breugger,  et  terminum  il- 
luminalionis  cxactissimum,  ac  prorsus  eundem  cum  puncto  con- 
tactus, designatum  a linea  DE;  babes  et  verticum  illuminatorum 
Temotiones  DC,  EF,  quas  facili  admodum  negotio  ad  terminum 
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DE  conferre  p<Aes,  nec  non  etiam  ad  integrain  diametrum  AH. 
Scias  insuper,  non  semel  offerri  etiam  cuspides  illuminatas  c 
regione  partis  confinii  DE,  consimìles  iis,  quo;  notis  1, 1 indican- 
tur;  ex  quarum  distantia  de  altitudine  earundem  ratiocinari 
obvium  fit.  Qus  cum  ita  se  habeant,  omnem  tibi  in  hac  metbodo 
dubitandi  ansam  ablatam  esse  reor.  , 

Ne  quid  autem  hac  in  parte  animadversìone  dignum  intac- 
tum  relinquatur,  silentio  minime  involvam  (quod  geometrica 
liberiate  dictum  esse  velim)  aliqua  me  corripi  dubitatione,  nnm 
omnino  vere  a te  scriptum  sit,  lineam  distantia;  a vertice  lumi- 
noso ad  confinium  lucis  a me  usurpatam,  (cum  ad  flexuosum 
decursum  lineae  confinii  terminatur)  longiorem  esse,  quam  si  ad 
naturalem  lucis  terminum,  ita  a te  vocalum,  referretur:  existi- 
mas  enim,  ob  montuosam  Lunae  superficiem,  punctum  veri  ac 
naturalis  contar tus,  inter  verticem  illustratum,  et  flexuosum 
lucis  terminum  cadere.  At  ego,  e contra,  breviorem  potius  esse 
afiirmo  distantiam  a vertice  illuminato  ad  lucis  usque  terminum 
in  montuoso  Lunari  corporc  apparentem , quam  si  ad  verum  con- 
tactum  in  superficie  perfecte  spbaerica  referretur. 

Sit  enim  in  perfecte  sphierica  superficie  circulus  maximus 
ABCD  (Tab.  Ili,  Fig.  Ili),  radius  autem  tangens  in  C esto  FCE, 
intelligatur  vero  ultra  contactum  mons  quidam  BE,  cujus  ver- 
tex  E illuminatus  erit,  et  distantia  a confinio  naturali  erit  EC. 
Quod  si  montibus  confertam  ponas  superficiem,  adeo  ut  ex  ad- 
verso  montis  EB  constituatur  mons  alter  GII,  cujus  objectu  illu- 
minatio  radii  FCE  impediatur,  nec  illustretur  vertex  E oisi  a 
sublimiori  radio  IIIE,  jam  manifeste  vides  distantiam  EH  bre- 
viorem reperiri  ipsa  EC.  His  ita  se  babentibus,  patet  altitudines 
lunarium  montium,  per  hanc  breviorem  distantiam  a me  (ex  tua 
scilicet  scntentia)  compertas,  minores  fuisse,  quam  re  vera  fo- 
rent,  si  majorem  alteram  a naturali. contactu  distantiam  acce- 
pissem:  vides  insuper  veruni  non  esse,  quod  tu  universaliter 
aflirmas,  punctum  nenipe  naturalis  contactus  inter  E et  H ca- 
dere. 

Ad  alteram  tus  narrationis  partem  me  conferò  (quam  usque 
ad  finem  legere  potes),  in  qua  ex  nonnullis  meis  pronunciatis, 
iisque  magis  (ut  opinaris)  ad  dictas  altitudines  dimetiendas  ac- 
Gai.ileo  Galilei  — Tom.  III.  8 
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romniodatis,  me  iiiihi  adversari  asscris:  al  conira  noe  me  mihi 
adversari,  neque  ralionem  pnediclanim  aililudinuni  ex  tempore 
illuminatioiiis  dimeliendarum,  a niullis  peccandi  occasionibus 
(ol)  assumptorum  ìnconstantiam)  esse  vacuam,  ex  sequentibus 
fìct  inanircstum.  Utque  primum  me  a contradictionibus  liberem, 
detur  ea  omnia,  qua;  a te  scripta  sunt,  esse  vera:  lune  quid  aliud, 
quzero.quispiam  inde  colliget,  quam  nonnullorum  montium  al- 
tiludines  quatuor  milliarium  compertas  a me  fuisse,  alionun 
vero  a te  vix  terlix  unius  partis?  Hoc  autem  et  verissimum  esse 
credo,  et  faleor.  Nec  tamen  a me  pronunciatum  fuit  uUibi,  lu- 
nares  raontes  omnes  ejusdem  et  celsissinue  magnitudinis  esse; 
sunt  in  Luna,  uli  arbitrar,  veinti  in  terra,  et  altissims  et  me- 
diocres  eminenti^  et  exigua;  quoque. 

.4mpiius,  verlices  lucidos  nonnullos,  a continio  luminis  avul- 
.sos,  eidem  termino  intra  2 vel  3 horas  adhaerere  conscripsi,  non 
tamen  verlicibus  omnibus  idem  accidere  significavi;  sunt  enim, 
qui  neque  sexta,  aut  octava,  aut  forte  etiam  tardius,  cum  ter- 
mino lucis  jungantur:  ex  quibus  nii  aliud  inferas  licet,  nisi  eo- 
riiindem  montium  dispares  altitudines. 

At  jam  tandem,  quot  quantisque  fallaciis  altera  metiendi  ratio 
.sii  obnoxia,  pra  viribus  explicemus.  Primo,  itaqne,  non  posse 
tutu  vcrticis  alicujus  altitudinem  ex  mora  conjunctionis  utrius- 
i|iie  luminis,  verlicis  nempc  et  confinii  indagari,  vel  ex  eo 
manifestum  esse  potest,  quod,  posila  eadem  montis  altitudine 
eademque  a continio  lucis  distantia,  luminum  copula  aliquando 
maturius,  aliquando  serius  prxstari  potest,  proni  obicis  adversi 
di>clinatio  magis,  minusve  fuerit  prxrupta;  quod  clarius  ex  ap- 
posita figura  inlelligctur  (Tab.  Ili,  Fig.  IV). 

Sit  enim  mons  ABC,  cui  ex  oriente  opponatur  alter  mons 
(IDE:  vertices  amborum  contingat  radius  BDF,  adeout  vix  tan- 
tum B vertex  illustrctur.  Jam  si  dorsi  DC  declinatio  secundum 
lineam  CD  extendatur  versus  G,  patet  quod,  constituto  sole  panilo 
supra  radium  CDG,  tota  vallis  DCB  crii  luminosa,  junctxque 
erunt  luces  verticis  B et  termini  D per  continuationem  spatii 
luminosi  DCB:  quod  si  abrupta  magis  foret  montis  declinatio  DC, 
nempe  secundum  lineam  HDI,  jam  sole  in  G constituto,  intersti- 
tium  HC  adhuc  tenebrosum  foret,  cujus  umbra  plagam  lumino- 
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sam  BC  a lucida  DE  disterminaret.necpriusjungereDtur  lumina, 
quam  sol  ad  lineam  HDI  perlingeret;quod  longum  post  teniporìs 
intCTvallum  accidet.  Non  licei,  igitur,  ex  mora  coitionis  luminum 
sublimitatem  montis  ABC  venari.  Dices,  sat  esse  libi  perceptio- 
nem  temporis  quo  altitudo  BC  illustratur?  Verum  et  baec  muta- 
bilis,  ac  dubia  penitus  est;  quis  enim  tinem  illustrationis  montis 
a principio  illuminationis  plani  distinguet?  Sed,  quod  magis  ur- 
gct:  Esto  in  apposita  flgura  (Tab.  Ili,  Fig.  V)  idem  mons  ABC, 
transeatque  idem  radìus  BDEF  per  trium  montium  vertices  B, 
D,  E:  constai,  sole  posilo  in  linea  EF,  illusirari  npicem  B,  ejus 
vero  radius  citius  ad  radicem  C pervcniet,siobex  rcmotior  fuc- 
rit,  nempe  in  loco  E;  lune  cnim,  ducta  lìnea  CEC,  et  in  ipsa 
posilo  sole,  perveniel  radius  ad  punctum  C.  Si  vero  objiciatur 
mons  vicinior,  nempe  D,  non  profeclo  illustrabitur  radix  C,  nisi 
cum  sol  in  CDH  locetnr;  quod  serius  fiet.  Vides,  igitur,  quanam 
ratione  idem  mons  aliis  et  aliis  temporibus  illustretur,  prò  di- 
versis  remotionibus  interpositorum  corporum;  ex  quo  anceps  et 
incerta  redditur  omnis  calculatio  in  altitudine  dìsquirenda.  Nec 
forte  credas,  te  declinare  posse  incommoda  ac  diilicultates  con- 
similes,  producendo  illustrationis  radium , non  per  sinuosum  con- 
flnii  ductum,  sed  per  exquisitum  naturalemque  contactum;  iisdem 
enim  detineberis  angustiis;  eadem  enim  altitudo  modo  citius  modo 
tardius  illuminabitur,  licei  ex  eodem  aequabili  ac  perpolito  ho- 
rizonte  proveniat  irradiatio.  Sit  enim  sphaerica  superficies  BCD 
(Tab.  Ili,  Fig.  VI), montis  alicujus  altitudo  BA,  tangens  vertici  A 
ocGurrens  sit  DA,  sit  autem  mons  modo  praeruptus,  ac  fere  ad 
perpendiculum  erectus  secundum  lineam  AB,  medio  citius  modo 
vero  leniter  ascendens  secundum  lineam  CA.  Si  igitur  per  pun- 
ctum C ducatur  tangens,  quae  utrinque  extendatur,  super  hanc 
erit  tota  linea  montis  CA,  et  infra  eamdem  erit  pars  rupis  AB; 
quare  sol  in  ipsa  tangente  locatus  totam  extensionem  CA  illu- 
minabit,  sed  rupis  AB  inferior  pars  EB  adhuc  in  tenebris  erit. 
Constai  ilaque  undique  esse  angustias. 

Amplius,  ne  te  praetereat,  nullas  alias  observationes,  seu  a 
inolu  coitionis  luminum , seu  a distantiis  verticum  a conflnio 
lucìs  petitas,  accommodas  esse  allitudinibus  dimetiendis,  nisi 
qua*  liabenlur  circa  Lune  quadraturas;  ibi  cnim  tantum  distan- 
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lìas  directc,  non  autom  oblique,  intuemur,  luminumque  copulas 
dira  erroris  periculum  prospicerc  possumus;  al  cum  Luna  in 
quadralo  fueril,  non  landiu  supra  Iiorizontem  noclu  versalur , ut 
remolissimarum  cuspidum  lumina  cumconlinio  lucis  applicenlur. 
Alque  ex  bis  manifeslum  esse  reor,  sccundam  illam  melbodum, 
a le  proposi  tam,  non  modo  dubiam  alque  perplexam,  verumim- 
possibilcm  exislere. 

Tui  Addiclissimat 

UAMLEUS  GALILEI 


LETTERA  DI  MARCO  VELSERl  A GALILEO 


INTORNO  I MONTI  LUNARI  O 


La  tardanza  e negligenza  o de'  corrieri,  o di  chi  dovrebbe 
recapitar  le  lettere,  fa  parer  tal  volta  altrui  discortese,  come  dubito 
possa  esser  avvenuto  a me  con  VS.  l'ero  è,  che  la  sua  de’  9 no- 
vembre mi  si  mostra  tanto  cortese  e benigna,  che  spero  di  trovar 
facilmente  o scusa  o perdono , secondo  che  o dell'  uno  o deir  altro 
potrei  aver  di  bisogno.  Le  dico  dunque  senza  entrare  in  proemj  di 
cirimonie,  che  ebbi  finalmente  la  sua,  e direi  di  averla  avuta  tardi, 
se  giammai  tardi  capitassero  grazie  simili.  Accetto  con  quella  pron- 
tezza, che  Lei  dona,  la  da  me  molto  stimala  offerta  della  sua  ami- 
cizia; e sebbene  mi  accorgo,  che  si  fonda  in  certo  errore  d’infor- 
mazione delle  mie  qualità,  presupponendo  di  ricever  in  cambio 
cosa  eguale  o non  molto  inferiore,  non  mi  reputo  però  obbligato 
di  disingannarla,  non  portando  questi  contratti  privilegio  di  re- 
scissione, quando  ben  l’uomo  resti  sopraffatto  ullra  dimidium 
justi  prelii:  solo  portano  obbligo  all’  inferiore  di  sufqìlire  con  ogni 
estremo  di  buona  volontà  in  quello  le  forze  riescono  manchevoli,  e 
questo  tanto  prometto  di  osservare  sempre  sincerissimamente. 

(I)  Edii.  ili  Pili.  T.  Il,  pa?.  (i3.  — -MSS.  Palai,  loc.  cil.  pa;;.  38.  Anlo^r. 
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Àlsig.  Breuggero  inviai  subito  la  risposta  di  V5.,  ed  in  breve 
doveremo  sentire  se  ne  resterà  appagato,  come  certo  altro  mio 
amico,  al  quale  la  mostrai;  il  quale  però  entra  in  certa  altra 
fantasia,  che  a me  parrebbe  molto  plausibile,  se  venisse  confermata 
col  calcolo  di  Lei,  e suoi  pari.  Dice  costui  « Ex  hactenus  allatis, 
» arbitrar  ego  nondum  constare,  ulìos  montes  extra  super ficiem 
M Lume  maximam  eminere;  cum  ipsa  superficies  Lance  maxima 
» polius  a verticibus  montium  hactenus  sit  sumpta,  non  autem  a de- 
M pressioribuspartibus.Hoc  solum  constat,  esse  voragines  introrsum; 
» effectum  autem  nondum  est,  prceeminere  extra  circulos  maximos 
» Luna;  montes.  Ista  etiam  phcenomena  philosophos  necdum  aver- 
» tunl  a sua  communi  sententia,  qua;  tenet,  Lunam  perfecte  esse 
» sphcericam:  dicent  enim,  incequaìes  istas  asperitates  esse  intra 
» cani,  sicuti  in  vitreo  vel  crystallino  globo  variorum  colorum 
» lapides,  variarum  figurarum  congeries  etc.  Quce  sententia  hacte- 
» nus  istis  phcenomenis  labefactata  non  est.  » Ma  forse  V in- 
strumento di  VS  ci  caverebbe  di  questi  dubbi  a vista  d' occhio,  e 
Le  posso  dire,  che  il  modo  della  fabbrica  è molto  desiderato  in  queste 
parti,  ed  avendo  Lei  data  intenzione  pubblieatnente  di  divulgarne 
la  teorica,  si  presuppone,  che  Le  ne  nasca  obbligo  di  divulgarne  la 
pratica;  di  che  però  è il  dovere  rimettersi  alla  sua  mera  volontà, 
come  ancora  al  comunicare  al  mondo  tanti  altri  suoi  trovali,  dei 
quali  corre  sorda  voce  per  tutto;  ma  io  malamente  mi  risolvo  di 
credere,  se  non  quel  tanto  che  Lei  stesso  attesta.  E resto  con  ba- 
ciarle la  mano,  pregandole  felicissimo  capo  d'anno. 

D'  Augusta  7 gennaro  1611. 

Di  VS.  Moli’ III.  ed  Eccell. 


Areiionaliss,  Seniore 

MARCO  VELSERi 
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LETTERA  DI  GALILEO 


IN  RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE 


Altro  Stile,  che  quello  d'un  semplice,  anzi  rozzo  matema- 
tico, saria  necessario  per  condegnamente  rispondere  alla  genti- 
lissima lettera  di  YS.  Illustriss.  dclli  7 del  passato:  ma  benché 
dalle  note  della  voce  e della  penna  io  resti  di  sì  lunga  mano 
superato  e confuso,  procurerò  almeno,  che  negli  affetti  dell’ani- 
mo io  non  sia  vinto,  se  non  in  quanto  una  sola  stilla  della 
grazia  e del  favore  di  VS.  è senza  misura  da  pregiarsi  più 
che  r intera  mia  servitù  e divozione.  Condoni  pertanto  la  sua 
benignità  le  imperfezioni  e mancamenti  del  mio  ingegno  alla 
prontezza  ed  osservanza  della  buona  volontà;  nè  meritando  io 
d’essere  arrotato  tra  i suoi  cortigiani  facondi,  assai  grato 
luogo  mi  sarà  tra  i servidori  sinceri,  e tale  gli  sono,  e sarò  in 
perpetuo. 

Io  sto  con  desiderio  aspettando  risposta  dal  sig.  Breuggero, 
e tanto  più,  quanto  m’è  nata  speranza,  ch’ei  possa  restare 
appagato  di  quanto  riscrissi,  dall’ intendere  la  soddisfazione 
dell’altro  amico  di  VS.  siccome  ella  mi  avvisa;  ancorché  questo, 
in  genere,  non  istimi  per  concluso  necessariamente  quanto  ho 
scritto  circa  l’ inegualità  della  superficie  lunare,  di  che  adduce 
alcune  ragioni,  le  quali  io  non  interamente  capisco;  però  mi 
scuserà  VS.  se  forse  nel  rispondergli  io  non  interamente  Le  sod- 
disfarò. 

E dove  nel  principio  dice:fx  hactemu  aUatis,arbitror  egonon- 
dum  constare,  uUosmontts  extra  superficiem  Lance  tnaximam  etni- 
nere  etc.  videtur  in  corpore  lunari  plures  superficies  considerare; 
particula  enim  tnaximam  contradistinctionem  importare  videtur 
ad  alias  superficies  non  maximas,  ut  in  sphaera  circuii  quidam 
maximi  vocantur,ad  distinctionem  minorum  in  eadem  sphsra  de- 


llj  Ediz.  di  Pad.  loc.  cil.  pag.  Ct.  — MSS.  Palai,  ibid.  pag.  iO.  Autogr. 
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scrìptonim,  et  in  solidoqnolibet  plures  superficies  considerare,  no- 
rum  et  inanditum  est.  Veluti  igitur  corpus  terrestre  una  superficie 
terminatur,  qux  non  exacte  spbsrica,  sed  aspera  est;  ita  dico 
ego,  Luna;  supcrficiem  non  sphsricam  esacte,  sed  asperam, 
lacunis,  inquam,  et  eminentiis  confertam;  atque  inde  improprie 
quoque  dictum  videtur,  quod  sequitur:  cum  ipsa  superficies 
Luna  maxima  eie.  Lume  enim  superficies  a verticibus  montiuin , 
a montibus  ipsis,  a depressioribus  partibus,  et  omnino  ab  omni- 
bus extimis  et  apparentibus  simul  partibus,  desumitur.  Prose- 
quitur:  Hoc  solum  constai,  eie.  Oraitto,  quod  improprie  dicitur, 
praeminere  extra  eirculos  maximos  Luna  monles;  oinnes  enim 
eminentise  ad  maximos  eirculos  referuntur;  mensurantur  enim 
per  perpendiculares  lineas,  juxta  quas  maximorum  tamen  cir- 
culorum  superficies  extenduntur.  Considero  autem,  velie  autho- 
rem,  ex  a me  allatis  phxnomenis,  lacunas  potius  ac  voragiues 
solum  introrsum,  non  autem  montcs  extra,  prieeminere;  quod 
tamen  falsnm  est.  Nara  si  superficies  Lunae,  alioquin  aequabilis 
ac  perpolita,  lacunis  tamen  bine  inde  scateret,  profecto  in  con- 
finio  luminis  et  umbrae  sinus  tantum  aliqui  obscuri  intra 
luminosam  partem  curvarentur,  ut  in  apposita  figura  (Tab.  IV, 
Fig.  I):  nullae  autem  cuspides  illuminatae,  omnino  a plaga 
lucida  separatae,  intra  tenebras  reliquae  partis  emicarent;  cujus 
oppositum  docet  experientia.  Amplius,  omnes  fere  magna:  et 
antiquae  maculae,  qua;  scilicet  acie  naturali  videntur,  jugis 
altissimis  sunt  circumvallatae;  quod  inde  constai,  quia,  dum 
terminus  illuminationis  super  ipsas  maculas  transit,  supra  in- 
fraque  illas  prominent  veluti  promontoria  quaedam , super  tene- 
brosam  partem  scandentia,  longoque  ductu  exuberantia,  ut 
altera  praesefert  delinealio  (Tab.  IV,  Fig.  11):  quod  nulla  ratione 
in  superficie  xquabili,  at  cavitatibus  tantum  nonnullis  corrosa, 
locum  potest  babere. 

Amplius,  maculs  illx  nigerrimx,  qux  procul  a confinio 
lucis  intra  partem  tenebrosam  creberrims  visuntur,  si  voragines 
solum  infra  superficiem  Lunx  excavatx  forent,  nullis  montium 
jugis  circumsepts,  earum  orificia  ex  adverso  solis  posila  nullam 
profecto  projicerent  umbram:  modo  experientia  contrarium  do- 
cet, ut  in  apposita  figura  cemitur  (Tab.  IV,  Fig.  Ili):  veniente 
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illuminatione  ex  A , circum  limbnm  C clarius  fulget,  quasi  enim 
montium  dorsus  lumen  directe  magis  recipit;  bunc  sequìtur 
obscurissima  lacuna  D,  obice  montium  C et  propria  profìindi- 
tateobumbrata;post  hanc  habet  alterum  dorsum  £ satis  clarum, 
quem  sequilur  umbra  F,  quse  quidem  umbra,  una  cum  lucidiore 
parte  C non  adesset,  si  simplex  lacuna  D infra  planum  exca- 
varetur.  Hujusmodi  autem  figuras  sexcentas  videas  licei  in  Luna. 
Scopuli  quoque,  quales  circa  notam  B depictos  liabes,  apparent 
plures;  quorum  pars  Soli  exposita  lucidissima  con.spicitur,  aversa 
autem  obscura,  umbre  quoque  eorum  in  plano  cxtenss  videntur. 
Concludi!  demum,  plienomena  a me  aliata  Pliilosophos  nondum 
avertere;  qui  meas  maculas  obscuras,  lacunas  polius  intra  I.una* 
soliditatem,  veluti  capillos  diversicolores  in  crystallino  globo, 
esse  allirmabunt,  exirema  interim  Lune  superficie  pellucida  ac 
perpolita  cxislente.  Hic  primum  admoneu,  meas  istas  nigerrimas 
maculas  re  vera  nil  aliuJ  esse,  quam  umbras;  quandoquidem 
augentur,  imminuuntur,  abolenturque  omnino,  inutantiir  a dextra 
in  sinistram,  et  e contra,  prout  Solis  irradiatio  modo  oblique, 
modo  directe,  modo  ex  occidente,  modo  ex  oriente  in  Lunam 
incidit;  quorum  eiTectuum  nulla  rationabilis  assignatur  causa, 
nisi  ipsius  superfìcici  inequalitas.  Esse  deinde  lacunas  istas  re- 
pletas  materia  aliqua  diaphana,  adeoque  pellucida,  ut  visum 
nostrum  et  Solis  irradiationem  nullatenus  impedìat,  quoininus 
et  Sol  illas  eflicere,  nosque  eas  intueri  possìmus;  philosophis 
ipsis  demonstrandum  relinquo.  Ego  enim  dum  assero.  Lune  su- 
perfìciem  esse  asperam,  instar  superflciei  Terrai  prò  Luna  intel- 
ligo  corpus  illud  per  se  tenebrosum  atque  opacum,  quod,  cum 
Solis  lumen  recipere  ac  cohibere  sit  potcns,  illustralur,  ac  visibus 
nostrìs  exponitur;  ob  idque  loto  celo  a pellucido  et  invisibili 
etbere  ibi  circumfuso  discrepai;  idque  tale  a nobis  visum  corpus 
eminentìas,  cavitalosque  innumeras,  in  superficie  habere  assero. 
At  si  quìs  prò  Luna,  non  corpus  illud  tantum  (|uod  videmus,  sed 
circaho<'invì$ibilem  quandam  materiam,  atque  imaginatam,  acci- 
pere  vclit;  ipse  idem,  ncc  niinus  irrationabililer , Terram  quoque 
pcrfectc  spbericam  faciet,  vallibus  illius  atque  lacunis  aere 
circumfuso  repletis;  aiiieaque  et  imaginaria  superfìcie  per  al- 
tissima montium  fastigia  cxtcnsa,  molem  terrcstrem  ex  suo 
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determinans  arbitrio.  Dixissem  consitnilem  buie  philosopbiea; 
Lun<e  extitisse  Tcrram,  si  tempore  dìiuvii  Noe  gelu  strictum 
mare  relictum  fuissct:  at  aqux,  licet  limpidissima,  tanta  non 
inest  pelluciditas,  ac  transparentia , ut  visibus  nostris  in  tantam 
profiinditatem  pra;beat  transitum  ad  scopulorum  infernorum 
umbras  distinguendas.  Ubducant  igitur,  necesse  est,  visibilcm 
Lunam  diaphana  quadam  subslantia,  vitro,  crystallo,  adamante, 
aqua  ipsa  multis  partibus  pellucidiore,  quale  unum  tantum  esse 
sthera  sensus  nos  docent:  verum  stalim  atquc  eflcctum  id 
fuerit,  quid  aliud  inde  colligemus,  nisi  quod  Lunare  corpus 
visibile  superQcie  quadam  aspera  terminatur,  sed  in  xtherc 
locatur? 

Ma  forse  troppo  mi  son  disteso,  e come  ben  dice  ella,  lo 
strumento  eccellente  per  avventura  rimoverebbe  ogni  dubbio, 
siccome  è accaduto  dei  pianeti  Medicei,  li  quali  dopo  esser  per 
lungo  tempo  stati  negali  fermamente  da  matematici  eminentis- 
simi, sono  in  ultimo  stati  conosciuti  e confessati  dopo  che  sono 
stati  veduti  da  essi.  Ma  quello,  di  che  io  mi  maraviglio  non 
poco,  è,  che  dell’ avergli  loro  riconosciuti  per  verissimi  pianeti, 
non  ne  adducono  riscontro  alcuno,  che  da  me  non  sia  stato 
scritto  e pubblicato  innanzi;  che  se  pure  producessero  qualche 
necessario  requisito  da  me  pretermesso,  potrei  credere  che  mi 
avessero  reputato  veridico,  ma  difettoso  nell'  arte;  dove  che 
così  io  non  vedo  di  poter  fuggire  la  nota  da  me  abbominalìs- 
sima,  di  esser  da  loro  stato  reputato  bugiardo. 

Quanto  alle  nuove  osservazioni  fatte  da  me,  posso  dirle, 
come  da  otto  mesi  in  qua  ho  osservato  continuamente  Saturno 
non  essere  una  stella  sola,  ma  tre  così  disposte.  oCo 


Galilko  Galuei  — Tom.  III. 
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lindanilo|!li  la  srgaealc  lellrra  di  lodovico delle  CoUnlie  (!]. 


Mando  a YS.  la'  copia  d’ una  lettera  al  Padre  damo,  dove 
intenderà  V opinione  di  questo  Lodovico  intorno  all’inegualità  della 
Luna,  che  pare  a molti  probabile.  Io  sono  in  una  curiosità  estrema 
della  verità,  siccome  anco  è l' lUustriss.  nostro  Padrone;  e perciò, 
s’avrà  mai  tempo,  ne  scriva  due  parole,  che  ne  darò  parte  al 
sig.  Cardinale,  il  quale  mi  ha  comandato,  ch’io  la  saluti  in  suo 
nome,  siccome  faccio;  ed  io  per  fine  le  bacio  le  mani,  pregandole 
dal  Cielo  il  compimento  d' ogni  felicità. 

Di  F5.  MoW  Illustre 
Di  Roma  alli  26  giagno  <611. 

Aileiiomiiss.  Senitore 

GALLANZOMì  GALUUSZOM 


LETTERA  DI  LODOVICO  DELLE  COLOMBE 

AL  P.  CLATIO 

INTORNO  alle  inegualità'  DELLA  LENA 


Ho  veduto  la  risposta,  che  le  Paternità  vostre  danno  alVIllur- 
striss.  Cardinale  Bellarmino,  e mi  piace  ch’ella  in  particolare 
non  approvi  che  la  Luna  sia  di  superficie  ineguale  e montuosa. 


(I)  Ediz.  di  Pad.  toc.  cit.  pag.  72.  — MSS.  Palai,  ibid.  pag.  50.  Nel  MS.  la 
Icitcra  ò data  da  Siena. 
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come  crede,  e vorrebbe  persmdere  il  sig.  Galileo.  Quelle  montuosità 
che  appaiono  neUa  Luna,  possono  essere  vere,  perchè  tnostrano 
dall’ombre  e lumi,  e dalle  mutazioni  di  quelle,  che  siano  reali,  e 
abbiano  le  dimensioni  corporee,  e non  siano  solo  superficiali,  come 
se  dipinte  fossero:  ma  il  punto  della  differenza  tra  me  ed  il  sig.  Ga- 
lileo consiste  più  ch'egli  tiene  ch'elle  siano  nella  superficie,  a 
guisa  della  terra,  eh'  è circondala  dall’  aria;  ed  io  tengo,  eh’  elle 
siano  per  entro  quel  corpo,  e non  nella  superficie,  perchè  sono 
parti  più  dense,  e il  restante  del  corpo  sia  ripieno  di  parti  più 
rare,  sicché  sia  ttUto  un  corpo  con  una  sola  superficie  liscia  e in 
ninna  parte  disegtiale  o dentata:  ma  perchè  il  senso  viene  in 
tanta  distanza  ingannato,  non  si  vedendo  quelle  parli  rare,  perchè 
il  Sole  non  vi  reflette  con  i suoi  raggi,  di  qui  è che  quel  corpo 
pare  ineguale  e non  polito  e sferico,  perchè  non  si  termina  la 
vista  in  quelle  parti,  siccome  farebbe  una  gran  palla  di  cristallo, 
dentro  la  quale  fossero  molte  varietà  di  figure  fatte  di  smalto  bianco, 
ed  esposta  in  alto  lontana  dai  nostri  occhi,  che  non  parrebbe  ton- 
da, non  si  vedendo  le  parti  pure  di  quel  cristallo,  siccome  non  si 
vede  la  pioggia  guardando  verso  il  Cielo.  Dubito  ancora  che  Sa- 
turno non  possa  essere  ovato,  ma  che  appaia  tale,  perchè  quelle 
stelle  a lui  congiunte  siano  veramente  staccate,  ma  non  si  possa 
di  qua  giù  vedere,  ovvero  per  cagione  di  parti  più  rare  che  siano 
in  quel  corpo,  o per  causa  del  molo,  o ch’altro  si  sia:  mi  muovo 
a dir  questo,  perchè  nei  corpi  celesti,  dove  non  è la  mistione,  non 
v'  è ragione  d' inegualità  di  figura,  massimamente  eh’  essendo  la 
figura  sferica  la  più  perfetta,  è conveniente  che  l’abbiano  i corpi  e 
globi  celesti;  e tanto  più,  quanto  sono  più  supremi.  Desidero, 
ch'ella  mi  degni  di  qualche  risposta,  acciocché  io  insiememente 
impari,  e sia  onorato  da  lei;  e mi  comandi,  che  la  servirò  di  cuore; 
e le  bacio  le  mani. 


Firenze  alti  27  di  maggio  1611. 

Di  V.  P.  M.  R. 


Senii  WeiienaliK. 

LODOVICO  DELLE  COLOMBE 
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lenERA  DI  GALILEO  A GALLANZONE  GALLANZONI 


io  risposta  alle  obbiezioni  conlenule  in  qnella  del  Delle-Colonibe  (IJ. 


Per  ubbidire  al  cenno  dell’  illustriss.  Cardinal  Bellarmino 
mio  sig-,  e soddisfare  al  comandamento  di  VS.  procurerò  di  ri- 
spondere quanto  mi  occorre  in  proposito  del  contenuto  nella 
lettera  scritta  al  molt.  reverend.  P.  Clavio  dal  sig.  Lodovico 
delle  Colombe,  della  quale  ella  mi  ha  mandata  copia,  e questo 
fo  io  tanto  più  volentieri,  quanto  vedo  questo  esser  l’ultimo  re- 
fugio  di  quei  filosofi,  i quali  vorriano  pure  accomodare  le  opere 
della  natura  alle  loro  inveterato  credenze.  Questa  nuova  intro- 
duzione di  un  ambiente  molto  perspicuo  intorno  al  corpo  Lunare, 
per  riempiere  ed  adeguare  le  sue  visibili  cavità  ed  «minenze, 
mi  fu,  molti  mesi  sono,  scritta  daU’illustriss.  sig.  Marco  Velsero 
di  Augusta,  come  pensiero  di  alcuni  filosofi  di  quelle  parti;  io 
gli  risposi,  e forse  con  quietare  e persuadere  i suoi  autori  (non 
avendo  io  poi  sentito  replicar  altro).  Non  so  quello  che  mi  suc- 
cederà in  Roma,  dove  questo  medesimo  concetto  trova,  come 
ben  ella  mi  scrive,  molti  ebe  gli  applaudono.  Ora  per  dire  bre- 
vemente quanto  mi  occorre;  dico,  che  io  ho  sin  qui,  insieme  con 
tutti  i filosofi  ed  astronomi  passati,  chiamato  LUNA  quel  corpo, 
il  quale  sendo  per  sua  natura  atto  a ricevere  e ritenere  senza 
trasmettere,  il  lume  del  Sole,  alla  vista  del  quale  egli  è conti- 
nuamente esposto,  si  rende  per  tanto  a noi  visibile  sotto  diverse 
ligure,  secondo  che  egli  è in  varie  posizioni  situato  rispetto  al 
Sole  e noi,  le  quali  figure  ora  falcate,  ora  semicircolari,  ed  ora 


(Ij  Etliz.  di  Pad.  loc.  cil.  pa;;.  7.1.  — MSS.  Palai,  toc.  cil.  pag.  51.  Aulografo. 
T,iriantc  in  molli  luoghi  dallo,  lozioni  olio  si  hanno  a stampa,  ^ioi  abbiamo  notalo 
a suo  luogo  duo  solamcnio  delle  pili  importanti  aggiunte , oltre  molte  altre  di 
minor  ronto,  da  noi  Talte  soguendo  l' Aulograro  citato,  per  cui  questa  lettera  com- 
parisce ora  per  la  prima  volta  nella  sua  integrità.  N.  itegli  Edit. 
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rotonde  ci  rendono  sicuri  quello  essere  globoso  e sferico:  e di 
questo  tale  corpo  dal  Sole  illuminato,  e da  noi  veduto,  hanno 
sin  qui  la  maggior  parte  dei  filosofi  creduto,  che  la  superficie 
fosse  pulita,  tersa,  ed  assolutissimamente  sferica:  e se  alcuno 
disse  di  credere  che  ella  fusse  aspra  e montuosa,  fu  reputato 
parlare  più  presto  favolosamente  che  filosoficamente.  Ora  io  di 
questo  istesso  corpo  Lunare  da  noi  veduto  mediante  la  illumi- 
nazion  del  Sole,  asserisco  il  primo  non  più  per  immaginazione, 
ma  per  sensata  esperienza  e per  necessaria  dimostrazione,  che 
egli  è di  superficie  piena  di  innumerabili  cavità  ed  eminenze 
tanto  rilevate,  che  di  gran  lunga  superano  le  terrene  montuo- 
sità. Le  osservazioni,  dalle  quali  deduco  le  mie  dimostrazioni, 
non  occorre  che  in  questo  luogo  racconti , sì  per  averle  io  al- 
trove scritte,  ed  in  voce  moltissime  volte  dichiarate,  si  perchè 
gli  avversar],  colli  quali  si  tratta  al  presente,  non  negano  nè 
quelle,  nè  tampoco  le  apparenti  a noi  inequalità  lunari:  ma  ven- 
gono in  .sostanza  nel  lor  discorso  a dire,  che  la  Luna  sia  ora  non 
solamente  quel  globo  che  noi  sensatamente  cogli  occhi  veggiamo 
e sin  qui  avevamo  veduto, ma  che,ollre  al  veduto  dagli  uomini,  vi  è 
intorno  un  certo  ambiente  trasparentissimo  a guisa  di  cristallo,  o 
di  diamante  totalmente  impercettibile  dai  sensi  nostri,il  quale  em- 
piendo tutte  le  cavità  e pareggiando  le  più  alte  eminenze  lunari, 
cinge  intorno  quel  primo  e visibile  corpo,  e termina  in  una  li- 
scia e pulitissima  superficie  sferica,  non  vietando  intanto  il 
passaggio  ai  raggi  del  Sole,  sicché  eglino  possano  nelle  som- 
messe montuosità  rellettere,  e dalie  parti  avverse  causare  la 
proiezione  delle  ombre,  rendendo  intanto  l'antica  Luna  al  senso 
nostro  soggetta.  Veramente  l’ immaginazione  è bella,  solo  gli 
manca  il  non  essere  nè  dimostrata  nè  dimostrabile.  E chi  non 
vede,  che  questa  è una  pura  ed  arbitraria  finzione,  che  nulla 
pone  in  essere,  e solo  propone  una  semplice  non  repngnanza? 
Che  se  il  chiraerizzarc  del  nostro  cervello  dovesse  avere  azione 
nelle  dimostrazioni  della  Natura,  a me  sarà  lecito  con  altrettanta 
autorità  dire,  che  la  Terra  è di  superficie  perfettissimamente 
sferica  e pulita:  intendendo  per  Terra  non  solamente  questo 
corpo  opaco  dove  si  terminano  i raggi  solari,  ma  insieme  con 
questo  quella  parte  dell’  ambiente  diafano  che  riempie  tutte  le 
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valli,  e con  altezza  eguale  ai  più  sublimi  gioghi  delle  montagne 
sfericamente  la  nostra  Terra  circonda.  Nè  fla  chi  mi  dica, 
che  questo  nostro  ambiente  inferiore  non  ha  reale  distinzione 
con  quello  che  sopra  i monti  si  innalza,  e che  però  non  circo- 
scrive un  globo  particolare,  ma  che  si  tiene  ciò  sia  Y ambiente 
della  Luna;  perchè  questo  sarà  un  andare  di  diflìcoltà  in  diffi- 
coltà, anzi  un  introdurre  inconvenienti  maggiori  in  quella  me- 
desima filosoda , colla  quale  si  cerca  di  salvare  la  pulitezza  della 
superflcie  lunare,  e bisognerà  porse  nei  Cielo  almeno  4 gradi 
di  materie  diflerentissimi , cioè  li  due  opachi  che  compongono 
la  Luna  visibile,  uno  più  risplendente  dell’  altro,  e li  2 diafani, 
dei  quali  l’uno  riempie  le  cavità  della  Luna,  e la  Terra  con 
superflcie  pulitissima,  e T altro  che  riempie  il  resto  degl’  immensi 
spazj  celesti.  E veramente  io  crederei  che  molto  meno  pregindi- 
ciale  saria  a quelli,  che  della  purità,  eccellenza  e divinità  della  so- 
stanza dei  Cieli  sono  cosi  gelosi,  Tammettere  qualche  irregolarità 
nella  flgura,  accidente  molto  poco  essenziale,  che  T introdurre 
tanta  diversità  di  raro  e denso,  diafano  ed  opaco;  ed  io  son  ben 
sicuro,  che  se  la  sensata  vista  delle  visibili  ed  antiche  macchie 
lunari  non  avesse  costretto  a porre  il  denso  e ’l  raro  nella  sua 
materia,  mai  nell’immaginata  purità  di  quella  non  vi  avrebbono 
i nostri  fllosofl  riposti  tali  accidenti.  Ma  seguitando  il  nostro 
primo  proposito  e facendoci  lecito  T immaginarci  quello,  che  ci 
piace,  se  altri  dirà  che  la  Luna  è circondata  sfericamente  da 
un  trasparente,  ma  invisibile  cristallo,  io  volentieri  lo  crederò, 
pur  che  con  pari  cortesia  sia  permesso  a me  il  dire,  che  questo 
cristallo  ha  nella  sua  superflcie  grandissimo  numero  di  monta- 
gne immense,  e trenta  volte  maggiori  che  le  terrene;  le  quali 
per  essere  di  sustanza  diafana,  non  possono  da  noi  esser  vedute, 
e cosi  potrò  io  figurarmi  un’  altra  Luna  dicci  volte  più  montuosa 
della  prima.  E chi  vorrà  giudicare  questo  mio  assunto  chimerico, 
senza  condannare  della  medesima  nota  la  posizione  dell’avversa- 
rio? Pare  in  oltre  che  questo  diafano  nuovamente  introdotto  per 
riempiere  le  cavità  della  Luna  non  possa  esser  dificrente  dal  resto 
della  sustanza  celeste,  che  per  l’espansione  del  mondo  superiore  si 
diffonde;  atteso  che  i medesimi  filosofi  nè  anco  tra  ristesse  stelle  ed 
il  resto  del  Cielo  pongono  maggior  differenze  che  di  più  o meno 
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raro  c denso,  diafano  ed  opaco;  ora  ninna  di  tali  difTerenzo  si 
scorge  tra  il  prossimo  ambiente  lunare  e il  resto  del  Cielo  am- 
biente: onde  si  dovrà  dire  della  superficie  che  finisce  c rinchiude 
il  corpo  della  Luna,  tenebroso,  denso  c opaco,  e perciò  diflerentis- 
simo  dallambicnte  suo  raro  e trasparentissimo,  e non  da  questo 
novamente  immaginato  cristallo  in  tutto  e per  tutto  similissimo 
anzi  istessissimo  coi  resto  deH'etcrc.Edi  più  si  noti  l'incongruenza 
dell’ esempio  addotto  della  palla  di  smalto  bianco,  ma  di  sui>er- 
ficie  montuosa,  rinchiusa  dentro  ad  un  cristallo  trasparente  e 
di  superficie  tersa  e pulita,  nella  quale  ninno  intoppo  ritrova  il 
nostro  discorso,  mentre  dal  concepito  globo  di  smalto  opaco 
trapassiamo  al  cristallo  diafano,  che  lo  circonda,  c con  isfcrica 
e liscia  superficie  lo  termina,  il  quale  poi  subito  distinguiamo 
dall’ altro  ambiente,  che  è la  nostra  comune,  famigliare  e no- 
tissima aria;ma  dopo  il  passaggio  dall’iiiterno  corpo  lunare  opaco, 
al  diafano  cristallino  suo  prossimo  ambiente,  a quale  altro  terzo 
corpo  pur  diafano  dobbiamo  noi  senza  intoppo  trapassare?  Bi- 
sogna che  avvertiamo,  come  il  globo  cristallino  addotto  nel- 
l’esempio può  benissimo  esser  da  noi  locato  non  solo  nell’aria,  ma 
nell’acqua, nell’oiio,  nel  vino,  nel  fuoco, e in  altri  diafani  da  noi  per 
l’esperienza  conosciuti  ed  intesi;  ma  in  Cielo  di  che  altro  diafano 
aviamo  noi  contezza  fuori  di  questo  solo,  che  per  quella  immen- 
sità si  difibnde?  Ora  siccome  il  pigliar  l’addotta  palla  cristallina, 
ed  immergerla  in  un  grandissimo  vaso  pieno  di  altro  simile  cri- 
stallo,nel  confondere, anzi  levare  totalmente  i termini  dei  cristalli, 
verrebbe  a fare  che  in  verità  altro  non  avessimo  che  uno  smalto , 
per  dir  cosi,  gruppoloso,  chiuso  dentro  una  gran  massa  dicristallo, 
cosi  non  sapendo  noi  esser  in  Cielo  altro  che  una  sola  sostanza 
diafana  ed  omogenea,  che  altro  potremo  con  verità  alTcrmare, 
se  non  che  il  corpo  lunare  è opaco  e montuoso,  ma  locato  nel 
Cielo?  Ma  forse  alcuno  non  cosi  scrupolosamente  additto  ad 
ogni  parola  di  Aristotile,  mi  potrebbe  dire  di  non  avere  per  in- 
conveniente alcuno  il  credere,  che  l’etere  celoete  sia  un  liquido 
tenue  c sottile  come  l’aria,  ma  più  puro  e permeabile,  per  lo  quale 
vadano  i pianeti  vagando,  e che  la  Luna  che  in  esso  discorre, 
sia  dentro  una  corteccia  cristallina  solida  e liscia  rinchiusa,  c 
perciò  distinta  dal  resto  dell’  ambiente  liquido;  distinta,  dico,  se 
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non  per  la  trasparenza,  almeno  per  la  solidità  c durezza.  A chi 
tale  opinione  producesse  io  potrei  rispondere,  che  avendo  ardito 
tanto,  quanto  è il  porre  (1)  il  Cielo  Guido  e permeabile  senza 
riguardo  alcuno  della  impenetrabilità  e impermeabilità  del  Cielo 
di  Aristotile,  non  si  peritasse  in  por  la  Luna  di  superflcie 
aspra:  licenza  assai  più  tollerabile  dell’altra,  come  quella  che 
altera  con  leggerissima  offesa  una  minima  parte  del  Cielo,  e 
quella  con  gravissimo  danno  mette  in  scompiglio  e in  rovina 
tutto  il  mondo.  Ed  egli  sa  bene  in  coscienza  che  ninn’altra  cosa 
lo  persuade  a voler  mantenere  la  pulitezza  della  superflcie  lu- 
nare fuorché  un  semplice  detto  di  Aristotile.  Aggiungo  di  più, 
che  se  noi  ci  volessimo  governare  in  Cielo  coll’  analogia 
dei  nostri  corpi  erementari,  ponendo  1’  etere  omologo  alla 
nostra  aria,  ed  il  cristallo  lunare  pronunziato  a qualche 
altro  corpo  solido  e trasparente  dei  nostri,  o sia  vetro,  o 
gemma;  noi  veramente  non  troveremo  appresso  di  noi  diafano 
alcuno,  nè  anco  l’ acqua  stessa  più  di  ogni  gioia  trasparente,  il 
quale  circondando  la  Terra  ed  alzandosegli  intorno  sino  alle 
maggiori  altezze  dei  monti , non  togliesse  a chi  di  lontano  la  ri- 
guardasse il  poter  vedere  tutte  le  particolari  varietà  di  altezze 
e bassezze  di  lumi  e di  ombre  e di  qualunque  altra  cosa , che 
dentro  a tale  profondità  fusse  contenuta.  Rimirerei  per  prova  di 
ciò  da  qualche  eminenza  qualsisia  limpidissimo  e tranquillo 
stagno  0 lago,  che,  benché  non  molte  braccia  profondo,  tutti  i 
segreti  del  suo  seno  ci  asconde  : or  che  saria  una  profondità  di 
dodicimila  braccia?  Noi  dunque  non  aviamo,  dall’aria  e dal- 
l’etere celeste  in  poi  cognizione  di  diafano  alcuno,  il  quale  ol- 
tre una  piccolissima  grossezza  non  impedisca  il  passaggio  alia 
nostra  vista  e forse  anco  all’  illuminazione  del  Sole.  Di  qual 
cristallo  dunque  riempieremo  noi  le  cavità  profondissime  della 
Luna,  il  quale  sia  così  limpido,  che  ci  lasci  penetrar  coll’occbio 


(I)  Quel  che  segue  lino  alle  parole  — Aggiungo  di  più  ec.  — è alalo  da  noi 
inlcrpolalo  sulla  fede  dell’  Aulografo,  e manca  nell'  edizioni  preredenli , nelle  quali 
si  IroTano  inTece  le  seguenli  parole  — ....  a coniro  l’anloriM  di  Arìslolele  il 
Cielo  fluido  e permeabile,  non  temesse  di  porre  la  Luna  montuosa  senza  entrare 
in  altre  immaginazioni  ascose  a tutti  i sensi;  e più  gli  soggiungerei  che  se  noi...  ec.  » 
come  segue  nel  testo. 
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n dislinguere  esattamente  anco  minutissime  inegualità?  certo,  se 
io  non  m’inganno,  nient’ altro  che  l’istesso  tenuissimo  e purissimo 
etere  riporre  vi  si  potrà,  e se  cosi  è,  ragionevolmente  si  può 
concludere  la  Luna  essere  indubitatamente  di  superficie  ineguale 
e montuosa,  ma  circondata  da  purissimo  e trasparentissimo 
etere,  nella  cui  profondità  ella  e gli  altri  pianeti  sono  contenuti. 
Potranno  per  avventura  persuadersi  gli  avversar]  di  arrivare 
coir  efficacia  del  discorso  e delle  ragioni  laddove  il  senso  in 
modo  alcuno  nè  si  conduce  nè  si  avvicina,  e credersi  di  poter 
dimostrativamente  concludere,  esser  necessario,  che  la  Luna  sia 
di  figura  esattissimamente  sferica , per  esser  ella  corpo  celeste 
e in  conseguenza  purissimo  e non  mescolato,  e per  convenirsi 
a tali  corpi  perfettissimi  figura  perfettissima,  quale  tra  le  solide 
vien  reputata  la  sferica.  Il  discorso  è assai  trito  per  le  scuole 
peripatetiche,  ma  dubito  che  la  sua  maggior  efficacia  consista 
solamente  nell’essere  inveterato  nelle  menti  degli  uomini,  ma 
non  già  che  le  sue  proposizioni  sicno  dimostrate  nè  necessarie, 
anzi  crederò  io  ch’elle  siano  molto  titubanti  e incerte.  E pri- 
ma che  la  figura  sferica  sia  piu  o meno  perfetta  dell’  altre,  non 
vedo  io  che  si  possa  assolutamente  asserire,  ma  solo  con  qual- 
che rispetto;  come  per  esempio:  per  un  corpo  che  s’ abbia  da 
poter  raggirar  per  tutte  le  bande,  la  figura  sferica  è perfettissi- 
ma, e però  gli  occhi  ed  i capi  degli  uomini  sono  stati  fatti  dalla 
natura  perfettamente  sferici  ; all’  incontro  per  un  corpo  che  do- 
vesse consistere  stabile  e immobile , tal  figura  saria  sopra  ogni  al- 
tra imperfettissima,  e chi  nella  fabbrica  delie  muraglie  si  servisse 
di  pietre  sferiche,  faria  pessimamente,  e perfettissime  sono  le 
angolari.  Che  se  assolutamente  la  figura  sferica  fosse  più  perfetta 
dell’ altre,  e che  ai  corpi  eccellenti  più  si  dovessero  le  figure 
più  perfette,  doveva  il  cuore  e non  gli  occhi  esser  perfetta- 
mente sferico,  ed  il  fegato  membro  tanto  principale  doveva  egli 
ancora  aver  dello  sferico  più  tosto  che  alcun’  altre  parti  del 
corpo  vilissime.  Di  più  io  non  vedo,  che  l’ inclinazione  ed  ap- 
petito, che  hanno  molti  corpi  naturali  di  terminarsi  con  figura 
sferica,  derivi  solamente  da  loro  perfezione  o purità,  anzi  pure 
vediamo  la  terra  e l’ acqua,  corpi  dalli  medesimi  filosofi  repu- 
tati impurissimi  e imperfettissimi,'in  comparazion  massime  dc’ce- 
Galileo  Gai.ii.ei  — Tomo  III.  B 
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lesti,  ridursi  essi  ancora  sotto  figura  sferica,  e ciò  non  jier  alcuna 
perfezione  che  sia  in  loro,  ma  solo  per  esser  gravi,  e cospirare 
tutte  le  loro  parti  ad  un  sol  termine:  c l’acqua,  che  alla  gravità 
aggìugnc  Tesser  liquida  e fluida,  tanto  più  perfetta  rotondità 
conseguisce;  nè  dalla  sua  mistione  ed  impurità  (arguita  dalla 
salsedine)  vien  ella  punto  nella  sua  figurazione  impedita;  nè 
impedita  saria  quand’ella  fnsse  cento  volte  più  impura,  mista 
ed  imperfetta,  purché  le  restasse  il  peso  e la  flussihilità.  Resta 
parimente  ambiguo  se  sia  ben  detto  i corpi  celesti  esser  cosi 
puri , immisti  ed  eccellenti  in  comparazione  de’  nostri  elemen- 
tari, perchè  veramente  questi  egli  altri  attributi  dì  inalterabili, 
ingencrabili,  incorruttibili,  impassibili  ec.,  concessigli  dai  filo- 
sofi dependono  tutti  da  un  altro  fonte  c principio,  che  è T aver 
loro  soli  da  natura  il  muoversi  di  moto  circolare,  il  che  da  Ari- 
stotile non  è stato  dimostrato,  come  io  altrove  dichiaro;  sicché 
se  alcuno  sosterrà,  che  il  movimento  circolare  competa  non 
meno  alla  Terra  ed  agli  altri  elementi,  che  ai  corpi  superiori, 
cessano  tnttc  le  ragioni  di  dover  porre  quella  qnint’  essenza  ce- 
leste, eterna  e non  generata,  immortale  c non  caduca,  impas- 
sibile, inalterabile,  diversissima  dalle  nostre  inferiori  sostanze; 
e sarà  dottrina  non  solo  più  salda , ma  più  conforme  alla  verità 
delle  sacre  lettere,  che  della  creazione  c mutabilità  del  Cielo 
ci  assicurano.  Lascio  stare  T inconvenienza  grande  che  è nel 
voler  che  i corpi  celesti  sieno  così  eccellenti  c divini,  c la  Terra 
quasi  feccia  del  Mondo  imperfetta,  impura  e vilissima,  ed  accanto 
accanto  dire  i movimenti  e T azioni  dei  Cicli  esser  solamente  in- 
dirizzati alle  nostre  cose  inferiori,  senza  il  quale  indirizzo  oziosi 
e vani  resteriano  tutti  i movimenti  e operazioni  del  Sole  e delle 
Stelle.  Ma  l'entrare  in  sì  vasto  oceano  non  è materia  da  potersi 
in  una  lettera  ristringere.  Basti  per  ora  quanto  appartiene  al 
nostro  proposito  aver  mostrato,  di  quanta  poca  efficacia  sieno 
quelle  proposizioni:  che  la  figura  sferica  sia  più  perfetta  delTal- 
tre:  che  questa  competa  ai  corpi  perfetti,  c che  la  Luna,  come 
corpo  celeste  e perfettissimo,  debba  esser  di  figura  sferica,  e non 
come  la  Terra  solamente,  ma  tanto  più  liscia  ed  esquisita,qnan- 
t’ella  è corpo  più  eccellente  della  Terra.  Di.scorso  tutto  vanis- 
simo e niuna  cosa  concludente;  siccome  pessimamente  ronclu- 
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«lerebbe  chi  discorresse  circa  alla  Terra,  e dicesse:  la  Terra  © 
sferica,  ma  non  perfettamente,  essendo  di  superficie  aspra  ed 
ineguale;  sarebbe  bene  la  sua  figura  sferica  perfettissima,  quau- 
d'ella  fusse  liscia  ed  ugualissima,  e per  tanto  la  Terra  sarebbe 
allora  assai  più  perfetta  di  quello  che  l' è ora.  Tal  discorso  è 
mendoso  ed  equivoco:  perchè  è vero  che,  quanto  alla  perfezione 
della  figura  sferica,  se  la  Terra  fosse  liscia,  saria  una  sfera  più 
perfetta,  che  essendo  aspra:  ma  quanto  alla  perfezione  della 
Terra,  come  corpo  naturale  ordinato  al  suo  fine,  non  credo 
che  sia  alcuno,  che  non  comprenda  quanto  ella  sarebbe  non  solo 
meno  perfetta,  ma  assolutamente  imperfettissima.  E che  altro 
sarebbe  ella,  che  un  immenso  deserto  infelice,  voto  di  animali, 
di  piante,  di  uomini,  di  città,  di  fabbriche,  e pieno  di  silenzio 
e di  ozio,  senza  moti,  senza  sensi,  senza  vite,  senza  intelletti, 
ed  in  somma  privo  di  tutti  gli  ornamenti,  li  quali  cosi  spettabile 
e vaga  la  rendono?  Certo,  che  saria  stato  un  discorso  mira- 
bile quello  di  colui,  che  mentre  1'  acque  del  diluvio  avevano 
ingombrato  tutta  la  nostra  mole  terrestre,  adeguando  le  cime 
de’  più  alti  monti,  si  fusse  posto  a consigliar  la  Natura,  di'  ella 
convertisse  in  ghiaccio,  o saldissimo  cristallo  tutta  l’acqua,  nè 
si  lasciasse  fuggire  cosi  opportuna  occasione  di  perfezionare  con 
una  ben  pulita  e sferica  superficie  questo  globo  inferiore,  ren- 
dendolo simile  alla  Luna  del  sig  Colombo.  È vero  che  la  Luna 
saria  corpo  di  figura  sferica  più  perfetta,  se  la  superficie  sua 
fusse  liscia  e non  aspra;  ma  l’inferire  poi^  adunque  la  Luna 
come  corpo  naturale  saria  più  perfetta:  è una  conseguenza  stra- 
volta. E chi  sa,  che  l’ inegualità  delia  superficie  lunare  non  sia  \ 

ordinata  per  mille  e mille  maraviglie  non  intese  nè  intelligibili 
da  noi,  non  immaginate  nè  immaginabili?  Altrettanto  grande 
quanto  frequente  mi  pare  questo  errore  e quello  di  molti,  i 
quali  voglion  fare  il  lor  saper  ed  intendere  misura  dell’  inten- 
dere e sapere  di  Dio,  sicché  solo  perfetto  sia  quello,  che  essi  in- 
tendono esser  perfetto.  Ma  io  per  l’ opposto  osservo  altre  perfe- 
zioni esser  intese  dalla  Natura,  che  noi  intender  non  possiamo, 
anzi  pare  che  più  presto  per  imperfezioni  le  giudicheremmo; 
come  per  esempio,  delle  proporzioni,  che  cascano  tra  le  quanti- 
tà, alcune  ci  paiono  più  perfette,  alcune  meno;  più  perfette 
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quelle,  che  tra  i numeri  più  cogniti  si  ritrovano,  come  la  dupla, 
la  tripla,  la  sesquialtera  etc.,  meno  perfette  quelle,  che  cascano 
tra’  numeri  piu  lontani,  e tra  sé  primi,  come  di  11  a 7 ; 17 
a 13;  53  a 37  ec.,  imperfettissime  quelle  delle  quantità  incom- 
mensurahili,  da  noi  inesplicabili  ed  innominate.  Talcliè  quando 
ad  un  uomo  fusse  toccato  a dover  a sua  eiezione  stabilire  ed 
ordinare  con  perfette  proporzioni  le  differenze  dei  prestantissimi 
movimenti  delle  celesti  sfere,  credo  che  senza  dubbio  gli  ave- 
rebbe  moderati  secondo  le  prime  e più  razionali  proporzioni: 
ma  all’  incontro  Iddio  senza  riguardo  alcuno  delle  nostre  intere 
simmetrie  gli  ba  ordinati  non  solamente  con  proporzioni  incom- 
mensurabili ed  irrazionali,  ma  totalmente  impercettibili  dal 
nostro  intelletto.  Uno  poco  intendente  di  geometria  si  lamenterà 
che  la  circonferenza  del  cerchio  non  sia  stata  fatta  o tripla 
appunto  del  suo  diametro,  o rispondentegli  in  qualche  più  cono- 
sciuta proporzione,  più  tosto  che  tale,  che  non  si  sia  per  ancora 
potuto  esplicare  qual  rispetto  sia  tra  di  loro;  ma  uno,  che  più 
intenda,  conoscerà,  che  sendo  state  altrimenti  di  quello  che 
sono,  mille  e mill’ altre  ammirabili  conclusioni  si  sariano  per- 
dute, e che  nessuna  delle  passioni  dimostrate  del  cerchio  saria 
stata  vera,  non  la  superficie  della  sfera  sarebbe  stata  quadrupla 
del  cerchio  massimo,  non  il  cilindro  sesquialtero  della  sfera,  ed 
in  somma  nissuna  altra  cosa  ddia  geometria  sarebbe  stata  vera 
e quale  ella  è.  Uno  dei  nostri  più  celebri  architetti  se  avesse 
avuto  a compartire  nella  gran  volta  del  Cielo  la  moltitudine  di 
tante  stelle  fisse,  credo  io,  che  distribuite  le  averebbe  con  bei 
partimenti  di  quadrati,  esagoni  ed  ottangoli;  interzando  le 
maggiori  tra  le  mezzane  e le  piccole,  con  sue  intere  corrispon- 
denze, parendogli  in  questo  modo  di  valersi  di  belle  proporzioni: 
ma  all'  incontro  Iddio,  quasi  che  colla  mano  del  caso  le  abbia 
disseminate,  pare  a noi  che  senza  regola,  simmetria  o eleganza 
alcuna  le  abbia  colassù  sparpagliate.  E cosi  appunto  quando  noi 
fanciullescamente  avessimo  avuto  a formar  la  Luna,  galantis- 
sima ci  saria  parso  di  figurarla,  dandogli  una  rotondissima  e 
pulitissima  superficie,  ma  non  già  così  ha  inteso  di  far  la  Natu- 
ra, anzi  tra  quelle  diversissime  scabrosità  è credibile  che  ella 
mille  mistcrj,  da  lei  sola  intesi,  abbia  rinchiusi.  E non  è dubbio 
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alcuno,  che  se  nella  Luna  lusserò  giudici  simili  ai  nostri,  rimi- 
rando di  là  la  superficie  della  Terra,  nella  quale  altro  che  la 
disparità  dei  mari  e dei  continenti,  e la  inegualità  della  parte 
terrea  non  distinguerebbero,  altrettanta  ragione  averiano  di 
nominarla  meno  perfetta  che  se  fusse  di  superficie  pulitissima, 
quanta  ne  ha  il  sig.  Colombo  di  desiderare,  che  la  superficie 
Lunare  sia  ben  tersa,  per  maggior  perfezione  di  quella,  poiché 
tutti  gli  ornamenti  e vaghezze  particolari,  che  si  mirabilmente 
abbelliscono  la  Terra,  resteriano  di  là  su  invisibili  ed  inimma- 
ginabili: così  appunto  fermandosi  il  nostro  vedere  ed  intendere 
nella  sola  montuosità  e disegualilà  della  Luna,  senza  vedere  o 
potersi  immaginare  quali  particolari  tra  esse  eminenze  e cavità 
possano  esser  contenuti,  pare  che  ella  da  una  pulitissima  super- 
ficie riceverebbe  perfezione  e bellezza.  Io  credo  aver  abbastanza 
dimostrato  la  debolezza  del  discorso  dell’  avversario  ; e sebbene 
molte  altre  considerazioni  potrei  soggiugnerc,  tuttavia  i termini 
di  una  lettera,  li  quali  parmi  di  aver  trapassati,  non  permettono 
che  io  continui  più  la  fatica  di  V.  S.  nel  leggere.  Solamente 
per  fine  di  questo  discorso  voglio  additare  a V.  S.  a quali  gradi  \ 
di  sconvenevolezze  si  lasci  trasportare  il  nostro  sig.  Colombo 
dalla  immoderata  brama  di  contradire,  dalla  quale  allucinato 
non  si  accorge,  che  mentre  egli  vuol  trovar  ripiego  per  mante- 
nere l’equabilità  e liscezza  nei  corpi  celesti,  e rimuovere 
l’asprezza  della  Luna,  in  cambio  di  veramente  levare  una  sca- 
brosità, che  io  gli  attribuisco,  glie  ne  addossa  due,  perchè  am- 
mettendo che  la  superficie  della  parte  opaca  ed  interiore  della 
Luna  sia  aspra  e montuosa,  di  necessità  bisogna  che  ci  conceda 
che  aspra  sia  parimente  la  superficie  dell'  altra  parte  diafana  e 
cristallina,  la  quale  contermina  colle  montuosità  interiori,  ed  a 
riempire  le  traposte  cavità  si  adatta.  È dunque  asprissima  la 
visibil  parte  della  Luna  densa  ed  opaca;  e tale  ancora  è l’invi- 
sibile rara  e trasparente.  Non  voglio  già  passare  alcuni  altri 
particolari,  che  nella  lettera  del  sig.  Colombo  si  contengono, 
l’uno  de’  quali  è,  che  io  non  vedo  si  grande  occasione  di  ral- 
legrarsi che  il  M.  Rev.  P.  Clavio  non  approvi  le  montuosità 
della  Luna,  poiché  il  medesimo  padre  è altresì  molto  difTeronte 
da  esso  Colombo  nell'assegnare  la  causa  deH  apparcnlc  iuegua- 
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litù,  attribuendola  al  denso  ed  al  raro;  e se  il  sig.  Colombo  ha 
caro  che  il  P.  Clavio  dissenta  da  me,  è forza  che  egli  abbia  al- 
trettanto discaro  che  gli  altri  tre  padri  inclinino  a favor  della 
mia  opinione,  benché  egli  di  tal  suo  disgusto  non  faccia  men- 
zione. E non  sa  il  sig.  Colombo  che  facil  cosa  mi  saria  stata, 
mentre  fui  in  Roma,  il  persuadere  e ridurre  nella  mia  sentenza 
il  P.  Clavio,  se  la  gravissima  età  e la  sua  continua  indisposi- 
zione avessero  tollerato  che  noi  insieme  fossimo  di  queste  ma- 
terie stati  in  trattamento  e fatte  le  necessarie  osservazioni  ; ma 
saria  stato  poco  meno  che  sacrilegio  l’ affaticare  e molestare 
con  discorsi  ed  osservazioni  un  vecchio,  per  età,  per  dottrina 
c per  bontà  cosi  venerando,  il  quale  avendosi  con  tante  e si 
illustri  fatiche  guadagnata  una  fama  immortale,  poco  importa 
alla  sua  gloria,  che  egli  in  questo  solo  particolare  trapassi,  e 
resti  con  opinione  falsa  e assai  facile  a convincersi.  Quello,  che 
il  medesimo  Colombo  dice  intorno  a Saturno,  non  intendo  io  nè 
punto  nè  poco,  nè  so  che  proposito  vi  possa  cadere  di  denso  o 
di  raro,  di  moto  o di  altro;  so  ben  questo,  che  il  voler  contra- 
stare di  una  cosa , senza  averla  mai  veduta , con  chi  l’ha  osser- 
vata mille  volte,  par  che  abbia  un  poco  deU'arditetto:  e quanto 
a Saturno,  V.  S.  lo  potrà  cominciare  a vedere  comodamente,  ed 
avendo  ella  un  occhiale  de’  più  e.squisiti  che  per  adesso  si  fac- 
ciano, vedrà  che  egli  apparisce,  come  fosse  composto  di  tre  stelle 
poste  così  oco,  e per  ora  tra  di  loro  immobili  (1).  Ultimamente, 
io  non  so  vedere,  a qual  proposito  scriva  nella  lettera  il  mede- 
simo sig  Colombo,  che  io  non  abbia  veduti  i suoi  scritti  contro 
di  me  in  materia  della  montuosità  della  Luna,  e ancora  della 
mobilità  della  Terra  e stabilità  del  Sole;  e che  per  ancora  io 
non  gli  abbia  risposto  cosa  alcuna,  perchè  quando  pure  io  se- 
guissi la  posizione  del  Copernico,  e dissentissi  da  Aristotile  e 
da  Tolomeo,  ragionevol  cosa  saria  che  io  contro  Aristotile  e 
Tolomeo  scrivessi,  autori  più  antichi,  e forse  più  gravi  e di 


ri]  Il  pezzo  icguente  Ano  alle  parole  — Io  mi  son  laicialo  trasportare  ec.  — 
li  trova  nel  citato  Autografo,  e manca  in  tutte  le  edizioni  precedenti.  Non  up- 
piamo  perché  fosse  soppresso,  quando  non  fossero  state  considerazioni  personali 
di  Gaiileo,  o degli  editori  successivi , o forse  proibizione  della  Censura  d’allora. 
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maggiore  autorità  che  il  sig.  Colombo;  e massime  non  produ- 
cendo alle  altre  ragioni  o esperienze  che  quelle  che  dai  nominati 
autori  sono  prodotte:  perchè  se  tralasciando  Aristotile  e Tolo- 
meo io  mi  mettessi  ad  impugnare  il  sig.  Colombo,  darei  al 
mondo  occasione  di  dubitare,  che  come  inetto  ad  intendere  le 
materie  e questioni  nei  loro  gravi,  antichi  e proprj  fonti,  mi 
fussi  gettato  a voler  fare,  come  si  dice,  l’uomo  addosso  a scrit- 
tori volgari  e di  nissun  grido.  Come  appunto  al  medesimo  Co- 
lombo è accaduto,  il  quale  non  sapendo  altro  della  dottrina  e 
ragioni  del  Copernico  che  alcune  poche  soluzioni  eh'  io  soglio 
dare  alle  ragioni  addotte  da  Aristotile  e Tolomeo,  le  quali  per 
relazioni  di  terze  persone  gli  sono  incidentemente  pervenute 
all’orecchio,  nel  mettersi  a scrivermi  contro,  si  è dichiarato  di 
aver  tolto  ad  impugnare  l’ opinione  del  Copernico,  senza  pro- 
durre pur  una  delle  sue  dimostrazioni,  anzi  apertamente  dichia- 
randosi di  non  lo  aver  mai  letto  non  che  inteso,  come  appresso 
farò  palese.  Di  più  nelle  medesime  scritture  del  sig.  Colombo  si 
contengono  le  soluzioni  delle  ragioni  di  Aristotile  e di  Tolomeo, 
le  quali  esplicate  da  me  in  diversi  tempi  e occasioni  ad  alcuni 
amici  miei,  sono  agli  orecchi  più  che  all’  intelletto  del  sig.  Co- 
lombo pervenute;  e se  già  sono  nelli  scritti  suoi  contenute,  ma 
non  da  lui  capite,  a che  proposito  devo  io  affaticarmi  in  repli- 
cargliele inutilmente?  e perchè  devo  io  esplicar  conclusioni  e 
dimostrazioni  sottilissime,  insegnar  dottrina  singolare,  e scoprir 
misteri  ammirandi  della  Natura  a chi  non  gl’  intende,  non  gli 
apprezza,  anzi  gli  deride?  producendoli  all’incontro  risposte 
puerili,  soluzioni  spropositate  e ragioni  irragionevoli,  e quello 
che  è peggio,  mordendo  con  inurbanità  villanesca  chi  mai  non 
ha  pensato  al  caso  suo,  non  che  parlato  o scrittogli  contro, 
chiamando  i seguaci  del  Copernico  (che  in  mente  sua  sono  io 
solo)  ora  uomini  che  sognano  e che  tremano  a intendere  Ari- 
stotile, ora  mal  arrivati,  e avvezzi  a tirar  linee  e perdersi  nelle 
girelle,  ora  insensati  e scempj,  e ora  peggio.  Questo  sarebbe  un 
giocare  con  uno  che  all’incontro  de’miei  scudi  dal  sole,  mettesse 
su  chiose  di  piombo,  o quattrini  di  tacconi  di  scarpe  vecchie. 

E finalmente  devo  io  prendere  ad  impugnare,  per  difesa  del 
Copernico,  uno  che  gli  scrive  contro  senza  averlo  inteso,  letto. 
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nè  pur  mai  veduto?  e qual  gloria  doverci  io  aspettau^  dal  con- 
vincerlo? Certo  niuna.  Ma  acciò  che  YS.  non  creda  che  io  scagli 
o aggiunga  pure  un  minimo  che  alla  verità,  ecco  che  io  gli  fo 
toccare  con  mano  come  il  nostro  sig.  Colombo  non  ha  pur 
vedute  le  due  prime  c più  facili  carte  ad  essere  intese,  dove  il 
Copernico  per  sua  principalissima  ipotesi  pone  che  la  Sfera 
stellata  sia  altissima  di  tutte,  e totalmente  immobile;  come  anco 
pone  stabile  il  Sole,  ed  all'  incontro  mobile  la  Terra  di  due 
moti  principalmente  (lascio  per  ora  il  terzo  che  niente  importa 
al  nostro  proposito),  cioè  del  diurno  in  sè  stessa  circa  il  proprio 
centro  descrivendo  l'equinoziale,  e del  moto  annuo  sotto  il 
zodiaco;  ma  il  sig.  Colombo  ha  creduto  che  il  Copernico  ponga 
che  la  Terra  sia  mossa  in  24  ore,  rapita  insieme  con  la  sfera 
stellata  dal  primo  mobile:  e non  solo  questo,  ma  che  ella  possa 
anco  in  dottrina  del  medesimo  Copernico  ricevere  il  moto  an- 
nuo dal  ratto  del  medesimo  primo  mobile;  scrivendo  in  un  luogo 
in  questa  guisa  (1): 

« Diranno,  che  quelli  che  bene  intendono  le  loro  matte- 
» maliche  positive  di  questi  orbi,  non  ammettono  questa  tiloso- 
» fica  conseguenza;  perchè  sebben  la  Terra  gira,  essa  è locata 
» in  luogo  che  l' aria  non  può  sentir  violenza  dal  suo  moto,  e 
» la  situazione  è questa.  I.a  Terra  e tutti  gli  altri  elementi  cir- 
» condati  dal  Cielo  della  Luna  sono  eccentrici  al  centro  del 
M Mondo,  nel  quale  è locato  il  Sole  immobile  e fisso.  Dopo  il 
» Sole  Venere,  secondo  la  comune,  sebbene  secondo  il  Copernico 
» è Mercurio,  come  io  dissi  già  nelle  mie  risposte  piacevoli 
» contro  i giudiciarj  astrologi;  ma  perchè  non  varia  il  concetto, 
» mi  piace  non  partire  dalla  più  ricevuta  opinione.  Però  a Ve- 
» nere  facciamo  seguitar  Mercurio,  quindi  la  Luna,  nel  concavo 
» del  cui  Cielo  sono  tutti  gli  elementi  e corpi  resultanti  da 
» quelli,  e tutti  si  volgono  circolarmente  intorno  al  Sole  come 
>1  intorno  al  loro  centro,  dicono  essi,  portati  dal  moto  del  primo 
» mobile,  o da  che  altro  si  sia,  che  nulla  per  ora  importa,  con 
» tutte  le  altre  sfere  celesti.  » 

Già  vede  \ S.  come  egli  stima  che  il  Copernico  possa  anco 


llj  Vedi  il  Voi.  Il  di  qorsU  ntislra  edizione,  |iag.  :i.i3. 
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nltribuire  il  moto  annuo  della  Terra  comunicatogli  dal  primo 
mobile.  Vede  anco  1’  altro  puerile  assurdo  di  credere  che,  posto 
il  Sole  nel  centro,  se  gli  possa  egualmente  far  succedere  intorno 
immediatamente  tanto  Mercurio,  quanto  Venere;  e,  come  per 
dichiararsi  ben  bene  incapacissimo  di  ogni  intelligenza,  gli  piace 
di  dare  il  primo  orbe  a Venere,  ed  il  secondo  a Mercurio;  non 
sapendo  ancora  che  le  digressioni  di  Venere,  maggiori  circa  il 
doppio  di  quelle  di  Mercurio,  costringono  necessariamente  a 
porre  Mercurio  prossimo  al  Sole,  e non  Venere;  non  si  potendo 
dentro  di  un  cerchio  minore  descriverne  un  altro  maggiore. 
Questi,  come  vede  VS.,sono  errori  tanto  grossolani,  che  generano 
maraviglia  immensa  come  possine  ritrovarsi  al  mondo  cervelli 
cosi  stolidi,  che  di  si  solenni  scempiaggini  siano  capaci.  E sappia 
VS.  di  più  che  questo  è tutto  quello  che  il  sig.  Colombo  apporta 
della  dottrina  del  Copernico,  che  egli  prende  ad  impugnare. 
Giudichi  ora  VS.  se  metta  conto  ad  uomo  che  abbia  scintilla  di 
senso  e di  giudizio  ingaggiar  contesa,  in  materie  tanto  dilTicili 
ed  eccellenti , con  uomini  di  discorso  così  stupido  e stravolto.  E 
da  qual  fine  sospinto,  o da  quali  speranze  allettato,  doveva  io 
intraprender  la  briga  d’  insegnar  T oscurissima  dottrina  di 
Niccolò  Copernico  a chi,  dopo  il  dispendio  di  cinquanta  e tanti 
anni  di  vita  , non  è stato  capace  d’ intendere  ì primi  e sempli- 
cissimi principj,  e le  più  facili  ipotesi  della  di  lui  scienza? 
anzi,  per  più  ver  dire,  a chi  mi  ha  reso  certo,  col  suo  passare 
ed  ammettere  incompatibili  contradizioni,  sè  esser  d’ogni  vero 
e d’ogni  falso,  di  tutti  i possibili  e degl'  impossibili,  egualmente 
ed  indilferentcraente  conceditore? Io  mi  son  lasciato  trasportare  in 
tanta  lunghezza,  che  non  so  semai  l’Illustriss. e reverendiss. sig. 
Cardinale  averà  tanto  di  ozio  di  poter  sentire  queste  mie  ciance; 
quando  V.  S.  non  possa  farli  sentire  il  tutto,  almeno  non  gli  tac- 
cia l’ultima  conclusione,  che  è il  ricordare  a sua  .sig.  Illustriss. 
e Reverendiss.  la  devota  ed  umilissima  servitù  mia,  colla  quale 
riverentemente  l’ inchino;  ed  a V.  S.  di  cuore  bacio  le  mani. 

Di  Firtnzt  li  10  luglio  1611. 

Di  VS.  molto  Illustre 

AEK!'’naùa.  3etu 

GALILEO  GALILEI 

Giui.r.0  Gami Ki  — Tom.  MI.  u' 
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DE  LimARllM  MONTUIM  AITITUDINE" 

PROBLEMA  MATHEMATICL'M 

Ter  babitmi  Hanloe  ib  ano  ei  Patrìbiis  SoricUtis  Jnu,  in  Teapin  Sanclissuis  TriniUlis, 
in  Ania  Corani  Screnissiino  Duro , cl  in  Cubiculo  coran  lllnitrìss.  Cardinali  Gonzaga. 


Mpnse Anno  1011. 

Nova  de  ecelestibus  corporibus,  et  ab  orbe  condito  per  tot 
uFculorum  memoriam  ad  hanc  nostram  cptaUm  inaudita,  huc 
attulimus.  Serenissime  Princejis,  Patres  Religiosissimi,  ealerique 
Auditores  nobilissimi.  Quod  si  qui,  proximo  seccalo,  ignotos  Oceani 
sinus  pcnetrantes,  terraram  oras  invisenles,  [eros  et  barbaras 
nationes  debellantes,  novos  terrarum  orbes,  pene  dixerim,  condi- 
derunt;  eos  meritis  laudibus  perennis  apud  posleros  fama  ad 
(cternam  nominis  gloriam  supra  cceteros  mortales  evexit:  quibus 
laudum  praconiis  eos  extoìlas,  qua  demum  admiratione  prosequare, 
qui  nostra  hoc  wtate,  et  proxime  elapsis  annis,  invisos  priscorum 
saculis  Planetas  dispexerunt;  qui  a pluribus  stellis,  quas  antiqui 
Nebulosas  appellabant,  velum  illud  ac  nebulam,  qua  in  hanc  usque 
diem  inspectantium  oculis  officiebat,  absterserunt;  qui  Lactei  Circuii 
candorem  quasi  lucidum  lac  in  minutissimos  stellarum  globulos 
coegerunt;  qui  Luna  vultum  rugosum  montibus,  ac  quasi  pra 
nimia  atate  senescentem  , deprehenderunt;  qui  denique  tot  novos 
orbes,  imo  pene  tot  calos,  tot  astrorum  examina,  compererunt? 
Orbe,  inquam,  hoc  nostro  quem  calcamus,  orbes  tanto  prastan- 
tiores,  quanto  terrenis  caleslia  anteceUunt,  eo  majores,  quo  vel 
minutissimi  sideris  ambitum  infinitis  prope  excessibus  majorem 
constans  astronomorvm  sanxit  sententia.  Digni  profecto  sunt,  qui 
hac  incenere,  quos  grata  pnsterorum  memoria  in  calestibus  iis 


(I)  Ediz.  di  Pad.  . loc.  cil.  pag.  401. — MSS.  Palai,  loc.  cìt.  pag.  04.  Copia  di 
mano  di  Galileo  medoiimn. 
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sedibus  collocalos  aternel,  de  quibus  ad  nos  tam  mira,  lam  inopi- 
naia,  tam  inaudita  deluUre.  Sed  nos  in  lam  densa  rerum  novarum 
segete,  cceteris  omnibus  pralermissis,  Lunam  unam  selegimus,  de 
cujus  novis  atque  admirandis  pluenomenis  unum,  aut  alterum, 
mathematica  ralione  comprobatum,  in  hoc  nobilissimo  ac  doctissimo 
Principum  Yirorum  ac  Patrum  consessu,  elustraremus.  Nani  cw- 
terae  de  Luna  qucesliones,  quid  scilicet  venelur,  cum  per  noctem 
adduclis  comibus  lucida  radiorum  tela  argenteo  ah  arcu  conlor- 
quet;  quid  minetur,  cum  innumera  siderum  agmina  ductans,  falcalo 
curru  per  Cceli  convexa  subcehilur;  cui  speculam  prwbeat , rum 
pieno  orbe  Phcebeum  jubar  excipit;  cur  modo  prrnox,  modo  per 
aliquol  tantum  noctis  horas  eluceal;  cur  repentino  tenebrdrum 
objeclu  modo  inhorrescat,  modo  ereptum  lumen  rrcipiat;  cur  deni- 
que  hoc  uno  semper  eadem  sit,  quod  numquam  sii  eadem;  hac, 
et  sexcenta  ejusmodi,  adeo  pene  trita  et  vulgata  jam  sunt,  ut 
nihil  aut  novi  ad  jucunditalem,  aut  reconditi  ad  admirationem 
afferro  videantur.  Nos  igitur  non  immerilo,  cum  alii  Mediceis 
Pilis,  felici  consanguinitatis  fwdere  cum  Gonzaga  Aquila  conjuu- 
ctis,  novos  planetas  dedicarmi,  nos  eliam  novam  hanc  Lunam  exci- 
pimus,  quam  eidem  Aquila  consecraremus;  ut  nec  nova  Pilis  Astra, 
nec  novus  Aquila  orbis  argenteus  desii,  cui  Regina  instar  insideal. 
Al  quemadmodum  hac  Jovii  fulminis  ministra  Jooiorum  astrorum 
exùjuum  lumen  in  eodem  gentilitio  stemmate  non  dedigneiur;  sic, 
opinor,  dignabilur,  quamvis  in  ardentes  Solis  radios  obtnlus  figere 
consuevil,  etiam  nostra  Luna,  licei  minorem,  a Sole  (amen, 
acutum  spkndorem  contueri.  Efficiam  hodie,  aspirante  Numine, 
ut  hanc  volucrum  Reginam,  et  vos  pariter  quolquol  adeslis,  doclis- 
simi  oc  nobilissimi  Viri,  ad  Luna  jubar,  quasi  ad  noclurnum 
Salem,  plura  videatis,  quam  cateri  tn  meridie  viderunt.  Montes 
cobis,  non  aureos  quidem  illos  Persarum,  ut  est  m proverbio,  sed 
argenteos  in  Luna  pollicemur.  Nec  vero  vulgarr.s  atque  imperili 
homines,  qui  caca  ignoranlia  nocte  obsili  hac  esse  deliranlium 
astronomorum  somnia  obgarriunt,  magis  audiendi  sunt,  quam 
noclurni  canum  ad  Lunam  latratus.  Interea  nos,  contemplationis 
alis  ciati,  Lunam  nobis  hodierna  die  subjiciamus , in  vera  nobili- 
lalis  et  ingenui  signum  ingenii,  non  secus  ac  olim  apud  Arcades, 
et  priscos  Romanos,  generis  nobilitatem  lunulati  calcei  prodideruni. 
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Jam  vero  quoniam  ab  oralione  ad  malhesin,  a dicendo  ad  docen- 
dum,  ab  oratorio  ad  pra-ceptorium , a florido  ad  planum  doceudi 
(jenus,  et  a rhelore  ad  philosophum  descendendum,  sive  mavU  ascen- 
dendum  est;  omissis  verborum  flosculis,  rerum  fructus  consecta- 
bimur , ne  obscura  verborum  involucro  rerum  splendori  officiant. 
Ncque  vero  me  fugit,  Auditores,  aliquas  aliquibus  veslrum  subinde 
dubitationes  contro  ea  quee  dicemus  exorituras;  sed  nos  iis  (ne 
inanibus  vos  disputationibus  diutius  moremur ) ex  inferiori  loco 
satis,  quantum  per  ingenii  nostri  imbecillitatem  licuerit,  facluros 
pollicemur. 

A /firmo,  igitur,  in  Luna  globo  montes  reperiti  longe  iis  altiores, 
quos  in  Terris  quisquam  mortalium  unquam  spectavit;  quod  est 
pracipuum  quod  intendimus,  catera  enim  omnia  ad  id  unum 
lendunt;  polliceorque  me,  quanta  eorum  montium  sit  edtitudo,  hoc 
in  loco  mathematice  demonstraturum.  Quod  ut  faciliori  negotio 
patefiat,  quadam  a nobis  solida  atque  inconcussa  jacienda  sunt 
fundamenla,  quibus  hac  tam  ardua  moles  innixa  altius  ad  ve- 
strum  omnium  admiralionem  exsurgat. 

Primum  eslo , montanas  hasce  prominentias , quorum  altitu- 
dinem  inquirimus,  veras,  ac  nullo  modo  fictas,  in  lunari  3/060 
reperiri:  quod  hoc  experitnento  certissimo  sfaluilur.  Intempesta 
noctis  silentio,  cum  Luna  semipiena  facie  nos  dispicit,  nos  ipsi,  bisce 
oculis,  et  sapissime  vidimus,  et  compluribus  aliis  ostendimus  (ope 
cujusdam  instrumenti  quod  Tubospecillum  lubet  appellare,  per 
quod  objecta  ad  oculum  trajecta,  longe  nitidiora,  majora  et  vici- 
niora  videntur,  quam  reipsa  sint);  vidimus,  inquam,  hoc  instru- 
mento,  et  accurata  inspectione  dispeximus  in  ea  Luna  parte,  qua 
nondum  Phabeo  lamine  imbuto,  tota- tenebrie  horret,  quosdam 
vertices  extra  lucis  confinium  emicare,  et  quasi  quasdam  illustres 
insulas  in  vasto  tenebrarum  Oceano  stare;  tum  paulatim,  ac  magis 
lamine  perfundi,  donec  ex  insulis  peninsula  quasi  evadant,  et 
continenti  luce  cum  reliquo  corpore  illuminato  committantur.  Te- 
nebricosa  vero  intereapedines,  qua  illustres  illos  vertices  in  reliquo 
corpore  illuminato  dissecant,  lucem  sensim  admitlunt,  et  tenebras 
ex  parte  Salem  spedante  amittunt.  Quod  sane  phanomenon  nullo 
modo  fieri  posse  dicendum  est,  nisi  quidam  in  Luna  tumores 
cmineanl,  ac  pra  caleris  partibus  cilius  lumen  admittant:  quos 
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lumores,  ut  in  hoc  marium  ac  terrarum  orbe,  monles  appellamus. 
Sed  rem  in  hoc  figura  planiorem  reddamus  (Tab.  IV,  Fig.  JV). 

Nolandum  e$L,  punclum  F , quod  ponimus  in  extrema  Luna 
peripheria  emintre,  fingendum  esse  poni  in  semifacie  Luna  non 
illuminata;  sed  quia  in  plano  minus  apparerei,  ideo  nos  quodam- 
modo  inverlimus  Luna  globum,  ut  quod  in  facie  Luna,  qua  terras 
aspidi,  apparerei,  idem  fingamus  esse  in  extrema  Luna  peripheria; 
idemque  facimus , ut  in  plano  globus  lunaris  effeclus,  melius 
ostendat  quod  volumus. 

Si  enim  mente  concipias  circulum  ABCD  lunarem  esse  glo- 
bum, et  diametrum  AC  confinium  esse  discriminane  partem  Luna 
Solis  lamine  collustralam  ab  altera  tenebricosa,  ila  ut  semifacies 
Luna  collucens  sii  area  comprehensa  sub  diametro  AC,  et  semi- 
eirculo  ADC;  pars  vero  tenebrosa  sit  area  contenta  sub  diame- 
tro AC,  et  arcu  CBA;  si  etiam  fingas  lineam  EAF  Solis  esse 
radium,  qui  semkirculum  lunarem  ADC  illuslret  tantum  usque 
ad  punclum  A:  profecto,  si  in  altero  semicirculo  ABC  nondum 
illustrato  vertex  F linea  BF  appareat  illuslralus,  ut  vere  apparet 
per  tubospecillum,  non  potest  id  esse,  nisi  extra  reliquas  partes 
lenebrosas , interceplas  inter  puncta  B et  A,  ita  emineal,  ut  sua 
altitudine  perlingat  usque  ad  radium  solarem  EAF,  in  puncto  F : 
supponimta  enim  radium  EAF  non  excedere  punclum  A,  sive 
diametrum  AC,  qua  est  lucis  et  tenebrarum  confinium:  praterea 
eundem  radium  EAF  semper  in  directum  ferri,  nec  unquam  in- 
curvari,  ut  ex  physicis  et  perspeclivis  principiis  constai.  Nec  est 
quod  ad  partes  rariores  confugias,  fingasque  partes  interceplas,  v.  g. 
inler  pancia  B et  A,  propterea  non  illustrari,  non  quod  demissiores 
sint  pancia  F,  sed  quia  rariores,  et  ideo  luminis  minime  capaces; 
non  est,  inquam,  quod  hoc  fingas,  nam  etiam  partes  inter  B et  A 
illuminanlur,  ac  punclum  F,  sed  successive,  mulloque  post  quam 
vertex  F fueril  illustratus  : quod  totum  per  tubospecillum  eviden- 
ter  apparet.  Quoniam  igitur  intra  reliquas  partes  lenebrosas  Sol 
illuminai  verlicem  F,  id  ex  eo  e/ficere  dicendum  est,  quod  punclum  F 
ila  extat,  ut  contingat  lineam  EAF  in  puncto  F.  Nec,  meo  judi- 
cio,  ullus  relinguilur  dubitalioni,  sed  inanibus  tantum  cavillalio- 
nibus'locus;  quas  faciliime  diluet,  qui  recte  oc  rite  rem  tenuerit. 
litinam  calerà,  qua  doctissimus  vir  Galileus  de  Luna  phanomenis 
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discumt,  tam  recta  forenl  ac  perspicua,  ut  ìtoc  unum  ecideniissi- 
tnum  est  atque  firmissimum;  profeclo  et  plus  fidei  apud  nos  nactus 
esset,  et  nobis  pene  nova  demonstrationis  laborem  ademisset. 

Quod  secando  beo  pramiltimus,  est:  in  extrema  Luna  peri- 
pheria  quam  videmus,  sive,  ut  ajunt  astronomi,  visuali,  nul- 
bs  ejusmodi  monles  reperivi;  oh  eam  scilicet  rationem,  quod 
nu/to  nos  ratio,  nuUus  aspectus,  nullum  phanomenon  cogat 
id  asserere.  Sive  enim  sob  nativaque  ocvdorum  acie,  sive  per 
tubospecillum , exlremum  lunaris  gbbi  circulum,  cum  pieno  nitet 
lamine,  diligentUsime  contemplere,  nihil  in  eo  eminens.  nihil- 
que  dentatum  ac  serratum  comperies.  Apparent,  u(  ostendi- 
mus,  in  ea  Luna  facie,  qua  terras  aspidi,  tumores?  est  igilur 
ratio,  cur  nos  inibi  eos  esse  affirmemus.  Non  apparent  in  extrema 
peripheria?  non  est  igilur  ratio,  cur  eos  inibi  esse  affirmemus; 
cum  si  inibi  essenl,  nulla  sufficiens  ratio  prohibeat,  quin  appare— 
reni.  Li  quid  enim,  ut  cum  philosophis  bquar,  sine  vera  necessi- 
tate enlia  tanquam  certa  mulliplices?  In  hoc  bpsus  est,  ni  nosipsi 
labimur,  doclissimus  vir  Galikus;  quod,  nulUs  rationum  momentis 
coaclus,  lunarem  spharam  montuosa  superficie  undequaque  cir- 
cumambiri  voluerit.  Iiaque , in  maximas  difficuUatum  angustias 
cor\jectus , ea  respondere  conalus  est,  qua  eum  magis  in  laqueos 
inducant  quam  exuanl.  Ac  nos  ipsi  mulliplex  ac  maximum 
rationum  agmen,  brevi  quodam  commenlariob,  memoria  atque 
exercitalionis  gratta,  explicuimus,  quo  ejus  raliones  labefactari  ae 
profligari  necesse  est.  Lnam  nunc  tantum  rationem,  qua  maxime 
ad  inslilulum  nostrum  facete  videtur,  in  eum  expromimus;  cujus 
ictum  quocunque  tandem  se  clypeo  cbpat,  evitare  non  polerit.  Ea 
est:  si,  ut  ipse  Galileus  asserii,  maximus  oc  poslremus  Luna 
circulus  montibus  coronalur,  nulla  prorsus  est  illius  demonstralio, 
qua  se  pulat  lunarium  montium  altitudinem  reperisse.  Quod  vobis 
liquido  conslabit,  Audilores,  ubi  primum  noslram  demonstratbnem 
explicuerimus;  statini  enim  corollarii  beo  efficiemus  ut  ap- 
pareat,  sub  Galilei  demonstratione  torluosum  fallacia  anguem 
latitare. 

Terlium,  quod  pramiltimus,  id  est:  nos  lunarem  gbbum  quasi 
perfectam  spharam,  ut  antiqui  astronomi  demonstrarunt,  animo 
concipere,  cujus  spkaricum  corpus  eadem  undequaque  semidiame- 
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ter  dimeliatur;  extent  vero  extra  extremam,  et  convexam  ejm 
super ficiem  ii  montes,  quos  antea  commetnorabamus. 

Assutnimus  etiatn  lunaris  sphcercB  diametrum  bis  mille  Jtalicis 
milliaribus  protendi,  ex  certiori  doctissimorum  astronomorum  ra- 
tione  et  sentenlia. 

Quarto  prmcedat,  licere,  sive  radio  astronomico,  sive  astrola- 
bio, sive  alio  quovis  inslrumento  ab  antiquis  astronomis  ad  id 
elaboralo,  sive  tubospeeillo  recens  invento,  licere,  inquam,  earum 
parlium,  qua  in  tenebrosa  Luna  semifacie  citius  reliquis  lumen 
prceripiunt,  dimeliri  dislantias  a Luna  diametro,  comperlumque 
esse  cujuspiam  ejìismodi  parlis,  seu  verticis , dislantiam  centum 
Italica  milliaria  comprehendere. 

Jaclis  jam  a nobis  fundame'nlis , e regione  pugnantibm  cum 
iis  quibus  Galilei  demonslratio  nititur,  alia  etiam  via  incedendum 
eril,  alia  addenda,  permulanda  alia,  elucidanda  non  pauca,  aliqua 
confirmanda,  qua  ipse  infirma  reliquit,  cum  tamen  rationes, 
easque  firmissimas , postularent;  demum  pene  nova  demonslratio 
condendo  est. 

Age  jam  ad  id,  quod  initio  proposueramus,  demonstrandum 
accedamus,  rampe  lurMribus  terreslrium  monlium  altiludines  fa- 
cillime  concedere.  Sit  igilur  in  hoc  figura  (Tab.  IV,  Fig.  Y) 
lunaris  corporis  circulus  maximus  ABCD,  radius  a Sole  ad  Lu- 
nam  transmissus  linea  EAF,  qua  lunarem  circulum  ABCD  con- 
tingat  in  puncto  A , et  lineala  EB,  perpendiculariler  cadens  in 
circulum  ABCD,  reprasentet  montem,  cujus  verlex  F a solari 
radio,  sive  a linea  EAF,  illustretur  intra  Luna  partem  tenebrosam, 
qua  fingitur  esse  area  contenta  sub  semicirculo  ABC,  solaribus 
vero  radiis  illustrata  pars  ponilur  area,  qua  comprehenditur  se- 
micirculo ADC.  Sit  etiam  arcus  AB,  sive  recla  AF,  distantia 
verticis  illustrati  F a Luna  diametro  AC. 

His  ita  posilis,  dico  a linea  BF,  qua  est  alliludo  sive  exces- 
sus  cujuspiam  montis  extra  semidiamelrum  Luna,  etiam  altissi- 
morum  montium  terrenorum  altiludinem  superari.  Ducatur  enim 
semidiameter  GB  a centro  G,  ila  ut  cum  lineala  BF  coeat  in 
unam rectam GF: lum super  lateribus FA,  AG,  GF  trianguli FGA, 
construantur  quadrata  FH,  GE,  GK.  Cum  igitur  recto  Usua,  sive. 
radius  conlingens  EAF  contingat  in  punto  A circulum,  sive  Luna 
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peripheriam  ABCD,  a centro  vero  G retta  linea  GA  ducta  sii  ad 
contactum  in  puncto  A,  eril  GA  perpendicularis  ad  lineam  EAF, 
per  decimam  octavam  libri  tertii  Elementorum  EucUdis:  hoc  est 
faciet  angulos  FAG,  E AG  rectos,  ac  proinde  triangulum  FGA 
crii  rectangulum.  Quadratum  igitur  GK,  quod  describitur  a li- 
nea GF,  subtendente  recium  angulum  FAG,  eril  cequale  quddra- 
lis  FU,  GE,  qucR  a lateribus  FA,  AG,  reclum  angulum  FAG 
continentibus , describunlur,  ex  47  primi  EucUdis.  Cum  ergo  re- 
ctam  AC  lunarem  diametrum  bis  mille  milliaria  Italica  continere 
in  tertio  supposito  dixerimus,  continebil  semidiameter,  seu  linea  GA, 
mille  milliaria,  qua  in  se  mulliplicata  efficienl  quadratum,  seu 
summam,  qua  continebil  decies  centena  millia  milliaria  Italica. 
Rursus  cum  retta  FA,  qua  est  distantia  verticis  illuminati  a Luna 
diametro  sii  centum  milliariorum,  ut  in  quarto  Supposito  posuimus, 
effkient  hac  miUiaria  in  se  mulliplicata  summam,  qua  erit  decem 
millium  milliariorum  Itodicorum;  quod  si  quadrata  FU,  GE  com- 
ponantur,  eril  eorum  aggregalum  decies  centena  millia  et  decem 
millia  milliaria  Italica.  At  huic  aggregalo  quadratum  GK  est 
aquale, ut  paulo  ante  ostendebamus;  ergo  con(in«t  eandem  summam, 
hoc  est  decies  centena  millia  et  decem  miUia  milliaria  IlaUca:  ex 
quo  numero  si  exlrahas  quadratam  radicem,  innotescet  latus  FG, 
quod  est  radix  quadrati  GK;  eritque  hoc  latus  FG  paulo  amplius 
quam  mille  ac  quatuor  milliaria  Italica.  Jam  vero  subducatur  ex 
linea  tota  FG  pars,  sive  semidiameter  GB,  qua,  ut  supra  dieeba- 
mus,  est  mille  milliariorum  Italicorum;  relinqtietur  ergo  lineala  BF 
(qua  lunarie  monlis  verlicem,  a Sole  illuslratum,  et  alliludinem 
reprasental)  relinquetur,  inquam,  quatuor  milliariorum  Italico- 
rum.  Atqui  maximi  montes  in  Terra  ( ex  geographortim  sententia) 
parum  excedunt  perpendicularem  alliludinem  Italici  miUiarii:  ertint 
igitur  Luna  montes  Terra  montibus  elaliores;  quod  erat  demon- 
strandum. 

Denique,  ut  omnia  paucis  complectar,  cum  ex  iis  qua  dixi 
planum  sii,  lineam  GF  exlendi  ad  mille  et  quatuor  milliaria  Italica; 
cum  eliam  nota  sii  semidiameter  GB,  qua  mille  continel  milliaria 
Italica:  subducla  ergo  GB  mille  milliariorum  ex  tota  GF  mille  et 
quatuor  milliariorum,  reliqtta  sunt  quatuor  milliaria;  hoc  est 
lineola  GF,  qua  est  lunarium  montium  altitudo,  quam  qucerebamus. 
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Ex  quibus  omnibus  corollarii  loco  id  elftcienduin,  quod  se- 
cundo  loco  promiseram,  Galilei  scilicet  demonslralionem,  quod  pace 
lami  Viri  dicium  sii,  prorsns  inanem  videri.  Cum  enim,  ut  vidi- 
slis,  tota  hac  monlitm  alliludo  pelenda  sii  ex  excessu.quo  eminenl 
extra  Lume  semidiametrum,  undequaque  ipsam  Lunam,  utpote 
spharicum  corpus,  dimelienlem;  Galileus  vero  eam  semidiametrum 
accipiat,  nec  aliam  accipere  possit,  quam  quw  in  piena  Luna;  facic 
spectalur;  haec  vero  semidiameter,  ex  illius  senlenlia,  eliam  moniium 
verlices  comprehendal:  bine  omnino  conficUur,  eitm  lunarium 
montium  altiludinem,  siue  excessum  eorum  exira  semidiametrum 
Lume,  nullo  modo  posse  dignoscere;  quoniam  ii  nwntes,  ut  omnino 
ex  illius  sententia  elficiendum  est,  extra  semidiametrum  nequaquam 
eminent,sed  ea  includuntur.  Slillo  eliam  alia  quamplurima  argu- 
menlorum  tela  in  etim  immittere,  ne  aut  aliena  polius  inseclari, 
quam  nostra  confini  are,  ani,  prò  brevi  mathematica  demonstra- 
lione,  philosophicam  prolixamque  dispulalionein  in  hunc  locum 
extra  rem  invenisse  videamur.  Erit  forlasse  locus  de  iis  ex  inferiori 
loco  pluribus  disceptandi. 

Ilactenus,  serenissime  Princeps,  sapientissimi  alque  ornatis- 
simi Auditores,  qua;  in  lunarium  montium  verlicibus  consedit, 
nane  ad  debilas  vobis  grales  persolvendas  descendal  oratio.  Descen- 
dat,  inquam?  imo  vero  nunc  t?el  maxime  ascenda!;  vestrorum  enim 
in  nos  promeritorum  cumulus,  Imucb  montibus  altior,  tam  arduum 
exlulil  fastigium,  ut  nulla  orationis  aggeralione  possit  exaquari. 
Si  vobis  nostra  hujusce  Luna  facies  pluribus  radiis,  ac  majore 
splendore  quam  olim  antiquis  saculis,  visa  est  promicare;  id  totum 
amori  erga  nos  vestro  tribuendum  est,  cujus  ope  factum  est,  ut 
benevolenlia  (audacter  dicam)  quasi  quodam  tubospecillo,  nostram 
hanc  Tamam  prospectanles,  eam,  ceti  novain  ac  se  ipsa  majorem, 
nilidioremque  suspexeritis.  Itaque  prò  hoc  beneficio  tot  vobis  grales 
agimus,  quot  nova  sidera  nostro  hoc  saculo  calum  extulit,  quol 
mical  inter  ignes  Luna  minores,  quot  eadem  radiis  nitet,  quot 
montibus  riget,  quot  maculis  horret,  quot  sese  in  facies  per  omnes 
orbis  atates  vertit,  vertelque.  lUud  vobis  pollicemur,  nos  lunalicas 
illasvices  minime  secutos,eundem  semper  erga  vos  viillum  benevo- 
lenlia ac  grati  animi  plenissimum  servaturos.  Lucebil  illud  nilidissi- 
mnmaslrum  fiiluris  saculis,  quasi  perpetuum  quoddam  montimen- 
Galiieo  Gaulii  — Tom.  III.  IO 
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tum  vestri  in  nos  benefica,  in  quo  sera  poslerilas  argenteis  characle- 
ribus  exaratum  legai,  quantum  vobis  debemus.  Tibi  vero,  serenissime 
Princeps,  a regnorum  omnium  auctore  oc  moderatore  Deo  preca- 
mur,  ut  Àquilam  tuam,  expansis  alis  imperii,  tanquam  fortissimum 
propugnaculum  Othomanicce  Lance  opponat,  ne  totum  compleat 
orbem.  Dixi. 


LETTERA  DEL  P.  GIISEPPE  BIANGANO 

AE.  rADRE  CRISTOFOBO  «HIEMBERGEB  <<> 


KcTerPtulo  in  Cristo  Padre, 


Altrettanto  cara  m'è  stala  la  lettera  di  V,  R.,  quanto  discara 
f occasione  di  scriverla;  quella,  cara  per  venire  da  persona  da  me, 
sebben  per  altro  molto  amata,  in  particolare  però  per  esser  già 
conosciuta,  anzi  celebre,  nelli  studj  matematici;  la  somiglianza  degli 
studj  me  le  rendono  sopra  modo  affezionato,  e perciò  anco  deside- 
roso di  sue  lettere:  discara  è stata  l'occasione,  e tanto  più,  quanto 
più  lontana  dal  genio  mio,  il  quale  amo  sommamente  la  sincerità 
ed  abborrisco  in  estremo  V offendere  altrui.  Ho  sentito  gran  dispia- 
cere che  il  Galileo  si  sia  offeso,  massime  che  conosco  che  egli  ha 
ragione;  massime  che  io  ciò  previdi  e cercai  d' impedirlo,  ma  non 
mi  riuscì  compitamente;  massime  che  amo  ed  ammiro  il  Galileo, 
non  solo  per  la  sua  rara  dottrina  ed  invenzione,  ma  anco  per 
l' antica  amicizia,  che  già  contrassi  con  lui  in  Padova,  dalla  cor- 
tesia ed  amorevolezza  del  quale  restai  legato:  nè  credo  sia  stalo 


(I)  Ediz.  di  Pad.  toc.  cil.  pag.  AOG.  — MU.  Palai,  loc.  cil.  pag.  68. 
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alcutw,  che  abbia  pià  pubblicato,  confermato  e difeso  le  sue  inven~ 
zioni  di  me  in  pubblico  ed  in  privalo,  tanto  in  questa  corte  di 
Parma,  quanto  in  quella  di  3Iantova,  col  far  vedere  col  canocchiale 
la  Luna,  le  Medicee,  e l’altre,  sino  anco  alli  stessi  principi  di  Man- 
tova; ed  al  Cardinal  Gonzaga  confermai  mollo  tali  invenzioni, 
per  tutto  con  somma  lode  del  Galileo.  Testimonio  ne  può  essere 
una  mia,  scritta  a lui  in  confermazione  e congratulazione  delle 
sue  invenzioni,  se  pur  li  fu  recapitata.  Ma  dirà  la  R.  V.:  Bene 
currebatis;  quis  vos  fascinavit,  o insensati  Calata:?  doppia  dun- 
que, che  di  questo  problema  io  sono  stato  pili  tosto  revisore  ed 
assistente,  che  autore,  iluuùai  V autore,  che  non  dovesse  dire  con- 
tro al  Galilei  quella  parte  che  V offendeva,  ed  egli  accettò  il  consi- 
glio; onde  nè  avanti  il  duca  di  Mantova,  nè  avanti  al  cardinale 

10  disse,  nè  vi  si  sentì  altro  che  lodi  ed  ammirazioni  del  Galilei, 
come  ponno  testificare  i Padri  della  Congregazione,  che  v’ erano; 

11  che  alleggerisce  mollo  la  colpa,  poiché  non  furono  dette  in  tani 
preclaro  principum  consessu.  È vero,  che  quando  lo  disse  in 
pubblico,  ove  non  fu  principe  alcuno,  gli  scappò  detto  non  so  che, 
che  mi  dispiacque,  e l'avvisai,  massime  per  aver  fallo  contro  al 
mio  volere.  Quando  se  ne  faceva  copia  per  Roma,  l'avvisai  di 
nuovo  che  avvertisse  di  cancellare  quello  insulto  contro  al  Galilei: 
mi  disse  che  lo  farebbe,  e poi  anche  che  l’ aveva  fatto;  ma  non 
fece  quanto  conveniva:  io  non  poteva  far  altro,  poiché  egli  è Padre, 
et  a;tatem  habet.  Gli  voglio  oggi  mandare  la  lettera  di  V.R.  acciò 
veda  il  frutto  della  sua  propria  volontà. 

Quanto  alla  controversia,  sebbene  Ella  dice  il  vero,  che,  poco 
più  0 meno  che  si  pigli  il  diametro  lunare , corre  la  dimostrazione, 
il  punto  della  difficoltà  non  vien  posta  da  noi  in  questo,  ma  sibbene 
in  tUtro;  cioè,  che  ponendo  monti  nella  periferia,  fa  che  la  perife- 
ria lunare  passa  per  le  cime  de' monti,  e che  il  diametro  arrivi  alla 
cima  di  quelli:  come  potrà  provare  che  lo  avanzino,  e di  quanto? 
Che  poi  veramente  non  vi  siano  monti  in  quel  giro,  lo  dimostra 
l' osservazione,  massime  quando  la  Luna  è si  vicina  al  plenilunio, 
che  pare  tonda;  perchè  allora  non  si  vedono  adombrazioni  verune, 
se  non  poche,  nella  parte  però  opposta  al  Sole;  le  quali  poi  poco 
dopo  spariscono,  e resta  il  giro  della  Luna  tutto  lucido,  senza  al- 
cuna ombra  o segno  d' inegualità.  Ora  io  la  ringrazio  molto  della 
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sua  cortese  ammonizione,  e gliene  resto  obbligato.  Risaluto  mollo 
raramente  il  padre  Clavio,  e mi  dispiace  ch’egli  sia  in  letto;  il 
simil  faccio  con  gli  altri  matematici.  Alle  orazioni  e SS.  Sacrificj 
suoi  molto  mi  raccomando. 

Di  V.  R. 

Di  Parma  alli  14  di  giugno  inii. 

Seno  in  Ctisa  AHei. 

GIOSEFFO  BIANCANO. 


LETTERA  DEL  P.  CRISTOFORO  GRIERRERGER 

A «AI.II.EO 


Post  discessum  Dominationis  tua,  scripsi  Parmam  ad  eum, 
quem  putabam  anthorem  fuisse  problematis  de  Ittnarium  montium 
altitudine:  ab  eo  accepi  responsum  hoc  septimana,  quod  Domin. 
luce  una  cum  bisce  meis  Iransmitto,  ut  et  patri  iUi,  et  D.  tua, 
atque  adeo  utrique  mihique  ipsi,  satisfaciam.  Slitto  etiam  alteram 
epistolam  Perusianam,  in  qua  non  solum  auctor  epistola,  sed 
Perusium  ipsum  apud  te  sese  purgare  videtur,  vel  potius  sese 
probare  D.  tua.  Ego  eam  accepi  quatuor,  vel  quinque  diebus 
postquam  scripta  fuit,  non  in  Julio,  sed  Junio;  nec  statim  ad  te 
misi,  quod  tunc  scribere  certas  ob  occupationes  non  potuerim. 
Uodie  ad  eandem  respondebo,  saltem  ad  ea,  qua  ad  me  spectant; 
nam  reliqua  a D.  tua  expecto.  P.  Clavius  adhuc  ibidem  fixus 
est,  ubi  postremo  salutatus  est:  incipit  tamen  quandoque  oriri 
et  occidere.  Planetas,  etsi  ex  parte  fatigati,  fatigare  tamen  ocu- 
laribus  non  desistimus.  In  Mercurio,  nisi  Mercurium  agnoscere 
non  potuimus;  scilicet  vaferrimus  agnosci  non  vult.  Adhibitis 
acutioribus,  atque  cum  Joce  comparatus,  visus  est  per  vitra  Jori 
par  sine  vitro  viso,  nec  defeclum  ullum  certo  discernere  potai. 
-Moveri  circa  Solem,  esseque  Venerem  sublimiorem,  rei  ex  co 
adducor  ut  credam,  quod  multiplicalionem  perspicilli,  guantam 
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Yenus,  curri  nobis  est  vicina,  ìibenter  admiltit,  ipse  non  admiliat; 
quin  fixas  simulet,  et  scintiUatione  imitelur.  Et  quamvis  non  pu- 
tern  alia  a D.  tua  in  Mercurio  visa  esse,  quidquid  tamen  iUtid 
est,  quod  Galilaicum  perspicillum,  viditque  Florentia,  fac  saltem 
ut  etiam  Roma  vidisse  Galileum  sciat.  Non  ero  hoc  vice  longior: 
bisce  salutasse  reversum  in  palriam  sat  est.  Ubi  per  occupationes 
licuerit,  atque  rescripserit,  vellem  una  remitteret,  quam  cum  bisce 
meis  misi.  Salutant  D.  tuam  omnes,  quos  toties  in  collegio  Romano 
salulavit,  et  saluto  in  primis  ego,  meque  D.  tua  commendo  et 
commendat  etiam  perspicillum  Clavianum  expectatque  avide  sociarì 
cum  Galileo.  Mihi  Clavianum  sensim  consenescere  videtur  cum 
Clavio.  Vale,  D.  Galilee,  mullosque  in  annos  Ubi,  nobisque,  im- 
irrimisque  Deo  oplimo  maximo,  vive. 

Homs  24  juuii  1611. 

Obssnantissirauj 

CHRISTOPHORUS  GRIEMBERGERUS 


LEnERA  DI  GALILEO  AL  GRIENBERGER 


In  risposta  al  Prolilcna  r.  allr  lettere  antecedenti  (l| 


Rispondo  tardi  alla  gratissima  lettera  di  YS.  M.  R.  delli  24 
di  giugno^  perchè  in  un  mese  che,  parte  avanti  la  ricevuta  e 
parte  dopo,  sono  stato  in  letto  ammalato,  il  cumulo  delle  let- 
tere arrivatemi  da  diverse  bande  si  è fatto  così  grande,  che  mi 
tiene  sbigottito  come  e quando  io  possa  rispondere  a tutte; 


(I)  Eiliz.  di  Pad.  lue.  rii.  pa".  lilU.  — Tra  j MSS.  Palatini  non  trovasi  l ori 
einalo  di  questa  iutiera. 
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rendendomisi  di  piu  tal  debito  difficile  in  una  convalescenza 
molto  languida,  e dagli  estremi  ed  insoliti  caldi  travagliatissi- 
ma: aggiugnesì,  che  molte  delle  dette  lettere,  come  quelle  che 
contengono  alcune  difficoltà  promossemi  intorno  alle  cose  scritte 
ed  osservate  da  me,  ricercano  non  solamente  necessarie,  ma  assai 
lunghe  risposte:  c forse  ne  averà  V.  B.  già  veduta  qualcheduna 
costi  in  Roma.  Ho  differito  di  mano  in  mano  più  il  rispondere 
a quelli  amici,  della  cortese  familiarità  dei  quali  mi  pareva 
poter  prendere  maggior  sicurtà;  per  lo  che  non  diffido  da  lei 
scusa  e perdono  della  dimora  e silenzio  tenuto  per  questo  tempo, 
e tanto  più,  quanto  mi  bisognerà  essere  alquanto  prolisso,  vo- 
lendo, se  potrò,  dar  soddisfazione  ai  dubbi  del  M.  R.  P.  Gioseffo 
Biancano,  e dell'altro  M.  R.  P.  autore  del  Problema  De  luna- 
rium  Monlium  altiludine;  per  lo  quale  uffizio,  male  la  mano 
c peggio  la  testa  mi  averiano  nei  passati  giorni  servito.  Ho  ve- 
duto la  lettera  del  P.  Biancano  scritta  alla  R.  V.,  e ne  ho  preso 
particolar  contento,  scorgendo  in  essa  non  solamente  la  conti- 
nuata affezione  di  S.  R.  verso  di  me,  ma  il  dispiacere,  che 
mostra  essersi  preso  per  le  mordacità,  che  in  più  di  un  luogo 
pone  contra  di  me  nel  soprannominato  problema  il  suo  autore, 
le  quali  per  confessione  di  S.  R.  sono  fuori  della  ragione  e del 
mio  merito;  anzi  rendono  sospette  di  simulazione  e flnzione  le 
altre  parole,  che  paiono  esservi  poste  in  mia  lode;  perchè  non 
è nessuno  cosi  semplice,  che  non  intenda  come  le  laudi  possono 
essere  per  ironia  o per  adulazione,  ed  insomma  con  affetto  di 
animo  contrario  a quello  della  lingua  proferite,  ma  non  già  i 
biasimi  o gl’insulti,  li  quali  sempre  procedono  ex  corde.  E se 
bene,  considerata  l’ occasione  delle  rampogne  in  sè  stessa , io 
poteva  senza  pregiudizio  alcuno  della  riputazion  mia  disprez- 
zarle e trascurarle,  essendo  pur  troppo  chiaro  a chi  averà  ve- 
duto il  mio  Avviso  Astronomico  ed  il  detto  Problema,  quanto 
immeritamente  mi  erano  opposte;  tuttavia  rispetto  al  luogo 
onde  elle  escono,  ed  ai  luoghi  dove  furon  pronunziate  ed  inviate, 
non  conveniva  che  io  le  trasandassi  o dissimula.ssi:  perchè 
r attestazione  di  uno  dei  Fratelli  di  una  Congregazione,  per 
somma  sceltezza  di  lettere  e perfezione  di  dottrina  già  fatta 
di  assoluta  autorità  nel  persuadere  ed  arbitra  nel  determinare 
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circa  i particolari  di  tutte  le  scienze,  debbe  essere  stimata  non 
poco,  e tanto  piu  venendo  pronunziata  in  pubblici  concorsi  di 
letterati,  e mandata  sino  nelle  Rome,  che  tanto  è,  quanto  nel 
cospetto  del  Mondo  tutto.  Onde  pare , che  di  non  minor  difesa 
mi  fosse  necessaria  che  di  quella  di  alcuno  dei  medesimi  Fra- 
telli, quale  è il  Padre  Biancauo,  la  R.  Y.  e qualche  altro  professore 
del  vostro  famosissimo  Collegio.  Per  quanto  dunque  aspetta  a 
questa  parte,  io  resto  inflnitamente  obbligato  al  P.  Riancano,  e 
dispiacenti  che  la  lettera,  la  quale  S.  R.  accenna  avermi  già 
scritta,  si  sia  perduta,  nè  mi  sia  pervenuta  in  mano;  il  qual 
disordine  mi  averà  senza  mia  colpa  fatto  apparire  poco  diligente 
in  rispondere  ai  debiti  che  ho  a S.  R. 

Quanto  poi  all'altra  parte  della  lettera,  dove  il  P. Riancano 
mostra  di  concorrere  coU'autore  del  Problema,  in  aver  due  dif- 
flcoltà  nelle  cose  determinate  da  me  circa  la  Luna,  cioè,  che  io 
con  metodo  impossibile  abbia  tentato  di  misurar  le  altezze  di 
alcuna  delle  eminenze  di  quel  corpo;  e l'altra,  che  falsamente 
e senza  alcima  necessità  abbia  creduto  e posto,  che  le  dette 
eminenze  si  distendano  sino  all'  estrema  visibile  circonferenza 
di  essa  Luna,  giacché  le  medesime  dilBcoltà  sono  anco  scritte 
nel  Problema:  tenterò  di  solverle  nell' esaminare  unitamente 
anco  le  altre  cose,  che  in  esso  Problema  mi  sono  scritte  contro; 
sebbene  in  effetto  ed  essenzialmente  ninna  altra  contrarietà  vi 
ritrovo,  eccetto  che  alcune  tagliate  di  parole  veementi,  pronun- 
ziate forse  per  agumento  del  suo  credito  e diminuzione  del  mio 
negli  animi  degli  uditori,  di  quelli  però,  che  non  avessero  ve- 
duto il  mio  Avviso  Astronomico;  perchè  qualunque  veduto  lo 
avesse,  averia  ben  anco  riconosciuto,  come  il  detto  Problema, 
e nel  tutto  ed  in  ciascuna  sua  parte,  è l'istcsso  a capello,  senza 
pure  un  minimo  punto  di  più  o di  meno  che  quello  che  scrivo 
io  nel  mio  Avviso:  e non  posso  abbastanza  maravigliarmi,  che 
un  Padre  ripieno  di  tanta  eloquenza,  di  tanta  dottrina  e,  come 
io  stimo,  ornato  di  ottime  qualità  e santissimi  costumi,  si  sla 
indotto  a voler  impugnare  un  trovato  di  altri  come  mal  fondato 
e mendoso,  ed  a palesarlo  per  tale  col  porgliene  a fronte  un 
altro  perfetto  e,  come  diciamo,  numeris  omnibus  absolutum;  a 
A- he  poi  in  ultimo  non  si  veda  produrre  altro  che  ristesse  cosa 
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ad  unguem  biasimala  e condcnnata.  È il  primo  assunto  o fon- 
damento del  Problema,  che  le  eminenze  nella  Luna  sieno  vera- 
mente reali  e non  fittizie;  il  che  prova  con  una  ragione  presa 
da  una  certa  esperienza,  lo  dico  l’istesso  iieirAvviso,  e colla 
medesima  esperienza  puntualmente  lo  dimostro.  Suppone  nel 
secondo  luogo,  che  la  circonferenza  estrema  della  Luna  non 
abbia  di  tali  eminenze,  ma  sia  perfettamente  circolare.  Or  questo 
pare  veramente  che  sia  detto  più  per  un  poco  di  occasione  di 
tassarmi , che  per  bisogno  che  ve  ne  sia  per  fabbricar  la  dimo- 
strazione, la  quale  di  tali  principj  niente  si  serve,  nè  può 
servirsene,  giacché  in  essa  circonferenza  tali  eminenze  non  si 
scorgono,  ed  il  medesimo  autore,  nel  fabbricar  la  dimostrazione, 
immagina  un  altro  cerchio  massimo,  il  quale,  passando  per  il 
vertice  dell’eminenza  da  misurarsi,  seghi  anco  le  parli  più 
depresse  e,  come  diremmo  noi,  le  pianure  di  essa  Luna. 

Or  qui  voglio,  prima  che  io  passi  alle  altre  considerazioni, 
fermarmi  alquanto,  e tentare  di  purgarmi  appresso  1'  autor  del 
Problema,  se  mai  occorrerà  che  S.  R.  possa  veder  questa  let- 
tera, dimostrando,  che  per  avventura  non  (come  esso  scrive) 
lapsus  est  (ìalUeus,  quod  nullis  rationum  momenlis  coactus,  ìu- 
narem  spnaram  montuosa  superficie  undequaque  circumambiri 
volurrit:  itaque  tn  tnaximas  di/ficuUatum  angustias  conjectus  ea 
respondere  conalus  est , qua  eum  magie  in  laqueos  indueant , 
quam  cxuanl.  Ac  noe  ipsi  muUiplex  ac  maximum  rationum 
agmen,  brevi  quodam  commentariolo,  memoria  atque  exercitationis 
gratin  expìicamus,  quo  ejus  rationes  labefactari  ac  profligari 
necesse  est.  Dispiacemi  bene  di  non  aver  queste  tali  ragioni  ed 
obbiezioni,  per  potere  o rispondergli,  o cedendo  quietarmi  e 
mutar  opinione;  e se  per  mezzo  della  K.  V.  mi  potesse  succedere 
di  vederle,  gliene  terrei  obbligo  particolarissimo.  Ma  tornando 
al  caso,  dico,  che  non  senza  uiuna  ragione  mi  son  mosso 
a dire,  che  le  asprezze  della  superficie  lunare  si  estendono 
sino  all’ ultima  visibil  circonferenza;  anzi  pure,  che  e la  ragio- 
ne, ed  anco  in  parte  il  senso,  mi  persuadono  a ciò  credere; 
perchè  scorgendosi,  come  la  parte  più  chiara  della  Luna  è 
ripiena  di  montuosità,  dove  che  le  gran  macchie  ne  hanno 
IHH'bissime,  ed  essendo  che  e.sse  parti  chiare  si  dilatan  sino 
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aH’uUima  visibil  circonferenza,  alla  quale  non  si  vede  clic 
arrivino  le  gran  macchie;  perchè  non  debbo  io  con  ragione 
credere  che  anco  quella  parte  sia  montuosa?  Risponde  l'autore 
del  Problema:  Apparent  in  ta  Luna  facie,  qua  terrai  aspidi, 
tumores?  est  igilur  ratio,  cur  eos  tniòi  esse  a/lirmemus:  non  ap- 
parent in  exlrema  peripheria?  non  est  iijilur  ratio  cur  eos  inibi 
esse  affirmemus;  cum  si  inibi  essent,  nulla  sufficiens  ratio  prohi- 
beat,  quin  apparerenl.  Ma  io  domando  al  Padre,  come  ei  fa  a 
vedere  che  nelle  parti  di  mezzo  delia  Luna  vi  sono  eminenze? 
Mi  risponde  nel  Problema;  perchè  vede  alcune  cuspidi  nella 
parte  tenebrosa  vicine  al  confine  della  luce,  illuminate,  benché 
interamente  separate  da  essa  parte  lucida.  Ora  io  metto  in  con- 
siderazione a S.  R.  come  sìmile  clTetto  non  può  accadere,  nè 
aver  luogo  nell’ estrema  circonferenza,  nè  menu  nelle  parti  assai 
vicine  a quella,  e ciò  per  due  ragioni:  prima  perchè,  quando  il 
confine  della  luce  è vicinissimo  all'estrema  circonferenza  c che 
la  parte  oscura  della  Luna  è verso  noi,  allora  le  parti  montuose 
della  Luna  hanno  la  parte  illuminata  avversa  a noi,  e ci  vol- 
gono l’oscura;  onde  i loro  vertici  solamente  un  poco  per  fianco 
potriano  farcisi  visibìli:  ma  ciò  è anco  impossibile,  quando  bene 
fossero  tutti  lucidi,  per  la  seguente  ragione,  cioè  perchè  gli 
spazj  ed  intervalli  tenebrosi  e bassi,  che  separano  le  cuspidi 
illustrate  dal  confine  del  lume,  restano  iuvisibili  a noi  nelle 
parti  estreme  della  Luna,  mediante  la  loro  bassezza  e lo  sfug- 
gimento  ed  il  vedersi,  come  dicono  i prospettivi,  in  iscorcio 
r ultime  parti  della  superficie  lunare,  che  piegano  verso  l’estrema 
circonferenza;  per  lo  che  tali  cuspidi  deono  apparire  attaccate 
e congiunte  coi  lumi  vicini  posti  sopra  l’ istesso  termine  e 
confine  della  luce;  il  che  non  accade,  quando  il  detto  confine 
passa  sopra  le  parti  più  interiori  del  disco  lunare,  dove  i raggi 
dell’ occhio,  cadendo  meno  obliqui,  comprendono  benissimo  le 
separazioni  di  tali  cuspidi  luminose  dal  confine  delle  tenebre. 
Non  vai  dunque  l’ illazione  del  Padre:  Apparent  tumores  in  me- 
dio? ergo  ibi  sunl;  non  apparent  in  circumferentia?  ergo  inibi  non 
sunt:  perchè  non  ci  è ragione,  per  la  quale  nella  circonferenza 
debbano  apparire.  Soggiungo:  Scrive  il  Padre:  Aiìparent  in  Luna 
facie,  qua  terras  aspidi,  tumores?  rispondo  io  di  no,  e dico,  che 
Galileo  Galilei  — Tov.  III.  10* 
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i (umori  ed  eminenze  della  Lnna  (come  eminenze)  non  solamente 
non  si  vedono  o possono  vedere  da  tanta  distanza,  ma  non  si  scor» 
gerebbero  nè  anco  dalla  vicinanza  di  100  miglia,  siccome  i 
nostri  colli  e le  maggiori  montagne  niente  si  discemerebbero 
sorgere  dai  piani,  da  un’altezza  e lontananza  di  50  miglia  e 
di  meno  ancora.  Come  dunque  sappiamo  noi  la  Luna  esser 
montuosa?  Lo  sappiamo  non  coi  semplice  senso,  ma  coll' accop- 
piare c congiungerc  il  .discorso  coll’  osservazioni  e apparenze 
sensate,  argomentando  in  simil  guisa.  La  linea  od  arco,  che 
distingue  la  parte  oscura  della  Luna  dalla  illuminata,  si  vede 
crestata,  sinuosa,  merlata  ed  insomma  inequabilissima;  adunque 
ella  non  può  esser  termine  deli’  illuminazione  in  una  supcrtìcie 
sferica,  tersa  ed  eguale,  ma  sibbenc  di  una  montuosa  ed  ine- 
guale: di  più  vedonsi  nella  parte  illuminata  della  Luna  moltis- 
sime macchiette  negre,  ed  assai  maggiori,  piu  frci|ucnti  e più 
oscure  vicino  al  confine  della  luce,  che  più  lontano;  vedonsi  in 
oltre  tutte  le  dette  macchie  oscure  distendersi  verso  la  parte 
opposta  all’irradiazione  del  Sole,  c circondate  verso  la  parte  del 
Sole  da  alcuni  dintorni  più  chiari  che  le  parti  circonvicine,  e 
di  altri  simili  dintorni  ancora  dall’altra  parte  opposta,  dopo  i 
quali  seguitano  alcune  projezioni  oscure;  e tali  macchie  si  vanno 
diminuendo  secondo  che  il  confine  dell’  iiluminazione  va  proce- 
dendo avanti,  cioè  secondo  che  il  Sole  più  se  gli  eleva;  sicché 
finalmente  si  perdono  del  tutto  e sì  annichilano,  restando  nel  ple- 
nilunio lucida  ogni  parte.  Ed  all' incontro,  nel  voltar  del  Sole  e 
nel  decrescer  la  Luna,  tornano  a vedersi  vicino  al  confine  della 
luce  altre  simili  macchie  negrissìine,  le  quali  nell’ abbassarsegli 
il  Sole  vanno  allungandosi,  mostrandosi  parimente  circondate 
da  alcuni  dmtomi  molto  lucidi.  £ finalmente  dentro  alla  parte 
non  illuminata  di  essa  Lana,  alquanto  lontano  dal  termine 
della  luce,  appariscono  in  guisa  di  stelle  alcune  particelle  illu- 
strate, le  quali  crescendo  appoco  appoco  si  vanno  a congiugnere 
col  termine  della  luce,  che  parimente  cammina  verso  di  quelle, 
quando  però  la  Luna  è crescente,  e per  1’  opposito  nella  decre- 
scente simili  stellette  si  separano  più  e più,  c finalmente  si 
estinguono  e si  perdono.  Ma  tali  accidenti  ed  apparenze  in  niun 
mo«lo  possono  accadere  in  una  superficie  sferica,  che  sia  liscia 
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ed  eguale;  ma  ben  rispondono  ad  ttnguem  in  una  ineguale  e 
montuosa;  adunque  con  necessaria  dimostrazione  si  conclude, 
la  superficie  lunare  esser  piena  di  eminenze  e bassure.  Queste 
sono  le  apparenze  e fenomeni,  li  quali  fatti,  supposizioni  eil 
ipotesi  del  discorso,  necessarissimamente  convincono  altrui  a 
tenere  senza  ninna  dubitazione  cbe  |a  superficie  lunare,  che 
rìsguarda  verso  la  terra,  sia  montuosa  ed  ineguale.  Ma  che 
simili  montuosità  e prominenze  fossero  a noi  visibili  (rimosse 
le  narrate  mutazioni  di  ombre  e di  lumi),  mediante  il  loro 
sporgere  e rigonfiare  verso  la  vista  nostra,  è del  tutto  impossi- 
bile; siccome  apertamente  si  scorge  nelle  parti  dì  essa  superficie 
lunare  lontane  assai  dal  confine  del  lume,  ed  in  tutta  la  mede- 
sima superficie  nel  plenilunio,  quando  per  esser  dall'altezza  dei 
raggi  solari  sopra  essa  superficie  tolte  tutte  le  ombre,  e ripiena 
di  luce  tutta  quella  superficie,  che  è esposta  alla  nostra  vista, 
ci  si  rappresenta  solamente  un  piano  di  parti  egualmente  di- 
stese. Ora  perchè  delle  soprannarrate  apparenze  di  lumi  ed 
ombre,  quando  bene,  siccome  io  assolutamente  credo,  siano 
ancora  circa  l' estrema  circonferenza  non  meno  che  nelle  parli 
più  interne,  ninna  può  in  mudo  alcuno  da  noi  scorgersi  e 
distinguersi;  però  ninna  conghiettura,  indizio  ed  argomento  ci 
possono  elle  somministrare  dell'  essere  o non  essere  la  detta 
circonferenza  montuosa.  £ che  le  narrate  varietà  di  ombre  c 
lumi  non  possano  nell’estrema  circonferenza  da  noi  vedersi 
(ancorché  realmente  vi  siano,  quando  la  Luna  è vicina  alla 
congiunzione  col  Sole,  ed  anco  nell’  istessa  opposizione  c pleni- 
lunio), procede  dallo  sfuggimento  e inclinazione  della  sferica 
superficie  lunare,  sopra  la  quale  i raggi  della  nostra  vista  niente 
si  elevano  negl'istessi  toccamenti  che  si  fanno  nell’ estrema 
circonferenza,  e pochissimo  si  innalzano  sopra  le  partì  nd  essa 
ultima  circonferenza  vicinissime;  onde  le  ombre,  che  solamente 
occupano  le  parti  più  depresse  e circondate  dalle  eminenze,  ci 
restano  totalmente  ascose,  c le  cuspidi  luminose,  benché  sepa- 
rate dal  confine  della  luce,  ci  appariscono  congiunte  con  quello, 
restando  gli  spazj  tenebrosi  e bassi,  che  tra  esse  cuspidi  ed  il 
confine  della  luce  s’ interpongono,  non  toccati  dai  raggi  della 
vista,  e per  tanto  invisibili  a noi.  Io  dichiarerò  con  una  parli- 
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colar  dimostrazione  più  apertamente  l’intenzione  mia,  e ciò  non 
per  intelligenza  della  R.  V.,  che  so  che  anco  il  detto  sin  qui  e 
a lei  ed  a’  suoi  simili  superfluo,  ma  per  meglio  esplicarmi  a 
qualche  altro,  che  non  fusse  esercitato  nella  prospettiva  quanto 
bisognerebbe,  se  per  accidente  questa  mia  lettera  gli  pervenisse 
alle  mani:  però  S.  R.  e gli  altri  suoi  Fratelli  intendentissimi  mi 
perdonino  e scusino  se  io  troppo  mi  diffondo.  Dico  dunque, 
che  qualunque  volta  una  superfìcie  ineguale  e montuosa  viene 
illuminata  dal  Sole  o da  altro  lume  particolare,  sicché  vi  restino 
le  eminenze  illustrate  c le  bassure  tenebrose,  il  Sole,  o chi  nel 
Sole  fusse  collocato,  assolutamente  non  vedrà  alcuna  delle  parti 
ombrose,  ma  solo  le  illuminate;  perchè  procedendo  in  tal  caso 
i raggi  della  vista  e della  illuminazione  per  le  medesime  linee 
rette,  nè  potendo  esser  ombra  dove  arriva  il  raggio  illuminante, 
adunque  niuna  delle  parti  oscure  potrà  esser  veduta;  ma  biso- 
gnerà che  per  vederle  il  raggio  visuale  si  elevi  sopra  la  detta 
superfìcie  più  del  raggio  solare,  come  nella  figura  si  scor- 
ge (Tav.  IV,  Fig.  VI),  sendo  il  punto  O il  luogo  del  corpo  illumi- 
nante; e la  superfìcie  montuosa  BC,  le  cui  eminenze  vengono 
illustrate,  e le  parti  basse  restano  adombrate.  Qui  è manifesto, 
che  r occhio  posto  in  0 non  vedrà  alcuna  delle  ombre  della 
superficie  BC,  avvengachè  i suoi  raggi  procedino  con  quelli  del 
corpo  illuminante;  ma  per  veder  le  parti  ombrose  è necessario 
che  l’occhio  si  elevi  sopra  i raggi  luminosi,  come  per  esempio 
nel  punto  A.  Dico  di  più,  che  quando  il  corpo  illuminante  fusse 
egli  più  elevato  sopra  la  superfìcie  da  illuminarsi,  e l’occhio 
meno,  come  se  l’ occhio  fusse  in  0 ed  il  Sole  in  A,  allora  molto 
più  rcsteriano  le  parti  adombrate  di  essa  superfìcie  ascose  alla 
vista.  Ora  perchè  i raggi  visivi,  che  abbracciano  l’estrema 
visibii  circonferenza  del  corpo  lunare,  non  hanno  elevazione 
alcuna  sopra  essa,  ma  toccano  in  lei  la  superfìcie  della  Luna; 
manifestamente  si  scorge,  come,  costituito  il  Sole  in  qualsivoglia 
luogo,  mai  non  potranno  da  noi  esser  vedute  le  ombre  delle 
bassure  alla  detta  circonferenza  vicinissime;  anzi,  restando  tali 
parti  oscure  celate  tra  l’ eminenze  circonvicine  illuminate,  altro 
non  si  scorgerà  che  una  continuazione  tutta  luminosa.  Io  sento 
r autor  del  Problema  dirmi,  che  il  detto  da  me  sin  qui,  beuché 
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concluda  di  necessità,  che  le  montuosità  nella  circonferenza 
lunare,  quando  ben  veramente  vi  fossero,  come  nelle  parli  da  essa 
circonferenza  remote  concluse,  e non  possano  da  noi  per  via  delle 
medesime  apparenze  essere  dimostrate,  non  però  inferisce  che 
necessariamente  elle  vi  sieno;  e che  sin  ora  io  non  averei  più 
ragione  di  affermare  che  quelle  vi  sieno;  che  egli  si  abbia  di 
negarlo:  anzi  di  più  soggiugne,  che  sebbene  le  diversità  di  lumi 
e di  ombre  non  hanno  luogo  nella  circonferenza  lunare  per 
farci  conoscere  se  sia  montuosa  o no , pur  vi  ha  luogo  altra 
apparenza,  per  suo  credere  necessaria,  la  quale  scorger  da  noi 
si  dovrebbe,  se  veramente  la  detta  circonferenza  fusse  montuosa; 
e questa  è,  che  si  doveria  veder  dentata  in  guisa  di  sega,  e non 
egualmente  piegata  senza  tumore  o cavità  veruna;  il  che  non  si 
scorgendo  da  noi,  pare  a S.  R.  che  io  ed  abbia  detto  il  falso,  e 
che  senza  necessità  nessuna  mi  sia  andato  ad  inviluppare  in 
intrighi,  dai  quali  impossibil  mi  sia  lo  sciogliermi  e svilupparmi. 
Resta  dunque  che  io  dichiari,  come  i motivi  c le  cause  che 
mi  hanno  indotto  a credere  che  le  montuosità  lunari  si  disten- 
dano sino  all'  ultima  visibil  circonferenza,  e forse  più  oltre,  non 
sono  state  arbitrarie,  ma  necessarie;  e poi  che  io  di  nuovo  mi 
affatichi  in  dichiarare,  più  lucidamente  e diflùsamente  che  non 
feci  nel  mio  Nunzio  Sidereo,  come  nessuna  dentatura  od  asprezza 
si  può  nè  si  dee  scorgere  nell'  ultimo  cerchio  visibile  della 
Luna. 

Dico  pertanto,  tre  principalmente  esser  le  cause,  dalle  quali 
persuaso  e convinto  ho  stimato  e stimo,  che  le  montuosità 
lunari  siano  per  tutta  la  sua  visibil  circonferenza:  la  prima 
delle  quali  è,  che  essendo  la  superficie  della  Luna  distinta  in 
due  parti,  |>er  cosi  dire,  integrali,  cioè  in  quella  che  meno 
vivamente  riceve  il  lume  solare  (perlochè  volgarmente  la  do- 
mandiamo le  macchie)  e nell'altra  più  chiara  c splendente; 
delle  quali  due  parti  questa,  e la  più  lucida,  si  diffonde  sino 
all'ultima  circonferenza,  e le  macchie  si  raccolgono  nelle  parti 
più  interne,  senza  che  alcuna  di  loro  (per  quanto  si  vede)  si 
distenda  sì,  che  arrivi  alla  circonferenza;  in  oltre  .scorgendo  noi 
col  telescopio  come  le  macchie  lunari  sono  egualissime,  ritro- 
vandosi solamente  in  alcune  di  loro  sparse  alcune  poche  quasi 
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isolette  o scogli  (che  altro  esempio  più  simile  per  ora  non  mi 
sovviene  ) , ed  all'  incontro  vedendosi  frequentissime  esser  le 
eminenze  e le  cavità  nelle  parli  più  chiare,  sicché  (siami  lecito 
usar  questa  parola)  le  pianure  e piccole  e rare  vi  si  trovino:  io 
non  so  qual  ragione  debba  persuadermi  a negare,  che  simili 
asprezze  si  distendano  sino  all’estrema  circonferenza,  la  quale 
dalle  parti  più  chiare  solamente  (per  quanto  l’occhio  ci  mostra) 
è ingombrata.  Ciò  veramente  non  averei  io  mai  potuto  fare 
senza  defraudare  la  propria  coscienza,  la  quale  poi  continua- 
mente mi  arerebbe  mormorato  all’ orecchio  queste  parole:  Fra- 
tello, tu  neghi  le  inegualità  nell’ ultima  circonferenza  lunare, 
perchè  tu  non  puoi  assegnar  ragioni  che  quietino  aH’obbiezioni, 
onde  è che  quelle  non  si  vedono?  e benché  forse  tu  satisfaccia 
a qualcuno,  tu  sai  bene  che  non  satisfai  a te  stesso.  La  se- 
conda e più  potente  ragione  è questa:  il  termine  e conQne  che 
divide  la  parte  illuminata  della  Luna  dall’oscura,  col  mostrarsi 
anfrattuoso,  merlato  e tortuoso,  è,  come  di  sopra  si  é dichia- 
rato, uno  degli  argomenti  potentissimi  e necessariamente  con- 
cludenti l’asprezza  della  superfìcie  lunare;  ma  tali  anfratti, 
merlature  e tortuosità  si  scorgono  sempre  in  detto  confine, 
ancorché  ei  sia  vicinissimo  all’ultima  circonferenza  visibile  della 
Luna;  il  che  accade  in  quattro  termini,  cioè  nella  prima  e 
nelPesli-ema  apparizione  della  Luna,  quando  avanti  e dopo  il 
novilunio  si  dimostra  falcata,  ma  sottilissima,  ed  un  giorno 
avanti  ed  uno  do|io  il  plenilunio:  adunque  le  lunari  montuosità 
già  indubitabilmente  si  spargono  ed  estendono  vicino  all’  ultima 
circonferenza  lunare;  ma  perchè  in  tali  luoghi  le  dette  merlature 
e adombrazìoni  si  vedono  in  iscorcio  mediante  lo  sfuggimento  ed 
incurv azione  della  globosità  della  Luna,  appariscono  solamente 
lunghe,  ma  strette  e sottili,  come  nella  figura  si  scorge  (Tav.  IV, 
Fig.  VII);  dove  le  medesime  inegualità  del  confine,  che  nella 
quadratura,  per  esser  vedute  in  faccia  o maestà,  appariscono 
grandissime  tanto  per  lunghezza  quanto  per  larghezza,  trasferite 
vicino  all’  ultima  circonferenza  lunare,  dove  si  vedono  in  iscor- 
cio e quasi  in  profilo,  perdono  assai  della  larghezza,  ed  appa- 
riscono lunghe  si,  ma  strette  e sottili,  perchè  pochissimo  se  gli 
eleva  il  raggio  visuale;  ma  trasferendole  finalmente  fin  all’ul- 
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lima  circonferenza,  sopra  la  quale  la  vista  non  ha  elevazione 
alcuna,  quivi  in  conseguenza  totalmente  si  perdono;  il  che  ac- 
cade nell'  esquisito  plenilunio. 

Qui  non  posso  dissimulare  un  poco  di  ammirazione,  che 
mi  apportano  alcune  parole  del  P.  Biancano,  quando  nella  let- 
tera a y.  R.  scrive:  Che  poi  veramente  non  vi  siano  monti  in 
quel  giro,  lo  dimostra  V osservazione,  massime  quando  la  Luna  è sì 
vicina  al  plenilunio  che  par  tonda,  perchè  allora  non  si  vedono 
adombrazioni  verune,  se  non  poche,  nella  parte  però  opposta  al 
Sole;  le  quali  poi  poco  dopo  spariscono,  e resta  il  giro  della  Luna 
tutto  lucido  senza  alcuna  ombra  o segno  di  inegualità.  Maravi- 
gliomi  dico,  come  S.  B.  abbia  trascorso  di  notare,  che  proce- 
dendo nel  plenilunio  i raggi  della  nostra  vista  per  le  medesime 
lince  rette  con  i raggi  del  Sole,  impossibil  cosa  è di  veder 
alcuna  delle  parti  ombrose,  siccome  impossibil  cosa  è che  resti 
ombra  dove  arrivano  i raggi  solari:  anzi  che,  per  essere  il  dia- 
metro del  Sole  assai  maggiore  dell’ intervallo  Ira  le  nostre  pupille, 
i raggi  solari  abbracciano  ed  illuminano  maggior  parte  delle 
bassure  vicine  alla  circonferenza  lunare,  che  quello  che  noi 
veder  possiamo,  essendo  che  i nostri  raggi  visivi  si  parton 
dall'occhio  nostro  come  da  vertice,  c conicamente  si  vanno 
allargando  sino  al  perimetro  lunare  ; c quei  del  Sole  per  l' op- 
posito,  derivando  dal  corpo  solare  come  base,  conicamente  si 
vanno  verso  la  Luna  ristringendo,  sicché  maggior  parte  della 
Luna  abbraccia  l' illuminazione  del  Sole,  che  non  fanno  i raggi 
della  nostra  vista,  lo  ho  gran  sospetto,  che  questi  PP.  discor- 
rano circa  la  faccia  della  Luna  veduta  da  noi , come  se  ella 
fosse,  non  il  convesso  di  una  mezza  palla,  ma  una  superficie 
circolare  distesa  in  piano;  nel  qual  caso  si  vedrebbono  le  proie- 
zioni dell’ ombre, procedenti  dalle  eminenze,  non  meno  spaziose 
e grandi  verso  1’  estremità,  che  intorno  alle  parti  di  mezzo. 

Conoscesi  dunque  sin  qui,  in  virtù  di  sensata  apparenza 
presa  dal  mescolamento  di  lumi  e di  ombre,  come  le  montuosità 
ed  asprezze  lunari  si  estendono  vicinissime  all’  ultima  circonfe- 
renza visibile;  e più  s’intende  come  tal  mescolamento,  benché 
nei  plenilunii  si  ritrovi  nell’estrema  circonferenza,  non  vi  si 
potendo  scorgere  mediante  lo  sfuggimento  della  curvità  lunare. 
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non  si  può  in  conseguenza  arguire  la  raonluosilà;  ma  solamente 
restano  alla  nostra  vista  esposti  i dorsi  tutti  illuminati  delle 
eminenze,  che  in  multiplicate  falde  l’una  dopo  l’altra  con  lun- 
ghissimi ordini  si  distendono. 

Finalmente  la  terza  ragione,  che  mi  ha  forzato,  non  che 
persuaso,  a porre  le  montuosità  fino  nell'estrema  circonferenza 
della  Luna,  è tale.  Quando  la  parte  illuminala  della  Luna  ci  si 
dimostra  sotto  la  forma  di  una  sotlil  falce,  la  circonferenza 
cava  ed  interiore  di  essa  falce  non  ò parallela  aU’altra  periferia 
esteriore  e convessa;  anzi  nelle  parti  di  mezzo,  le  quali  potriano 
chiamarsi  il  mentre  della  falce,  è ella  assai  larga,  e verso  i corni 
si  ^a  ristringendo,  sicché  nell  una  e nciraltra  estremità  termina 
in  due  acutissime  e sottilissime  punte,  nelle  quali  la  cava  e la 
convessa  circonferenza  unendosi  insieme,  ristringono  e serrano 
la  parte  lucida  tra  angustissimi  spazj  ; e già  in  queste  estreme 
corna  il  confine  dell’ ombra  e della  luce  diventa  quasi  l’istesso 
ultimo  cerchio,  che  termina  l’emisferio  della  Luna  da  noi  ve- 
duto; il  qual  cerchio  per  la  sua  sottigliezza  non  sarebbe  da  noi 
ritrovalo  in  Cielo,  senza  la  scorta  del  ventre  più  spazioso  e 
lucido,  che  a quello  ci  guida  e conduce.  Osservisi  ora,  tanto  nella 
crescente  quanto  nella  decrescente  Luna,  c tanto  nel  superiore 
quanto  nell  inferior  corno,  e vedrannosi  incontro  all’ una  e 
all’altra  estremità  di  esse  corna,  per  assai  lunghe  distanze,  poste 
nell’ultima  circonferenza  una,  due  c tre  cuspidi  illuminale, 
staccate  non  solamente  dalla  punta  del  corno,  ma  tra  di  loro 
divise  e distinte;  il  quale  efletto  in  modo  alcuno  non  accaderebbe, 
quando  1 esteriore  ed  ultima  visibil  circonferenza  della  Luna  fusse 
eguale  e non  montuosa:  ma  che  tali  cuspidi  illustrate  si  vedano 
per  grandi  intervalli  disgiunte  solamente  dall’  estremità  delle 
coma,  e non  dal  confine  dell’ombra  incontro  alle  parti  di  mezzo, 
cioè  incontro  al  ventre,  la  ragione  sarà  manifesta  a chi  delle 
diverse  vedute  in  virtù  della  prospettiva  sarà  capace,  e se  con- 
sidererà, che  le  cuspidi  incontro  al  ventre  non  solamente  ci 
volgono  la  parte  di  loro  avversa  al  Sole,  e però  tenebrosa,  ma 
che  gli  spazj  ombrosi,  che  dalla  parte  luminosa  le  separano  e 
distinguono,  si  perdono  per  esser  da  noi  veduti  in  iscorcio;  ma 
le  cuspidi  e cime  poste  incontro  all’  estremità  delle  coma  non 
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solamente  ci  mostrano  almeno  per  fianco  la  loro  parte  illumi- 
nata, ma  gli  spazj  tra  esse  ed  il  confine  della  luce  ci  si  rappre- 
sentano non  in  iscorcio,  ma  in  profilo,  c secondo  la  loro  mas- 
sima lontananza  da  esso  confine;  e gli  staccamenti,  cioè  gli 
spazj  tra  l' una  c l’ altra  cuspide,  non  sono  perchè  esse  sieno 
realmente  discontinuate  e separate,  ma  perchè  la  parte  della 
superficie  lunare  tra  quelle  frapposta  resta  adombrata,  c perciò 
invisibile. 

Da  quanto  sin  qui  ho  narrato  credo  che  ciascheduno,  che 
mediocremente  intenda  i termini  e gli  elTetti  di  prospettiva, 
averà  sentito,  che  non  senza  momento  alcuno  di  ragione,  come 
assai  resolutamente  pronunzia  l’ autore  del  Problema , ma  spinto 
e forzato  da  manifeste  apparenze  c necessarie  conghietture  ho 
aflermato,  le  montuosità  lunari  distendersi  fino  all’ ultima  visibii 
circonferenza.  Resta  ora  che  con  ogni  possibil  chiarezza  io  tenti 
di  rimovcr  le  difficoltà,  che  perturbano  alcuni,  ai  quali  sembra 
pur  necessario  che  dette  eminenze  dovessero  farsi  visibili  anco 
nell'estrema  circonferenza,  col  renderla  dentata  in  guisa  di  una 
sega  o di  una  ruota  da  carro,  c che  io  dimostri  come  in  modo 
nissuno  può  una  simile  dentatura  o scabrosità  esser  veduta  da 
noi.  Io  non  credo  che  alcuno  sia  per  negarmi,  che  non  ogni 
piccolo  oggetto  è dalla  medesima  lontananza  egualmente  visibile 
come  uii  grandissimo,  anzi  che  infiniti  per  la  loro  piccolezza  re- 
stano da  gran  distanze  insensibili.  Supposto  questo,  io  considero 
che  delle  tre  dimensioni  dei  corpi  solidi  alcuna  può  esser  gran- 
dissima ed  immensa , ed  altra  piccolissima;  e nella  Luna  possono 
essere,  e veramente  sono,  alcune  continuazioni  di  monti  lunghe 
centinaia  e centinaia  di  miglia,  larghe  non  tanto,  ma  per  av- 
ventura uO  o 60  , ma  di  altezza  3 o 4 miglia  solamente,  e di 
tali  montuosità  vastissime  sono  principalmente  circondale  le 
macchie  boreali  della  Luna,  restando  esse  macchie  egualissime 
in  guisa  di  pianure  immense,  e solamente  una  di  loro  con  alcune 
poche  eminenze  c cavità.  Soggiungo  appresso,  che  quando  simili 
montuosità  dovessero  esser  vedute  secondo  la  loro  lunghezza  e 
larghezza,  da  tal  lontananza  si  potranno  benissimo  distinguere, 
che  veder  non  si  potrebbono  in  conto  alcuno,  quando  per  la 
sola  altezza  loro  si  avessero  a far  visibili. 

Galilko  GALiir.1  — Tom.  III.  Il 
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Consideriiimo  adesso  che  le  montuosità  locate  nelle  parti 
della  Luna  remote  dall’  estrema  circonferenza  ci  si  espongono 
alla  vista  secondo  la  loro  lunghezza  e larghezza,  ma  quelle  che 
sono  nella  circonferenza,  non  possono  diversificare  la  perfetta 
rotondità  dell'  arco , se  non  rolla  disparità  delle  loro  altezze. 
Ora  stante  questo,  qual  maraviglia  sarà,  se  Timmense  lunghezze 
c larghezze  delle  montuosità  lunari  si  rendono  sin  dalla  terra 
visibili,  con  tutto  che  le  loro  piccole  altezze  distinguere  non  si 
possano?  Ed  acciocché  più  apertamente  io  mi  dichiari,  vedasi 
la  figura  (Tav.  V,  Fig.  I),  nella  quale  la  linea  DAE  sia  il 
contine  dell’ illuminazione,  e sia  CNA  una  delle  macchie  della 
Luna,  sopra  la  quale  passi  il  detto  confine,  segandola  equabil- 
mente, per  esser  lei  pulita  e non  aspra;  e perchè  ella  è circon- 
data da  grandissime  montuosità,  restano  li  due  dorsi  ABC 
linighissimi  e larghi,  che  in  guisa  di  promontoij  si  distendono 
sopra  la  parte  ancora  tenebrosa;  e perchè  sono  grandissimi, 
luminosi  e circondati  da  oscurissime  tenebre,  distintissimamente 
si  fanno  a noi  visibili;  ma  se  noi  ci  immagineremo,  i medesimi 
ess(‘r  trasportati  nell'estrema  circonferenza  DFG,  altro  di  loro 
non  resterà  esposto  alla  nostra  vista,  se  non  le  due  eminenze  FG, 
FG,  le  quali  non  importando  più  di  4 miglia,  cioè  più  che  la 
cinqueccntesima  parte  di  tutto  ’l  diametro  lunare,  resteranno 
del  tutto  impercettibili.  Soggiungo  di  più,  che  ritrovandosi  nella 
Luna,  siccome  manifestamente  il  senso  ci  dimostra,  le  più  alte 
e discoscese  rupi  intorno  alle  macchie  superiori,  e vedendosi 
sensatamente,  che  niuna  macchia  si  ritrova  nell’ estrema  cir- 
conferenza, molto  ragionevolmente  possiamo  concludere  e alTer- 
marc,  che  nessuna  delle  massime  eminenze  sia  posta  in  essa 
circonferenza,  ma  solamente  asperità  simili  a quelle,  che  il  resto 
della  parte  più  lucida  ingombrano;  le  quali  quando  ascendino 
all’altezza  perpendicolare  di  2 miglia,  verranno  ad  elevarsi 
intorno  alla  detta  circonferenza  la  millesima  parte  del  diametro 
lunare,  che  è cosa  insensibilissima  in  una  tanta  distanza,  come 
potremo  anco  dall’esperienza  comprendere,  formando  due  cerchi 
concentrici,  il  maggiore  dei  quali  si  allontani  fuori  dell’altro  la 
millesima  parte  del  suo  diametro,  perchè  se  tra  le  due  circon- 
ferenze vorremo  segnare  una  linea  fiessuosa  e dentata,  non 
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potremo  fare  inegualità  così  grandi,  che  in  non  molta  dislunza 
non  isvaniscano.  Ma  procediamo  più  oltre  in  fortificar  la  nostra 
dimostrazione,  la  quale  conclude,  che  quando  bene  neirestrema 
circonferenza  fusse  un  solo  ordine  di  dentature,  che  s'inalzassero 
sino  all' altezza  di  2 miglia,  non  però  sarìano  visibili  dalla 
Terra;  or  che  dobbiamo  dire,  quando  non  un  ordine,  ma  molle 
e molte  falde,  l'una  contrapposta  all'altra  vi  se  ne  trovano,  le 
quali  alternatamente  interponendosi,  e facendo  queste  ostacolo 
colle  loro  eminenze  all’  incavature  di  quelle , vengono  iu  certo 
modo  a pareggiarsi  e adequare  tutti  i lor  vertici  secondo  la 
medesima  linea?  lo  sento  farmi  da  persona  di  acutissimo  inge- 
gno ed  esquisita  perspicacità  una  gagliarda  istanza,  e dirmi: 

Tu  aflTermi  che  quelle  ìsolctte  lucide,  che  quasi  piixole 
stelle,  nella  superflcie  della  Luna  non  ancora  illuminata  si  ve- 
dono lontane  dal  conflnc  del  lume,  sono  vertici  di  eminenze  già 
illustrati  dal  Sole,  li  quali  sopra  le  minori  montagne  si  elevano, 
e poi  appoco  appoco  si  allargano,  illuminandosi  le  parti  più 
basse  e più  spaziose;  ora  se  tali  piccole  escrescenze  si  rendono 
visibili  nelle  parti  medie  della  superficie  lunare,  per  qual  ca- 
gione visibili  non  sariano  anco  nell’ultima  circonferenza,  se 
veramente  ella  fosse  montuosa?  Se  io  risponderò  che  tali  punte 
luminose  si  fanno  visibili  nelle  parti  di  mezzo,  perchè  quivi 
sono  circondate  intorno  da  un  campo  oscuro  e tenebroso,  che 
le  fa  spiccare,  il  che  non  avviene  delie  sopraeminenze  dell'estre- 
ma circonferenza,  le  quali  sono  impiantate  sopra  lucidissimi  gio- 
ghi; sentirò  daU’incontro  intorno  acutamente  soggiugnermi  che 
sebbene  le  cuspidi  supreme  dell’  ultima  circonferenza  non  sono 
interamente  divise  dall’  altre  parti  lucide,  sopra  le  quali  si  ele- 
vano, pur  sono  almeno  per  la  loro  esterior  metà  circondate  dal 
tenebroso  campo  del  Cielo  notturno,  non  meno  oscuro  della 
parte  ombrosa  della  Luna;  per  lo  che  o queste  ancora  dovcrìauo 
vedersi,  o le  altre  interiori  non  meno  che  queste,  restare  invi- 
sibili per  la  piccolezza  loro.  È la  replica,  non  meno  che  la  prima 
istanza  ingegnosa  e sottile,  tuttavia  (tale  è il  privilegio  della 
verità)  non  credo  che  non  sia  per  mancar  risposta  potente  a 
rimuovere  ogni  dubbio,  oltre  che  la  Natura  non  ha  obbligo  o 
convenzione  alcuna  con  gli  uomini,  e massimo  con  me,  dì  fare 
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che  l’opere  c cflelli  suoi  non  sieno  se  non  quando  io  gl' intendo, 
e posso  difendergli  da  quelli,  che  volessero  negargli  o distrug- 
gergli; ed  il  mio  ignorare  la  causa,  per  la  quale  noi  non  vediamo 
le  asprezze  nella  circonferenza  della  Luna,  non  inferisce  che 
tal  causa  non  ci  sia,  potendo  esserne  molte  incognite  a noi. 
Tuttavia  rispondo  doppiamente,  e prima  dico  che  i vertici 
luminosi,  che  sono  nelle  parti  medie  della  Luna,  per  la  sola  lor 
posizione  sono  di  assai  maggiore  grandezza  che  altri  simili  a 
loro,  ma  posti  nella  circonferenza;  e la  diversità  deriva  dal 
vedergli  allora  in  faccia  e ora  in  profilo:  siccome  per  esempio 
la  superfìcie  sferica  compresa  dentro  a uno  dei  cerchj  polari,  a 
chi  abbia  l’ occhio  perpendicolarmente  eretto  sopra  il  polo , 
apparisce  un  cerchio  perfetto;  ma  a chi  avesse  l’ occhio  nella 
linea  che  tocca  la  medesima  sfera  nel  suo  polo,  il  medesimo 
cerchio  si  rappresenterebbe  sotto  la  figura  di  una  sottilissima 
porzione  di  cerchio  contenuta  sotto  l'arco  di  gradi  47  in  circa; 
ed  il  primo  dal  secondo  aspetto  sarebbe  in  grandezza  differente, 
quanto  è il  cerchio  ABCE  (Tav.  V,  Fig.  II)  dalla  porzione 
dell'  altro  cerchio  ADC.  Ora  perchè  i vertici  dei  monti  hanno 
per  lo  più  del  rotondo  e globoso,  posto  che  due  di  loro  abbiano, 
per  cosi  dire,  la  cherica  illuminata;  ma  che  uno  sondo  posto 
vicino  al  mezzo  della  Luna,  ce  la  mostri  in  maestà  simile  al 
cerchio  BAEC,  e l'altro  situato  nella  circonferenza,  ce  la  esponga 
in  profilo  simile  alla  porzione  ADC  , la  sola  diversità  di  posi- 
tura, cceteris  paribiis,  farà  che  l'area  visibile  e luminosa  nel 
primo  caso  sarà  eguale  al  mezzo  cerchio  ABC,  e nel  secondo  si 
mostrerà  piccolissima  e in  proporzione,  quale  è la  porzione  del 
cerchio  ADC.  Considerisi  dunque  la  diflcrenza  grande  che  è 
tra  '1  vedere  la  verticale  escrescenza  illuminata  di  un  monte 
locato  nelle  parti  medie  della  Luna,  al  vederla  posta  nella  cir- 
conferenza. àia  fermiamo  con  maggior  saldezza  i fondamenti 
della  verità  della  nostra  asserzione,  e diciamo:  ogni  corpo 
luminoso  mentre  è veduto  da  vicino  ci  si  mostra  sotto  la  sua 
vera  e reai  figura,  ma  da  lontano  pare  che  s'inghirlandi  di 
alcuni  raggi  ascitizj,  tra  i quali  i termini  della  sua  figura  si 
perdono,  e pare  che  la  sua  mole  si  accresca.  Esperienza  sensata 
di  tale  accidente  ci  porgono  tutti  i lumi,  e le  stelle  medesime. 
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perchè  quelli , le  cui  fiammelle  da  presso  si  vedono  profilate  in 
guisa  di  lucide  linguette,  da  lontano  ci  appariscono  assai  mag- 
giori e raggianti,  e la  lor  figura  tra  si  grande  irradiazione  del 
tutto  si  smarrisce;  c queste,  che  nel  tramontar  del  Sole  o poco 
dopo  piccolissime  si  vedono,  nel  crescere  delle  tenebre  si  accre- 
scono esse  ancora  in  grandezza  e di  raggi  s’incapellano,  ascon- 
dendo tra  quelli  i termini  delle  lor  forme,  le  quali  forme  quanto 
mirabilmente  si  alterino,  vedasi  nella  stella  di  Venere,  la  quale 
vicino  al  suo  occaso  vespertino  e l’ orto  mattutino,  si  mostra 
come  r altre  stelle  rotonda  e radiante,  benché  la  sua  reai  figura 
sia  di  una  sottilissima  falce  simile  alla  Luna,  quando  non  eccede 
r età  di  due  giorni.  Tale  irradiazione  o capellatura  si  fa  mag- 
giore o minore,  secondo  che  la  luce  è più  gagliarda  o meno; 
onde  Mercurio,  per  esser  vicinissimo  al  Sole,  illuminator  di  tutti 
i pianeti,  riceve  il  suo  lume  tanto  vivo  e cosi  fieramente  s’ in- 
corona di  raggi,  che  nè  anco  col  telescopio  si  può  spogliare  di 
cosi  splendida  capellatura:  l’ istesso  quasi  accade  a Marte;  ma 
Giove,  e più  Saturno,  ricevendo  il  lume  per  la  molta  lontananza 
assai  più  languido  e fiacco,  s’inghirlandano  si,  ma  non  come 
Marte  e Mercurio,  e coll' occhiale  assai  distintamente  si  scorgono 
le  lor  figure,  tosandogli  e rimovendogli  la  loro  capellatura.  Da 
cosi  fatto  accidente  non  resta  esente  la  Luna,  anzi  ella  ancora 
di  una  simile  ghirlanda  si  incorona,  e massime  in  quelle  parli, 
dove  ella  più  direttamente  riceve  la  solare  irradiazione.  Vero  è 
che  la  sua  figura  non  si  deforma,  mediante  la  sua  molta  gran- 
dezza; perchè  i crini  della  medesima  lunghezza  ingombrando 
una  piccola  figura,  i’ alterano  più  che  una  grande,  in  quella 
guisa  che  i peli  ascondono  e tolgono  totalmente  i dintorni  della 
pelle,  e la  muscolatura  di  un  piccolo  ghiro,  ma  poco  celano  le 
fattezze  di  un  gran  cavallo.  Ora  perchè  la  Luna  s'incorona  ella 
ancora,  come  ogni  altro  corpo  luminoso,  dei  suoi  raggi,  qual 
maraviglia  sarà  se  i piccolissimi  colmi  ed  i cavi,  che  potessero 
intaccare  la  sua  ultima  circonferenza,  resteranno  tra  la  propria 
capellatura  celati?  Siaci  di  ciò  argomento  Venere,  la  quale 
è comicolata,  pur  ci  apparisce  circolarmente  irradiata,  come 
se  i suoi  crini  avessero  radice  sopra  una  luce  rotonda.  Se  dun- 
que tra  i raggi  di  Venere  si  asconde  e ]>erde  il  grandissimo  cavo 
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della  sua  falce,  è ben  ragionevole,  cbe  le  piccolissime  asprezze, 
che  nel  perimetro  lunare  potessero  da  qualche  cima  di  monte 
un  poco  più  sublime  degli  altri  cagionarsi,  rimangano  ingom- 
brate, e dalla  propria  irradiazione  celale.  Qui  forse  potria  dirmi 
alcuno,  che  questo  discorso  conclude,  quando  noi  riguardiamo 
col  semplice  occhio  naturale,  ma  non  usando  il  telescopio,  il 
quale  toglie  via  la  irradiazione,  e ci  rappresenta  gli  oggetti  lu- 
minosi colla  loro  vera  figurazione. 

Io  rispondo  che  l’efletto  del  telescopio  non  è altro,  se  non 
di  approssimare  le  specie  degli  oggetti  visibili,  portandocele  vi- 
cine, secondo  la  decima,  vigesima,  trigesima,  od  altra  minore 
o maggior  parte  della  loro  vera  e reale  lontananza,  rappresen- 
tandoci i medesimi  oggetti  tali , quali  in  simili  picciole  distanze 
li  vederemmo.  E l’ eflbtto  dei  lumi  o corpi  illuminati  è d’inco- 
ronarsi di  raggi,  quando  sono  collocati  oltre  una  certa  lonta- 
nanza, la  quale  si  ritrova  essere  e maggiore  e minore,  secondo 
che  il  lume  è più  vivo  o meno;  sicché  i lumi  gagliardissimi  in 
poca  distanza  si  irraggiano,  e i più  languidi  in  maggiore,  ed 
oltre  a questo  la  irradiazione  dei  lumi  più  fieri  è maggiore,  e 
dei  più  debili  minore.  L’ ambiente  ancora  altera  grandissima- 
mente questi  medesimi  effetti:  imperò  essi  medesimi  corpi  lucidi 
circondati  da  un  campo  tenebroso  di  molti  e lunghi  raggi  si 
incoronano,  ma  situati  in  ispazj  chiari,  da  pochi  e piccolissimi 
raggi  si  vedono  inghirlandati.  Abbiamo  di  tutti  questi  accidenti 
esempj  da  esperienze  manifestissime.  La  fiammella  di  una  can- 
dela veduta  da  vicino  4 o 6 braccia  si  vede  terminata  e profi- 
lata dalla  sua  propria  figura,  ma  in  distanza  di  100  ovvero  200, 
apparisce  assai  maggiore,  aggrandita  da  molti  raggi,  tra  i quali 
la  sua  forma  si  perde,  e questa  variazione  accade  molto  più 
ne’  luoghi  tenebrosi  che  nei  chiari;  e ogni  stella,  fuori  cbe  la 
Luna,  di  giorno,  o mentre  che  l’aria  è ancor  molto  chiara  si 
vede  piccolissima  e con  pochissimi  raggi,  ma  nelle  tenebre  della 
notte  appare  molto  grande,  e radiante.  I pianeti  più  vicini  al  Sole 
molto  maggiormente  si  irraggiano  che  i più  remoti,  perchè  rice- 
vono il  lume  del  Sole  più  gagliardo c potente;  e però  Marte  si  illu- 
mina più  fieramente  di  Giove,  o che  Saturno;  e di  qui  avviene  che 
il  telescopio  ci  mostra  il  corpo  di  Giove  assolutamente  rotondo. 
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senza  crini,  cdi  luce  alquanto  languida;  il  che  assai  più  accade 
in  Saturno,  il  quale  ci  mostra  i suoi  piccolissimi  globi  linearmente 
terminati,  e senza  irradiazione  alcuna,  ma  di  lume  debolissimo 
illuminati:  aU'incontro  il  globo  di  Marte  dilGcilmente  si  può  di- 
stinguere tra  la  sua  incapellatura,  la  quale  non  si  può  rimuovere 
col  telescopio,  se  non  in  parte;  e Venere  quando  è superiore  al 
Solc,e  che  ci  mostra  il  suo  emisferio  tutto  illuminato  di  luce  vivis- 
sima, perchè  dal  Sole  suo  vicino  la  riceve,  si  irraggia  di  fulgori 
così  potenti,  che  non  basta  la  virtù  del  telescopio  per  avvici- 
narcela, sicché  noi  possiamo  perfettamente  distinguere  il  suo 
vero  globo,  e separarlo  dalla  sua  irradiazione;  ma  all’  incontro 
quando  è sotto  al  Sole,  e presso  alla  sua  congiunzione,  perchè 
allora  è vicinissima  alla  Terra,  sì  ancora  perchè  ci  mostra  una 
piccola  parte  del  suo  emisferio  illuminato,  e quella  anco  di  luce 
obbliquamente  ricevuta,  e perciò  più  languida;  ancorché  alla 
vista  naturale  ci  apparisca  irradiata,  tuttavia  il  telescopio  ci 
porta  la  sua  specie  così  vicina,  che  comodissimamente  distin- 
guiamo la  sua  figura  cornicolata,  simile  a quella  della  Luna 
tre  giorni  dopo  il  novilunio  veduta  colla  vista  naturale.  Ora 
applicando  queste  considerazioni  al  nostro  proposito,  dico  che 
la  Luna,  illuminata  dal  Sole,  si  irraggia  ed  incapella  di  fulgori 
ella  ancora , ma  non  tanto  quanto  Venere,  per  esser  più  di  quella 
remota  dal  Sole,  e perchè  la  sua  capellatura  non  solamente  è 
più  corta  di  quella  di  Venere,  ma  è aggiunta  ed  attaccata  in- 
torno a un  grandissimo  globo,  che  tale  per  la  sua  vicinanza  ci 
si  rappresenta  il  corpo  Lunare,  e quindi  è che  la  flgura  di  essa 
Luna  non  solo  tra  la  sua  irradiazione  non  si  smarrisce,  ma  po- 
chissimo, e quasi  insensibilmente  si  aitera;  e solamente  si  vede 
che  la  circonferenza  della  parte  illuminata  alquanto  si  eleva  so- 
pra la  circonferenza  della  parte  oscura,  sicché  questa  pare  ter- 
mine di  un  cerchio  minore,  e quella  di  uno  alquanto  maggio- 
retto,  e questo  apparente  ricrescimento  della  parte  lucida  sopra 
ia  oscura  non  è altro  che  la  irradiazione  ascitizia.  La  quale 
irradiazione,  sebbene  non  è bastante  per  ia  sua  brevità  ad 
alterare  o nascondere  la  total  figura  della  Luna,  siccome 
ella  onninamente  cela  quella  di  Venere,  non  è però  che 
ella  non  sia  di  soverchio  potente  a rimuovere  e confondere 
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quelle  minimissime  inegualità  ed  asprezze , le  quali  in  uno 
immenso  cerchio  di  due  mila  miglia  di  diametro  potessero  alte- 
rare la  sua  assoluta  rotondità:  e benché  il  telescopio  toglia  in 
gran  parte  la  detta  irradiazione  col  portarci  la  specie  della  Luna 
molto  vicina,  non  è però  tanta  la  vicinanza,  nè  sì  poca  la  irradia- 
zione, che  non  ve  ne  avanzi  soprahbondantemente  più  di  quello 
che  basterebbe  per  adeguare  la  scabrosità  delle  escrescenze  di 
alcune  rupi,  che  in  qualche  parte  soverchiassero  le  eminenze 
disposte  in  molti  e lunghissimi  ordini  intorno  al  perimetro  lu- 
nare. Nè  sia  chi  mi  opponga,  dicendo  che  questa  tale  irradia- 
zione dee  essere  intorno  intorno  a tutta  la  parte  illuminata  di 
essa  Luna;  e che  perciò,  sendo  essa  potente  a rimuovere  le  sca- 
brosità ed  asprezze  che  doveriano  vedersi  nella  esteriore  cir- 
conferenza, doveria  far  l’istesso  anco  nella  interiore,  cioè  nel 
confine  deH’illuminazione,  rimovendo  ogni  apparente  inegualità 
e dentatura,  sicché  il  detto  conQne  si  scorgesse  regolare  ed 
equabile.  A chi  istasse  in  rotai  forma  io  risponderci,  che  gran- 
dissima è la  disparità  tra  le  cagioni,  per  le  quali  le  asprezze 
collocate  in  questo  o in  quel  luogo  debbono  farsi  al  nostro 
senso  suggctlc;  imperocché  quelle  cime,  che  possiamo  credere 
che  s’innalzino  sopra  la  continuazione  degli  altri  gioghi  posti 
nella  circonferenza,  probabilissima  cosa  è,  che  di  poca  altezza 
si  elevino  e sormontino  sopra  la  comune  altezza  di  essi  gioghi , 
la  quale  sopraeminenza  assai  saria  che  noi  ammettessimo  che 
fussc  un  terzo  di  miglio,  dove  che  i dorsi  delle  montuosità,  li 
quali  oltre  al  conflnc  della  luce  cavalcano,  già  tocchi  dal  Sole, 
sopra  il  nero  della  parte  tenebrosa,  ed  in  guisa  di  promontoij 
sporgono  infuori  dentro  a quel  mare  di  tenebre,  essendo  veduti 
da  noi  non  secondo  la  loro  altezza , ma  per  la  larghezza  e lun- 
ghezza ci  si  mostrano  lunghi  dieci,  venti,  trenta,  cinquanta,  e 
più  miglia, c di  così  immense  discgualità  e dentature  intaccano 
il  conGne  delle  tenebre.  Aggiugnesi  che  presso  al  detto  conOne, 
e nella  parte  illuminata  si  vedono  innumerabili  cavità  oscuris- 
sime di  lunghezza  non  solo  di  decine  di  miglia,  ma  alcune  anco 
di  centinaia,  e finalmente  delle  cuspidi  luminose,  che  dentro  alla 
parte  oscura  si  scorgono  separale  totalmente  dal  termine  della 
luce,  e circondale  da  tenebre,  molle  se  ne  vedono  parimente 
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per  molte  miglia  da  detto  termine  lontane;  sicché  posto  clic 
queste  ancora  si  irraggino  intorno  intorno,  e che  l’istcsso  fac- 
ciano gli  argini  illuminati,  che  circondano  le  sopraddette  valli 
e i lunghissimi  dorsi,  che  sporgono  già  luminosi  sopra  la  parte 
della  Luna  tenebrosa,  non  però  tale  irradiazione  può  allargarsi 
tante  miglia,  che  venga  ad  unire  le  parti  illuminate  coll’  altre 
sue  circonvicine  di  maniera  che  tante  e si  grandi  disegualità 
si  pareggino,  e si  dimostrino  al  senso  continuamente  ed  equa- 
bilmente distese.  Concederò  bene  senza  diflìcultà  veruna,  che 
molte  cuspidi  illuminate,  e vicinissime  al  termine  della  luce 
appariscano  ad  esse  congiunte,  benché  per  avventura  sieno  ve- 
ramente talvolta  da  quello  separate  per  qualche  angusta  inter- 
posizione di  tenebre;  e cosi  che  alcune  piccolissime  vallette 
oscure  non  si  scorgano,  mediante  il  congiugnìmento  delle  irra- 
diazioni degli  argini  illuminati,  dai  quali  vengono  circondate: 
ma  le  cuspidi  e denti  della  circonferenza,  che  sendo  impiantati 
e congiunti  col  cerchio  lucido  pochissimo  sporgono  sopra  il 
campo  tenebroso  del  Cielo,  restano  necessariamente  ingombrati 
dalla  irradiazione,  la  quale  inghirlanda  tutto  l’ambito  lunare; 
e se  una  tale  irradiazione  è potente  a nasconderci  la  immensa 
cavità  di  Venere,  quando  é comicolata,  e che  noi  la  rimiriamo 
colla  vista  naturale,  mostrandocela  similissima  alle  altre  stelle, 
ben  si  può  senza  un  minimo  scmpolo  ammettere , e senza  alcuna 
ombra  aflermare,  che  i piccolissimi  cavi  e colmi  dell’ immensa 
circonferenza  lunare  sieno  talmente  dalle  loro  scambievoli  irra- 
diazioni ingombrali,  che  del  tutto  si  perdano  veduti  ancora  col 
telescopio.  £ per  non  lasciare  luogo  alcuno  di  dubitare,  questo 
che  assai  necessariamente  mi  pare  di  aver  dimostrato,  voglio  che 
anco  l’esperienza  stessa  lo  faccia  manifesto  a chi  averà  gusto  di 
vederlo.  Prendasi  una  piastra  di  ferro  assai  sottile,  ed  in  essa 
s’intaglino  due  fessure  simili  a queste  due  segnate  nella  flgu- 
ra  (Tavola  V.  Fig.  III.  ),  una  delle  quali  sia  contenuta  tra  due 
linee  che  egualmente  sieno  distese,  e l’ altra  sia  tra  linee  tor- 
tuose ed  aspre;  costituiscasi  poi  la  detta  piastra  in  luogo  tene- 
broso, e dopo  di  lei  si  ponga  una  fiamma  grande  abbastanza 
per  allargarsi  quanto  é lo  spazio  delle  due  fessure,  e celisi  poi 
intorno  intorno  lo  splendore  della  detta  fiamma,  sicché  non  si 
Galileo  Galilei — To*.  II!.  Il" 
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veda  altra  luce  che  quella  che  trapassa  per  le  fessure.  Ora  se 
noi  riguarderemo  tali  fessure  da  vicino,  vedremo  distintamente 
due  strisce  lucide,  una  terminata  tra  linee  pulite,  e l’altra  tutta 
aspra  e quale  è la  fessura;  ma  se  ci  discosteremo  100  o IbO  pas- 
si, ci  appariranno  amendue  irradiate  intorno  intorno  neU’istesso 
modo,  e tra  i raggi  si  perderanno  le  inegualità  dell’ una,  sicché 
amendue  ci  faranno  il  medesimo  aspetto.  Ma  se  da  tale  distanza 
le  guarderemo  col  telescopio,  torneremo  a vederle  differenti  come 
prima  quando  le  guardavamo  da  vicino.  Ma  se  finalmente  ci 
allontaneremo  1000  o 1500  braccia,  non  basterà  il  telescopio 
per  avvicinarci  tanto  le  loro  specie  che  noi  le  veggiamo  differen- 
temente terminate;  nè  più  si  potranno  distinguere  le  scabrosità 
c asprezze  di  quella  che  veramente  le  ha. 

Credo,  s’ io  non  m’inganno,  avere  abbastanza  dichiarato, 
come  non  senza  momenti  di  ragioni,  come  vuol  l’autore  del  pro- 
blema, ma  da  cagioni  assai  necessarie  spinto,  ho  affermato  che 
le  montuosità  lunari  si  distendono  anco  sino  all’estrema  sua  cir- 
conferenza, e parimente  stimo  avere  assai  probabilmente  dimo- 
strato non  esser  necessario  che  tali  montuosità  sieno  vedute  da 
noi;  in  confermazione  di  che  non  ho  voluto  replicare  la  causa 
del  diafano  alquanto  più  denso,  che  probabilmente  pongo  che 
circondi  la  Luna,  in  quella  guisa  che  la  sfera  vaporosa  circonda 
la  Terra  ; si  jlerchè  abbastanza  ne  ho  parlato  nel  mio  Avviso , si 
perchè  l’autor  del  problema  non  ne  muove  parola;  ma  per  quanto 
mi  vo  immaginando,  questo  è uno  di  quegli  scogli  nei  quali  S.  R. 
stima  che  io  abbia  fatto  naufragio,  e forse  di  questa  parte  in- 
tende quando  scrive:  Itaque  in  maximas  difjkuhalum  anguslias 
conjeclus  ea  respondere  conatus  est,  qua;  eum  magis  tn  laqueos 
inducant,  quamexuanl;  ac  nos  ipsi  multiplex,  ac  maximum  ralio- 
num  agmen  brevi  quodam  camme ntariolo,  memoria,  alque  exerci- 
tationis  gratia,  explicuimm , quo  ejus  rationes  labefaclari  ac  pro- 
fiigari  necesse  est.  Ora  se  mai  mi  sortirà  di  poter  vedere  queste 
tali  ragioni,  sarò  prontissimo  a mutare  opinione  se  mi  sentirò 
convinto,  o a rispondere,  se  mi  parrà  di  poterlo  fare. 

Ma  ritornando  aU’altra  parte  principale  della  mia  intenzio- 
ne, che  fu  di  manifestare,  che  io  non  sono  cosi  semplice  che 
non  conosca,  la  dimostrazione  posta  dall'autor  del  problema  per 
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sno  trovato,  esser  a capello  la  medesima  che  io  pongo  nel  Nunzio 
Sidereo:  dico,  che  S.  R.  suppone  nel  terzo  luogo  il  corpo  lunare 
esser  quasi  perfetta  sfera,  ed  il  suo  diametro  contenere  2000 
miglia  italiane.  Ed  io  il  medesimo  suppongo  nell' Avviso.  Final- 
mente suppone  nel  quarto  luogo  esser  vero  che  alcuna  delle 
cuspidi,  che  si  scorgono  già  illuminate  dentro  alla  parte  tenebrosa 
della  Luna  sia  lontana  dai  termine  della  luce  la  vigesima  parte 
del  diametro  lunare,  cioè  miglia  100.  Ed  io  suppongo  l' istesso 
nell' Avviso.  Passa  ultimamente  alla  dimostrazione,  ed  in  virtù 
della  penultima  del  primo  di  Euclide  col  medesimo  metodo  ad 
unguem,  che  tengo  io  nell'  Avviso,  conclude  quello  che  io  an- 
cora concludo , cioè  che  il  detto  vertice  si  eleva  più  di  quattro 
miglia;  vero  è,  che  nel  dimostrare  si  allarga  in  dichiarare  con 
molte  parole  il  suo  argomento,  come  se  parlasse  con  fanciulli  di 
pochissima  intelligenza;  e contro  il  costume  dei  geometri  segna 
nella  figura  tre  quadrali  senza  bisogno  alcuno,  c solo  per  av- 
ventura per  render  la  figura  più  riguardevole;  dove  che  io  sup- 
ponendo di  parlar  con  persone  di  qualche  intelligenza,  non  pongo 
altre  parole,  che  le  necessarie , e massime  essendo  la  dimostra- 
zione in  sè  stessa  facilissima  e breve.  Ora  se  le  premesse,  la  di- 
mostrazione e la  conclusione  sono  ad  unguem  V istesso  che  io 
suppongo,  dimostro  e concludo;  io  per  me  resto  sommamente 
maravigliato,  come  altri  possa  e voglia  condcnnare,c  come  falsa 
confutare  ne'  miei  scritti  quella  medesima  cosa  la  quale  ne' .suoi 
propone  per  giusta  e perfetta.  Parmi  che  altro  non  mi  resti, per 
purgarmi  dalle  macchie  additatemi  dall'autore  del  problema,  che 
il  tor  via  quello  che  nel  fine  mi  oppone  in  luogo  di  corollario,  c 
che  anco  pare  al  P.  Biancano,  che  sia  la  somma  del  mio  difet- 
to: cioè,  che  non  si  potendo  formar  la  dimostrazione,  se  non 
col  pigliar  il  semidiametro  della  Luna  solo,  senza  1'  altezza  del 
monte  che  s'intende  di  misurare,  io  abbia  preso  il  semidiametro 
insieme  colla  delta  altezza , e che  perciò  io  non  abbia  potuto 
concluder  nulla.  Ma  io  domando  alle  loro  R.  R.  donde  esse  ca- 
vino, che  io  pigli  il  semidiametro  insieme  coll'altezza  del  monte 
e non  il  semidiametro  solo?  mi  rispondono,  che  dicendo  io  che 
l'estrema  circonferenza  veduta  da  noi  è montuosa,  e servendomi 
di  quella  nella  dimostrazione  come  di  cerchio  massimo  pel  quale 
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passi  il  raggio  tangente  del  Sole,  chiara  cosa  resta  che  tal  rag> 
gio  non  potrà  incontrare,  oltre  al  contatto,  vertice  alcuno  emi- 
nente e lontano  dal  contatto  non  solo  le  100  miglia  poste  da  me, 
ma  nè  anco  un  palmo.  Ma  io  di  nuovo  domando  da  qual  luogo 
della  mia  scrittura  essi  raccolgano,  che  io  nella  dimostrazione 
mi  serva  dell’  ultima  circonferenza  visibile  della  Luna  per  cer- 
chio massimo,  che  passi  pel  contatto  del  raggio  solare  nel  con- 
fine della  luce , e pel  vertice  del  monte  remoto  dal  detto  contat- 
to 100  miglia?  certo  che  dalla  mia  scrittura  non  raccorranno 
mai  tal  concetto,  nè  mai  lo  potranno  raccòrrò  se  non  dal  loro 
arbitrio.  E se  quando  io  scrivo — Intelligatur  Lunaris  globus,  cujtu 
maximus  circulm  CAF  — eglino  hanno  voluto  intendere  che  io  pi- 
gli questo  massimo  cerchio  per  quello  che  termina  Temisfero  lu- 
nare da  noi  veduto,  e non  un  altro  degl'inCniti  che  sono  nel  corpo, 
ciò  è stata  loro  elezione,  ma  non  già  mia  intenzione,  perchè  se 
già  ho  detto  che  l’ estrema  circonferenza  veduta  è tutta  mon- 
tuosa, e che  in  essa  per  le  ragioni  assegnate  da  me,  non  si  ve- 
dono vertici  più  eminenti  dell' altre  parti,  saria  bene  stata 
semplicità  piu  che  puerile  il  volermi  servire  di  un  cerchio,  che 
solo  è inetto  al  mio  bisogno  tra  influiti  altri  che  sono  all’ intento 
mio  accomodatissimi. 

Forse  mi  replicheranno  che  io  doveva  più  diflosamente  di- 
chiararmi con  dire,  che  bisognava  intendere  un  piano  che  se- 
gasse il  globo  lunare  pel  contatto  del  raggio  e pel  vertice  illu- 
minato, il  quale  facesse  nella  sezione  il  cerchio  massimo  CAF, 
c l’altezza  del  monte  AD.  lo,  come  di  sopra  ho  detto  ancora,  ho 
sempre  supposto  di  parlare  a persone  di  qualche  pratica  nella 
Geometria,  le  quali  esercitale  in  Euclide,  in  Archimede,  in  Apol- 
lonio, in  Tolomeo  ed  altri,  sappiano  come  nelle  dimostrazioni 
delle  passioni  dei  solidi  fruMinentissimamente  si  segano  con  piani, 
e sopra  le  loro  sezioni  si  formano  le  flgure  e le  dimostrazioni 
insieme,  onde  in  questa  mia  semplicissima  e facilissima  ogni 
maggior  allargamento  di  parole  saria  stato  altrettanto  superfluo 
e intlecente,  quanto  fu  conveniente  ed  a proposito  il  distendersi 
a più  larga,  dichiarazione  sopra  una  cattedra,  a numero  di  uditori 
non  tutti  capaci  egualmente  di  quanto  doveva  dichiararsi. 

lo  voglio  finire  di  tediar  la  R.  V.  ma  non  senza  pregarla  di 
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nuovo,  che  ella  voglia  essermi  intercessore  appresso  l’ autor  del 
problema,  acciocché  S.  R.  mi  favorisca,  che  io  possa  vedere  gli 
altri  suoi  argomenti  contro  di  me,  li  quali  scrive  essere  ed  in 
numero,  ed  in  peso  grandissimi,  la  qual  cosa  io  mi  prometto  di 
esser  per  ottenere  tanto  più  facilmente,  quanto  lo  zelo  e la  ca- 
rità cristiana  comandano  che  i primi  ammoniti  siano  i peccatori; 
li  quali  se  poi  sprezzando  le  correzioni  perseverano  nei  loro  er- 
rori, allora  si  debbono  scoprire  e pubblicare  per  delinquenti:  nè 
di  poco  momento  mi  doverà  essere  per  conseguire  questa  mia 
domanda  il  chiedere  io  spontaneamente,  anzi  supplichevolmente 
pregare  di  esser  gratificato  di  tali  avvertimenti , li  quali  se  mi 
fossero  negati,  avrei  occasione  di  dubitare  che  il  padre  nel  rac- 
corli  e palesargli  avesse  avuto  più  la  mira  alla  mia  vergogna 
che  alla  mia  emenda.  Per  tal  rispetto  dunque  e per  quella  gene- 
rale c perfetta  intenzione  di  vero  filosofo,  che  è di  venire  in 
cognizione  delle  verità  recondite,  mi  giova  dì  sperare  il  com- 
pimento di  questo  mio  desiderio,  il  quale  ardentemente  resto 
attendendo. 

Quanto  all’altra  lettera  scritta  alla  R.  V.  da  Perugia  sotto 
li  4 di  luglio,  io  non  posso  dir  altro,  se  non  che  spinto  da  una 
lettera  scritta  dì  Perugia  a Roma  al  Molt’lllustre  e Rev.  Monsig. 
Dini,  nella  quale  si  contenevano  tra  le  altre  queste  parole:  Qua 
è un  gran  romore  contro  al  Sig.  Galilei,  ed  a due  de’ principali,  ai 
quali  ho  parlato,  nè  meno  Tolomeo  li  convertirebbe , sebbene  si  con- 
vertisse prima  lui  ec.,  seguendo  poi  gli  argomenti,  ai  quali  pro- 
curai di  rispondere;  mosso  dico  da  tal  lettera  scrissi  quanto  mi 
occorse  a detto  monsig.  Dini,  e non  tanto  per  giustificarmi  ap- 
presso quei  signori  di  Perugia,  quanto  appresso  d’infiniti  altri, 
li  quali  apertamente  parlavano  contro  alle  mie  asserzioni  ; dei 
quali,  come  bene  sa  Y.  R.,  il  numero  è stato  infinito  e ancora 
non  ce  ne  mancano;  ora  siccome  io  non  mi  sono  mai  tennto  ag- 
gravato da  chi  non  solo  in  pensiero,  ma  in  parole  ed  in  iscrit- 
tura  ancora  mi  ha  contraddetto,  cosi  desidero  che  ognuno  e in 
particolare  que’  signori  di  Perugia  non  prendano  a male  che  io 
abbia  cercato  di  mostrarmi  verìdico,  se  però  è vero  che  alcuni 
dì  loro  abbiano  opinioni  contrarie  alle  cose  scritte  da  me;  il  che 
quando  anco  sìa  falso,  ricevano  la  mia  scrittura,  non  come 
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scritta  a loro  signorie,  ma  ad  altri,  li  quali  senza  offendermi 
punto  mi  sono  stati  contrai]  ; c siccome  io  non  averei  restato  di 
esser  servitore  affettuosissimo  alle  signorie  loro,  quando  bene 
avessero  creduto  diversamente  dalla  mia  scrittura,  cosi  desidero 
cbe  restino  sicuri  della  medesima  devozione  mia.  Qui  finisco, 
con  pregarla  a salutare  il  M.  R.  P.  Clavio;  e con  ogni  reverenza 
le  bacio  le  mani. 


Di  Firenze  il  primo  tellcmbre  1611. 

Di  VS.  M.  R. 


AfeiisniiiB.  Senitoie 

GALILEO  GALILEI 


LEHERA  DI  GALILEO 

AM,  DWCA  BON  «lACOMO  MVTI 

KXI.I.A  QUALI 

SI  TRATTA  DELLE  MONTUOSITÀ  DELLA  LUNA 

E CHE  IN  ESSI  NON  POSSO.NO  ESSERE  ABITATORI 
COME  SONO  NELLA  TERRA  (1) 


lllnslriss.  od  Ecccllenliss.  Sig.  c Pndron  Colendiss. 

Li  giorni  passati,  quando  feci  riverenza  all’  Illustrissimo 
e Reverendissimo  Signor  Cardinal  Muti,  fu  discorso  in  presenza 
di  Vostra  Eccellenza  dell' inegualità  della  superficie  della  Luna, 
ed  il  sig.  Alessandro  Capoano  per  impugnarla,  in  materia  di 
discorso,  propose  che  quando  il  globo  lunare  fosse  di  superficie 
ineguale  e montuosa , si  potrebbe  in  conseguenza  dire,  cbe 
avendo  la  Natura  prodotto  la  montuosità  nella  Terra  per  bene- 
fizio di  varie  piante,  e d'animali  indirizzati  al  benefizio  del- 
l'uomo, come  creatura  più  perfetta  dell’ altre,  cosi  anco  nella 
Luna  vi  fossero  altre  piante  ed  altri  animali  indirizzati  al 
benefizio  d’altra  creatura  intellettiva  più  perfetta;  quali  con- 


fi) Ed.  di  Pad.  loc.  cit.  pag.  SS.  — Non  etisie  Tra  i MSS.  Palatini. 
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seguenze  essendo  falsissime,  concludeva,  che  nè  meno  vi  fosse 
montuosità.  A questo  io  risposi,  dell’ inegualità  della  superficie 
della  Luna  averne  noi  sensata  esperienza  per  mezzo  del  tele- 
scopio. Quanto  alle  conseguenze , non  solamente  non  esser  ne- 
cessarie, ma  assolutamente  false  c impossibili,  potendo  io 
dimostrare,  che  in  quel  globo  in  conto  alcuno  non  solamente 
non  vi  potevano  essere  uomini,  ma  nè  animali,  nè  piante,  nè 
altra  cosa  di  queste  o simili  a queste,  che  si  trovano  in  Terra: 
e la  mia  dimostrazione  fu  la  seguente.  Prima  dissi  e dico,  che 
non  credo  che  il  corpo  lunare  sia  composto  di  terra  e di 
acqua,  onde  mancandovi  queste  due  materie,  di  necessità  con- 
viene che  vi  manchino  tutte  le  altre,  che  senza  questi  elementi 
non  possono  essere  nè  sussistere.  Di  più  aggiunsi,  che  quando 
bene  alcuno  benché  molto  improbabilmente  volesse  dire,  la 
materia  del  globo  lunare  essere  come  la  terrestre,  non  però  vi 
poteva  essere  ninna  delle  cose  che  in  Terra  si  producono,  im- 
perocché alla  produzione  delle  piante  e degli  animali,  che  in 
Terra  si  genera,  non  solamente  vi  concorre  la  materia  della 
terra  e dell’acqua,  ma  il  Sole  ancora,  come  ministro  massimo 
della  Natura,  il  quale  colle  sue  vicissitudini  delle  diverse  sta- 
gioni calde,  fredde  e temperate,  e più  colle  alternazioni  degli 
spazj  vicendevoli  de’  giorni  e delle  notti,  efiìcacemente  concorre 
alla  produzione  delle  cose  terrene;  ma  tali  vicissitudini  de- 
pendenti dall’  illuminazion  del  Sole  sono  diversissime  nella 
Luna,  poiché  dove  alla  Terra  il  Sole  per  far  le  diversità  delle 
stagioni  si  alza  ed  abbassa  più  di  47  gradi , passando  dall’  uno 
all’  altro  tropico,  nella  Luna  tal  variazione  è cinque  gradi  sola- 
mente di  qua  e di  là  dall’ ecclittica;  e dove  in  Terra  il  Sole 
ogni  24  ore  l'illumina  tutta,  nella  Luna  l’illuminazione  totale 
si  fa  in  un  mese,  toccando  a ciascuna  parte  della  superficie 
lunare  ad  esser  ferita  dal  Sole  per  lo  giorni  continui,  e poi  per 
altrettanto  tempo  restare  in  tenebre,  e nella  privazione  de’  raggi 
solari.  Oude  siccome  appresso  di  noi,  quando  le  nostre  piante 
e i nostri  animali  dovessero  esser  percossi  dal  Sole  ardentissimo 
ogni  mese  per  giorni  quindici  continui,  cioè  per  360  ore,  e poi 
per  altrettanto  tempo  restar  nell’  orrore  c nella  freddezza  della 
notte,  in  modo  alcuno  non  potrebbono  conservarsi,  e molto  meno 
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prodursi  e generarsi,  cosi  per  n^essaria  conseguenza  si  conclude 
neffluna  delle  cose  che  tra  noi,  cioè  in  Terra,  si  ritrovano,  poter 
prodursi  e ritrovarsi  nel  globo  lunare.  E questo,  come  bene 
può  avere  a memoria  Vostra  Eccellenza,  fu  quel  tanto,  che  in 
quel  giorno  fu  detto,  senza  che  s’ entrasse  in  altro  discorso 
filosoflco,  nè  che  nella  detta  materia  fosser  dette  altre  parole. 
E con  ogni  umiltà  le  bacio  le  mani,  e dai  Signore  Dio  le  prego 
il  colmo  di  felicità. 


Roma  28  febbraio  1616. 


Dnoussimo  Seniwt 

GALILEO  GALILEI 


LETTERA  DI  GALILEO 


ATTENENTE  ALLA  TITl'BAZION  LUNARE  DA  ESSO  NOVABENTE  AVVERTITA 

srrilU  1 rirhifsUdd  Si;,  llfonso  Aolonini  di  Idiee  Comniisirio  (legerilr  della  Cavilirria 
per  la  SereDÌs.<ÌDia  Repnbblica  di  Ytirzia  [I], 


lllustriss.  Sig.  o Padron  Coicndiss. 

S’ io  non  avessi,  illustriss.  sig. , per  mille  altri  riscontri  ferma 
certezza  del  candido  e sincero  affetto  suo  verso  di  me,  potrei 
stare  in  dubbio,  se  l'instanza,  che  ella  mi  fa  del  comunicarle  io 
con  particolare  scrittura  certa  mia  nuova  osservazione  fatta  nella 
faccia  lunare,  derivasse  (come  ella  mi  scrive)  da  zelo  e timore, 
che  ella  abbia , che  i miei  scoprimenti  ed  invenzioni  non  mi 
vengano  da  altri  usurpate  nel  modo,  che  di  alcune  mi  è acca- 
duto; o pure  se  il  consiglio  suo  tendesse  al  mantenermi  interi  gli 
odj  di  moltissimi  concitatimi  dalie  tante  novità  scoperte  da  me 
nella  Natura  e nelle  scienze,  per  li  quali  odj  io  mi  trovo  in  istato 
di  non  lieve  calamità;  ma  perchè  io  sono  più  che  sicuro  della 
sua  affezione,  voglio  più  presto,  col  participarle  quanto  ella  ri- 
cerca, mostrarmele  obbediente  servidore,  che  col  tacere  troncar 

(I)  Ed.  di  Pad.  toc.  cit.  pag.  iC.  — MSS.  Palai,  toc.  rii.  pag.  89.  Copia  del 
Icmpu,  ma  colla  dala  del  ir>38. 
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la  Strada  ali'  augumcnto  di  naove  indignazioni.  Procurerò  dun- 
que di  esplicare  più  chiaramente  e snccintamente  che  posso, 
quello  che  nella  Luna  ho  modernamente  osservato,  con  prote- 
starmi prima  a V.  S.  illustrissima,  che  gli  accidenti  da  me  in 
essa  avvertiti  son  grandi,  in  quel  modo  che  grandissimi  sono 
anco  tutti  gli  effetti  minimi  della  Natura.  Ma  sin  ora  non  ne 
ho  saputo  trarre  gran  conseguenze,  come  trar  ne  ho  potuto  di 
qualche  altra  osservazione,  e non  intendo  che  la  mia  impotenza 
deroghi  punto  a quelle  conseguenze,  che  forse  altri  con  più  ma- 
turo giudicio,  più  saldo  discorso  e continuate  osservazioni  col 
tempo  ne  potrebbono  dedurre.  £ per  fuggire  nuove  instigazioni 
a’  miei  avversar] , potrà  V.  S.  Illustri!»,  tener  appresso  di  sò 
questa  mia  narrazione,  la  quale  in  ogni  evento  potrebbe  esser 
ferma  testimonianza  del  non  mi  esser  attribuito  anteriorità  in 
cose  ritrovate  da  altri,  benché  di  tal  novità  io  n' abbia,  già 
sono  molti  anni,  dato  qualche  notizia  neH’uItima  delle  mie  opere 
già  pubblicate.  Dico  per  tanto  a V.  S.  illustriss.  che  il  primo 
motivo  che  m'indusse  a stimare  grande  essere  la  corrispondenza 
e,  come  dicono,  cognazione  tra  la  Luna  e la  Terra,  fu  Tesser 
stata  tal  conclusione  comunemente  tenuta  e pronunziata  dai 
principali  flIosoQ.  Fu  nel  secondo  luogo  confermato  in  me  que- 
sto concetto  dalla  diversità  delle  macchie , che  nella  faccia  della 
Luna  si  scorgono,  molto  simiglianti  a quelle,  che  nella  Terra 
apparirebbero,  mercè  de' continenti  e de’  mari,  quando  da  gran 
distanza  fossero  rimirati.  Ma  sommamente  poi  mi  venne  accre- 
sciuta tale  opinione  da  più  minuti  particolari,  che  in  e»a  Luna 
similissimi  a'nostri  di  Terra  si  scorgono:  dico  daU’ample  campa- 
gne in  piano  distese,  e dai  lunghi  tratti  di  montagne  e gruppi 
di  scogli,  li  quali  egualmente  e con  grandissima  simiglianza  in 
quella  e in  questa  si  vedono.  S’  aggiugne  nel  terzo  luogo  il  ve- 
dere come  indubitabilmente  la  Luna  si  va  rigirando  intorno  alla 
Terra,  scorrendo  per  lo  suo  cerchio,  il  quale  mostra  aver  per 
centro  un  punto  poco  remoto  da  quello  della  Terra,  dove  che  i 
centri  delle  rivoluzioni  di  tutti  gli  altri  pianeti  sono  sicuramente 
lontanissimi  dalla  Terra,  e non  molto  remoti  dal  Sole.  Da  que- 
ste congetture  svegliato,  mi  venne,  è già  molto  tempo,  pensiero 
di  por  mente  se  da  qualche  più  sensata  c certa  osservazione  io 
Gaulko  Gaulei  — Tom.  Iti.  «2 
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l>olessi  venire  in  notizia,  se  per  avventura  il  islobo  Lunare  senza 
mutazione  alcuna  rifiuarJasse  sempre  il  jjlobo  terrestre,  in  ma- 
niera che  prodotta  una  linea  retta  dal  centro  della  Luna  al  cen- 
tro della  Terra,  questa  passasse  perpetuamente  per  lo  medesimo 
punto  delia  Luna;  il  che  sarebbe  sicuro  argomento  che  la  Luna 
non  avesse  in  sé  stessa  inclinazione  o titubazionc  alcuna,  ma 
sempre  riguardasse  la  Terra  coll'  istcssa  parte  della  sua  faccia. 
Pie>o  dunque  tale  assunto  come  vero,  mi  posi  a ritrarne  alcune 
coiiseguenze  che  seguire  ne  doverebbero,  e poi  accuratamente 
cominciai  a rincontrare  se  veramente  ne  seguissero.  Dirò  le  con- 
seguenze e itoi  l'esito  di  questo  fatto.  Da  questa  ipotesi,  o vo- 
gliamo dire  assunto,  ne  seguirebbe  che  rocchio  di  un  riguardante 
collocato  nel  centro  della  Terra  vedrebbe  perpetuamente  l'istessa 
parte  della  sui>criìcie  lunare,  la  quale  sarebbe  compresa  dalla 
superfìcie  conica,  che  dalla  retta  tirata  dall'occhio  sino  al  con- 
tatto di  essa  superficie  lunare,  ed  intorno  di  essa  cìrconvoluta, 
( omprenderebbe  il  cono,  la  cui  cuspide  sarebbe  neU’occhio,  e la 
base  quella  superficie  lunare  compresa  dentro  al  cerchio  descrìtto 
dal  contatto  di  essa  linea  girata  intorno  ; il  qual  cerchio  potremo 
assai  accomodatamente  in  tal  caso  chiamare  orizzonte,  dal  quale 
viene  divisa  la  superficie  veduta  del  globo  lunare  dalla  non  ve- 
duta. Qui  prima  è manifesto  che  quando  restasse  sempre  il  me- 
desimo intervallo  tra  il  centro  della  Luna  e l’ occhio,  giammai 
per  qualsivoglia  conversione  della  Luna  intorno  all'  occhio  non 
apparirebbe  mutazione  alcuna  nelle  macchie  della  parte  della 
superficie  lunare  compresa  dentro  al  suo  orizzonte,  ed  esposta 
all'  occhio.  Ma  quando  la  distanza  tra  il  centro  della  Luna  e 
T occhio  si  facesse  minore,  o perchè  la  Luna  scendendo  s’ avvi- 
cinasse all'  occhio,  ovvero  che  l’ occhio  salendo  s’avvicinasse  a 
quella,  in  tal  caso  è manifesto,  che  il  detto  orizzonte  si  ristrin- 
gerebbe, lasciando  fuori  di  sè  parte  delle  macchie  lunari  pros- 
sime all’estremo  lembo;  all’opposito  di  che  avverrebbe  quando 
r intervallo  tra  l' occhio  e il  centro  lunare  si  facesse  maggiore , 
perchè  allora  ampliandosi  l’orizzonte  intraprenderebbe  una  stri- 
scia della  superficie  lunare,  che  prima  era  fuori  e perciò  non 
veduta.  Nè  altra  varietà  accaderebbe,  quando  stando  l’occhio 
fisso  nel  centro  della  Terra,  ravvicinamento  dipendesse  dalla 
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scesa  della  Luna.  3Ia  se  l'occhio  allontanandosi  dal  centro  della 
Terra,  si  constiluisse  in  qualche  luoy;o  della  superGcic  di  quella, 
altre  mutazioni  si  scorcierebbero  nelle  macchie  della  Luna;  im- 
perocché quando  I’  occhio  si  trovasse  nel  piano  del  cerchio  de- 
scritto dalla  retta,  che  congiugne  i centri  lunare  e terrestre, 
nella  conversione  diurna,  l’occhio  come  elevato  sopra  tal  linea, 
scoprirebbe  nel  nascere  della  Luna  qualche  parte  della  superficie 
superiore,  che  dal  centro  della  Terra  non  sarebbe  veduta,  ed  al- 
trettanta ne  perderebbe  deirinfcriore;  e passando  la  Luna  all'oc- 
caso, dove  la  parte  della  Luna,  che  nel  nascere  era  di  sopra,  si 
fa  inferiore,  si  perderebbe  la  vista  della  detta  parte  supcriore 
guadagnandosi  altrettanto  della  parte  opposta;  sicché  assai  veri- 
similmente  si  potrebbe  dire  la  Luna  nel  suo  nascere  inclinare 
la  faccia,  e verso  il  tramontare  alzarla.  Quando  poi  sollevandosi 
la  Luna  verso  Borea,  ed  ora  verso  Austro  mutasse  (come  ella 
grandemente  fa)  le  altezze  meridiane,  notabile  mutazione  appa- 
rirebbe pure  nelle  macchie  ; imperocché  essendo  bassa  si  scopri- 
rebbe parte  delle  macchie  superiori,  cioè  settentrionali,  nascon- 
dendosene all'  incontro  altrettante  delle  basse  ed  australi;  dove 
che  trovandosi  ella  altra  volta  molto  elevata,  scoprirebbe  l’occhio 
parte  delle  macchie  australi , che  prima  non  vedeva,  e perderebbe 
delle  boreali  nell’altro  caso  vedute.  Siccome  dunque  questo  sco- 
prire ed  ascondere  nel  nascere  e tramontare,  per  modo  di  dire, 
parte  de’  capelli  sopra  la  fronte,  e parte  del  mento  diametral- 
mente oppostogli,  si  può  chiamare  alzare  ed  abbassare  la  faccia, 
cosi  potremo  chiamare  girarla  ora  a destra  ed  ora  a sinistra, 
scoprendo  ed  ascondendo  alternatamente  gli  orecchi,  che  tali 
possiamo  chiamare  le  parti  opposte,  quando  ella  si  trova  nel 
meridiano.  La  Luna  dunque  con  periodo  diurno  alza  ed  abbassa 
la  faccia  nel  tramontare  e nel  nascere;  e con  periodo  mcnstruo 
la  gira  a sinistra  e a destra  nel  trapassare  dall’  uno  all’  altro 
tropico;  e tal  mutazione  riceve  qualche  auguracnto  nel  ritrovarsi 
ne’  ventri  del  suo  dragone  più  che  nel  capo  e nella  coda.  Scor- 
gerassi  anco  mutazione  circa  agli  emisferi  illuminati  dal  Soie; 
atteso  che  il  lembo,  o vogliam  dir  taglio  o termine  della  illumi- 
nazione, per  altro  verso  segherà  la  faccia  della  Luna  veduta  da 
noi  quando  ella  si  separa  dal  Sole  posto  vicino  ai  nodi,  e per 
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altro  verso  si  vedrà  tal  segamento  nel  suo  primo  apparire,  se- 
parandosi dal  Sole  quando  ella  sia  nell'  uno  o nell’  altro  ventre. 
E di  tal  mutazione  potremo  dire  il  periodo  esser  annuo,  essendo 
il  ritorno  del  Sole  al  medesimo  nodo  quasi  annuo,  per  la  tardità 
del  moto  di  essi  nodi.  Queste  sono  le  mutazioni,  che  io  per  con- 
gettura m' immaginava  doversi  scorgere.  Da  questo  pensiero 
spinto,  incominciai  ad  osservare  minutamente  se  vestigio  alcuno 
di  apparente  mutazione  si  potesse  da  qualche  macchia  raccorre; 
ed  in  questo  mi  fu  favorevole  la  Natura:  imperocché  posta  la 
Luna  in  oriente,  si  trova  in  essa  una  macchia  separata  dall’al- 
trc  e come  posta  in  isola,  di  figura  ovata  e vicina  all’ estremo 
lembo  del  veduto  emisferio  lunare,  ed  il  suo  luogo  è tra  l'oriente 
e l’austro,  sicché  possiamo  dire  che  caschi  sotto  scirocco;  e 
questa  che  é delie  macchie  reali  e vere,  é anco  conspicua  col- 
r occhio  libero.  A questa  quasi  diametralmente  se  ne  oppongono 
due  pur  separate  dall’  altre,  e collocate  esse  ancora  quasi  che 
isolette,  in  campo  assai  largo  e molto  lucido,  e sono  ancor  esse 
non  molto  remote  dall’estremo  lembo  della  faccia  lunare  da  noi 
veduta;  ed  in  relazione  all'altra  macchia  superiore  possiamo 
dire  trovarsi  tra  borea  ed  occidente  sotto  maestro.  Ma  sono 
queste  per  la  loro  picciolezza  invisibili  all’occhio  libero,  ancor- 
ché per  sé  stes.se  siano  dell’  essenziali  e del  medesimo  genere 
dell’ altre  magne,  che  coll’occhio  libero  si  scorgono.  Queste  os- 
servando io,  ho  scoperto  le  apparenti  mutazioni  sopraccennate, 
e con  tale  evidenza,  che  l’ intervallo,  che  si  frappone  tra  quella 
prima  detta,  e l’estrema  circonferenza  lunare,  si  vede  talvolta 
molto  angusto,  sicché  pare  che  la  sua  larghezza  appena  adegui 
la  decima  parte  della  larghezza  di  essa  macchia  oscura , ed  altra 
volta  cotal  intervallo  si  fa  tanto  maggiore  che  pareggia  tutta  la 
larghezza  della  medesima  macchia,  la  qual  larghezza  viene  anco 
ampliata  nel  discostamento  daH’cstremo  lembo,  attesoché  qui  si 
vede  più  in  maestà  e là  più  in  iscorcio.  Simile  mutazione  mo- 
strano le  macchie  diametralmente  oppostegli;  attesoché  si  scor- 
gono con  altrettanta  differenza  avvicinarsi  e discostarsi  dalla 
circonferenza  di  essa  Luna,  rispondendo  alternatamente  alle  va- 
riazioni dell’ altra  macchia  opposta,  cioè,  che  quando  questa 
apparisce  prossima  alla  circonferenza  della  Luna,  quelle  se  le 
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veggono  remotissime,  c quando  queste  se  le  avvicinano,  quella 
per  r opposito  se  le  discosta.  E perchè  i siti  e positure  di  queste 
macchie  cascano  tra  ì cerchj  massimi  della  Luna,  distesi  l' uno 
da  levante  a ponente,  e l’altro  da  mezzogiorno  a tramontana, 
le  medesime  ci  serviranno  per  assai  comodamente  comprendere 
le  due  sopraccennate  mutazioni,  diurna  e menslrua.  £ qui  è da 
notarsi  cosa  di  gran  considerazione  e di  maggiori  conseguenze, 
e questa  è,  che  posto  che  tale  accostamento  e discostamento  di 
una  macchia  vicinissima  ai  lembo  apparisca  v.  g.  due  o tre, 
quali  si  siano  parti,  l'appressamento  e discostamento  di  un'  al- 
tra macchia  posta  vicino  al  mezzo  del  disco  lunare,  traportata 
da  quella  stessa  conversione  potrà  per  esempio  apparire  20  o 25 
delle  medesime  parti;  sicché  quando  altri  avesse  modo  di  misu- 
rare quanto  un  punto  preso  nel  mezzo  del  disco  s’ avvicina  ed 
allontana  da  uno  stesso  termine  del  lembo,  potrà  assai  precisa- 
mente  avere  quant’  importi  cotal  apparente  titubazione  della 
Luna,  e per  tal  cognizione  venir  poi  in  altre  ed  altre  notizie 
riguardanti  ad  altri  particolari.  E giacché  queste  apparenze  sono 
tanto  sensibili,  non  vi  é dubbio  che  applicandosi  diligenti  osser- 
vatori si  potrà  ancora  notare  quanto  sia  vero  l’ avvicinamento 
e discostamento  della  Luna  dalla  Terra;  essendoché  nell’ avvi- 
cinarsi, tutte  le  macchie  prossime  alia  circonferenza  mostreranno 
di  farsele  ancora  più  vicine,  ed  aH'incontro  più  remote  nel  farsi 
l'intervallo  tra  la  Luna  e la  Terra  maggiore;  attesoché , nel  primo 
caso  , minor  parte  del  disco  lunare  viene  esposta  all'occhio,  e 
nel  secondo,  parte  maggiore. 

lo  voleva  con  più  accurate  osservazioni  andar  ritrovando 
altre  particolarità,  non  solo  nelle  macchie  reali,  antiche  ed  am- 
plissime vedute  coll’occhio  libero,  ma  nelle  piccole  adombrazioni 
dependenti  dalle  eminenze  e cavità,  delle  quali  ne  è numero 
grandissimo  nella  faccia  lunare,  e che  col  solo  telescopio  sono 
visibili  ed  osservabili,  per  le  quali,  sendone  sparse  per  tutto,  si 
scopriranno  altre  mutazioni  in  confermazione  di  questa,  che 
possiamo  quasi  chiamare  titubazione  della  Luna  verso  di  noi: 
ma  dalla  fortuna  mi  é stato  tolto  il  poter  ciò  eseguire,  essendomi 
da  circa  sei  mesi  in  qua  caduta  una  flussione  negli  occhi,  che 
mi  toglieva  l’ uso  del  telescopio,  la  qual  flussione,  sono  adesso 
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più  di  due  mesi,  che  andò  a terminare  in  upa  total  cecità,  aven- 
domi coperte  le  luci  con  densissime  cateratte.  Lascerò  dunque 
che  altri  eccitati  da  questo  poco  che  ho  conferito  con  V.  S.  illu- 
striss-,  e prima  assai  in  generale  con  qualche  amico,  si  applichino 
a questa  contemplazione,  la  quale  per  essere  intorno  a soggetto 
celeste,  è degna  di  non  esser  disprezzata.  Duoimi  di  non  le  po- 
ter dare  più  intera  soddisfazione,  e massime  avendomene  ella 
con  tanta  tenerezza  ricercato,  con  mostrarsi  insieme  molto  ge- 
losa che  altri  avendo  potuto  aver  sentore  di  questa  novità  da 
me  scoperta,  non  se  ne  volesse  fare  osservator  primario,  ed  a 
me  anteriore,  come  è accaduto  di  altre  mie  ammirabili  osserva- 
zioni, ed  in  particolare  delle  macchie  solari;  poiché  con  si  ver- 
gognosa temerità  Cristoforo  Scheiner  non  solamente  si  è arrogato 
la  superiorità  dei  temiK),  ma  dell’aver  potuto,  più  giudiziosamente 
di  me  congetturando,  discorrere  circa  l'essenza  ed  accidenti  delle 
suddette  macchie,  promettendosi  non  meno  delia  inavvertenza 
de’  lettori,  che  della  sua  propria  arroganza;  e come  che  egli  non 
avesse  pubblicate  già  colle  stampe,  sotto  nome  di  finto  Apeile, 
tre  sue  lettere  piene  d’ignoranza  e di  tanti  errori , quanti  vi  sono 
concetti,  ed  all'  incontro  vedutene  altrettante  delle  mie  scrìtte 
intorno  alle  medesime  contemplazioni,  ma  bensì  piene  di  tali 
congetture  che  poi  si  sono  verificate  tutte;  egli  attribuendosi 
tutti  i veri,  che  da  me  ha  appresi,  si  fa  nella  sua  Rosa  Orsina, 
ovvero  come  egli  leggiadramente  muta  in  Orsa  Rosina,  autore 
di  tutte  le  verità,  e me  spaccia  e lacera  per  uomo  ignorantissi- 
mo. Per  chiara  evidenza  delle  sue  vanità  e de’  miei  retti  discorsi 
basta  leggere  le  soprannominate  sue  lettere  e le  mie,  le  quali  in 
un  volume  vanno  stampate  insieme.  Quanto  poi  all’  aver  egli 
molto  tempo  dopo  di  me  vedute  esse  macchie,  oltre  a molte  al- 
tre testimonianze,  ce  ne  sono  due  di  due  padri  della  medesima 
compagnia,  l’ uno  de’  quali  è il  P.  Adamo  Tannerò  nella  sua 
Astrologia  sacra  stampata  alla  faccia  49,  dove  trattando  delle 
macchie  solari,  si  leggono  queste  parole:  Cerle  magnus  Astro- 
nomus  Galilaus  horum  sydcreorum  oslenlarum  prwcipuus  inven- 
tar, maculas  Salem  inumbrantes  aliud  nan  vult  esse  eie.  E sappia 
Y.  S.  illustriss.  che  questo  padre  dimorava  in  Ingoistadio,  e leg- 
geva nel  medesimo  collegio  che  il  P.  Scheiner,  e nell’  istesso 
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tempo  che  questi  andava  facendo  rosservazioni  di  esse  macchie, 
e come  ella  vede,  chiamarne  precipuo  inventore,  nè  pur  nomina 
mai  lo  Scheiner  in  tutto  il  suo  libro.  Dell’altro  padre  voglio  per 
ora  tacere  il  nome,  ma  vive,  ed  afferma  egli  averne  dato  il  primo 
avviso  al  detto  Scheiner  nel  tempo  che  io  mi  trovava  in  Roma, 
dove  più  volte  le  feci  vedere  a molti  gran  prelati  negli  Orti  Qui- 
rinali ; il  che  accadde  neH’apriie  del  IGll,  cioè  molti  mesi  avanti 
che  lo  Scheiner  nc  movesse  parola  con  sue  lettere  al  sig.  Marco 
Yelsero  Duumviro  di  Augusta.  Ma  che  vuole  questo  insensato 
farsi  anteriore  a me  di  tempo  in  tale  scoprimento  ed  osserva- 
zioni, mentre  egli  tanto  scioccamente  sopra  di  esse  discorre,  ed 
io  con  assai  manco  osservazioni  ne  pronunzio  tante  congetture 
confermate  di  poi  da  indubitata  verità?  Ma  bastimi  per  ora  aver 
pur  troppo  lungamente  tenuta  occupata  V.  S.  illustriss.,  alla 
quale  per  fine  con  riverente  affetto  bacio  le  mani. 

Dalla  mia  carcere  di  Arceiri  li  20  febbraio  1657. 

Di  V.  S.  Illustriss. 

Deioiissimo  Seniuis 

GALILEO  GALILEI 


EX  EIBBO  1M8CB1PTO 

r 

LITEOSPIIOROS,  SEI!  DE  LAPIDE  B0i\0NIL\SI 

FORTUMI  LICETI 

PUILOSOPHI  V.  C.  CAPUT  QlTNOUAGESmU». 

Ut  Losn  snbobscara  lice  propc  cdujoiiclioDn,  el  in  deliqniis  obsemla, 
Diptstio  pbjsiw-malbeaaliM. 


Quod  in  superiori  contemplalione  quwrebamus,  undenam,  et 
qu(P  sii  obscura  lux  illa,  quai  speclatur  in  Lunm  tenebrosa  parte, 
solaribus  radiis  non  tacta,  prope  conjuncliones  et  in  eclipsibus, 
problema  lenebricosum  est  adeo,  ut  ingenia  cìarissima  fatigaverit. 
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Ego  quid  sentiam,  in  medium  afjferam,  cupiens  u(  aequi  bonique 
consulant  sapienlia  cuUores  menm  in  proposito  conalumo,  utinam 
non  irritum.  Duas  quaesiti  causas  esse  reor,  quorum  alterutra,  vel 
eliam  ulraque  parial  hanc  apparenliam.  Primum  existimo,  lumen 
illud  obscurum  non  esse  Solare  tane  a terra  revibratum  in  lunarem 
superficiem;  sed,  si  quidem  Luna  lucem  aliquam  habel  in  se  con- 
genitam,  conjunetum  quid  ex  imbecilla  Luna  luce  nativa  et  lumina 
Solis  in  ipsam  reperctuso,  reflexoque  ab  atheris  alti  partibus,  lunare 
corpus  ambientibus;  quam  sententiam  multiplex  mihi  ratio  persuasit; 
in  primis  enim  Luna  pars  obscura  non  aliunde  lumen  repercussum 
recipere  potasi,  quam  ab  eo  corpore,  a quo  suscipit  ejusdem  luminis 
di/ferenlicu:  modo  manente  prorsus  eadem  distantia  telluris  a lunari 
corpore,  tam  in  sextili,  et  minore  elongatione  a Sole,  quam  post 
primam  quadraluram,  et  ante  secundam,  lumen  reflexum  ad  Luna 
parlem  primis  radiis  rectis  intactam,  observatu  (1)  Galilaico  spectOr- 
tur  longe  magis  fulgidum  in  minori  distantia  lunaris  orbis  a Sole, 
et  ex  adverso  admodum  debile  in  majori  ejusdem  distantia;  quare 
non  a Terra  lumen  id  repercutitur;  quia  in  eadem  distantia  Terra 
debet  a Terra  uniforme  reflecti;  sed  repercutitur  ab  alfiere  Luna 
contermino,  quod  simul  cum  Luna  variai  pari  passu  distanliam 
suam  a disco  solari; proindeque  Luna  Soli  propinquior  in  obscura 
sui  parte  repercussum  ab  alfiere  contermino  lumen  vividius  fiabel, 
quia  conterminus  alfier  ille  corpori  lunari  minus  distai  a Sole, 
sicut  et  Luna,  cui  conterminus  est:  e conira  vero  Luna  remotior 
a Sole  conlerminum  sibi  alherem  fiabet  pariter  a Sole  dislantio- 
rem;  qui  proinde  a Sole  distanliore  radios  minus  vividos  accipiens, 
non  ila  splendidum  lumen  in  Lunam  reperculere  valel  post  primam 
quadraluram  et'  ante  secundam;  ut  ille,  qui  Lunam  in  sextili,  et 
in  minori  elongatione  a Sole  conterminam  fiabens,  diurno  jubari 
propinquior  vividius  lumen  a Sole  recipit,  quod  in  proximam  sibi 
Lunam  derivai.  Dein  vero  quum  in  plenilunio  Terra  perfundalur 
a Luna  fulgidissimis  radiis,  quibus  plenilunio  nocles  illustrissima 
fiunt,  et  plurimum  enitet  ipsa  Terra  superlicies;  unde  recte  lune 
ab  (2)  Aristotele  Luna  dicitur  quasi  alter  Sol  minor:  dubio  procul 
in  conjunctione  Lunare  corpus  deberet  esse,  atque  a nobis  aspici 

(1)  Nancius  Sydcrcui,  pag.  To,  71. 

(S>  De  gcn.  aoim.  I.  c.  10. 
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spkndidius,  quarti  Terra  facies  in  pìenilunii  nocie;  siquidem  in 
novilunio  Terra  non  solum  Soli  propinquior  est,  quam  Luna  in 
oppositione;  proplereaque  lumen  Solis  vividius  reperculil  ipsa  tei- 
lus,  quam  Luna  Soli  opposila:  ueruin  eliam  Terra  longe  major 
quam  Luna  plures  radios  Solis  in  Luna  conjunctim  revibrare 
deberet,  quam  Luna  apposita  in  terram  interpositam:  sed  tamen  e 
cantra  contingere  videmus,  Lunam  nimirnm  circa  tempora  con- 
junctionum  perexiguo  splendore  fulgere  penes  oram  obscura  sua 
peripheria,  nec  non  aliqua  parum  sensibili  clarilate  subalbicare 
petus  reliquam  superficiem  ipsius  a lueenlibus  cornihus  circum- 
septam.  Quod  argumentum  eo  majorem  vim  habere  videtur,  quo 
Cl.  Galileus  existimat,  Lunam  plenam  splendore  (1)  superati  a Terra 
solaribus  radiis  illustrata:  quin  et  ipsam  Terram  sua  reflexione 
majorem  fulgorem  reddere  Luna  eo,  quem  ab  ipsa  recipit.  Deinde 
Luna  prope  conjunctiones,  et  in  ipsis  eliam  conjunclionibus,  ex 
repercussu  terreni  luminis  magis  illustrati  deberet  in  media  sui 
facie  tenebrosa,  quam  \n  residua  sui  superficie  marginea,  sive 
quam  in  extremosua  peripheria  limbo  lucentibus  cornibus  apposi- 
to; tum  quia  plus  luminis  a Terra  reflexi  suscipere  deberet  in  media 
superficie,  quam  in  ora  extrema;  tum  quia  repercussum  lumen  ad 
extremitates  Luna  praterfluit  in  atherem  conterminum;  at  reflexum 
ad  Luna  medium  in  cavitatibus  Luna  a (2)  Galileo  positis  velut  in 
concavo  speculo  cogl  deberet,  ac  inde  vividius  resilire;  ponentibus  au- 
temLuna  corpus  orbicuìare  politum,  radii  repereussi  a Terra  speclari 
deberent  solum  in  medio  lunaris  superfìciei,  non  in  ejus  ora  extre- 
ma; nam  speculum  convexum,  et  globosum  recipit  lumen  in  media 
superficie  sua,  magis  quam  in  limbo  quem  radii  pr ater fluunt:  sive 
igitur  Lunam  compares  convexo,  site  concavo  corpori,  lumen 
repercussum  a Terra  recipienti,  deberet  in  conjunctione , ae  prope, 
lumen  id  a Terra  majus,  magisque  recipere  in  media  sui  superbie 
tenebrosa,  quam  in  ejus  exlremo  limbo:  nihilominus  oppositum 
evenire  videmus,  ut  observat  etiam  (3)  Galileus,  Lunam  conjunctioni 
proximam  habere  peripheriam  parlis  obscura  magis  illustratam. 


(1)  Nunc.  Syd.  pag.  72,  73. 

(2)  Ibid.  pag.  68  ei  >rgg. 

(3)  Ibid.  pag.  70,  71. 

Galilro  Galilei  — Tom.  III.  12' 
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quam  parlcs  avcedeiUes  ad  centrim  tenebroM  superfieiei:  quare 
fulgor  illc  non  est  lumen  Solis  a Terra  repercussum  in  Lunam, 
sed  ab  cethere  Luna;  contermino,  qui  cicinior  est  Luna  limbo,  quam 
centro.  Praterea  tei  ipse  Cl.  Galileus  dum  aliam  opinionem  struere 
contendit,  nostram  piane  comprobat  asserens  (1)  fulgorem,  qui 
spectatur  in  Luna  parte  Solaribtis  radiis  directis  non  tacta,  nasci 
VX  radiurum  solarium  vicinitate  tangentium  crassiorcm  quam- 
dam  rcgiuDcm,  qux  Lunam  circularitcr  ambii:  ex  quo  contacio 
Aurora  quxdam  in  vicinas  Luns  plagas  ctTunditur,  non  secus 
ac  in  lerris  tum  mane,  lum  vesperi  crepusculinum  spargitur 
lumen.  Insuper  si  Terra  solare  lumen  in  Luna  repercuteret,  oc 
magie  vividum,  ut  ajunt,  quam  illud,  quod  a Luna  refkctitur  in 
Terram;  Luna  Solem  nobis  cclipsare  non  posset,  seu  verius  in 
eclipsi  solari  dies  non  obscuraretur , sed  esset  hemispharium  nihilo 
ininus  illustre,  quam  alio  tempore;  quia  Solis  disco  suppositum 
Luna  corpus,  iilustratum  ex  reverberatione  a Terra,  nullas  omnino 
tenebras  effundere  dtberet;  etenim  lume  A minus  lucidum  magie 
lucido  copulatum  illius  iUuminationem  non  impedii,  nec  iUius  lu- 
men imminuit  visui,  licei  ipsum  visui  prorsus  occultelur;  tutmque 
fax,  et  rogus  ardens  in  radiis  Solis  nullam  advehit  obscuritatem; 
speculum  in  radiis  ilidem  Solis  collocatum,  in  quod  ab  alio  speculo 
tnajori^  repercutiantur  solares  radii,  nihil  adimit  illuminationis 
obtului.  Umbra  vero  Luna  cono  suo  satis  ardo  Terra  partem  exi- 
guam  solari  lamine  privai;  unde  gaudentes  alia  partes  lamine 
solari,  revibrare  possunl  in  Lunam  Soli  conjunctam:  eonlra  ta- 
men  in  eclipsi  Solis  aer  adeo  nobis  (2)  obtenebralur , ut  noeti 
dies  aquiparetur,  et  in  Calo  stella  meridie  speclentur , Agui- 
tonio  teste  : unde  fit,  ut  a Terra  lumen  Solis  revibrari  ne- 
queat  in  Lunam  alla  ralione.  Deinceps  quum  Solis  vicinia  nihil 
impediat,  quin  aslrum  Veneris  circa  meridiem  se  nobis  in  con- 
speclum  dederit  sapenumero;  et  (3)  Galileus  et  (4)  Fromondus 
asserii,  inquiens:  Ita  sidera  dies  supprimit;  nuper  tamen  in  fine 
mensis  augusti  anni  1625  Venerem  solari  et  purissimo  meridie 


(1)  Nunc.  Syd.  pag.  70,  71. 
(!)  Opt.  5.  pag.  421. 

(3)  Nunc.  Syd.  pag.  74. 

(4)  Mei.  a.  c.  3.  I. 
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mullis  (liebus  aspexiiuus,  qua;  uno  non  amplius  fere  signo  an- 
tecedebat  Solem:  circa  perigeum  etiani  crai , et  satis  adniota 
terris,  ut  species  amplior  se  oculis  ingereret,  procul  dubio  Luna, 
qmm  Cl.  Galileus  ponti  a Terra  magie  illustrari  per  luminis  refle- 
xionem,  quam  l'ellus  a Luna  piena;  quum  Terratn  receplo  lamine 
Solis  non  minut  {vigere  slalual,  quam  quodlibet  aliud  aslrum; 
Luna,  inquam,  necessario  in  conjunctionibus,  ac  prope  conjunclio- 
nes  a rtobis  viderelur  non  minus  efftilgens,  quam  Yenus  circa 
meridiem;  quod  tamen  experimento  minime  respondei;  quia  Yenxss 
elei  minoris  magniludinis  lune  aspicialur,  quam  noclu,  splendi- 
dissima tamen  luce  visum  movet,  quum  terreno  lamine  repercusso 
splendens  Luna  prope  conjunctiones  vix  illuminari,  ac  splendere 
videalur.  Amplius  tn  eclipsi  lunari  nullam  prorsus  illuminationem 
Luna  recipit  a Terra,  quandoquidem  in  umbra  Terra  Luna  con- 
dilur  omnino;  nullam  ilidem  a Sole,  cujus  radiis  nullis  attingilur; 
ut  (1)  ait  et  ipse  Vir  clarus;  quum  tamen  in  deliquiis,  ejusdem{'2) 
testimonio,  et  oculata  fide,  fulgor  quidam  apporci  in  Luna,  subru- 
fus  qiUdem,  oc  quasi  aneus,  ulpole  lumen  secundarium  ab  athere 
proximo  Luna  circumfuso  repercussum  ad  Lunam;  junclum  quidem 
infirma  luci  nativa  disci  lunarie,  sed  una  cum  ea  privalum  mulliplici 
grada  propria  clariludinis  ab  umbra  terrena  nigrore.  Denique  nec 
illud  omittam;  data  posinone  Cl.  Viri,  radii  Solis  a Terra  revibrari 
deber ent  adeo  vividi  ad  opposilum  calum,  ut  in  media  regione  aeris 
cum  defluentibus  a Sole  primis  coeunles,  omnem  ibi  frigidilalem  pe- 
nittu  abolerenl,  ideoque  nec  eo  loci  nubes  consistere,  nec  aquarum 
aut  nivium  au(  grandinwn  generaliones  fieri  permillerenl;si  namque 
plenilunii  nocles  observanlur  (3)  tepidiores;  indegne  fit  ut  omnia  te- 
stacea, qua  sunt  exanguia,  naturaque  frigidioris,  ab  ambienlis  ca- 
lore fola.proprioque  calore propterea  vegetalo  pleuius  alantur:  jam 
Terra  plenUurùi  tempore  longe,  qmm  Luna  vicinior,  et  longe  quam 
Luna  corpore  major,  lumen  Solis  potentius,  radiosque  Solis  multo 
plures  repercutere  debebit  in  aerem  medium,  et  iis  ab  ipso  depellere 
frigiditatem  omnem  adventiliam , eumdemque  mtura  sm  calidum , 
certe  non  frigidum,  calidiorem  elficere:  conlra  tamen  certum  est, 


<l)  Nunc.  S;d.  p*g.  TO,  71. 
(S)  Ibid. 

(Uj  De  pari.  ao.  I.  c.  i. 
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in  aeris  media  regione  perpetuo  vigere  frigus  inlensum,  a vaporibus 
aqueiseo  sublalis  exortum,  et  ibi  assidue  conservatum:  quamobrem 
a Terra  non  repercutiuntur  usque  ad  Lunatn  radii  sohtres;  qui 
semper  faiiscentes  in  itinere  valde  procul  a Luna  prope  terram, 
ut  ait  Arisloteles,inaere  medio  (ì)  deficiunt;  quum  ibi,  data  posi- 
none Viri  Ci,  deberent  esse  vividissimi;  proptereaque  non  solum 
frigiditatis  omnis  exlirpatores,  sed  eliam  teporis  et  caloris  in  aere 
medio  procreatores.  Ilaque  non  pertingunt  ad  Lunam  usque  radtii 
solares  a Terra  sursum  revibrati;  proptereaque  lux  illa  tennis  in 
parte  Luna  tenebrosa,  qua  prope  conjunctiones  conspicitur,  et 
deliquii  tempore,  meo  judicio,  nihil  est  aliud,  quam  splendor 
quidam  remissus.  Luna  nativus,  fotus  fulgore  radiorum  Solis, 
reperctusorum  ab  athere  contermino  ad  Luna  globum;  et  in  eclipsi 
turbatus,  sive  turbidus  effeetus  ab  umbra  terrena.  Si  tamen  ex 
sese  Luna  penitus  est  obscura  et  opaca,  perinde  ac  Terra,  ut 
censet  Vir.  Ci,  eam  cum  lapide  Bononiensi  magnam  et  nobilem 
analogiam  habere  censeo;  ut  absente  Sole,  acintmbra,  seu  Terra 
dum  deficit,  seu  sua,  dum  Soli  conjungitur,  in  parte  lamine  solari 
non  tacta,  conservet  aliquandiu  lucem,  quam  prius  a Sole  susee- 
perat.  Sed  et  partes  athcris  contermini  solaribus  c^ecta  radiis  in 
lunare  corpus  opacum  et  obscurum  natura  sm  repercutere  possunt 
exiguum  lumen,  quod  et  in  deliquiis,  et  prope  conjunctiones  lan- 
guere  conspicitur,  ac  utcunque  minuere  nativam  lunarie  corporis 
obscuritatem.  Quemadmodum  et  apud  nos  aer  umbra  conterminus 
radiis  solaribus  in  meridie,  laterales  umbra  partes  abrodit,  in  eas 
vividiori  lamine  repercusso,  proindeque  reddit  umbram  angustioris 
lalitudinis:  quod  efficere  nonpotest  aer  matutinus,  nec  vespertinus, 
milioribus  radiis,  imbecilliorique  Solis  tum  orientis,  tum  occidentis 
lamine  perfusus;  ut  non  ila  pridem  scripsimus  ad  Cl.  Naudaum, 
qui  nos  inchjli  Gassendi  nomine  rogavit  causam,  ob  qmm  opaci 
corporis  umbra  latior  appareat  Sole  prope  finilorem  humili,  strictior 
e cantra  editiore  Sole  procul  ab  horizonte  verticalem  regionem  pe- 
rambulante;  cujus  rei  certas  observationes,  ac  indubitata  prorsus 
cxperimenta  se  dixit  habere  Cl.  Mathematicus;  verum  hoc  de  re 
late  per scripsimtu  ad  eximium  virum.  Sed  redeamus  jam  ad  pensum 
lapidum  admirabilium. 

(I)  Mei.  su.  3.  C.  4. 
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V 


LETTEIIV  DI  GALILEO  A FORTUNIO  LICETl 

imiudogli  la  scgucDic,  dirella  al  Prigcipe  Leopoldo  io  risposta  al  capitolo  cinquanlrsino 
del  liteosforo  {II. 


Riceverà  VS.  con  questa  mia  una  copia  della  lettera,  che 
più  giorni  sono,  richiesto  da  chi  comandar  mi  poteva,  scrissi 
in  risposta  alle  obbiezioni  scritte  e pnbblicate  da  lei  contro 
all’  opinione  da  me  tenuta  della  causa  del  candore  lunare  ec.; 
della  qual  lettera  pur  allora  gliene  mandai  copia.  Ma  signifi- 
candomi ella  di  voler  di  nuovo  a quanto  scrivevo  replicarmi, 
c far  la  sua  replica,  insieme  con  la  mia  lettera,  pubblica  con 
le  stampe,  gli  soggiunsi,  che  lasciavo  in  suo  arbitrio  di  fare 
quanto  gli  era  di  piacere;  ma  che  non  avendo  io  scritta  quella 
mia  risposta  con  pensiero  che  dovesse  esser  pubblicata,  le 
richiesi,  che  per  alquanto  tempo  differisse  tal  pubblicazione, 
sinché  io  le  mandassi  altra  copia  della  medesima  mia  lettera 
alquanto  riformata  ; benché  non  alterata  in  quella  parte  che  alle 
considerazioni  scientifiche  apparteneva,  siccome  VS.  ricono- 
scerà conferendo  con  quella  prima  questa  che  ora  le  invio. 
Scusi  la  mia  dilazione,  la  quale  servirà  anco  per  sua  giustifi- 
cazione appresso  gli  amici  suoi;  li  quali,  com’ella  più  volte 
mi  ha  fatto  intendere,  della  sua  tardanza  in  replicarmi  si  ma- 
ravigliavano e in  certo  modo  dolevano,  quasi  che  impazien- 
temente tollerassero  la  sua  tardanza,  mentre  che  in  tante  e 
tante  altre  esperienze  avevano  conosciuta  la  prestezza  c fecon- 
dità del  suo  ingegno  nello  sgravarsi  dalle  obbiezioni,  che  da 
qualsisia  le  venissero  fatte  sopra  la  solida  sua  dottrina.  Quan- 
do VS.  si  senta  ancora  pur  bisognoso  di  mostrare  agli  amici 
suoi,  che  la  dilazione  in  rispondermi  è derivata  non  dalla  sua, 
ma  dalla  mia  tardità  in  non  subito  eflèttuarc  la  sua  domanda. 

(I)  Venturi,  Parte  II.  pag.  301. 
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servasi  di  questa  mia,  facendola  pubblica,  e preponendola  alla 
sua  risposla,  che  io  il  tutto  riceverò  a grado. 

■ Arceiri  26  gennaio  1641. 

Devotissimo  Smiloro 

GALILEO  GALILEI 
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AL  SERKStlSSIMO  PBI7VCIPK 

I/EOPOLDO  DI  TOSCANA 

1d  proposito  di  quoto  discorre  l'EccclIeotissiiM  Fortooio  Liccti,  sopra  il  Caodor  Lunare, 
nel  cinquutcsimo  capitolo  del  suo  Liteosforo  [t|. 


(2)  Tardi,  Serenissimo  Principe,  pongo  io  in  eseenzione  il 
comandamento  fattomi  più  giorni  sono  dalI'A.  V.  S.  intorno  al 
dovere  maturamente  considerare  il  trattato  dell’  ecccllentiss. 
signor  Fortunio  Liceti  intorno  alla  pietra  lucifera  di  Bologna, 
e sopra  di  questa  signiGcarle  il  giudizio  che  ne  fo.  Ho  fatta  la 
da  lei  impostami  considerazione,  e del  darne  io  conto  aU'A.  V.  S. 
cosi  tardamente,  prego  che  sia  servita  di  accettare  la  mia  scusa, 
condonando  tutto  l’indugio  alla  mia  miserabii  perdita  della 

(1)  Gli  Edilori  PadoTini  hanno  data  la  prima  delle  lettere  di  Galileo  al  principe 
Leopoldo.  Noi  diamo  la  seconda , da  Galileo  medesimo  riformata  per  la  pubblica- 
zione (V.  la  lettera  precedente  al  Liccti},  quale  fu  stampala  prima  dal  Liceti  nel  suo 
libro;  De  Luna  tiA>obtcura  luce  eie,  (/(ini  164S,  quindi  dal  Venturi,  P.  Il, 
pag,  303  , c notando  al  loro  luogo  le  aggiunte  c le  Tarlanti  fatte  alla  prima , 
lolle  dall’edizione  di  Padora,  T.  Il,  p.  3SÌ.  L’nna  c I' altra  poi  sono  stato  da  noi 
confrontate  coi  MSS.  Palatini,  P III,  T.  VII,  Voi.  I,  pag.  liO,  tra  i quali  esistono 
lo  bozze  di  questa  lettera  di  mano  del  Viriani,  che  le  scrivcTa  io  Arceiri  sotto  la 
dettatura  del  suo  illustre  ed  infelice  maestro,  allora  priro  di  rista,  ff.  degli  Edil. 

(S)  Tardi , Serenissimo  Principe , pongo  in  esecuzione  il  comandamento  fattomi 
più  giorni  sono  dall’  A.  V.  S.  intorno  al  dOTCr  io  matnramenle  considerare  il 
valore  delle  opposizioni  falle  dall’  eccellentissimo  sig.  Fortunio  Liccti  a quella  mia 
opinione,  già  tempo  fa  da  me  pubblicata,  in  proposito  della  tenne  luce,  che  nel 
disco  lunare  si  scorge , mentre  che  ella  non  d mollo  lontana  dalla  sua  congiunzione 
col  Sole,  della  quale  apparente  luce  io  riferisco  la  causa  al  riflesso  de' raggi  solari 
nella  superficie  del  globo  terrestre.  Ediz.  di  Pad.  p.  381. 
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vista,  per  il  cui  mancamento  mi  è forza  ricorrere  all’aiuto  degli 
occhi  e della  penna  di  altri,  dalla  qual  necessità  nc  seguita  un 
gran  disficndio  di  tempo:  e massime  aggiuntovi  1’  altro  mio  di- 
fetto di  aver  per  la  grave  età  diminuita  gran  parte  della  me- 
moria, si  che  nel  far  deporre  in  carta  i miei  concetti,  molte  c 
molte  volte  mi  bisogna  far  rileggere  i periodi  scritti  avanti,  per 
poter  soggiugnere  gli  altri  seguenti,  c schivar  di  non  ripeter  più 
volte  le  cose, già  dette.  £ creda  l’A.  V.  S.  a me  che  dalia  espe- 
rienza nc  sono  bene  addottrinato,  che  dallo  scrivere  servendosi 
degli  occhi  e della  mano  propria,  al  dover  usare  quelli  d’un 
altro,  vi  è quasi  quella  diflerenza,  che  altri  nel  gioco  delli 
scacchi  troverebbe  tra  il  giocar  con  gli  occhi  aperti,  c il  giocar 
con  gli  occhi  bendati  o chiusi.  Imperocché  iu  questa  seconda 
maniera , dalle  tre  o quattro  gite  di  alcuni  pezzi  iu  poi , è impos- 
sibile tenere  a memoria  delle  mosse  di  altri  più;  nè  può  bastare 
il  farsi  replicar  più  volte  il  posto  dei  pezzi  con  pensiero  di  poter 
produrre  il  gioco  fino  all'  ultimo  scacco,  perchè  credo  si  tratti 
poco  meno  che  dell’  impossibile.  Supposto  dunque  che  l’A.  V. 
per  sua  benignità  sia  per  ammettere  la  necessaria  scusa  della 
mia  tardanza,  verrò  a schiettamente  e sinceramente  esporle(l) 
quel  giudizio  che  ho  fatto  sopra  detto  libro.  Ma  prima  che  ad 
altro  io  discenda,  voglio  che  l’A.  V.  S.  sappia  come  l’eccellentis- 
simo signor  Liceti  subito  uscito  in  luce  il  suo  trattato  De  Lapide 
Bononiensi,  me  ne  inviò  una  copia,  pregandomi  che  io  libera- 
mente dovessi  significarli  quello  che  a me  pareva  di  questa  sua 
fatica;  e mentre  che  l’A.  V.  S.  mi  ricerca  dell’  istesso,  con  ogni 
schiettezza  le  aprirò  il  mio  senso. 

Dicole  dunque,  che  se  io  volessi  conforme  al  merito  diffon- 
dermi nelle  lodi  dell’  ampia  e sottilissima  dottrina,  che  mi  è 
parso  scorgervi;  oltre  al  convenirmi  assai  in  lungo  distendere, 
dubiterei  che  le  mie  parole,  benché  purissime  e sincere,  potes- 
sero apparire  ad  alcuno  iperboliche  o adulatorie;  ad  alcuno  dico 
di  quelli,  che  troppo  laconicamente  vorrebbero  vedere  nei  più 
angusti  spazj  che  possibii  fussc  ristretti  i filosofici  insegnamenti. 


(I)  . . . . quello  che  mi  é patMto  per  la  mente,  per  diminnir  la  forza  delle 
impugnazioni  di  un  tanto  campione,  qual  è l'eminente  filosofo  I.iceli.  Ediz.ili  Pnd. 
pag.  381. 


Digitized  by  Google 


192  LETTERE  SULLE  APPARENZE  LUNARI 

si  che  sempre  si  usasse  quella  rigida  e concisa  maniera  spogliala 
di  qualsivoglia  vaghezza  e ornamento,  che  è propria  dei  puri 
geometri,  li  quali  neppur  una  parola  proferiscono,  cfie  dalla 
assoluta  necessità  non  sia  loro  suggerita.  Ma  io  all'incontro  non 
solamente  non  ascrivo  a difetto  in  un  trattato,  ancorché  indi- 
rizzalo ad  un  solo  scopo,  interserire  altre  varie  notizie,  purché 
non  siano  totalmente  separate , e senza  veruna  coerenza  annesse 
al  principale  instituto;  che  anzi  stimo  la  nobiltà,  la  grandezza 
e la  magnificenza,  che  fa  le  azioni  e imprese  nostre  meravi- 
gliose e eccellenti,  non  consistere  nelle  cose  necessarie  (ancorché 
il  mancarvi  queste  sia  il  maggior  difetto  che  commetter  si 
possa),  ma  nelle  non  necessarie,  purché  non  sieno  poste  fuori 
di  proposito,  ma  abbino  qualche  relazione,  ancorché  piccola,  al 
principale  intento.  E cosi , per  esempio,  vile  e plebeo  merita- 
mente si  chiamerebbe  quel  convito,  nel  quale  mancassero  i cibi 
e le  bevande,  principal  requisito  e necessario,  ma  non  però  il 
non  mancar  di  queste  lo  fa  cosi  magnifico  e nobile,  che  som- 
mamente più  non  gli  arrechino  grandezza  e nobiltà  la  vaghezza 
deH’cgregio  e sontuoso  apparato,  lo  splendore  dei  vasi  d'argento 
e d'oro,  che  adornando  la  mensa  c le  credenze  dilettano  la 
vista,  i concenti  di  varie  armonie,  le  sceniche  rappresentazioni, 
e i piacevoli  scherzi  all’  udito  cosi  graziosi.  La  maestà  di  un 
poema  eroico  vien  sommamente  ampliata  dalla  vaghezza  e va- 
rietà degli  episodj;  e Pindaro  principe  de'  Lirici  si  sublima 
tanto  col  digredire  in  maniera  dal  principale  suo  intento,  che  é 
di  lodar  l' eroe  da  esso  cantato,  che  nel  tesser  le  laudi  di  quello 
non  consuma  la  decima,  né  anco  tal  ora  la  vigesima  parte  dei 
versi,  i quali  spende  in  varie  descrizioni  di  cose  che  in  ultimo 
con  fila  assai  sottili  sono  annesse  al  principal  concetto.  Io  per 
tanto  interamente  applaudo  alla  maniera  che  il  signor  Liccti 
abbondantissimo  di  mille  e mille  notizie  tiene  nei  suoi  com- 
ponimenti, e in  particolare  in  questo,  nel  quale  prima  che 
condurre  il  famelico  lettore  a saziare  sua  brama  con  l' ultimo 
insegnamento  del  problema  principalmente  desiderato,  ci  porge 
un  util  diletto  di  tante  belle  cognizioni,  che  bene  ci  obbliga  a 
rendergliene  mille  grazie,  mentre  che  con  grato  risparmio  di 
tempo  e di  fatica  ci  libera  dal  rivoltare  i libri  di  cento  c cento 
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aiifori.  l)c^a  dunque  di  lodi  infinite  stimo  io  questa  sua  nobile 
e util  fatica. 

Ed  acciocché  l’A.  V.  S.  resti  sicura  che  io  schiettamente  e 
non  simulatamente  discorro,  voglio  contrapporre  alle  meritate 
lodi,  che  a tutto  il  resto  del  suo  libro  si  convengono,  alcune 
mie  considerazioni  intorno  alla  digressione,  che  fa  il  signor  Li- 
ceti  nel  capitolo  L di  questo  suo  libro,  le  quali  mi  pare  che  pos- 
sine rendere  la  dottrina  in  quello  contenuta  non  ben  sicura  uè 
incolpabile;  se  però,  quello  che  comunemente  e umanamente 
suole  accadere,  l’interesse  proprio  non  m’inganna;  essendo  il 
contenuto  di  tutto  detto  capitolo  non  altro  che  una  moltitudine 
d’ obbiezioni,  che  egli  bene  acutamente  fa  contro  ad  una  mia 
particolare  e antiquata  opinione,  nella  quale  ho  creduto  e alfer- 
mato,  quel  tenue  lume  secondario,  che  nella  parte  tenebrosa 
della  Luna  si  scorge,  massimamente  quando  ella  é poco  remota 
dalla  congiunzione  coi  Sole,  essere  effetto  cagionato  dal  reflesso 
dei  raggi  solari  nella  superficie  del  nostro  globo  terrestre.  Al 
che  egli  contraddice  con  molte  opposizioni,  le  quali  contro  al 
mio  desiderio  mi  pare  che  non  necessariamente  convincano  la 
mia  opinione  di  falsità.  E dico  contro  al  mio  desiderio,  perchè 
non  vorrei  che  anco  questa  nota,  henchè  piccola,  macchiasse  il 
suo,  in  tutto  il  resto,  cosi  puro  e candido  trattato;  che  nelli 
scritti  miei,  dove  poco  di  peregrino  e di  apprezzabile  si  contie- 
ne, poco  di  pregiudizio  è l’aggiugnere  a tante  altre  mie  fallacie 
questa  qui  ancora;  che  bene  in  un  panno  rozzo  e vile,  manco 
nolano  la  vista  molte  grandi  e oscure  macchie,  che  in  un  drappo 
vago  e per  la  moltitudine  dei  fiori  riguardevole  non  farebbe  una 
benché  minima. 

Projiorrò  dunque  quelle  risposte,  che  al  presente  paiono 
sollevarmi,  con  speranza  di  dover  poi,  con  mio  util  particolare, 
esser  dalle  sue  dottissime  repliche  tolto  di  errore  e condotto 
nel  possesso  del  vero,  qualunque  volta  queste  mie  risposte  gli 
venissero  agli  orecchi.  Ma  prima  eh’  io  discenda  a esaminar  la 
forza  delle  sue  obbiezioni,  voglio  per  mia  satisfazione  raccon- 
tare all’A.  V.  S.  i mici  primi  motivi,  dai  quali  io  fui  indotto  a 
credere,  che  di  questo  tenue  lume  secondario,  che  nella  parte 
del  disco  lunare  non  tocco  dal  Sole  si  scorge  (il  quale  per  bre- 
' Galileo  Galilei  — Tom.  III.  13 
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vita  con  una  sola  parola  nel  progresso  cliiamcrò  candore),  sola 
e originaria  cagione  ne  fusse  il  rellesso  dei  raggi  solari  nella 
superfìcie  dei  globo  terrestre.  Avendo  c una  c due  volte  osser- 
vato il  detto  candore,  mosso  dal  naturai  desiderio  d’intender  le 
cause  delli  efìetti  di  natura,  il  primo  concetto  che  mi  cadde  in 
mente  fu,  che  tal  candore  potes.se  essere  proprio  dell’  isle.ssa 
sostanzia  e materia  del  globo  lunare.  E per  certificarmi  se  ciò 
potesse  essere,  aspettai  curiosamente  il  tempo  della  prima  ec- 
clisse  totale  di  essa  Luna,  sicuro  che  quando  ella  per  sè  stessa 
ritenesse  tal  lume,  multo  e molto  più  splendido  ei  si  mostre- 
rebbe nelle  tenebre  della  notte  profonda  che  nella  chiarezza  del 
crepuscolo;  in  quel  modo  che  incomparabilmente  lo  splendore 
della  medesima  Luna  conferitole  dal  Sole,  più  bello  e grande 
ci  si  rappresenta  nella  notte  oscura,  che  non  solo  nel  mezzo 
giorno,  ma  nell’ora  del  crepuscolo  ancora.  Venne  l’ecclissc,  e 
restando  ella  talmente  oscura,  che  del  lutto  restò  inconspicua, 
fui  reso  certo  il  candore  non  esser  nativo  suo,  c però  necessa- 
riamente doverle  esser  conferito  ab  exira.  E perchè  ad  illuminare 
un  corpo  opaco  e oscuro  vi  è necessario  il  beneficio  di  un  altro 
ben  risplendente;  nè  trovandosi  al  mondo  altri  che  le  stelle 
erranti  e fìsse,  il  Sole  e la  Terra,  in  quanto  dal  Sole  è illustrata, 
venivo  di  necessità  tratto  a ricorrere  e a far  capo  ad  alcuno  di 
questi.  E cominciando  dal  Sole,  essendo  manifesto  quanto  grande 
sia  r illuminazione,  che  c.sso  le  manda,  e che  nello  emisferio 
lunare  ad  esso  esposto  si  riceve,  giudicai  il  candore,  che  nel- 
r altro  emisferio  non  visto  dal  Sole  si  diffonde,  non  potere  essere 
opera  dei  raggi  solari.  Nè  menu  potersi  attribuire  al  resto  dei 
lumi  celesti,  cioè  delle  stelle;  imperocché  la  vista  loro  non  vien 
tolta  alla  Luna  posta  nelle  tenebre  dell’  ecclisse;  onde  quelle  pure 
illustrandola  sempre  egualmente,  molto  più  lucida  ci  si  rappre- 
•senterebbe  neH’oscuro  tempo  della  notte,  che  nel  crepuscolo;  di 
che  accade  tutto  l’ opposito.  E perchè  manifestamente  si  osserva 
il  candore  farsi  di  grande  mediocre,  e di  mediocre  minore  e 
minimo;  tal  effetto  in  conto  veruno  dalle  stelle  non  può  deri- 
vare. Kestavami  sola  la  Terra  atta  a poter  satisfare  a tutte  le 
particolarità,  col  non  fare  ella  verso  la  Luna  altro  che  puntua- 
lissimamente  quello  che  la  Luna  fa  verso  la  Terra,  illuminando 
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la  sua  parte  oscura  nelle  tenebre  della  notte,  col  retlesso  dei 
raggi  solari,  or  più  or  meno,  or  pochissimo  or  niente.  IC  meco 
medesimo  più  arditamente  discorrendo  dissi:  S«)no  la  Luna  e la 
Terra  due  corpi  opachi  e tenebrosi  egualmente;  vi  è il  Sole,  che 
di  pari  illustra  continuamente  un  eraisferio  di  ciascheduno,  la- 
sciando l'altro  oscuro;  e di  questi  la  Luna  è potente  a illuminare 
l'oscuro  della  Terra:  uh  perchè  si  dovrà  metter  in  dubbio,  che 
il  luminoso  della  Terra  non  incandisca  l'oscuro  della  Luna? 
l'arvemi  questo  discorso  talmente  ragionevole,  che  io  presi 
ardire  di  palesarlo,  stimando  che  dovesse  esser  ricevuto  come 
concludente;  nè  è restato  il  mio  creder  vano,  |>erchè  niuno  dei 
comuni  ingegni  speculativi  l' ha  impugnato,  sinché  il  discorso 
dell'  eccellentissimo  signor  Liceti  sopra  tutti  gli  altri  eminente, 
ha  con  grande  acutezza  penetrato,  tal  mio  pensiero  e opinione 
essere  stata  manchevole.  Tuttavia,  o sia  per  mia  debolezza  e 
incapacità,  oppure  che  le  impugnazioni  non  siano  di  quella 
strettissima  necessità,  che  nella  assoluta  demonstrativa  scienza 
si  richiede,  non  mi  conosco  ancora  per  al  tutto  convinto.  E 
perchè  in  me  non  cessa  il  desiderio  di  sapere,  bramando  di  esser 
tolto  del  dubbio  e posto  nel  certo,  comunicherò  a lei  tutto 
quello  che  mi  occorre  potersi  dire  in  risposta  allo  sue  contrad- 
dizioni, per  mantenimento  della  mia  opinione. 

(1)E  facendo  principio  dal  titolo  del  capitolo  L che  è:  De 
Luna?  subobscura  luce,prope  conjunctiones  el  in  deliquiis  observala, 
digressio  physico-mathemalica:  già  che  egli  medesimo  gli  dà  titolo 
di  digressione,  è manifesto  segno  di  averla  esso  stimata  consi- 
derazione non  necessaria  nel  suo  trattalo,  ma  solo  avervela 
interposta  per  magniticarlo;  conforme  a quei  che  di  sopra  ho 


fi)  E per  non  luciar  alcuna  coM  indielro,  TarA  la  prima  contidcrazione  ao- 
pra  il  tilolii,  cli'ei  pone  al  rapitolo  .'>0  del  tuo  libro  Ite  l-npide  Banoniemi , dorè 
ri  tratta  la  materia  tra  eaao  c me  rontrorersa.  Hcrire  efli  dunque,  de  Luna 
subabtrura  Iure  prupe  rmijunelionei , rie.  E perche  ei  da  titolo  di  diftreaaione  a 
quel  che  mule  loggiunzerc , aaaai  apertamente  «ien  a confeianre,  di  non  arer 
amtu  nereisita  di  trattar  rotai  materia,  la  reriia  e raltiia  della  quale  né  pregiu- 
dizio né  utile  poteva  recare  al  principale  acopo  ed  argumento  eh'  el  tratta  nel 
suo  libro,  onde  vicn  in  conaegiienza , rb'ei  mosso  aolamente,  diré,  da  certo  pru- 
rito di  contraddire,  ai  aia  indotto  ad  intraprender  rotai  impresa.  Itirhiarasi  appresso 
■li  voler  comparire  come  flaico  o niatcmatlco . cioè  di  voler  |irocedere  con  di- 
mostrazioni tolte,  non  solo  dalla  naturai  llloaulla,  ma  dalla  inatemalira  ancorate 
qui  non  so  perché  (i  taccia  la  logica , la  quale  riguardando  alla  lumia  del  sillo- 
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detto,  che  la  nobiltà  e magniiicenza  consiste  più  negli  orna- 
menti non  necessarj,  che  in  quelle  cose  che  di  necessità  devono 
esser  portate.  E sin  qui  approvo  e laudo  il  suo  instituto,  se  non 
in  quanto  seco  porta  indizio  del  mio  non  ben  saldo  discorso.  E 
perchè  egli  procede  come  matematico  e flsico,  andrò  esami- 
nando, come  filosofo,  qualunque  io  mi  sia,  e come  matematico, 
le  sue  opposizioni  ; facendo  anco  qualche  poco  di  considerazione 
intorno  alla  forma  dell’  argomentare  che  egli  tal  volta  tiene, 
quanto  ella  sia  conforme  ai  dialettici  precetti  posti  da  Ari- 
stotele. 

Piglio  dunque  la  sua  prima  instanza  contenuta  dal  principio 
del  capitolo  sino  a Dein  vero  quum  in  plenilunio  terra  eie.  Mentre 
io  vo  con  attenzione  esaminando  questo  primo  discorso,  lo  trovo 
veramente  con  bello  artifizio  tessuto,  e l’ artifizio  si  rappresenta 
tale:  due  parti  si  contengono  in  esso  conteste;  l’una  è,  nella 
quale  ei  vuol  dimostrare  il  candor  della  Luna  non  potersi  in 
modo  alcuno  riconoscere  dalla  Terra;  1’  altra  è,  il  concludere 
tal  effetto  procedere  dall’  etere  ambiente  essa  Luna.  Quanto  alla 
prima  molto  probabilmente  cammina  il  suo  discorso,  dicendo  il 
candor  della  Luna  non  poter  derivare  se  non  da  quel  corpo, 
dal  quale  provengono  le  differenze  di  esso  candore,  le  quali 
differenze  sono  il  farsi  tal  candore  or  più  e or  meno  lucido; 
e questo  non  può  provenire  dalla  Terra,  avvegnaché  la  sua 
lontananza  dalla  Luna  non  si  muta;  c però  il  reflesso  della 
Terra  deve  esser  sempre  uniforme,  e in  conseguenza  im- 
potente a produr  differenze  in  esso  candore,  adunque  nè 
meno  il  candor  medesimo.  Il  discorso,  pigliandolo  a tutto 
rigore,  patisce  non  leggier  mancamento:  il  quale  è che 

Rizzare,  ne  insegna  dedurre  da  vere  premesse  neressiià  di  conclusione.  Sarò  per 
tanto,  per  mio  schermo,  in  obbligo  d’esaminar  il  valore  delle  flsiebe  dimostra- 
zioni, delle  matematiche  osservazioni  e delle  logicali  induzioni,  e venendo  ad 
esaminare  il  primo  argomento  col  quale  l' acutissimo  sig.  Filosofo  cerca  d' impu- 
gnare la  mia  opinione  e stabilire  la  sua,  potrA  I' A.  V.  S sentire,  quanto  egli 
scrive  dal  principio  di  questo  capitolo  sino  a Deinde  cero  rum  in  plenilunio  Terra 
perfundatur  a Luna , eie.  Or  mentre  che  io  vo  considerando  questo  primo  discor- 
so, primieramente  mi  pare,  posto  che  ci  sia  concludente,  di  |K)ter  senza  partirmi 
punto  dalle  pedate  dell'  autore  costituirne  uno  similissimo,  il  quale  dimostri  falsa 
un'opinione,  che  senza  vcriin  dubbio  ci  reputa,  insieme  con  tutti  gli  uomini,  ve- 
rissima; imperocché  né  egli  né  altri  ne  terrà  dubbio,  o negherà,  che  quel  lume 
notlurnu  che  si  scorge  in  Terra,  e che  volgarmente  si  chianui  iuiiic  di  Luna, 
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11(^1  raccorre  la  conclusione  delle  premesse , s’ introdncc  un 
quarto  termine  non  toccato  nelle  premesse,  il  quale  è la  Terra. 
Sono  le  premesse:  un  effetto  mutabile  non  può  provenire  da 
causa  immutabile;  il  candore  è effetto  mutabile,  ma  la  distanza 
tra  la  Terra  e la  Luna  è immutabile;  dunque  il  candore  non 
può  provenir  dalla  Terra.  Ora  questo  termine  Ttrra  non  è posto 
nelle  premesse,  ma  vi  è in  suo  luogo  distanza  tra  la  Terra  e la 
Luna:  onde  a voler  che  l’ argomento  cammini  in  buona  forma, 
bisognava,  avendo  detto  nelle  premesse;  un  effetto  mutabile  non 
jmò  provenire  da  causa  immutabile,  ma  la  distanza  tra  la  Terra 
e la  Luna  i immutabile,  bisognava  dico,  dir  nella  conclusione, 
adunque  il  candore  non  procede  dalla  distanza  tra  la  Terra  e la 
Luna:  e il  sillogismo  raddrizzato  cosi  quanto  alla  forma  proce- 
deva bene,  ma  non  concludente  niente  contro  di  me.  Ho  detto  che 
a tutto  rigore  ne  seguirebbe  questo  inconveniente  ; ma  avendo 
riguardo  a quello  che  per  mio  credere  il  signor  Liceti  aveva  in 
intenzione,  figuriamo  I’  argumeuto  in  miglior  forma,  dicendo;  un 
effetto  mutabile  non  può  derivare  da  causa  immutabile,  ma  la  di- 
stanza tra  la  Luna  e la  Terra  è immutabile,  e immutabile  parimente 
è lo  splendor  della  Terra;  adunque  il  candore  non  può  provenire 
nè  dalla  distanza  tra  la  Luna  e la  Terra,  nè  dallo  splendore  della 
Terra,  e in  conseguenza  non  ptiò  provenire  dalla  Terra.  Non  si 
può  negare  che  il  discorso  in  questa  maniera  raddirizzalo 
apparisce  tanto  concludente,  che  facilmente  potrebbe  essere 
ammesso  per  sincero  e libero  da  ogni  fallacia  da  qualsivoglia 
filosofo;  e tanto  più  ciò  mi  persuado,  quanto  che  l’ istesso 
signor  Liceti,  da  me  stimato  per  tilosofo  a nissun  altro  secondo, 
per  niente  manchevole  lo  ha  creduto;  e pure  tra  poco  spero  di 

proceda  dal  rinesfo  de’  ragfti  tolari  nel  corpo  di  esM  Luna , luUaTìa  essendo  che 
tal  lume  in  Terra  (grandemente  simula  nel  crescersi  o diminuirli.  Nè  può  (corno 
il  medesimo  autore  con  ^an  ragione  afferma } d' altronde  derivare  la  causa  di  tale 
augumenlo  e diminuxione.  che  di  U donde  risiessa  illuminazione  deriva:  cansa 
di  lai  mutazione  non  potrà  esser  la  Luna,  poiché  la  sua  lontananza  dalla  Terra, 
né  si  fa  maggioro  né  minore  , dalla  qual  maggioranza  e minoranza  riconosce 
l'autore  T incremento  e decremento  dell' illuminazione,  e non  si  potendo  di  tal 
variazione  di  lume  riporre  la  causa  nella  Luna , né  essa  Luna  potrà  esser  quella 
che  la  Terra  illustri  nelle  nolturoe  tenebre.  Ma  se  pur  noi  vorrerao  assegnar  co- 
tal  illuminazione  alla  Luna,  converrà  che  dell'accrescimento  e diminuzione  di 
lume  si  assegni  altra  cagione , che  l'avvicinarsi  o allontanarsi  la  Luna  dalla  Terra; 
o verameute  benché  sia  vero  che  l'avvicinare  o allonlaoare  il  corpo  tenebroso 
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esser  per  tlimustrarlo  manchevole.  Intanto  per  ora  ammessolo 
per  concludente,  dico  che  egli  non  fa  punto  contro  di  me,  il 
quale  non  ho  mai  detto  nè  scritto,  che  alla  produzione  del 
candore  si  ricerchi  la  mutazione  della  distanza  tra  la  Terra  e 
la  Luna,  o la  mutazione  dello  splendore  della  Terra.  È stato 
pensiero  del  signor  Liceti;  il  quale  immaginandosi,  che  di  tal 
mutazione  non  possa  esser  causa  altro  che  il  variarsi  la  distan- 
za, o il  mutarsi  lo  splendore,  si  è persuaso  che  escludendo 
queste  due  cause  venga  distrutta  la  mia  opinione.  Se  io  avessi 
detto  che  la  Terra  cagionasse  il  candore  nella  Luna  con  l’appres- 
sarsele o discostarsele,  o col  farsi  ella  or  più  splendida  e or 
meno,  egli  mi  avrebbe  convinto  di  errore  col  mostrare  che  la 
Terra  nè  si  avvicina  o discosta  dalla  Luna,  nè  diviene  una 
volta  più  vivamente  splendida  che  un’  altra.  Resto  io  fra  tanto 
sin  qui  illeso  dalla  sua  prima  immaginazione:  nella  quale  è 
bene  ora  che  veggiamo  se  vi  sia  ascosa  dentro  alcuna  fallacia, 
siccome  ingenuamente  parlando,  credo  che  ascosa  vi  sia:  e 
l>er  farla  palese,  prima  mostrerò  in  generale  che  ella  vi  è;  di 
poi  tenterò  di  additare,  dove  e quale  ella  sia  in  particolare. 

Che  fallacia  assolutamente  vi  sìa,  lo  provo  col  tessere  un 
argumento  formato  su  le  vestìgie  del  suo,  senza  slargarmene 
pure  un  capello,  deducendone  poi  una  conclusione  falsa,  la 
quale  vera  dovrebbe  esser  riuscita,  quando  nella  forma  dell’ ar- 
gomento non  fosse  stata  fallacia.  Formando  dunque  l’arguroento 
su  le  sue  pedate  proverò  che  quel  lume  che  la  notte  si  scorge 
in  Terra,  mentre  che  la  Luna  splendida  si  trova  sopra  l’oriz- 
zonte, e che  comunemente  si  chiama  lume  di  Luna,  non  è 
altrimenti  effetto,  che,  come  da  causa,  dependa  dal  reflesso  dei 


dal  riaplendenle,  che  illQininar  lo  dee,  raccia  maggior  o minor  ilinminazionc, 
lutUria  non  dorremo  Termarci  so  quesla  posizione , quasi  che  altra  non  ne  sia  in 
natura,  mentre  pure  ce  n’ é un’altra  almeno,  di' è il  serrirsi  di  lume  or  più 
grande  or  più  piccolo,  mentre  tediamo  una  gran  torcia  accesa  assai  più  gagliar- 
damente illuminare  un  corpo  tenebroso , che  una  piccola  candeletta  posta  nella 
medesima  distanza , e questa  si  gran  differenza  d' illuminare  si  accerta  tanto  pun- 
tualmente nel  proposito  di  che  si  tratta,  che  resto  con  qualche  ammirazione  che 
il  sig.  Liceti  tanto  perspicace  ed  accorto  nel  penetrare  i più  reconditi  secreti  di 
natura,  abbia  trapassalo  questo  sotto  silenzio.  Del  corpo  lunare  sempre  ne  6 la 
metA  della  superficie  tocca  da' raggi  del  Sole,  trattone  quelle  jioche  ore  degli  ec- 
ulissi,  e l'altra  metA  OMura  della  medesima  superficie  lunare  sempre  ne  ò un.i 
melA  esposta  a gli  occhi  nostri  ed  alla  Terra  ; il  disco  lunare  illuminalo  dal  Sol'* 
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raggi  solari  nella  superfìcie  della  Luna,  dicendo  cosi:  Questo, 
cLe  noi  chiamiamo  lume  di  Luna,  è effetto  mutabile,  c però 
non  può  derivare  se  non  da  causa  mutabile;  ma  le  cause  mu- 
tabili atte  a produrre  una  tal  mutabilità  sono  dal  signor  Liceti 
ridotte  a due  capi,  l’uno  è ravvicinare  o discostare  il  corpo 
illuminante  da  quello  che  deve  essere  illuminato,  e l’altro  è il 
crescere  e il  diminuire  lo  splendore  del  corpo  illuminato:  il 
primo  di  questi  due  capi  non  ha  luogo  nella  presente  operazione, 
avvegnaché  per  concessione  pur  del  medesimo  signor  Filosofo 
la  Luna  mantiene  sempre  la  medesima  distanza  dalla  Terra  : 
e l’ altro  capo  molto  meno  ci  ha  luogo:  il  che  è manifesto, 
imperocché  l’effetto  che  seguir  si  vede,  procede  tutto  al  con- 
trario di  quel  che  proceder  dovrebbe  quando  pur  lo  splendore 
della  Luna  si  facesse  or  più  vivo  c potente,  e ora  meno;  impe- 
rocché essendo  lo  splendor  della  Luna  effetto  dei  raggi  solari , 
che  la  illustrano,  chiara  cosa  é che  ei  sarà  più  vivo  quando 
ella  é men  lontana  dal  Sole,  e più  debile  nella  sua  maggior 
lontananza;  e però  posta  la  Luna  in  congiunzione  col  Sole,  lo 
splendore  che  ella  da  lui  riceve,  più  efficace  sarà  che  quando 
ella  li  é posta  all’opposizione;  trovandosi  in  questo  luogo  più 
lontana  dal  Sole  che  in  quello,  tanto  quanto  importa  il  diametro 
del  Dragone,  cerchio  massimo  dell’ orbe,  nel  quale  la  Luna  si 
rivolge;  ed  è manifesto  che  partendosi  ella  dalla  congiunzione, 
e venendo  verso  il  sestile,  e di  li  al  quadrato,  ella  si  va  conti- 
nuamente discostando  dal  Sole,  continuando  pure  il  discosta- 
mento nell’aspetto  trino, e finalmente  conducendosi  alla  massima 
lontananza  nella  diametrale  opposizione.  Si  va  per  tanto  conti- 
nuamente indebolendo  lo  splendore  della  Luna;  ma  T eflhtto  suo 

ò polente  a ripercuotere  i ra^gi  di  quello»  e con  tal  lume  rìperooMo  ìllufoinar 
ogni  corpo  tenebroso  eh’  egli  incontra.  11  che  accade  alla  Terra  ed  a noi  » men- 
tre trorandoci  tra  la  Luna  ed  il  Sole»  vediamo  I*  emisfero  di  qnella  lutto  pieno 
di  luce  » dalla  quale  venghiamo  favoriti  ed  illuminati  ; all*  incontro  » posta  la  Luna 
tra  il  Solo  e la  Terra  nulla  vediamo  dell*  emisfero  lunare  illustralo  dai  Sole»  per- 
ché d è avverso»  e solo  riguarda  verso  noi  l'altro  emisfero  lunare  non  tocco 
dallo  splendor  del  Sole;  comincia  la  Luna  a separarsi  ed  allontanarsi  dalla  con- 
giunzione col  Sole,  dell' illuminadone  del  quale  comincia  insieme  a parteciparne 
una  sottile  striscia  dell' emisfero  oscuro»  che  verso  noi  riguarda,  e questa  plo- 
ciola  striscia  é quella  sottilissima  laico  che  si  comincia  a vedere  il  secondo  c lerio 
giorno  dopo  la  congiunzione»  dallo  splendor  della  quale»  per  esser  nna  sottile  e 
piccola  flaccola,  poco  o niente  riceve  di  lume  la  Terra  : continuando  la  separazio- 
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in  Terra  procede  al  contrario,  imperocché  nel  tempo  della 
congiunzione  l' illuminazione  in  Terra  è minima,  anzi  pur  nulla, 
e si  comincia  a far  sensibile  nel  separarsi  la  Luna  dalla  con- 
giunzione, nè  molto  si  fa  ella  apparente  sino  allo  aspetto  sestile; 
ma  continuando  lo  allontanamento  della  Luna  dal  Sole,  pas- 
sando per  il  quadrato  e trino,  sempre  il  lume  di  Luna  in  Terra 
si  fa  maggiore,  sin  che  diviene  massimo  nella  opposizione. 
Poiché  dunque  la  mutazione  del  lume  si  fa  al  contrario  di  quel 
che  far  si  dovrebbe,  quando  tal  mutazione  dependesse  dal  farsi 
lo  splendore  della  Luna  or  più  or  meno  grande  e gagliardo; 
chiara  cosa  rimane,  che  nè  anco  il  secondo  capo  ha  luogo  in 
questa  operazione  del  farsi  il  lume  in  Terra  or  più  or  meno 
vivace;  adunque  non  ha  la  Luna  parte  alcuna  nella  mutazione 
di  quel  lume  in  Terra,  del  quale  noi  parliamo;  e non  avendo 
ella  parte  im^al  mutazione,  per  la  verissima  ipotesi  del  mede- 
simo Filosofo,  nè  meno  l’istesso  lume  sarà  effetto  della  Luna: 
tuttavia  egli  pure  tanto  manifestamente  depende  dalla  Luna , 
che  ninno  degli  uomini  si  troverà  che  vi  ponga  dubbio.  E ve- 
ramente dubbio  non  vi  si  può  porre,  mentre  che  la  causa  della 
mutazione,  cioè  del  farsi  di  piccolissimo,  e dì  giorno  in  giorno 
andar  crescendo,  sin  che  grandissimo  divenga,  è tanto  mani- 
festa, che  non  è uomo  che  non  la  comprenda,  e non  vegga  che 
la  Luna  nuova  poco  o niente  può  illuminar  la  Terra , non  ci 
mostrando  del  suo  emisferio  illuminato  dal  Sole  altro  che  una 
sottilissima  falce,  la  quale  la  sera  seguente  fatta  più  larga,  c di 
sera  in  sera  ingrossando  le  sue  coma,  allargatasi  per  buono 
spazio  dal  Sole,  comincia  a rendere  osservabile  l’ effetto  del  suo 
splendore,  quanto  all'  illuminar  la  Terra:  ridottasi  poi  dopo 

ne  cti  aJlonUnaroeoto  della  Luna  dal  Sole  s’ ingrossano  le  lucide  corna , o ere- 
sciula  la  torcia  Tiene  a farsi  sensibile  T illuminazione  di  quella  sopra  la  Terra: 
seguila  r allontanamento  e l’ ingrossarocnlo,  talmente  che  nell’ aspetto  quadrato 
deir  emisfero  lunare  esposto  a gli  occhi  nostri  ne  èia  metà  illuminato;  onde  Te- 
diamo un  mezzo  cerchio  risplendente  c come  mollo  accresciuto  sopra  le  coma 
con  molto  maggior  luce  illuminante  la  Terra:  seguila  dopo  il  quadrato  T aspetto 
trino»  e già  dell' emisfero  lunare  più  che  la  metà  illuminalo,  c l’ illuminazione 
grandemente  in  Terra  accresciuta,  sicché  fìnalroenlc  nella  totale  elongazione,  cioè 
nell*  opposizione , V intero  cerchio  ed  emisfero  rollo  rerso  di  noi  compare  tutto 
lucido,  e la  torcia  fatta  grandissima,  gran  lume  difTonde  sopra  la  superticie  della 
Terra.  Ora  se  questo  discorso,  che  tanto  rhiaraniente  rende  la  lagìonc  del  cre- 
scersi e calarsi  il  lume  della  Luna  in  Terra,  si  trovasse  adattarsi  a capello  a quel 
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selle  o olio  giorni  al  quadralo,  scuopre  alla  Terra  di  sè  la  mclà 
del  suo  emisferio  splendido;  e seguilando  di  allonlanarsi  ancor 
più  dal  Sole,  più  e più  di  sera  in  sera  moslra  ampia  la  sua  faccia 
rilucente;  e finalmente  nella  opposizione  l' emisferio  suo  in  figura 
d’intero  e perfetto  cerchio,  grandissima  ne  produce  in  Terra  la  sua 
illuminazione.  Io  veramente  mi  meraviglio  che  rcccellenlissimo 
signore,  di  ingegno  tanto  provido  in  contemplare  e penetrare  le 
cause  e gli  eflelli  meravigliosi  della  Natura,  non  so  per  qual 
ragione  non  abbia  fatto  refiesso  sopra  così  patente  causa  della  mu- 
tazione del  lume  di  Luna  in  Terra;  o perchè,  avendovela  fatta,  non 
r abbia  poi  riconosciuta  nello  splendore  della  Terra  nel  produrre 
simile  mutazione  nel  candor  della  Luna,  mentre  che  il  negozio 
cammina  nell’  istessa  maniera  puntualissimamenle.  Cioè,  perchè 
stante  sempre  un  intero  emisferio  della  Terra  illustrato  dal  Sole, 
la  Luna  non  però  si  trova  perpetuamente  costituita  in  sito  tale 
che  continuamente  se  gli  op|)onga,  o scuopra  o tutto  o la  me- 
desima parte  del  detto  emisferio  terrestre  luminoso;  ma  talora 
lo  vede  tutto,  talora  ne  perde  una  parte,  e poi  un’altra  mag- 
giore, e finalmente  ne  perde  il  tutto.  L’ intero  ne  vede  la  Luna 
posta  alla  congiunzione  col  Sole:  nel  qual  tempo  esponendo  essa 
Luna  il  suo  emisferio  opaco,  non  tocco  dai  raggi  solari  alla 
Terra,  sommamente  viene  incandita  dalla  piazza  immensa  lu- 
minosa di  quella.  Partendosi  poi  dalla  congiunzione,  comincia 
a scoprire  una  particella  dell’ emisferio  tenebroso  della  Terra, 
rimanendole  però  veduta  grandissima  parte  ancora  del  lumi- 
noso; onde  il  suo  candore  si  debilita  alquanto.  E va  continua- 
mente  debilitandosi,  mentre  che  nello  allontanarsi  dal  Sole,  va 
sempre  di  giorno  in  giorno  perdendo  di  vista  parte  maggiore 

crescinienlo  e decremento  del  lume  tenue  o secondario  che  si  scorgo  nel  disco 
lunare,  e che  per  brevità  con  una  sola  parola  nc’  seguenti  discorsi  chiameremo 
candore,  certo  che  non  doverebbo  alcuno  ritirarsi  dal  crederlo,  corno  a sua  causa 
primaria,  al  riflesso  del  lume  solare  nella  terrestre  superfìcie:  ma  egli  veramente 
se  gli  accomoda,  adunque  cc.  Già  egli  è manifesto,  che  posta  la  Luna  in  qualsi- 
TOglia  silo,  ha  perpetuamente  opposto  or  questo  or  quell' emisfero  del  globo 
terrestre.  Né  meno  é chiara  cosa,  clic  raggirandosi  il  Sole  intorno  alla  Terra, 
egli  no  illumina  or  questo  or  quell' emisfero,  lasciandone  1*  altro  tenebroso;  ed 
essendo  che  la  Luna  ancora  si  va  rivolgendo  intorno  alla  Terra,  accade,  che  ta- 
lora si  ritrova  Ira  la  Terra  cd  il  Sole,  nel  qual  tempo  l' emisfero  terrestre  illu- 
strato dal  Solo  si  é esposto  alta  vista  della  Luna  ; onde  quando  il  suo  rifìesso  ab- 
bia potere  d'illuminare,  certo  farà  egli  ciò  nell'emisfero  lunare  oppostogli,  eh  é 
GiULRO  GàtaEi  — Tom.  Ili, 
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del  terrestre  cmisrerio  luminoso;  sin  che  giunta  al  quadrato 
scuopre  del  terrestre  emisferio  esposto  alla  sua  vista  la  metà' 
dell'  illuminato,  e l’ altra  metà  del  tutto  tenebroso:  cresce  dun- 
que la  causa  del  diminuirsi  il  candore.  E cosi  continuando  di 
perdersi  di  sera  in  sera  maggiore  e maggior  parte  dell’ emisferio 
splendido  della  Terra,  il  candore  si  fa  a poco  a poco  impercet- 
tibile. Sendo  anco  di  gran  pregiudizio  agli  occhi  del  riguardante 
la  presenza  della  parte  molto  lucida  della  Luna,  che  conflna 
con  quello  che  di  lei  resta  privo  della  illuminazione  del  Sole. 
Al  che  possiamo  aggiugner  ancora  (come  punto  di  gran  consi- 
derazione) la  chiarezza  che  il  medesimo  lume  lunare  introduce 
nel  suo  ambiente,  la  qual  chiarezza  è tanta  che  ci  olTusca  c 
toglie  la  vista  delle  stelle  fisse,  le  quali  anco  per  assai  grande 
spazio  son  lontane  dalla  Luna,  tal  che  molto  meno  ci  deve 
restar  cospicuo  il  candore  anco  per  altro  tenuissimo  fatto. 

Farmi,  Screnis.simo  Signore,  d’aver  sin  qui  abbastanza  di- 
mostrato come  r opinion  mia  resta  illesa  da  questa  sua  prima 
obbiezione,  e insieme  aver  concluso,  che  nella  sua  instanza  è 
forza  che  sia  qualche  fallacia.  Seguita  ora  che  io  dichiari  in 
quel  che  a me  pare  che  la  fallacia  consista;  ed  è,  s’ io  non 
m’inganno,  che  argumentando  egli  ex  suppositione , quello  che 
egli  suppone,  è mutilo;  e dove  egli  è almanco  di  tre  membra, 
ne  prende  solamente  due,  lasciando  indietro  il  terzo.  Del  potersi 
fare  il  candore  o altra  illuminazione  maggiore,  o minore,  ne 
assegna  il  signor  Liccti  due  modi  solamente;  cioè  il  mutarsi  la 
distanza  tra  il  corpo  illuminante  c il  corpo  che  si  illumina,  che 
è l’uno  dei  modi;  e l’altro  col  farsi  lo  splendore  dello  illumi- 
nante intensivamente  più  o meno  gagliardo:  ma  ci  è il  terzo, 

la  parie  della  Lana  tenebrosa  per  non  esser  torca  dai  raggi  dei  Sole;  prodarrassi 
dunque  nel  disco  lunare  quello  che  chiamano  candore , il  quale  resterà  del  liiUu 
estinto,  quando  la  Luna  sarà  all' opposizione  del  Sole,  perchii  allora,  della  Terra 
intermedia  fra  essa  Luna  ed  il  Sole,  l’emisrcro  tenebroso  6 quello,  che  riguarda 
Terso  la  Luna,  si  che  ella  niente  scuopre  dell' cmisrero  terrestre  illuminalo  dal 
Sole.  Partesi  la  Luna  dall'opposizione,  e Tenendo  Terso  il  Sole,  perde  parte  del- 
r emisfero  tenebroso  della  Terra,  ed  acquista  la  seduta  d'nna  (larlicclla  dell' illu- 
minalo, la  qual  particella  in  lignra  di  soltil  falda  si  rappresenta  con  essa  Luna,  c 
procedendo  ella  Terso  la  quadratura , andrà  di  giorno  in  giorno  scoprendo  più  c 
più  dell'emisfero  terrestre  luminoso,  per  lo  che  le  apparenti  coma  del  lume  ter- 
restre s'andranno  ingrossando,  sin  che,  giunta  la  Luna  nel  quadralo,  scoprirà 
dell'emisfero  della  Terra  a sù  opposta  la  metà  lucida,  cioù  quella  che  guarU.T 
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il  quale  è quando,  non  intensivamente,  ma  estensivamente  si  fa 
maggiore  quella  luce,  da  cui  l' illuminazione  deriva;  e così  il 
lume  di  una  torcia  grande  più  gagliardamente  illuminerà,  che 
d'una  piccola  candela,  benché  gli  splendori  di  amendue  inten- 
sivamente siano  eguali.  Ora  qui  avrei  voluto  che  il  signor  Liccti 
avesse  considerato  quanto  questa  terza  maniera  è più  potente 
in  produrre  reffetto  della  mutazione  del  lume  di  Luna  in  Terra; 
imperciocché  l’ ingrandirsi  estensivamente  lo  splendore  della 
Luna  come  fa,  mostrandosi  da  principio  in  figura  di  una  sotti- 
lissima falce,  andandosi  poi  pian  piano,  e di  sera  in  sera  dila- 
tando, cioè  facendosi  estensivamente  maggiore,  gran  mutazione 
di  accrescimento  produce  nell’  illuminar  la  Terra,  ancorché 
intensivamente  vada  debilitandosi,  onde  per  tal  rispetto  il  lume 
dovrebbe  farsi  men  vivo.  Debolissima  dunque  è F efficacia  delle 
altre  due  maniere  in  comparazione  di  questa  terza,  la  quale 
FA.  V.  S.  vede  quanto  sia  gagliarda. 

Sarà  bene  adesso  che  andiamo  esaminando  quello,  che 
operar  possa  circa  F incandire  la  Luna  il  retiesso  del  suo  etere 
ambiente,  dal  signor  Liceti  assegnato  per  vera  cagione  dell’ef- 
fetto, la  quale  dubito  che  non  possa  essere,  se  non  assai  lan- 
guida e inefficace.  Ma  prima  che  io  venga  a questo,  voglio  qui 
interporre  un  mio  tal  qual  si  sia  pensiero,  per  ritrovar  l’origine 
donde  sia  proceduto  il  restare  per  tanti  secoli  passati  occulta 
agli  ingegni  speculativi  questa,  per  mio  credere,  assai  vera  c 
concludente  ragione , del  derivare  il  candor  della  Luna  vera- 
mente dal  reflesso  dei  raggi  solari  nella  terrestre  superficie. 
Mentre  che  il  Sole  é sopra  F orizzonte,  e illumina  il  nostro 
cmisferio  terrestre,  in  qualsivoglia  luogo  che  sia  posta  la  Luna, 


reno  il  Sole,  c l’ altra  metà  oscura,  ed  in  questo  stato  il  candor  della  Luna  sarA 
fatto  assai  sensibile,  come  prodotto  della  mct,A  dell' cmisferio  terrestre  luminoso; 
e flnalmenic  procedendo  pur  la  Luna  Terso  la  conftiunzione  col  Sole,  pid  e pid 
dell' cmisferio  terrestre  audrd  scoprendo,  ed  il  suo  candore  crescendo.  Contraria- 
mente dunque  si  rispondono  le  reciproche  illuminazioni  dei  due  reilessi  lunare 
e terrestre.  Massimo  egli  A il  candor  della  Luna  nel  tempo  della  sua  congiun- 
zione col  Sole;  ma  nnlla  allora  riccTO  la  Terra  dalla  Luna,  roltandosegli  l'emisfe- 
rk)  KNiebroso;  nell'  opposizione  massimo  egli  A il  candor  in  Terra , cioA  il  lume  di 
Lana,  la  quale  li  oppone  l'istcsso  cmisferio  illuminato  dal  .‘'ole;  nel  partirsi  ed 
allontanarsi  la  Luna  dalla  congiunzione , scema  in  lei  il  candore  , ma  cresce  il 
lume  di  Luna  in  Terra , e nel  quadrato  si  trova  esser  altrettanto  scemato  il  ean- 
dor  nella  Luna,  quanto  accresciuto  il  lume  di  Luna  in  Terra:  nel  qual  caso  sono 
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il  candor  di  lei  non  ci  si  rende  visibile;  per  Io  che  nessuno  in 
tal  tempo  si  sarebbe  mosso  a credere  nè  a dire,  che  il  lume 
della  nostra  Terra  avesse  forza  di  illuminare  la  parte  della  su- 
perficie lunare  non  tocca  dal  Sole:  onde  molto  meno  gli  potrebbe 
cadere  in  mente,  che  la  superficie  della  Terra  priva  di  splendore 
fusse  potente  a incandire  la  Luna,  cioè  fusse  potente,  essendo 
tenebrosa,  a portar  luce  là  dove  ella  non  la  portò  essendo  lumi- 
nosa: quando  dunque  tramontato  che  sia  il  Sole  e imbrunita  la 
nostra  Terra,  mentre  si  vede  scoprirsi  il  candore  della  Luna, 
il  giudizio  popolare  ad  ogni  altra  causa  Io  potrebbe  referire, 
fuorché  alla  Terra;  per  lo  che  gli  uomini  persuasi  da  questa 
prima  e semplice  apprensione,  o non  vi  fecero  refiessione,  o 
cercarono  di  ritrovare  la  ragione  in  ogni  altra  cosa,  fuorché 
nello  splendor  terrestre. 

Ora  varj  sono  i riscontri  e le  ragioni,  le  quali  mi  distolgono 
dal  prestar  assenso  all’  opinione  del  signor  Liceti,  che  il  candore 
lunare  sia  eflctto  di  una  parte  del  suo  etere  ambiente , la  quale, 
come  alquanto  più  densa  dell'  etere  purissimo  che  il  resto  del 
Cielo  ingombra,  possa  ricevere  e ripercuotere  i raggi  solari 
nella  parte  tenebrosa  della  Luna,  in  quella  maniera  che  la  parte 
dell’aria  contermina  alla  Terra,  fatta  densa  dalla  mistione  dei 
vapori  riceve  lume  dai  raggi  solari,  e quello  reflette  sopra  la 
Terra,  producendo  il  crepuscolo  e l’aurora.  E perchè  oltre  a 
questo  egli  suppone  che  la  Luna  pure  abbia  per  sè  stessa  al- 
quanto di  lume  suo  proprio  e naturale;  questo  parimente  e 
primieramente  non  credo  io  esser  vero,  nè  potere,  quando  pur 
vero  fosse,  averci  parte  alcuna,  nè  so  penetrare  da  che  cosa 
mosso  egli  ve  lo  abbia  voluto  introdurre.  £ prima,  che  egli  non 

i reciprochi  benefiij  dell’ illuminaxioni  equilibrali,  ae  non  in  quanto  quello,  che 
la  Luna  riccrc  dalla  Terra  dee  essere  maggiore  di  quello  che  ella  le  porge , 
per  esser  la  parte  illuminante  della  Terra  molto  maggiore  dell’  illominanto  della 
Luna.  Ecco  dunque  trovalo  il  modo  e la  ragione  del  crescersi  e diminuirsi 
il  candor  della  Luna , senza  bisogno  di  accostarsi  o allontanarsi  dalla  Terra. 
Questo  discorso,  come  ben  vede  l'A.  V.  S.  tanto  placidamente  e concln- 
dentemente  cammina,  che  molto  mi  maraviglio  del  non  esser  caduto  immediata- 
mente nel  pensiero  dell'  ecccllcntis.  sig.  Liceti.  Ma  più  dirò , che  maggior  am- 
mirazione prendo  di  certo  mancamento  logicale , che  mi  par  di  scorger  nel  suo 
modo  di  argomentare.  Distinguo  per  chiarezza  il  suo  argomento  in  poche  parole. 
Egli  dice:  un  elTello  mutaliiie  non  può  dipender  da  causa  immutabile;  il  candor 
della  Luna  egli  ò eiTello  mutabile,  ma  la  lonlauanza  della  Terra  dalla  Lunaéim- 
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vi  sia,  ce  ne  rende  sicuri  il  perder  noi  talvolta  del  tutto  di  vista 
la  Luna,  quando  ella  nella  sua  totale  ecclisse,  nel  mezzo  del- 
l’ombra del  cono  terrestre  si  riduce;  che  quando  ella  avesse 
qualche  proprio  lume,  benché  tenue,  nella  profondissima  notte 
si  farebbe  visibile:  tal  lume  proprio  non  ha  dunque  la  Luna. 
E quando  ben  ne  avesse,  non  potendo  egli  esser  se  non  tenuis- 
simo, di  niente  potrebbe  aiutare  il  candore,  il  quale  è molto 
grande;  in  quella  maniera  che  niente  opera  il  lume  della  Luna 
circa  l’illuminar  la  Terra,  qualvolta  il  Sole  elevato  sopra  l’orìz- 
zonte  con  i suoi  lucidissimi  raggi  l’illustra:  che  quando  la  notte, 
in  assenza  del  Sole,  la  Luna  piena  di  splendore  non  ci  avesse 
illuminato,  giammai  di  giorno  alla  presenza  del  Sole  non  avrem- 
mo potato  assicurarci  della  illuminazione  della  Luna;  e così  nel 
gran  campo  del  candore  molto  bene  luminoso,  ogni  altro  piccol 
lume  resterebbe  oflhscato,  e come  nullo.  Quanto  poi  aU’  opera- 
zione dell’  etere  ambiente  circa  il  candire  la  Luna,  non  veggo 
che  in  modo  alcuno  possa  satisfare  a quello  che  al  senso  ci 
apparisce;  imperocché  tutto  il  campo  tenebroso  della  Luna  è 
egualmente  candito,  e non  intorno  alla  circonferenza  solamente, 
dove  solo  per  breve  spazio  si  dovrebbe  distendere  il  lume,  che 
dall’etere  ambiente  le  perviene;  in  quel  modo  che  il  reflesso 
della  parte  dell’  aria  vaporosa  solamente  tal  parte  dell’emisferio 
terrestre  illustra,  qual  parte  é il  \empo  della  durazione  del  cre- 
puscolo del  tempo  della  lunghezza  di  tutta  la  notte;  che  se 
r illuminazione  del  crepuscolo  potesse  diiTondersi  sopra  tutto 
l’emisferio  terrestre,  non  averemmo  mai  notte  profonda,  ma 
un’ aurora  0 un  crepuscolo  perpetuo.  Ed  avvegnaché,  secondo 
che  in  maggiore  altezza  si  sublimasse  T orbe  vaporoso  intorno 

iHDlabile,  adunque  lai  candore  non  può  dipender  dalla  Terra.  Ma  eccellenlia. 
aig.  FiloaoCo , V.  8.  mi  esce  addosso  con  un  quarlo  lermine  non  toccalo  nelle 
premesse,  il  che  rien  stimalo  tra  i più  gravi  errori  in  logica.  Sono  i tre  primi 
termini:  primo,  effello  mutabile:  secondo,  causa  immutabile:  terzo,  lontananza 
immutabile  Ira  la  terra  e la  Luna:  ella  poi  ci  aggiunge  il  quarto,  che  i la  Terra, 
e pargli  di  poter  direttamente  concludere  e dire:  Adunque  non  può  esser  la 
terra  causa  del  caodor  della  Luna.  Di  grazia  ridirizzisi  il  sillogismo  io  buona  for- 
ma, il  che  sarà,  se  noi  l' ordineremo,  cosi:  Un  effetto  mutabile  non  può  dipen- 
dere da  cauta  immutabile:  vero;  il  caodor  della  Luna  ò effetto  moUdtile:  vero: 
ma  la  lontananza  della  Terra  dalla  Luna  è immutabile;  vero;  adunque,  che  ne 
Tiene  iu  conseguenza?  la  lontananza  della  Terra  dalla  Luna  non  può  esser  causa 
del  caodor  mutahile;  e questo  é Terissimo,  e si  concede,  e I'  argomento  dirctla- 
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al  globo  terrestre,  tanto  più  diuturno  si  farebbe  il  crepuscolo, 
in  immensa  altezza  converrebbe  che  si  elevassero  i vapori  per 
illuminare  l' intero  emisferio.  Ora  quando  il  signor  Liceti  vo- 
lesse mantenere  che  il  candore,  che  può  illustrare  tutto  l’ emi- 
sferio tenebroso  della  Luna,  derivasse  dal  reflesso  dell’etere 
ambiente,  sarebbe  in  obbligo  di  insegnarci  a quanta  altezza,  o 
vogliamo  dir  distanza  fuor  dell’orbe  lunare  dovesse  tal  parte 
d’etere  addensato  sublimarsi.  Nella  quale  impresa,  oltre  che 
alquanto  laboriosa  gli  riuscirebbe,  credo  che  incontrerebbe  assai 
gagliarde  contraindicanze.  Una  delle  quali  è che  giammai  in 
verun  modo  potrebbero  le  parti  di  mezzo  essere  egualmente 
luminose,  come  le  altre  più  verso  la  circonferenza,  ma  grande- 
mente più  tenebrose,  avvengachè  le  parli  intorno  alla  circonfe- 
renza godrebbero  non  solo  delle  parti  a sè  contigue,  e anco 
delle  prossime,  ma  di  tutte  le  remote  e altissime;  dove  che  le 
parti  di  mezzo,  restando  prive  della  vista  delle  prossime  e tan- 
genti r estremo  limbo,  riceverebbero  il  lume  solamente  dalle 
alte  e remote.. Ora  quanto  importi  l’avere  l’ illuminante  prossi- 
mo, più  che  r averlo  lontano,  per  esser  più  vivamente  illumi- 
nato, è tanto  per  sè  manifesto,  che  non  occorre  spendervi  più 
parole.  E dopo  di  questa  ci  è un’  altra  contraindicanza  pur  ga- 
gliardissima, e questa  è,  che  nel  farsi  l’ecclisse,  finito  che 
fussc  di  entrare  nel  cono  dell’ ombra  il  disco  lunare,  restando 
ancora  fuor  di  tal  cono  gran  parte  dell’etere  alto  che  la  Luna 
circonda,  essendo  ancora  questo  visto  c illuminalo  dal  Sole, 
pure  continuerebbe  di  incandire  ancora  la  medesima  faccia  della 
Lima,  e massimamente  la  parte  conseguente  all’ ultimo  orificio 
che  si  sommerse  nell’  ombra;  al  che  troppo  altamente  repugna 

mente  conclndc , ma  non  conclude  gii  contro  di  me , il  quale  non  lio  mai  detto , 
clic  il  candoro  dipenda  dalla  lontananza  della  Terra  dalla  Luna;  ma  ben  dal  rc- 
llcsw  de'  raggi  solari  nella  Taccia  della  Terra.  Resta  dunque  sin  qui  illeso  il  mio 
discorso,  il  quale  rircrisce  il  candore  della  Luna  alla  Terra  illuminala,  c non  alla 
lontananza  della  Terra  dalla  Luna.  Concluderebbe  l' argomento  del  sig.  FilosoTo. 
quando  la  Terra  fosse  il  medesimo  clic  la  lontananza  tra  essa  e la  Luna , il  clic 
non  credo  ebe  il  soltil  Filosofo  creda.  Stolto  puntualmente  si  accomoda  il  riflesso 
della  Terra  al  render  ragione  di  ciò  che  apparo  nel  candor  della  Luna , ma  non 
cosi  aggiustatamente  mi  pare,  che  rùlur  si  possa  rotai  cflctto  all'  etere  ambiente  la 
Luna,  il  quale  or  più  or  meno  illuminato  dal  Sole  accresca  e scemi  il  nomi- 
nalo candore  liiiiaro,  siccome  assai  ingegnosamente  ha  stimalo  F autore  t ed  a cosi 
< redetc  mi  muovo , pcrcliò  I'  ambiente  della  Luna  poro  più  vivamente  può  esser 
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l'esperienza,  la  quale  ce  lo  mostra  bene  alquanto  sparso  di 
luce,  e per  mio  credere  conferitale  dallo  etere  suo  ambiente; 
ma  tal  luce  con  infinita  proporzione  minore  del  vero  candore, 
il  quale,  se  nella  profonda  notte  potesse  conservarsi,  io  tengo 
per  fermo  ch’ei  sarebbe  potente  a illuminarci,  non  ardirò  di 
dire  quanto  la  Luna  nel  suo  plenilunio,  ma  che  non  cederebbe 
a quello  che  ci  viene  dalle  coma  della  Luna  posta  all’  aspetto 
sestile.  E finalmente  del  non  potere  il  candore  in  verun  modo 
essere  eOetto  dell’etere  ambiente,  molto  chiaramente  lo  mostra 
la  gran  diminuzione,  che  in  esso  si  scorge  dal  partirsi  dalla 
congiunzione  col  Sole  sino  all' arrivare  al  quadrato,  alla  qual 
diminuzione  converrebbe  che  proporzionalmente  rispondesse  la 
diminuzione  del  lume  nell’  etere  ambiente,  la  quale  non  può 
esser  se  non  piccolissima  e per  avventura  insensibile,  non  si 
potendo,  come  il  medesimo  signor  Liceti  aflcrma,  riconoscere 
da  altro  che  dallo  allontanamento  di  esso  etere  dal  Sole:  e an- 
corché nè  l’etere  ambiente,  nè  il  suo  lume  scorgiamo,  nulladi- 
meno  quale  possa  essere  la  diminuzione  di  quello,  lo  possiamo 
argomentare  dalla  diminuzione  di  splendore  che  nel  corpo  stesso 
della  Luna  si  scorge,  mentre  che  alla  lontananza,  che  è tra  il 
Sole  e la  Luna  posta  nel  quadrato,  si  aggiugne  quello  di  più 
che  ella  si  scosta,  passando  dal  quadrato  all’ opposizione;  e 
veramente  credo  che  niuna  vista  possa  esser  bastante  a com- 
prendere lo  splendore  della  Luna  nel  quadrato  intensivamente 
maggiore  che  nella  opposizione,  e cosi  il  lume  dell’etere  am- 
biente nella  congiunzione  della  Luna  col  Sole , poco  scapiterà  nel 
ridursi  alla  quadratura,  perchè  finalmente  il  suo  discostamento 
non  è altro  che  la  trentesima  parte  della  distanza  tra  il  Sole  e 

illaminalo  dal  Sole  nella  minor  lontananza  da  caso,  che  in  altra  maggioro;  dove 
che  all'  incontro  l'angumento  e diminuzione  del  candore  e molto  grande  c notabile , 
ed  estendo  che  di  un  eOelto  mutabile  è necessario  altresì  che  la  cagione  sia  muta- 
bile, c che  essendo  la  mutabilità  neircfTcllo  mollo  grande,  mollo  grande  pari- 
mente debba  esser  la  mutabilità  nella  causa,  malagevolmente  potrà  rirerirc  il 
candore  all'  illuminazione  dell'  etere  ambiente , ma  mollo  acconciamente  troveremo 
accomodarseli  il  rcOesso  dcll'emisrcrio  terrestre. 

Mostraci  l' osservazione , il  condor  della  Luna  posta  presso  alla  congiunzione 
col  Sole  esser  notabilmente  maggiore  e più  cospicuo  di  quello  che  si  scorge 
nella  sua  quadratura.  Di  una  si  notabile  dilTcrenza  mollo  bene  ne  può  esser  eaiisn 
il  rellctso  della  Terra , mentre  che  la  Luna  presso  alla  congiunzione,  riceve  il  lume 
da  lutto  l'emitrerio,  sicché  del  candore  può  la  metà  perdersene.  .Ma  per  quello 
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la  Luna  postagli  in  congiunzione;  onde  a tal  ragguaglio  il  lume 
in  questo  luogo  potrà  diminuirsi  per  la  trentesima  parte  appena 
nel  venire  ai  quadrato,  e tale  per  conseguenza  dovrebbe  essere 
la  diminuzione  del  candore  nella  Luna,  cioè  appena  sensibile; 
ma  ella  è non  pur  sensibile,  ma  assai  grande;  e ben  grande  può 
ella  essere,  mentre  che  nella  congiunzione  viene  il  disco  lunare 
incandito  dall’  intero  emisferio  splendido  della  Terra,  dalla  cui 
metà  solamente  viene  ella  illustrata  nella  quadratura. 

(l)Ora  venghiamo  al  secondo  argomento  leggendo  sino  a 
Deinde  Luna  propeconjunctionesetc.  Io  di  questo  argomento  con- 
cedo tutte  le  premesse,  ma  non  concedo  già,  che  non  ne  segua 
quello  che  dalla  concessione  di  esse  seguir  ne  dovrebbe,  anzi  af- 
fermo, che  puntualmente  ne  seguita  e che  cosi  si  scorge,  cioè,  che 
per  esser  la  Terra  più  da  vicino  illuminata  dal  Sole  che  la  Luna 
posta  in  opposizione,  e che  per  esser  l’ emisferio  terrestre  molto  e 
raoito  maggiore,  come  circa  dodici  volte  di  quello  della  Luna,  il 
candore  lunare  dovrebbe  di  gran  lunga  superare  il  lume  di  Luna 
in  Terra,  ed  affermo  di  più,  che  cosi  segue,  che  è quello  che 
dal  sig.  Liceti  vien  negato,  affermando  egli  vedersi  il  contrario, 
cioè  molto  più  debole  il  candor  della  Luna  che  rilluminazione 
terrestre  derivante  dalla  Luna  piena;  e perchè  ci  dice  ciò  veder- 
si, mi  sarebbe  panilo  necessario  il  dichiarare  la  maniera  che  tal 
vista  possa  ottenersi  con  sicurezza  e senza  che  il  senso  s'ingan- 
nasse. Imperocché  mentre  io  vo  ricercando  assicurarmi  della 
verità  del  fatto,  trovo,  che  non  mancano  circostanze,  per  le 
quali  il  senso  nella  prima  apprensione  può  errare  ed  esser  bi- 
sognoso di  correzione  da  ottenersi  dall'  aiuto  del  retto  discorso 
razionale,  lo  veramente , dimandando  anco  persone  di  buonissimo 


che  apparlicne  alla  maggiore  o minore  lontananza  dell' etere  ambiente  dal  Sole, 
nò  anche  per  la  trentesima  parte  pnò  il  medesimo  candore  farsi  minore , non  es- 
sendo la  lontananza  della  Luna,  ed  in  conseguenza  del  suo  etere  ambiente,  fatta 
maggiore  più  della  trentesima  parte  della  lontananza  del  Sole,  posta  ella  nella 
congiunzione.  E Tcramenle  dell'  insensibile,  o nulla  diminuzione  di  lume,  che  ac- 
cader possa  nella  Luna,  mediante  l'allontanarsi  dal  Sole,  ce  lo  mostra  II  Tederii 
suo  splendore  niente  meno  visace,  posta  essa  nell' opposizione  del  Sole,  che  nella 
quadratura  o nel  sestile;  e quello,  che  accade  circa  l'illuminazione  del  corpo 
lunare  , é necessario  che  arvenga  proporzionalmente  nell'  illuminazione  dell'  etere 
ambiente  la  Luna , ed  in  conseguenza  il  medesimo  avrerrebbe  del  candore,  quando 
ei  fosse  cITetlo  dell' etere  ambiente  ec.  Edis.  di  Padova,  pag.  SSU-Si'e. 

(I)  Padorana,  pag.  380  c segg. 
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j^iudizio,  quale  si  appresenli  aU'ucciiio  più  vivu  e rìsplendenlc, 
o il  lume  di  Luna  iu  Terra,  o il  caudor  della  Luna,  rispundoiio 
subito  di  gran  lunga  esser  superiore  il  lume  di  Luna;  tuttavia 
credo,  che  applicando  il  discorso  e la  considerazione  agli  acci- 
denti, che  alla  prima  apparenza  possono  perturbare,  si  troverà 
poter  esser,  ed  in  fatto  essere  il  contrario  di  quello  che  a prima 
vista  si  giudica.  E prima,  essendo  assai  manifesto,  che  l’ istesso 
corpo  lucido,  potente  ad  illuminar  altri  corpi  tenebrosi,  più  e più 
vivamente  gl’ illustra  secondo  che  ei  sarà  meno  e meno  lontano  da 
essi;  da  questo  effetto  notissimo  e chiaro,  par  mi,  che  con  assai 
conveniente  proporzione  ù possa  affermare , che  alla  vista  no- 
stra meno  risplendente  si  mostri  il  medesimo  oggetto  luminoso, 
posto  in  grandissima  lontananza  dall’  occhio,  che  poatoci  molto 
da  vicino.  E se  cosi  è,  vorrei  che  raccuratissimo  stg.  Liceti av- 
vertisse, che  nel  voler  far  noi  paragone  del  lume  di  Luna  in 
Terra  col  candor  della  Luna  vicino  alla  conginnzione,  e di  essi 
giudicar  quello  che  alla  prima  vista  si  appresenta,  avvertisse, 
dico,  che  la  Terra  illuminata  dalla  Luna  non  è dall’  occhio  no- 
stro più  lontana  di  tre  o quattro  braccia,  lontananza  incompa- 
rabilmente minore  di  quella  della  Luna  candente  posta  alia  con- 
giunzione, la  quale  eccede  di  assai  trecento  milioni  di  braccia; 
qual  maraviglia  è,  che  posto  anco  che  il  candore  della  Lana 
fosse  uguale  all’  illuminazione  della  Luna  in  terra,  in  taitfa  dif- 
ferenza di  lontananza  ec.,  ci  apparisse  minore?  Eccellentiss.  signor 
Liceti,  per  giudicar  nella  presente  causa  senza  fallacia  bisogne- 
rebbe che,  notato  a parte  quello  che  vi  si  appresenta  alla  vista, 
mentre  che  stando  in  Terra  guardate  il  lume  di  Luna  in  Terra 
paragonandolo  al  candor  della  Luna,  quando  pur  è posta  nella 
congiunzione , notaste  ancora  a parte  quello  che  vi  si  appresen- 
terebbe  alla  vista,  quando  voi  foste  costituito  nella  Luna  incan- 
dita dal  lume  terrestre,  e di  lì  poteste  poi  veder  la  Terra  da  voi 
lontanissima,  illuminata  dalla  Luna;  e se  nell’ una  e nell’  altra 
esperienza  voi  trovaste  che  la  Terra  si  mostra  più  candida  che 
la  Luna  incandita  postavi  sotto  i piedi,  bene  e concludentemente 
arereste  sentenziato.  Ma  dubito  che  la  seconda  esperienza  vi 
farebbe  mutar  parere,  e giudicar  tutto  l' opposito  di  quello  che 
la  prima  vista  vi  persuase.  Cessi  per  tanto  la  fede,  che  in  questo 
Galileo  Gai.ii.ri  — Tom.  III.  il 
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caso  r intclicUu  dee  prestar  al  senso,  ed  a^giunt^liiamo  di  più, 
ohe  di  due  oggetti  visibìli,  ma  in  grandezza  discguali,  il  minore 
ingombrerà  l'occhio  più  di  luce  che  il  maggiore,  ancorché  am- 
bedue fossero  dell'istesso  splendore  in  ìspczie.  Ora  notisi , che  il 
disco  lunare  vien  compreso  sotto  un  angolo  acutissimo,  avven- 
gachè  la  sua  base  non  sottenda  più  che  mezzo  grado:  ma  l’an- 
golo, che  dalla  massima  divaricazione  de'  raggi  visivi  si  costi- 
tuisce neU’cwchio,  essendo  più  grande  che  retto,  sottende  a più 
di  90  gradi  interi,  e questo  viene  tutto  ingombrato  dall’ aria  e 
piazza  luminosa  della  Terra,  mentre  che  da  vicino  la  rimiriamo. 
Essendo  dunque  1’  ampiezza  di  questo  grande  angolo  200  volte 
maggiore  dell’ altro  acuto,  che  comprende  il  disco  Junare,  ma- 
raviglia non  dubbiamo  prendere  dell’  apparente  maggioranza  dì 
luce  nel  rimirar  la  Terra,  che  la  Luna  incandita.  Taccio  che 
della  differenza  dei  due  nominati  angoli  lineari  molto  e molto 
maggiore  è quella  (fogli  angoli  solidi  da  essi  lineari  nascenti  ; 
e veramente  angoli  solidi  sono  i compresi  dentro  ai  coni  for- 
mali dai  raggi  visuali,  de’  quali  angoli,  quello  che  ha  per  base 
la  parte , ancorché  pìccolissima , della  terrestre  superlìcie  al- 
r occhio  nostro  esposta, é ben  più  di  quaranta  mila  volte  mag- 
giore dell’altro,  che  si  fonda  su  il  disco  lunare.  Non  è dunque 
maraviglia  che  il  senso  nella  prima  apparenza  distortamente 
giudichi  nella  presente  causa;  però  sarà  lame  che  veggiamo  se 
ci  é mudo  di  correggerlo,  e (lotcndo  per  avventura  i modi  e le 
maniere  esser  molle,  io  per  ora  ne  proporrò  una  o due.  E giac- 
ché noi  non  possiamo  metter  a petto  a petto  il  candor  della 
Luna  al  lume  di  Luna  in  Terra,  parmì,  che  assai  sicuramente 
potremo  giudicare  tra  essi,  facendo  parallelo  di  ambedue  ad  un 
terzo  corpo  illuminalo.  Imperocché  se  accades.se  che  lo  splen- 
dore di  questo  terzo  superasse  il  lume  di  Luna,  ma  fosse  su- 
perato dal  candor  della  I.una,  simza  dubbio  credo,  che  po- 
tremmo asserire  il  candor  della  Luna  superar  il  lume  di  Luna 
in  Terra.  Mi  si  rappresenta  atto  mezzotermine  per  ciò  fare 
esser  lo  splendore  del  crepuscolo,  facendo  nell’ istesso  tempo 
comparazicme  ad  esso  degli  altri  due.  Tramontalo  che  sia  il 
Sole  vedesi  rimanere  per  buono  spazio  di  tempo  la  superficie 
della  Terra  assai  chiara  ^ mercè  del  crepuscolo),  cioè  multo  più 
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clic  quando  è illusirata  dalla  Luna  piena,  il  che  nianireslaniente 
si  scor{;e  dal  veder  noi  qualsivoglia  minuzia  in  Terra,  mollo  piò 
distintamente  in  virtù  del  crepuscolo,  che  non  si  scorgono  mercè 
dell’illuminazione  della  Luna,  passato  esso  crepuscolo;  il  qual 
effetto  anco  apertamente  si  conferma , perchè  se  averemo  in  Terra 
qualche  corpo  oscuro,  come  per  esempio  una  colonna,  o la  no- 
stra persona  medesima,  l’ illuminazione  della  Luna  piena  non 
farà  far  ombra  in  terra  ad  esso  corpo  tenebroso,  sinché  il  lume 
del  crepuscolo  non  sarà  di  molto  scemato,  ck)c  sin  tanto  che  il 
lume  della  Limagli  prevaglia,  segno  evidente  questo  della  Luna 
esser  a quello  del  proprio  e per  assai  spazio  di  temjKi  assai  in- 
feriore. Ma  aggiiinghiamo  un’  altra  esperienza,  che  pur  ci  con- 
ferma, rilliiminazione  del  crepuscolo  superare  di  assai  l’illumi- 
nazione del  plenilunio.  Osservisi  qualche  grande  ediflzio  posto 
sopra  luogo  eminente  in  lontananza  da  noi  di  quattro  o sei  o piò 
miglia:  certo  per  assai  lungo  spazio  dopo  il  tramontar  del  Sole 
dureremo  noi  a Risorgerlo  bene,  e tal  vista  non  perderemo  noi 
se  non  dopo  notabii  diminuzione  del  lume  crepuscolino.  ^la  se 
estinta  rilluminazione  del  cre|»iiscolo  sopravverrà  rilluminazione 
del  plenilunio,  jKJtrà  molto  liene  accadere,  che  il  medesimo  edi- 
fìzio  più  da  noi  non  si  scorga.  Cede  dunque  di  assai  il  lume  di 
Luna  al  lume  del  crepuscolo;  ma  all  incontro  per  .scorger  il  can- 
dore nella  T.una  non  ci  fa  di  mesticro  aspettare  che  tanto  si 
debiliti  il  lume  crepuscolino,  ma  di  non  picciolo  tempo  avanti 
che  la  Luna  muova  l’ ombre,  lo  vedremo  noi  biancheggiare  nel 
medesimo  lume  crepuscolino:  cede  dunque  il  terrestre  lume  di 
Luna  al  candor  della  lunare  superfìcie.  Ma  linalmente  con  nodo, 
al  mio  parer  insolubile,  veggiamo  stretta  e confermata  la  verità 
della  mia  conclusione,  dico  dell’es.ser  il  candor  della  Luna  ef- 
fetto del  reflesso  de’  raggi  solari  ripercossi  dal  gk»l>o  terrestre. 
Stima  il  sig.  Liccti,  il  candor  della  Luna  essere  effetto  del  re- 
flesso de’ raggi  solari  nell’ etere  alquanto  condensato,  che  da 
vicino  circonda  il  globo  lunare,  in  <|uella  guisa  che  I’  orbe  va- 
poroso circonda  la  Terra,  e del  tutto  esclude  il  refles.so  della 
terra,  come  nullo,  lo  ammetto  al  sig.  Liceli  il  rellesso  dell’etere 
ambiente,  ma  vi  aggiungo  il  refles.so  della  Terra  che  egli  nega, 
e questo  assai  piò  potente  di  (|uello  dell’etere,  ed  avvegnaché  il 


by  Googlc 


212  lettere  SILLE  APPARENZE  LANARI 

signor  Liceti  reputi  nullo  questo  da  me  stimato  per  principale, 
di  iiiun  pregiudizio  doverà  esser  al  candore  della  Luna  il  pri- 
varla di  questo , che  io  reputo  beneficio  concernente  al  produr 
tal  candore,  purché  se  gli  lasci  il  reflesso  dell' etere  ambiente. 
E per  ciò  fare  compiutamente,  ponghiamo  la  Luna  in  opposizione 
ai  Sole,  onde  verso  di  lei  nulla  si  esponga  dell’ emisferio  terre- 
stre luminoso,  ma  solo  riguardi  verso  lei  l' emisferio  tenebroso, 
ed  in  tal  costituzione  pongbiamo  che  segua  1*  ecclissc  totale 
delia  Luna,  sicché  ella  perda  ancora  l’ illuminazione  de' raggi 
jirimarj  del  Sole,  onde  ella  resta  spogliata  di  questi  e del  tutto 
priva  della  vista  della  faccia  luminosa  della  Terra.  Qui  é mani- 
festo, che  non  immediatamente  che  il  corpo  lunare  si  è finito 
d'immergere  nel  cono  dell’ombra  terrestre,  si  è finito  d’immer- 
gere ancora  l’orbe  deH’etere,  che  lo  circonda;  ma  ne  resta  parte 
fuori,  la  qual  parte  godendo  ancora  de’  raggi  solari,  può  incan- 
dire quella  parte  del  corpo  lunare,  che  fu  l’ultima  a cadere 
nell’  ombra,  ed  in  questo  tempo  potremo  noi  scorgere  qual  sia  il 
candore  prodotto  dal  solo  etere  ambiente;  ma  questo  poco  che 
si  vede,  non  si  diffonde  per  tutta  la  faccia  della  Luna,  ma  sola- 
mente in  parte  del  suo  lembo;  né  la  grandezza  del  suo  lume  ha 
che  fare  col  candore  grande  ed  argenteo,  che  si  vede  nella  con- 
giunzione, ma  é una  assai  tenue  tintura  bronzina,  che  quando 
fosse  in  ispccie  così  vivace,  quale  è il  candore,  vivacissimo  e 
molto  più  lucido  doverebbe  dimostrarsi  in  questo  tempo  dell'ec- 
clissi,  mentre  che  la  Luna  si  trova  costituita  in  un  campo  molto 
oscuro,  cioè  nelle  tenebre  della  notte,  dove  che  all’  incontro  il 
candore  del  novilunio  viene  da  noi  veduto  nel  campo  ancora 
assai  chiaro  del  crepuscolo.  Yedesi  dunque,  che  privata  la  Luna 
del  rellesso  della  Terra , e favorita  solo  da  quella  del  suo  etere 
ambiente , perde  a molti  doppj  il  liel  candore.  Perlocbé  ben  ne- 
cessariamente dobbiamo  concludere  pochissima  essere  la  parte, 
che  vi  ha  il  reflesso  dell’etere  ambiente,  anzi  pure  vi  è ella  come 
nulla;  mentre  li  sopraggiunge  il  tanto  più  vivace  e patente  reflesso 
della  Terra.  Qui,  prima  che  passare  più  avanti,  non  voglio  tacere 
certa  maraviglia,  che  mi  nas<e  nell’animo,  ed  è,  die  avendo 
l’acutissimo  sig.  filosofo  detto  di  voler  discorrere  nella  presente 
materia  fisico-matenialicamenle,  nella  presente  occasione  ei  si 
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serve  solo  della  flsìca,  tralasciando  la  malematica,  perché  cosa 
da  fìsico  e naturale  è stato  il  formar  giudicio  tra  il  candor  della 
Luna  ed  il  lume  di  Luna  dalla  prima  e sensuale  apparenza, 
nel  qual  giudizio  non  credo  che  ei  fosse  con  fallacia  incorso, 
s’egli  avesse  aggiunto  quello  che  ne  insegna  la  matematica,  cioè, 
che  la  lontananza  della  Luna  candida  dall’occhio  è più  che  300 
milioni  di  volte  maggior  della  lontananza  della  Terra,  e che 
r angolo  visuale  nascente  dalla  Terra  è più  di  quaranta  mila 
volte  maggiore  che  il  nascente  dalla  superfìcie  lunare:  le  quali 
disuguaglianze,  come  non  picciolc,  hanno  potuto  |>erturt)are  il 
giudizio.  Quindi  apprenda  chiunque  sia  quale  è tal  volta  la  dif- 
ferenza tra  il  discorrere  de'  matematici  e dei  puri  fìlosoU  natu- 
rali: e perchè  senza  digredire  dalla  materia  che  si  tratta,  mi  si 
porge  qui  occasione  di  conferire  all’  A.  V.  S.  certo  mio  concetto 
non  iscritto  da  me  in  altro  luogo,  nè  credo  toccato  da  altri, 
glie  lo  (‘S|K)rrò.  Mostra  l’ esperienza  come  il  soprannominato  te- 
nue splendore  bronzino,  che  r««ta  nella  faccia  della  Luna,  ma 
per  breve  tempo,  dopo  la  sua  totale  adombrazione,  si  va  appoco 
appoco  diminuendo,  ed  accade  talvolta,  che  pure  nelle  totali  e 
|ierfette  ecciissi , il  lume  del  tutto  si  ammorza  in  guisa,  che  to- 
talmente si  perde  la  vista  della  Luna,  ed  alcuna  altra  volta,  pur 
nelle  totali  ecciissi,  non  cosi  avviene,  ma  resta  il  lunar  corpo 
pur  alquanto  apparente  e visibile.  (ìià  è manifesto  tal  delMtlis- 
sima  luce  non  li  poter  pn>venirc  nè  dal  Sole  nè  dalla  Terra,  la 
vista  de’  quali  gli  è del  tutto  tolta,  nè  meno  esser  ell'etto  del 
suo  etere  ambiente,  di  già  esso  ancora  immerso  nell’ ombra  e 
privato  della  vista  del  Sole:  nè  può  tampoco  esser  nativo  e pro- 
prio del  corpo  lunare,  perchè  se  fosse  tale,  in  tutte  l’ ecciissi  si 
scorgerebbe,  come  anche  accadcrebbe,sc  fosse  per  avventura  ef- 
fetto delle  stelle  sparse  per  l’immenso  Cielo:  ed  in  somma  il  punto 
grande  della  difficultà  consiste  nel  seguire  alcune  volte  si  ed  alcune 
volte  no,  questo  tale  perdimento  di  vista  della  medesima  Luna, 
il  quale  efletto,  per  la  sua  variazione,  ricerca  varietà  nella  causa 
elTettrice.  lo  dopo  molte  rifìcssioni  di  mente,  considerato,  che 
r effetto  del  quale  si  cerca  la  causa,  è effetto  di  lume,  ho  meco 
medesimo  concluso,  non  potere  esso  provenire  se  non  da  qual- 
che cosa,  che  abbia  facoltà  d’illuminare,  del  benefìzio  della 
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quale  resti  ora  favorita  ed  ora  privata  la  Luna.  Nè  avendo  noi 
altro  di  lucido  atto  a ciò  poter  fare,  che  i luminosi  corpi  cele- 
sti, a quelli  è forza  ricorrere  e tra  essi  investigare  chi  possa 
oprare  or  sì  ed  or  no,  nell’  effetto  del  quale  parliamo.  Se  questo 
è effetto  di  qualche  stella,  è necessario,  che  ella  alcuna  volta 
risplenda  più  ed  altra  volta  manco,  ovvero  che  ella  ora  sia 
esposta  ed  ora  no  alla  vista  della  Luna,  e conviene  anco,  che 
tale  stella  sia  di  non  minimissima  forza  nell'illuminare.  Tra  i corpi 
celesti,  trattone  il  Sole  e la  Luna,  potenti  assai  per  la  vicinanza 
e grandezza,  la  prima  fra  le  stelle  mi  si  offre  Venere,  la  quale 
in  alcune  costituzioni  col  Sole,  cioè  circa  le  massime  digressioni, 
riluce  tanto  vivamente,  che  sì  vede  la  notte  i corpi  tenebrosi, 
tocchi  dal  suo  fulgore,  sparger  ombra,  e Giove  appresso  di  lei 
con  poca  differenza  far  quasi  il  medesimo  effetto.  Ora  stante 
questo,  che  pure  è verissimo,  qualvolta  accadesse , che  queste 
due  stelle  nel  tempo  dell’  ecclisse  lunare  fossero  verso  la  Luna 
talmente  costituite,  che  la  potessero  ferire  con  i loro  raggi,  po- 
trebbero in  conseguenza  conferirle  qualche  lume  bastante  per 
renderla  visibile,  e quando  poi  in  altra  ecclisse  Giove  fosse  verso 
r opposizione  del  Sole,  ed  in  conseguenza  dietro  aU’emisferio 
lunare  a noi  ascosto,  c che  Venere  per  l'opposito  fosse  prossima 
alla  congiunzione  col  Sole,  sicché  la  Terra  nel  privar  la  Luna 
della  vista  del  Sole,  le  togliesse  anco  il  veder  Venere,  restando 
ella  abbandonala  di  ambedue  tali  fulgori,  resterebbe  ancora  agli 
occhi  nostri  invisibile.  Potrebbesi  ancora  accumulare  a questo 
beneGzio  qualche  stella  (issa,  c massime  la  più  di  tutte  1’ altre 
fulgente,  dico  la  canicola;  e parmi  di  poter  far  capitale  di  que- 
ste tre  sole , ed  in  particolare  dei  due  pianeti , perchè  debole  è 
r operazione  di  tutto  il  resto  delle  Stelle  fìsse;  e veramente  pare 
nel  primo  aspetto  cosa  maravigliosa,  che  lo  splendore  di  tanti 
lumi  celesti  abbia  si  poco  ad  operare  circa  l’illuminar  la  Terra 
o altro  corpo  da  essa  remotissimo.  Ma  dovrà  far  cessar  la  ma- 
raviglia il  considerare  quanto  avanzi  in  grandezza  il  disco  so- 
lare, ed  anco  quello  della  Luna , l’ apparente  piccolezza  delle 
Stelle  (isse,  mercè  dell’immensa  loro  lontananza;  poiché  per  far 
r area  o piazza  uguale  al  disco  del  Sole  e della  Luna  composta 
di  Stelle,  ciascheiliina  an<o  eguale  al  Cane,  non  hasterebbo- 
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no  40,000  accoppiate  e distese  insieme;  ;;iudicliiamo  ora,  quel 
che  si  può  ricevere  dalle  13  sole  della  prima  grandezza  insieme 
eoH'altre  poco  più  di  mille,  e tanto  minori,  sparse  per  lo  Cielo; 
e benché  moltissime  siano  quelle  che  per  la  loro  picciolezza  re- 
stano invisibili,  tuttavia  vegghiamo,  che  di  tali  picciolissime  , 
congiuntene  gran  numero  insieme,  finalmente  non  formano  al- 
tro che  una  piccola  piazzetta  sì  poco  luminosa,  che  gii  astro- 
nomi passati  chiamarono  coi  nomedi  Stelle  nebulose;  e tanto 
basti  per  risposta  alla  seconda  istanza  dell'  acuto  sìg.  Liccti.  F. 
venendo  alla  terza;  senta  1'  A.  V.  S.  quello  che  l’ autore  scrive 
conscguentemente  sino  alle  parole:  Pnelerea,  vel  ipse  ( l.  (ìa\i- 
leus,  dum  aliam  opinionem  etc.  Qui  se  egli  è lecito  lìberamente 
parlare,  non  bene  resto  capace  dei  motivi,  per  i (juali  ilsig.  Li- 
ccti inferisce,  che  posto  che  il  candor  della  l,una  derivasse  dal 
reflesso  del  lume  terreno,  ei  detvesse  esser  più  illustre  nel  mezzo 
della  sua  faccia  oscura,  che  nel  rimanente  verso  restremo  mar- 
gine; e mentre  adduce  per  ragione  di  questo  il  ricever  le  parti 
di  mezzo  più  lume  dalla  Terra,  e lo  sfuggire  il  medesimo  lume 
dal  margine  estremo  spargendosi  nell’ ambiente;  io  non  veggio 
occasione  nessuna  di  ricever  più  lume  nel  mezzo,  nè  veggio, 
ohe  i raggi  dello  splendor  terrestre  debbano  sfuggire  daH'estrem<» 
lembo.  Ciò  forse  accadcrebbc,  quando  il  globo  lunare  fosse  ter- 
so e liscio  come  uno  specchio,  ma  egli  è scabrosissimo  qnanto 
la  Terra,  se  non  più,  c da  questa  non  ricevesi  maggior  lume 
nel  mezzo,  che  nell’estremo  ambito:  pur  troppo  chiaramente  ce 
lo  mostra  l’ ìstessa  Luna,  mentre  che  essendo  ella  nell’opposi- 
zione, piena  di  lume  senza  nessuna  diflerenza  di  mezzo  o di 
estremo,  egualmente  luminosa  si  mostra;  argomento  della  sua 
asprezza,  che  quando  ella  fosse  tersa  come  uno  specchio,  giam- 
mai dagli  uomini  non  sarebbe  stata  veduta,  come  io  diffusamente 
ho  dimostrato  altrove. 

( 1)  Oltre  che,  posto  anche  che  la  superficie  lunare  fusse  tersa , 
sicché  i raggi  luminosi  che  dalla  Terra  le  pervengono,  potessero 
sfuggire  nel  contatto  estremo  dell’orbe  lunare,  e perciò  quivi 
meu  vivamente  potessero  ìncandìrlo,  non  per  questo  all’occhio 
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nostro  tal  diminuzione  di  lume  potrebbe  esser  compresa,  e la 
ragiono  è questa.  La  superficie  luminosa  della  Terra,  come 
quella  che  è vicina  alla  Luna,  e in  ampiezza  è ben  dodici  volte 
maggior  di  essa,  molto  più  di  un  suo  emisferio  abbraccia  e 
illumina  con  i suoi  raggi:  all'incontro  poi  i raggi  nostri  visivi, 
come  quelli  che  non  da  una  ampiezza  cosi  grande  quanto  è 
r emisferio  terrestre,  si  partono,  ma  escono  da  un  puntocelo, 
cioè  dall'occhio  nostro,  notabilmente  meno  di  un  emisferio 
lunare  abbracciano,  talché  oltre  aU'ultiroo  cerchio,  che  i raggi 
nostri  visivi  nella  superficie  lunare  descrivono,  una  grande 
striscia  di  luminoso  resta  tra  essa  e l' ultimo  cerchio,  che  ter- 
mina la  parte  della  superficie  lunare  illustrala  dalla  Terra,  la 
quale  strìscia  è agli  occhi  nostri  invisibile.  Perchè  dunque  nella 
parte  veduta  da  noi  non  vi  entra  della  poco  luminosa , mercè 
dello  sfuggimento  dei  raggi  terrestri,  niuna  diminuzione  di  can- 
dore, poliamo  noi  veder  nella  Luna.  Di  qui  l'A.  V.  S.  può  vedere 
con  quanto  più  salda  ragione  io  dichiaro,  che  l' obbiezione  del 
signor  Liceli  contro  il  derivare  il  candore  dalla  Terra  è inva- 
lida, e quanto  all'incontro  valida  c concludente  sia  la  mia 
posta  di  sopra  in  provare  che  il  candore  non  sia  effetto  deU’etere 
ambiente;  mentre  che  io  concludo,  che  se  ciò  fosse,  il  candore 
delle  parti  di  mezzo  dovria  apparir  più  oscuro,  che  nell'estremo; 
la  quale  mia  conseguenza  non  so  se  il  signor  Liccti  potesse  cosi 
agevolmente  rimuovere,  come  ho  potuto  io  ora  rimuovere  la 
sua,  che  il  candore  nelle  parti  di  mezzo  dovesse  mostrarsi  più 
chiaro  che  nelle  estreme,  quando  derivasse  dalla  Terra. 

(1)  Quanto  poi  all' attribuirmi  l’autore,  che  io  abbia  poste 
nella  Luna  concavità,  le  quali  poi  a guisa  di  cavi  specchi, 
possano  revibrare  il  lume  maggiore,  che  altre  parti  non  con- 
cave; sia  detto  con  pace  del  mio  Signore,  io  non  ho  pronunziala, 
nè  scritta  mai  tal  cosa.  Sono  nella  superficie  della  Luna  lunghi 
tratti  di  asprissime  montagne,  gruppi  di  scogli  scoscesi,  molti 
spazj  grandi  e piccioli,  circondati  di  argini,  e per  lo  più  di 
figure  rotonde.  Veggonsi  alcune  cavità;  ma  che  siano  terse, 
sicché  a guisa  di  specchi  cavi  possano  ripercuolere  i raggi,  ciò 
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è alienissimo  dal  mio  dello  c dal  mio  credere,  ma  stimo  tutte 
queste  figure  esser  ruvide,  aspre,  ed  insomma  quali  in  Terra  se 
ne  veggono  naturalmente  c rozzamente  composte.  In  oltre 
quando  pure  nella  faccia  della  Luna  fossero  concavità  tersa- 
mente più  che  in  qualsivoglia  specchio  pulite  e lustrate,  sicché 
vivacissimamente  potessero  reflettcre,  non  pure  il  lume  terrestre, 
ma  gl' istessi  raggi  solari,  che  vedremmo  noi  di  tali  raggi  re- 
flessi  nell’  ambiente  della  Luna?  Esposto  uno  de’  nostri  specchi 
concavi  a’  raggi  diretti  del  Sole,  che  lume  relletlono  essi,  sicché 
illumini  l’aria  nostra  ambiente?  Nulla  sicurissimamente:  e 
pur  é vero  tali  raggi  reflettersi  gagliardissimnmentc  ed  in 
figura  di  cono  andar  ad  unirsi , ed  esser  veramente  potenti  ad 
illuminare  i corpi  opachi  c tenebrosi,  ed  illuminarli  ancora  più 
potentemente  dell’ istesso  Sole;  ma  bisogna  nella  cuspide  del 
cono,  o a lei  vicino,  porre  qualche  materia  densa,  la  quale  tocca 
da  tali  raggi  si  vedrà  splendere  ed  oflender  la  vista  più  che 
r istesso  Sole,  e massime  se  lo  specchio  sarà  grande;  c se  la 
materia  sarà  combustibile , immediatamente  s’  accenderà , ed 
essendo  fusibile,  qual’é  il  piombo  o lo  stagno,  si  fonderà,  ed 
il  rame  o altro  metallo  più  duro  s' infocherà.  Bisogna  dunque 
per  veder  il  lume  reflesso  farlo  incontrare  in  materia  alla  ad 
eser  illuminata:  e finalmente  potremo  veder  manifestamente  tutto 
il  cono  ponendoli  sotto  carboni  accesi,  e buttando  sopra  essi 
semola  e segatura  o altra  cosa  tale,  che  faccia  fumo,  e questo 
passando  per  i raggi  del  cono  s’illuminerà,  e ci  farà  vedere, 
quanto  tali  raggi  reflessi  siano  più  vivi  degl’incidenti  e primarj 
del  Sole.  Adunque  siano  pure  quali  e quanti  specchi  si  vogliano 
concavi  nella  Luna , niente  faranno  più  vivo  lo  splendore  diffuso 
per  l’etere  ambiente. 

(1)  lo  non  credo  che  all’ecc.  sig.  Liceti  sia  ignoto,  che  i raggi 
reflessi  da  uno  specchio  concavo  non  vadano  in  figura  di  cono  a 
unirsi  se  non  in  piccola  distanza  da  esso  specchio,  e che  il  loro 
vivacissimo  lume  non  puòvedersi  se  non  in  qualche  materia  densa 
e opaca,  la  quale  tocca  dai  detti  raggi,  come  ho  detto,  acquista 
un  lume  più  vivo  che  lo  splendore  dell’  istesso  Sole;  ma  la  parte 

(I)  Ventnri,  pag.  315  e 316. 

Galileo  CiALiiRi  — Tomo  III.  il' 
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avversa  della  detta  materia  niente  si  illamina,  essendo  opaca. 
Tal  che  a noi  che  siamo  in  Terra,  dove  non  credo  che  il  si- 
gnor Liccti  fusse  per  dire  che  arrivassero  i coni  dei  raggi  reflessi 
dagli  specchi  concavi  sparsi  nella  superflcie  della  Lana,  a noi 
dico;  non  toccherebbe  a vedere  se  non  le  dette  parti  avverse, 
le  quali  verrebbero  illuminate  solo  dalla  saperficie  della  Terra, 
come  il  restante  dell' emisferio  lunare,  e però  ci  resterebbero 
elle  indistinte  dal  resto  del  lunar  disco.  Lascio  stare  che  il  met- 
ter lamine  di  materia  opaca  separate  dal  corpo  lunare,  e sospese 
nel  suo  etere  circunfuso,  è cosa  troppo  ridicola,  e da  non  ci  far 
sopra  fondamento  veruno.  Ma  più  poteva  il  signor  Liceti,  come 
flsico-matcmatico,  raccòrrò  dalle  matematiche,  che  non  solo  i 
piccoli  specchietti  concavi  sparsi  nella  superflcie  lunare  non  sono 
bastanti  a far  TelTetto,  che  egli  ne  deduce,  ma  quando  tutto 
r emisferio  lunare  fusse  un  solo  specchio  concavo,  o porzione 
di  sfera  tanto  grande,  che  il  suo  semidiametro  fusse  l’ intervallo 
che  ò tra  la  Terra  e la  Luna,  che  è il  medesimo  che  dire  che 
ci  fosse  porzione  dell’istessa  sfera,  nella  quale  è posta  la  Luna, 
appena  sarebbe  bastante  a riflettere  e produrre  il  cono  de'  raggi 
reflessi  insino  in  Terra,  dove  uniti  e terminati  nel  vertice  di 
detto  cono  potessero  ravvivare  il  lume,  il  quale  poi  un  sol 
punto,  0 una  menomissima  particella  dell'  emisferio  terrestre 
occuperebbe , e quivi  solo  farebbe  la  multiplicazione  dello  splen- 
dore superiore  allo  splendore  terrestre,  ma  però  tanto  languido, 
mercè  della  minima  e insensibile  cavità  dello  specchio , che  il 
cercare  di  vederlo,  o vero  di  ritrovarlo,  sarebbe  un  tempo  va- 
nissimamente speso;  anzi  pure  non  potendo  pervenire  all'occhio 
del  riguardante,  salvo  che  nelle  centrali  congiunzioni  dei  tre 
centri,  terrestre , lunare  c solare;  giammai  da  noi,  che  siamo 
fuor  de'  tropici , tale  accidente  non  potrebbe  esser  incontrato; 
essendo  che  impossibile  cosa  è il  costituire  l'occhio  nella 
medesima  linea  retta,  che  li  tre  centri  sopraddetti  congiun- 
ge,  l'occhio  dico  di  un  che  fuora  delia  torrida  zona,  cioè 
dei  tropici,  sia  costituito.  Vede  dunque  l'A.  V.  S.  come  il 
discorso  matematico  serve  a schivare  quelli  scogli,  ne’  quali 
talvolta  il  puro  fisico  porta  pericolo  d’ incontrarsi  e rom- 
persi . 
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(l)Qui  non  posso  non  maravigliarmi  alquanto  (Tesser  portato 
in  testimonio  contro  a me  medesimo,  mentre  sento  dirmi,  ch'io 
medesimo  ho  scrìtto,  T estremo  leml>o  della  Luna  mostrarsi  più 
lucido  delle  parti  di  mezzo.  È vero  ch'io  ho  scritto,  che  tati 
parti  estreme  si  mostrano  a prima  vista  più  chiare  che  quelle 
di  mezzo,  ma  immediatamente  ho  soggiunto  ciò  tn  rei  veritale 
esser  falso  ed  un’illusione,  e soggiunto,  che  tutto  il  disco  è ugual- 
mente candido:  ed  il  medesimo  autore  nel  capitolo  precedente 

10  registra  puntualmente.  Dum  Luna  tum  ante,  ium  etiam,  etc. 
pag.  237,  V.  32.  Or  questo  troncare  te  mie  sentenze,  portando 
come  da  me  detto  asseverantemente  quello,  che  nella  prima 
parte  propongo,  per  confutarlo  poi  nelle  seguenti  parole  da  me 
poste,  e far  ciò  per  imprimere  nell'animo  del  lettore  concetto 
tutto  contrario  a quello  che  lo  scrivo,  è,  se  io  devo  liberamente 
parlare,  p(N;cato  in  filosofla  morale  assai  meno  scusabile  degli 
errori  commessi  nelle  naturali.  Segue  con  altra  istanza  dicendo: 
Prceterea,  vel  ipte  Cl.  Galilceus,  etc.  sino  a insuper,  si  Terra 
solare  lumen,  etc.  Il  dottissimo  signor  Licetucon  grand'accortezza 
trapassa  sotto  poche  parole  quest’ instanza,  eh’  ei  mi  fa  contro, 
toccando,  o per  dir  meglio  troncando  qualche  mio  detto, onde  il 
lettore  non  sentendo  la  mia  sentenza  intera,  si  formi  concetto, 
che  quello  che  da  me  vien  portato  in  altro  proposito,  serva  per 
confermar  un’altra  opinione,  molto  lontana  da  quella  che  io 
tengo.  È vero  eh’  io  ho  detto  tenere,  che  possa  essere  intorno 
alla  Luna  una  parte  del  suo  etere  ambiente  più  densa  del  resto 
dell’  etere  purissimo,  la  quale  possa  reflettere  i raggi  del  Sole, 
illustrando  l’estremo  margine  del  disco  lunare,  al  che  credere  mi 
muove  il  veder  nelTecclisse  totale  della  Luna,  dopo  che  ella  si  è 
immersa  nell’ombra  terrestre,  restare  (jnelT estrema  parte  del  suo 
lembo,  che  fu  l’ultima  a cadere  nelTombra,  restar  dico  alquanto 
illustrata,  ma  di  un  lume,  che  tira  più  al  rame  che  all’argento  ; 

11  qual  colore  non  s’ estende  egualmente  pel  restante  del  disco 
lunare,  che  resta  molto  più  oscuro;  e che  Analmente  entrata  la 
Luna  nel  mezzo  dell’  ombra,  ella  del  tutto  perde  quel  poco,  che 
la  faceva  visibile,  e noi  alcune  volte  totalmente  la  perdiamo  di 


(1)  PadoTtna,  pag.  391  , 399. 
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vista.  Ora  che  il  sig.  Liceti  iDferisca,  che  da  quanto  ho  detto  si 
possa  raccorrc,  che  io  abbia  conceduto,  che  il  candore,  il  quale 
si  sparge  grandissimo  per  tutto  il  disco  lunare  nel  novilunio, 
derivi  dal  reflesso  del  Sole  nell’ etere  ambiente  la  Luna,  è con- 
seguenza da  me  non  pensata,  non  che  detta;  anzi  di  presente 
stimata  falsissima.  E qui  è bene,  che  io  tocchi  certo  particolare 
degno  d’ essere  avvertito  ed  inteso.  Circonda  perpetuamente 
l’etere,  diciamo  addensato,  il  globo  lunare,  intorno  al  quale  si 
eleva:  sino  ad  una  certa  altezza  sta  la  Luna  esposta  ai  raggi 
ilei  Sole,  i quali  illustrano  remisferio  lunare  insieme  coll’emi- 
sferio  addensato,  e potente  ad  illuminare  una  parte  deH’emisferio 
lunare  non  tocco  dai  raggi  del  Sole,  e tal  parte  illuminata 
circonderà  a guisa  d’un  anello  una  striscia  nella  superflcie 
lunare,  che  confina  coll’ emisferio  illuminato  dai  raggi  solari;  e 
quest’  anello  apporterebbe  il  lume  crepuscolino  nella  Luna,  e da 
noi  si  scorgerebbe,  quando  un  altro  lume  molto  maggiore  non 
ce  1’  ofluscasse:  c questo  maggior  lume  è il  reflesso  della  gran- 
dissima faccia  della  Terra  ; sicché  posto,  per  esempio,  che  il 
reflesso  terrestre  abbia  20  gradi  di  luce,  ma  che  quello  del 
reflesso  dell’  etere  ambiente  ne  abbia,  verbi  grazia,  8 o 10,  chi 
crederà  potersi  distinguere  tale  anello  lucido  nella  piazza  tanto 
più  risplendente?  Certo  nessuno,  salvo  che  chi  volesse  dire,  il 
reflesso  dell’etere  superare  in  candore  quello  della  Terra,  il  che 
è falso;  imperocché  quello  che  nell’  ecclisse  lunare  rimane  som- 
ministratole dal  suo  etere  ambiente,  é di  lunghissimo  intervallo 
inferiore  al  candor  del  novilunio:  che  quando  fosse  prodotto 
dall’  istessa  causa,  molto  e molto  maggiore  doverebbe  mostrarsi 
nell’oscurità  della  notte  al  tempo  dell’ ecclisse,  che  nello  splen- 
dore del  nostro  crepuscolo,  come  altra  volta  di  sopra  abbiamo 
detto.  Aggiunghiamo  di  più,  che  Tesser  egualmente  diflUso  il 
candore  per  tutto  il  disco  lunare,  ci  assicura  ch’egli  non  de- 
peude  dall’ etere  ambiente,  il  quale  non  é potente  ad  arrivare 
nelle  parti  di  mezzo  del  disco  lunare,  in  quel  modo  che  il  cre- 
puscolo nostro  non  illumina  tutto  T emisferio  terrestre,  perché 
CO.SÌ  averemmo  tutta  la  notte  il  lume  crepuscolino , dove  che  per 
la  maggior  parte  della  Terra  sono  molte  Tore  notturne,  che 
restano  senza  crepuscolo  nelle  tenebre  profondissime.  In  oltre 
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con  gran  ragione  possiamo  credere,  che  l’etere  ambiente  la 
Luna  non  sia  cosi  atto  a reflettere  i raggi  del  Sole  sopra  la 
Luna,  come  è 1’  ambiente  vaporoso  a ripercuoterli  sopra  la 
Terra.  Imperocché  essendo  in  universale  la  materia  dell’etere 
celeste  assai  più  pura  dell’  elementare  aerea;  cosi  la  parte  del- 
r etere  condensato  intorno  alla  Luna  sia  assai  men  denso,  ed  in 
conseguenza  meno  potente  a reflettere,  che  l’ aere  condensato 
per  la  mistione  dei  vapori  intorno  alla  Terra. 

(1)  Che  poi  r etere  ambiente  la  Luna  sia  grandemente  men, 
denso  della  parte  dell’ aria  vaporosa  che  circonda  la  Terra, 
posso  io  con  chiara  esperienza  far  manifesto.  I vapori  intorno 
alla  Terra  sono  di  maniera  densi,  che  il  Sole  posto  vicinissimo 
all’orizzonte  illumina  una  muraglia,  o altro  corpo  oppostogli, 
mollo  debolmente  in  comparazione  del  lume  che  gli  porgeva 
mentre  per  molti  gradi  era  sopra  l’ orizzonte  elevato;  e questa 
mollo  notabile  dilTerenza  non  può  procedere,  per  mio  credere, 
da  altro,  se  non  che  i raggi  del  Sole  nel  tramontare  hanno  a 
traversare  per  lunghissimo  spazio  i vapori  che  la  Terra  circon- 
dano, dove  che  i raggi  del  Sole  molto  elevato  per  spazio  più 
breve  hanno  a traversare  i vapori  tra  il  Sole  e l’ oggetto  opaco 
interposti;  che  quando  non  ci  fussero  i vapori,  ma  l’aria  fusse 
purissima , T illuminazione  del  Sole  sarebbe  sempre  del  medesimo 
vigore  tanto  dai  luoghi  sublimi  quanto  dai  bassi,  tuttavolta  che 
nelle  superficie  da  essere  illuminate  fussero  i raggi  con  angoli 
eguali  ricevuti.  Onde  tuttavolta  che  noi  potessimo  far  paragone 
di  due  luoghi  posti  nella  Luna,  all’  uno  de’  quali  i raggi  solari 
pervenissero,  passando  molto  obliquamente  per  l’etere  adden- 
sato intorno  alla  Luna,  e all’  altro  assai  direttamente  si  condu- 
cessero, cioè  per  breve  spazio  camminassero  per  l’etere  am- 
biente, e che  noi  scorgessimo  le  illuminazioni  di  amendue  essere 
eguali,  o pochissimo  difierenti;  senz’ alcun  dubbio  potremmo 
aiTermare  l’  etere  ambiente  la  Luna  o nulla  o pochissimo  più 
essere  addensato  che  tutto  il  resto  del  purissimo  etere:  ma  tali 
due  luoghi  frequentemente  li  possiamo  vedere;  imperocché  posta 
la  Luna  intorno  alla  quadratura  del  Sole,  considerando  il 


(I)  Ventori,  pag.  3IG. 
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termine,  che  dissepara  la  parte  illuminata  dai  raggi  solari 
dall’ altra  tenebrosa,  si  veggono  in  questa  tenebrosa  alcune 
cuspidi  di  monti  assai  distaccate  e lontane  dal  detto  termine, 
le  quali  essendo  illuminate  dal  Sole  prima  che  le  parti  più 
basse,  benché  i raggi  solari  a quelle  obbliquamente  pervengtaino, 
nulladimeno  lo  splendore  e il  lume  di  quelle  si  mostra  egual- 
mente vivo  e chiaro,  come  qualsivoglia  altra  parte  notata  nel 
mezzo  della  parte  illuminata;  eppure  alla  cuspide  distaccata 
pervengono  i raggi  solari,  obbliquamente  segando  l’etere  am- 
biente, che  ad  altri  luoghi  notati  nella  parte  illuminata  diret- 
tamente, o meno  obliquamente  pervengono,  segno  manifesto, 
assai  piccolo  essere  l’ impedimento  che  l’ etere  ambiente  può 
dare  alla  penetrazione  dei  raggi  solari,  e in  conseguenza  assai 
tenue  essere  il  lume,  che  da  esso  etere  può  la  parte  oscura 
della  Luna  ricevere. 

(1)  Passo  alla  seguente  istanza:  Insuper  si  Terra  solare  lumen 
in  Luna  eie.  Poco  fa  l’ acutisimo  sig.  Liceti  stimò,  che  io  contro 
l’intenziun  mia  corroborassi  e confermassi  una  sua  opinione, 
mentre  che  io  m’ingegnava  di  confermare  un’altra  mia,  dalla 
sua  molto  differente.  Penso  d’ essermi  sincerato  dell’  inavver- 
tenza placidamente  impostami,  se  non  con  altrettanta  evidenza 
egli  potesse  sciogliersi  da  simil  imputazione,  che  mi  pare  che  se 
gli  possa  fare,  del  distrugger  egli  la  sua  proposizione,  mentre 
tenta  di  distrugger  una  mia,  attenente  all’ istesso  proposito  di 
che  si  tratta.  È la  sua  intenzione  di  voler  provare,  che  il  can- 
dore nel  disco  lunare  non  dipenda  dal  reOesso  dei  raggi  solari 
nella  Terra,  e dice,  se  tal  candore  derivasse  dal  reflcsso  della 
Terra,  non  si  farebbe  l’ecclisse  solare;  ma  l'ecclisse  si  fa; 
adunque  tal  candore  non  procede  dalla  Terra.  Nell’  assegnar 
poi  la  ragione,  perchè  l’ ecclisse  non  dovesse  farsi,  stante  tal 
candor  nella  Luna,  dice  che  ciò  avverrebbe,  perchè  lo  splendore 
o illuminazione  di  quello  rischiarirebbe  le  tenebre,  che  senza 
quello  si  troverebbero  nel  cono  dell’ombra  lunare,  e per  esso 
in  una  parte  della  superfìcie  terrestre.  Ora  per  tor  via  l’ opera- 
zione di  tal  candore,  bisogna  tor  vìa  lui  medesimo,  c per  con- 
ti) Padorana,  pai;.  30S-390. 
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segnenza,  quando  segue  l’ecclisse  solare  (la  quale  lui  medesimo 
pure  ammette  seguire,  e tanto  oscura  quanto  la  profonda  notte) 
dire,  che  tal  candore  non  vi  è;  ma  questo  poi  si  tira  in  neces- 
saria conseguenza  il  dover  affermare,  che  l’etere  ambiente  la 
Luna  non  l’ incandisce,  conseguenza  del  tutto  contraria  a quello 
che  il  sig.  Liceti  ha  creduto  c scritto.  Ed  aggiungo  di  più,  che 
se  giammai  può  essere  potente  il  reflesso  dèli'  etere  a ripercuo- 
tere i ra^i  solari  sopra  remisferio  della  Luna,  ciò  farebbe  egli 
massimamente  per  essere  allora  la  Luna  nella  massima  propin- 
quità, anzi  nell’  istessa  puntual  congiunzione  col  Sole.  Sicché 
da  tutte  le  parti  dell’ etere  circonfuso  si  farebbe  tal  reflessione, 
e perciò  validissima.  11  discorso  dunque  deirEcoellentiss.  Filosofo 
non  meno  Uq^lie  la  posizion  mia  ohe  la  sua,  posto  però  che 
egli  direttamente  proceda.  Ma  la  verità  è,  die  ei  non  perturba 
la  sua  nè  la  mia  posizione,  come  appresso  dirò.  Dico  dunque, 
che  può  benissimo  essere  che  si  faccia  l’ ecclisse  del  Sde  per 
l’interposizione  della  Luna,  e che  l’oscurazione  sia  tale,  che 
permetta  il  vedersi  le  stelle,  e che  il  candore  nella  Luna  vi 
sia,  e quanto  piu  valido  esser  possa,  senza  però  esser  potente 
a proibire  tale  ecclisse,  e che  finalmente  nessuno  di  questi  par- 
ticolari favorisca  o pregiudichi  tanto  all’opinione  di  chi  l’attri- 
buisce e giudica  eflbtto  del  reflesso  del  lume  terrestre,  quanto 
di  chi  lo  riferisce  al  reflesso  dell'etere  ambiente  la  Luna.  Impo^ 
rocebè  già  convenghiamo,  che  il  candor  vi  sia  nel  tempo  del-^ 
r ecclisse  solare,  tal  che  se  fosse  potente  a vietar  l’ ecclisse, 
tanto  la  vieterebbe  derivando  egli  dalla  Terra,  quanto  dall’etere 
ambiente  la  Luna.  Ma  il  volerlo  far  cosi  poi  elDcace,  ch’ei 
■possa  supplire  al  lume  primario  del  Sole,  sicché  il  cono  dell’ om- 
bra lunare  non  possa  macchiare  ed  oscurar  quella  parte  della 
superficie  terrestre,  che  il  medesimo  cono  ingombra,  è vera- 
mente troppo  gran  domanda,  Sig.  Eccellentiss.  Quel  lume,  che 
in  tal  occasione  può  scorgersi  in  Terra,  è un  quarto  procedente 
dal  primo  dell’istesso  Sole,  il  qual  primo  illumina  l’ambiente 
della  Luna,  e questo  secondo  illumina  il  disco  lunare;  il  quale 
come  terzo  ha  da  illuminar  la  Terra,  onde  si  vede,  che  il 
credere,  che  questo  terzo  compensi  il  primo,  è veramente  do- 
manda, come  ho  detto,  troppo  ardita.  Il  dir  poi  che  questo 
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terzo,  benché  debole,  accoppiato  col  massimo  primario  non 
l’indebolisca,  lo  concederei  io  liberamente,  quando  tal  copula 
si  facesse,  ma  l' adombrazione  ebe  si  fa  in  Terra,  è terminata 
e compresa  dal  cono  dell’ombra  lunare,  per  lo  qual  cono  non 
passano  i raggi  solari,  ma  si  bene  quelli  solamente  del  candor 
della  Luna;  sicché  alla  parte  della  Terra  ottenebrata  e macchiala 
dall’ombra  lunare  niente  vi  arriva  di  splendido,  fuorché  il 
reflesso  del  candore,  cioè  un  reflesso  d’un  altro  reflesso,  deri- 
vante dai  raggi  primarj  del  Sole,  de’  quali  nessuno  entra  nel 
cono  dell’ombra  lunare  a mescolarsi  con  quel  lume  tenuissimo, 
che  dal  candore  della  Luna  per  entro  il  suo  cono  si  va  dilTon-  - 
dendo.  Che  poi  il  corpo  lunare  densissimo,  nè  sparso  di  mag- 
gior luce  che  quella  del  suo  candore,  possa  indurre  tal  ecclissc 
nel  Sole,  che  permettano  le  diurne  tenebre  la  vista  delle  stelle, 
non  dovrebbe  molto  favorire  il  discorso  dell’  Eccellentiss.  Filo- 
sofo, mentre  ch'egli  afiferma,  essersi  anco  nell’aperto  Cielo  e 
nella  maggior  limpidezza  del  Sole  vedute  Stelle;  e comunemente 
non  son  eglino  le  costituzioni  dell’  aurora  c del  crepuscolo  di 
lume  tanto  diminuito,  che  permette  vedersi  gran  copia  di  Stelle? 

E finalmente  chi  dà  tanta  sicurtà  all’  Eccellentissimo  Sig.  eh’  ei 
possa  resolutamente  pronunziare,  che  nel  tempo  della  totale 
ecclisse  del  Sole  non  si  scorga  il  candor  della  Luna?  Bisogne- 
rebbe ch’ei  producesse  testimonj  degni  di  fede,  li  quali  depo- 
nessero aver  attentamente  osservato  e ricercato,  se  tal  candore 
si  veda,  ed  asserito  poi  non  si  vedere;  ma  non  so,  ch'egli  potesse 
trovare  una  tale  testimonianza,  ma  ben  più  tosto  all’incontro 
può  esser  ebe  da  alcuno  vi  sia  stato  tal  candore  veduto,  il 
quale  ignorando  la  vera  cagione  del  reflesso  della  Terra  abbia 
creduto,  il  corpo  della  Luna  esser  in  parte  trasparente  ed  atto 
ad  esser  penetrato,  c in  qualche  modo  illuminato  dai  raggi 
solari;  ma  che  tale  trasparenza  non  sia  nel  globo  lunare,  ho  io 
in  altro  luogo  assai  concludentemente  dimostrato,  ed  in  parti- 
colare dal  vedere  manifestamente  scogli  sopra  la  Luna,  minimi 
in  comparazione  di  tutto  il  suo  globo,  distender  ombre  oscu- 
rissime, argomento  necessariamente  concludente,  la  materia 
lunare,  né  anche  di  minima  profondità,  esser  diafana;  se  dun- 
que è stato  veduto  nella  total  ecclissc  del  Sole  la  Luna  alquanto 
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lucida,  e perciò  stimata  trasparente,  questo  non  potette  derivare, 
se  non  dal  reflesso  dell'  emisfero  terrestre  dal  Sole  illuminato , 
del  quale  restando  solo  piccola  parte  ottenebrata  dal  cono 
dell'  ombra  lunare,  il  rimanente,  cioè  la  parte  grandissima,  ben 
continuava  di  conservare  il  candore  nella  Luna.  Quanto  poi  a 
quello  che  il  sig.  Liceti  scrive,  che  un  corpo  lucido  minore 
congiunto  con  un  maggiore  lurido,  non  impedisca  la  sua  illu- 
minazione, per  dichiarazione  di  che  egli  induce  una  fiaccola  o 
maggior  fiamma  ardente  copulata  coi  raggi  del  Sole,  ovvero 
due  specchi,  nei  minore  dei  quali  collocato,  dai  raggi  solari  da 
un’altro  maggiore  siano  reflessi  i medesimi  raggi,  niente  leva 
d'illuminazione  alla  vista;  qui  liberamente  confesso  la  mia 
incapacità,  e duoimi  assai  di  non  poter  cavar  costrutto  dal 
discorso  che  qui  vien  portato,  il  quale  stimo  che  sia  pieno  di 
ben  salda  dottrina,  e duoimi  non  poterne  esser  partecipe.  Con- 
cederò bene  il  tutto,  se  però  l' intenzione  dell’  autore  è stata 
quella,  che  io  congetturalmente  posso  immaginarmi. 

(l)Dico  adunque  che  interamente  presterò  il  mio  assenso,chc 
sopraggiungendo  ad  un  gran  lume  un  lume  minore,  detrimento 
nessuno  può  ad  esso  maggiore  sopravvenire  dalla  aggiunta  del 
minore,  tuttavolta  che  questo  minor  sia  schietto  e puro,  e non 
congiunto  con  qualche  corpo  opaco,  il  quale  con  la  sua  opacità 
sia  potente  a impedire  la  strada,  per  la  quale  viene  il  maggior 
lume.  Mi  dichiaro,  stando  nei  medesimi  termini,  dei  quali  si 
tratta:  intendasi  la  Luna,  corpo  densissimo,  tenebroso  per  sè 
stesso,  e niente  trasparente,  esser  interposta  tra  il  Sole  e la 
Terra;  qui  non  è dubbio  alcuno,  ch’ella  all’opposito  del  Sole 
distenderà  verso  la  Terra  il  cono  della  sua  ombra,  macchiando 
di  tenebre  tutta  quella  parte  della  terrestre  superficie,  che  re- 
sterà compresa  dentro  il  cono  dell’ombra  lunare,  e se  altronde 

(I)  I segopnli  periodi  (Venturi,  pag.  317)  Odo  alle  parole  « Segue  l'argomento 
tolto  dall’  apparizione  di  Venere  ec.  i>  furono  aoatltoiti  dall'  A.  a quelli  che  qui 
riportiamo,  quali  ai  trovano  nella  Padovana , dove  il  teato  continua  come  apprezzo: 
« . . . . che  io  congetturalmente  poaao  immaginarmi  ; cioè  che  quando  per  eaempio 
una  parte  foaae  illuminata  da  una  torcia , ovvero  da  uno  apecchio  che  aopra 
vi  ripercuoteaae  un  aolar  raggio,  ninna  di  queatc  due  illuminazioni  impedi- 
rebbe niente  la  roaaainia  e diretta  illuminazione,  che  dal  aopravvenienle  pri- 
mario lume  del  Solo  foaae  illuairala,  ma  dico  bene,  che  le  due  primo  illumi- 
nazioni della  torcia  e dello  apecchio  niente  opererebboro  aopra  la  parete,  né 
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ilou  gli  sopraggiugnc  qualche  altra  illuminazione,  (al  macchia 
sarà  oscurissima.  Intendasi  ora  sopraggiugnere  nella  faccia  della 
Luna,  esposta  alla  vista  della  Terra  un  qual  si  sia  lume:  se 
questo  sarà  potente  quanto  il  lume  dell'  istesso  Sole , senza 
dubbio  caccerà  le  tenebre,  e ridurrà  tutto  remisferio  terrestre 
egualmente  in  ciascuna  sua  parte  illuminato;  ma  se  il  soprav- 
venente lume  della  Luna  sarà  debole,  e quale  è il  suo  candore 
in  comparazione  dell’  istesso  Sole,  qual  lume  potrà  egli  arrecare 
alla  macchia  scura  cagionatavi  dai  corpo  opacissimo  di  essa 
Luna?  certo  che  molto  piccolo.  K quello  che  il  signor  Liceli 
dice  del  lume  reflesso  di  uno  specchio  maggiore  in  un  minore, 
e da  questo  minore  in  un  altro  oggetto  illuminato  da’primarj 
raggi  del  Sole,  e che  questo  lume  reflesso  non  impedisca  l' illu- 
minazione del  Sole,  ciò  sarebbe  vero,  quando  questo  minore 
specchio  fosse  non  di  materia  densa  e opaca,  sicché  potesse  col 
proibire  il  transito  ai  raggi  solari  produrre  ombra,  ma  di  un 
cristallo  limpidissimo  e trasparentissimo;  ma  quando  fussc  tale, 
nè  si  illuminerebbe,  uè  farebbe  riflessione  dei  raggi  che  altronde 
gli  sopraggiungessero  e lo  ferissero.  Per  esser  dunque  il  corpo 
lunare  impenetrabilissimo  dai  raggi  del  Sole,  produce  ombra 
oscurissima  in  Terra,  la  quale  viene,  ma  molto  debilmente, 
diminuita  dall’  opposto  nostro  lunar  candore.  Segue  Targomento 
tolto  dall’apparizione  di  Venere  di  giorno,  nelle  seguenti  parole: 
Deinceps  tum  solìs  vicinia,  eie.  e continuando  pure  nell’  instituto 
di  voler  dimostrare,  che  il  candor  della  Luna  non  depende  dal 
reflesso  de’  raggi  solari  nella  Terra,  premette  le  seguenti  pro- 
posizioni; prima,  che  il  lume  di  Venere  è tanto  vivo,  che  la 
vicinanza  del  Sole,  anco  di  mezzo  giorno,  non  l’ offusca,  sicché 
vedere  non  lo  possiamo,  anzi  si  scorge  pur  ella  splendida,  ben- 
ché minore  di  quello  eh'  ella  si  mostra  nelle  tenebre  della  notte. 


ao^umenlerebbcro  o diminuirebbero  punlo  la  vivacisaima  illustrazione  del  Sole, 
e coti  quel  tenuissimo  lume , che  dal  candore  della  Luna  potesse  arrivare 
io  terra  , senza  Terun  dubbio  niente  pregiudicherebbe  all'  illuminazione  del 
Sok , quando  i raggi  solari  potessero  diflbndersi  per  tutta  la  su|N?rficic  terrestre; 
ma  in  quella  parlo,  la  quale  per  l' interposizione  del  cor|K>  lunare  dai  raggi  so- 
lari non  e ferita,  sicuramente  il  solar  lume  non  perviene,  per  lo  che  altro  di 
lume  non  gli  resta  che  quello  piccolissimo  che  il  candor  della  Luna  gli  sommi- 
nistra. u 
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Pone  l'altra  proposizione,  la  quale  i>,  eh’ io  aflernio,  la  Terra 
non  venir  illustrala  dal  Sole,  manco  che  qualsivoglia  pianeta, 
ed  in  conseguenza  non  meno  che  Venere.  Aggiunge  la  terza 
proposizione  pur  da  me  creduta  e concessa,  la  quale  è,  che  il 
reflesso  del  lume  terrestre  sopra  la  Luna  sia  più  illustre  di 
quello  che  la  Terra  riceve  dalla  Luna,  le  quali  premesse  io 
liberamente  concedo  tutte,  ma  non  so  poi  dedurne  la  conclu- 
sione, che  il  mio  dottissimo  oppositore  ne  cava;  cioè  che  da  tali 
premesse  ne  segua  in  conseguenza,  che  la  Luna  prossima  alla 
congiunzione  del  Sole  dovesse  non  meno  mostrarsi  splendida, 
che  Venere  nel  mezzo  giorno.  Io  |>er  me  dalle  due  prime  pre- 
messe, cioè  dall' esser  la  Terra  non  meno  illustrata  dal  Sole 
che  Venere,  e dal  vedersi  Venere  di  giorno,  non  saprei  dedurne 
altro,  se  non  che  la  Terra,  non  meno  che  Venere,  dovrebbe 
esser  visibile  di  giorno;  conseguenza  tanto  vera,  che  non  credo 
che  alcuno  vi  ponga  dubbio,  ed  io  più  di  ogni  altro  I’  aflìermo 
Dall’  esser  poi  il  reflesso  del  lume  terrestre  più  gagliardo  sopra 
la  Luna,  che  quello  della  Luna  sopra  la  Terra,  non  capisco  come 
da  questo  ne  deva  conseguire,  che  il  candor  della  Luna  deve 
esser  non  inferiore  allo  splendor  di  Venere  procedente  dall'illu- 
minazione dei  raggi  primaij  e diretti  del  Sole:  e se  tal  conse- 
guenza dovesse  aver  luogo  contro  di  me,  converrebbe  che  il 
mio  oppositore  facesse  costare,  che  avessi  creduto  e scritto,  che 
lo  splendor  della  Terra  fosse  eguale  allo  splendor  dell’  istesso 
Sole,  cosa,  che  io  giammai  non  ho  detta,  nè  pur  pensata.  Re- 
stano dunque  verissime  le  premesse  da  me  concedute,  come 
vera  anco  14  conseguenza,  che  da  quelle  direttamente  si  può 
dedurre,  cioè  che  lo  splendor  di  Venere  è tanto  superior  al 
candor  della  Luna,  quanto  i vivi  e primarj  raggi  del  Sole 
sono  più  illustri  che  i reflessi  dalla  superflcie  terrestre.  E qui 
se  alcun  logico  volesse  ridur  questo  argomento  in  forma  sillo- 
gistica, dubito  che  non  pur  incontrerebbe  il  quarto  termine, 
ma  anco  il  quinto;  imperocché  nè  della  Terra  come  causa  illu- 
minante, nè  del  candor  della  Luna  come  elTetto  dell'illumina- 
zione della  Terra,  niente  si  è parlato  nelle  premesse,  onde  il 
dedurre,  che  la  Luna  incaiidita  dalla  Terra  dovesse  vedersi  di 
giorno,  è conclusione  sospesa  in  aria,  e che  nulla  ha  da  fare 
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coir  illuminazione  del  Sole  sopra  Venere  e la  Terra,  e coll’ esser 
perciò  rese  visibili  di  mezzo  giorno.  Io  non  saprei  a qual  figura 
potesse  ridursi  colai  sillogismo,  se  non  fosse,  per  esser  di  cinque 
termini,  alla  nona  quinquesillaba  frisesoinorum ; ma  riducasi  alla 
nona  o alla  prima,  passiamo  all’altra  seguente  obiezione:  Am- 
pHus  in  eclipsi  lunari  nullam  prorsus  eie.  Di  quanto  egli  qui  dice, 
gli  concedo,  che  nell’eeclisse  totale  della  Luna,  ella  non  riceva 
illuminazione  alcuna  dalla  Terra,  nella  cui  ombra  ella  resta 
immersa,  nè  tampoco  gode  dei  raggi  diretti  del  Sole,  i quali  nel 
cono  dell’ombra  terrestre  non  penetrano;  e finalmente  gli  con- 
cedo, che  il  rellesso  dell’etere  ambiente  la  Luna, le  porga  quel 
poco  di  lume  rossigno,  che  la  rende  visibile  spezialmente  in 
quella  parte  del  suo  lembo,  che  è l’ ultima  a restar  coperta  dal 
cono  dell’ ombra  terrestre;  ma  tutto  questo , niente  vedo  che 
debiliti  il  mio  detto,  che  il  candor  della  Luna  venga  dalla  Terra. 
Panni  bene  di  scorgere,  che  l’accorto  Filosofo  cerchi  d’ impri- 
mere nella  mente  del  lettore,  che  io  abbia  lungamente  conceduto 
il  medesimo  caudore  esser  effetto  dell'  etere  ambiente  la  Luna  ; 
il  che  manifestamente  si  scorge,  mentre  che  nell’ecclissc  lunare, 
mancando  il  redesso  della  Terra  e l’ illuminazione  dei  raggi 
diretti  del  Sole,  io  ammetto  quel  tenue  splendore  bronzino,  che 
in  parte  della  Luna  si  scorge;  e perchè  questo  è sommamente 
inferiore  al  candore  argenteo  nel  novilunio,  vorrebbe  il  nostro 
oppositore  farlo  diminuito  ed  in  gran  parte  ammorzato,  dal 
dover  egli  passare  per  lo  cono  dell’ ombra  terrestre;  il  quale 
effetto  io  dico  asseverantemente  esser  vano  e falso,  attesoché 
r illuminazione  di  un  corpo  splendido,  che  va  ad  illuminar  un 
corpo  opaco,  niente  perde  nel  dover  passar  per  un  mezzo  dia- 
fano, quanto  si  voglia  sparso  di  tenebre;  anzi  le  medesime 
tenebre  faranno  apparire  più  vivamente  il  ricevuto  lume,  cosa 
tanto  chiara  c nota,  che  assai  mi  maraviglio  di  sentirla  passare 
come  ignota  o non  avvertita,  che  hen  sa  il  perspicacissimo  Fi- 
losofo, che  tutti  i lumi  celesti,  che  a noi  si  fanno  visibili,  e 
spargono  di  qualche  luce  1’  emisferio  terrestre  nella  profonda 
notte,  passano  per  lo  medesimo  cono  dell’ombra  terrestre,  c da 
quello  acquistano  vigore  di  maggiormente  illuminarci,  e farcisi 
visibili.  Concedesi  dunque  la  tintura  di  rame  derivare  daH’ctere 
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ambieti(c  la  Luna,  dove  anco  non  mi  par  necessario  dì  porre  nel 
corpo  lunare  quel  tenue  splendore  nativo  da  mescolarsi  con 
questo  rellesso  dell’ambiente,  come  stima  il  sig.  Liceti.  Impe- 
rocché se  quello  vi  fosse  nel  mezzo  della  medesima  ecclisse, 
quando  il  centro  della  Luna  cade  nell’asse  del  cono  dell’ombra, 
pure  resterebbe  in  qualche  modo  essa  Luna  visibile:  tuttavia  io, 
e molti  altri  insieme  abbiamo  del  tutto  perduto  di  vista  il  disco 
lunare  in  più  dì  una  delle  totali  ecclissi.  Vengo  finalmente  all’ul- 
tima istanza:  Denique  nec  illud  omitlam  data  posinone  eie.  Con- 
tinuando l’acutissimo  sig.  Filosofo  in  volere  in  ogni  maniera 
scoprire  l' impossibilità  della  mia  opinione,  s’ ingegna  di  dimo- 
strare, come  il  reOesso  della  faccia  terrestre  in  nessuna  maniera 
può  arrivare  alla  Luna;  e per  ciò  dimostrare,  introduce  molte 
proposizioni  da  non  esser  da  me  cosi  di  leggieri  concedute.  E 
cominciando  da  questo  capo,  certo  mìrabil  cosa  è,  che  i cal- 
dissimi e lucidissimi  raggi  solari,  reflessi  dalla  Terra,  e più 
incontrandosi  ed  unendosicon  ì primarj  incidenti,  come  l’istesso 
sig.  Filosofo  aflerma,  non  siano  potenti  a valicare  la  grossezza 
della  media  regione  dell’aria  ad  essa  vicinissima,  ammortiti 
dalla  frigidità  di  quella,  la  qual  grossezza  non  arriva  alla  lun- 
ghezza di  un  miglio;  e che  poi  i reflessi  della  Luna,  distante 
dalla  medesima  media  regione  fredda  assai  più  di  cento  mila 
miglia,  siano  polenti  a mantenersi  cosi  lucidi  e caldi,  che  tra- 
passando per  quella  abbiano  forza  dì  riscaldar  l’ aria  contigua 
alla  Terra  ed  al  mare,  per  lo  qual  calore  i granchi,  i gamberi 
e le  conchìglie  testacee,  fomentate  dal  caldo  dell’ambiente, 
possano  più  pienamente  nutrirsi  ed  ingrassarsi;  ma  che  dall’in- 
grassaniento  di  questi  animali  sì  possa  argomentare  augumento 
di  calore  nell’ambiente  che  li  circonda,  parmi,  se  io  non  erro, 
che  con  altrettanta  o più  ragione  se  ne  potrebbe  inferire  accre- 
scimento di  freddezza,  mentre  che  generalmente  si  scorge,  tutti 
gli  altri  animali  far  miglior  digestione,  e più  copiosamente  ci- 
barsi ed  ingrassarsi  nell’  arie  freddissime  che  nelle  tepide  o 
calde;  per  lo  che  si  può  inferire  la  grand’  illuminazione  della 
Luna  nel  plenilunio  accrescere  appresso  di  noi  più  tosto  la 
frigidità  che  il  calore,  e tanto  più,  che  è tritissima  e popolare 
osservazione,  che  Tacque  si  congelano  c fansi  i ghiacci  notabil- 
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mente  maggiori  nella  notte  del  plenilnnio,  che  quando  il  lume 
di  Luna  è diminuito:  ma  ben  so  io,  che  quello  augumento  di 
calore  interno  dell’  animale,  che  il  dottissimo  sig.  Liceti  rico- 
nosce daH’accoppiamento  di  calor  esterno  dell’ ambiente,  qualche 
altro  Filosofo  non  meno  confldentemente  lo  attribuirebbe  al 
maggior  freddo  dell’  ambiente,  il  quale  per  antiperistasi  si  rispi- 
gnesse  e facesse  concentrare  il  nativo  calore  interno. 

(l)Nè  devo  qui  tacere  un’ altra  meraviglia  non  minore,  che 
pure  in  questa  maniera  di  fllosofarc  si  esercita;  ed  è che  talvolta 
si  assegnano  per  produrre  il  medesimo  effetto  cause  tra  loro 
diametralmente  contrarie;  nè  meno  in  altre  occasioni  si  pone 
la  medesima  causa  produrre  effetti  contraij.  Quanto  al  primo 
caso,  ecco  dell’  istessa  più  forte  digestione  addursi  per  causa 
da  alcuni  il  caldo  dell’  ambiente,  e da  altri  il  freddo.  Quanto 
all’  altro  caso,  il  signor  Liceti  afferma  qui  il  medesimo  lume  di 
Luna  esser  caldo,  il  quale  in  altro  luogo  asserì  esser  freddo, 
come  si  legge  nelle  seguenti  parole  qiosle  nel  libro  De  noms 
Astrie  et  Comelis  alla  faccia  127  verso  7 ( Quin  et  lumen  lunare 
nuUo  calore  pollere,  sed  frigiditalem  invehere  quilìbet  experitur). 
Nè  forse  è minor  la  contrarietà,  che  il  medesimo  signore  pone 
nel  mezzo  ombroso,  o vogliamo  dire  nel  cono  dell’ombra  ter- 
restre, il  quale  egli  non  nega,  che  talvolta  molto  più  splendidi 
ci  mostri  li  oggetti  luminosi,  mentre  il  lume  loro  deve  trapas- 
sare per  esso;  e altra  volta  pronunzia  che  il  medesimo  cono 
mescolandosi  con  quel  tenue  lume  della  Luna  prodotto  dal 
suo  etere  ambiente,  e congiunto  col  suo  nativo,  l’ oflùsca  e 
rende  men  chiaro.  (2)  E qui  si  scorge  la  sicurezza  del  puro 
fisico  argomentare,  poiché  egualmente  si  adatta  a render  ra- 
gione d’ un  effetto,  tanto  per  una  causa  naturale,  quanto  per 
la  contraria:  oltre  a ciò  non  vedo  còn  qual  confidenza  possano 
gli  acutissimi  sigg.  Filosofi  far  il  Cielo  ed  i corpi  celesti  soggetti 
a qualità  ed  accidenti  di  caldo  e di  freddo  ec.,  mentre  gli  pre- 
dicano per  impassibili,  inalterabili  ed  esenti  da  queste  qualità 
elementari,  sicché  partendosi  i raggi  del  corpo  lunare,  che  pure 
è celeste,  possano  esser  caldi,  c tali  mantenersi  nel  trapassare 

(1)  Venturi,  |>ag.  317,  318. 

iS;  l’adorana , |>ag.  39C. 
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quella  parte  del  Cielo  della  Luna,  che  termina  sopra  la  sfera 
elementare,  e quindi  ancora  scorrere  pel  fuoco  e per  tutta  la 
più  alta  regione  dell’  aria,  e passar  ancora  di  più  la  media 
freddissima,  consertandosi  sempre  caldi;  e che  poi  all’incontro 
il  reflesso  della  Terra,  la  quale  pur  troppo  sensatamente  sentia- 
mo riscaldarsi,  c quasi  direi  inflammarsi  nel  più  ardente  Sole 
dell’estate,  non  esser  bastante  a trapassare  la  a sè  vicinissima 
media  regione,  la  cui  sublimità,  come  ho  detto,  non  arriva  a 
un  miglio  di  spazio,  siccome  il  breve  intervallo  di  tempo,  che 
tra  il  lampo  del  baleno  ed  il  remore  del  tuono  intercede,  sicu- 
ramente c’insegna;  oltre  che  se  si  dee  prestar  fede  agristorici, 
nè  le  piogge,  nè  le  nevi,  nè  le  grandini,  nè  i venti,  nè  i lampi, 
nè  i tuoni,  nè  i fulmini  si  fanno  in  maggior  lontananza,  mentre 
si  dice  costare  per  I’  cs|ierienza,  esser  munti  tanto  eminenti,  che 
la  loro  più  eccelsa  parte  non  è giammai  otTesa  dai  nominati 
insulti;  e ben  molt’ alto  convien  che  sia  quel  monte,  la  cui 
pcrpendicolar  altezza  sia  più  d’ un  miglio;  lascio  stare,  che 
frequentemente  si  vede,  che  dall’  eminenza  delle  nostre  più  alte 
montagne  si  scuopruiio  le  pianure  soggette  ed  anco  le  minori 
colline  ricoperte  da  nuvoli,  sicché  tal  vista  sembra  quasi  un 
mare,  nel  quale  in  qua  ed  in  là  si  scorgono  sorgere  quasi  scogli, 
vertici  d’altri  monticelli  mediocri,  ed  in  questa  costituzione  di 
nuvole  cade  tal  volta  la  pioggia  nelle  pianure  più  basse.  Farmi 
oltre  di  questo  di  raccorre  dal  discorso  del  prudentissimo  oppo- 
sitore, ch’ei  vogli  mandar  di  pari  lo  scaldare  e l’illuminare, 
sicché  dove  non  arrivi  il  calor  del  corpo  caldo  e Incido,  non  vi 
deva  arrivare  anco  l’ illuminazione,  che  però  non  sondo  potente 
il  caldo,  che  noi  proviamo  grandissimo  nella  Terra  illuminata 
e riscaldata  dal  Sole,  a varcare  la  freddissima  regione  vaporosa 
dell’  aria,  nè  meno  ciò  possa  fare  il  lume  dalla  medesima  Terra 
reflesso.  Tuttavia  .se  noi  vorremo  prestar  fede  al  senso  ed 
all’esperienza,  credo,  che  il  lume  di  una  grandissima  flamma 
di  quantità  grande  di  paglia  o di  sterpi,  che  sopra  una  monta- 
gna abbruci,  si  distenderà  ed  arriverà  a noi  costituiti  in  molto 
maggior  lontananza  di  quella,  nella  quale  il  caldo  di  essa  fiam- 
ma ci  si  facesse  sentire.  Ma  che  accade,  per  assicurarci  del  poter 
essere  la  strada  del  caldo  diflerentc  da  quella  del  lume,  che 
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ricorriamo  a fiamme  poste  sopra  montagne  o altre  esperienze 
più  incomode  a farsi?  Accosti  chi  si  voglia  il  dito  così  per  fianco 
alla  fiammella  di  una  candela  accesa,  certo  non  sentirà  offen- 
dersi dal  caldo,  sinché  per  un  brevissimo  spazio  non  se  le 
accosta,  e che  poco  meno  che  non  la  tocchi;  ma  per  l'opposito, 
esponga  la  mano  sopra  la  medesima  fiammella,  sentirà  l’offesa 
del  caldo  per  distanza  ben  mille  volle  maggiore  di  quell’ altra 
]>er  fianco.  Tutta  T illuminazione,  che  dalla  medesima  fiammella 
deriva,  per  tutti  i versi  si  diffonde,  cioè,  in  su,  in  giù,  lateral- 
mente, ed  insomma  per  tutto,  ed  in  gran  lontananza  sferica- 
mente si  distende. 

(1)  Farmi  per  tanto  di  poter  sicuramente  dire,  che  lo  scaldare 
e r illuminare  non  vadiano  del  tutto  con  pari  passo,  ma  ben 
credo  di  poter  con  sicurezza  affermare,  che  l’ illuminare  e il 
muover  il  senso  della  vista,  altro  non  sia  che  l’ illuminare  la 
pupilla  dell’  occhio,  alla  quale  quando  non  pervenisse  il  lume, 
l’oggetto  lontano  benché  luminoso  veder  non  si  potrebbe.  Quando 
dunque  conforme  a quello  che  scrive  il  signor  Lìceti,  il  reOesso 
del  lume  terrestre,  come  quello  che  per  suo  dello  va  di  pari 
col  calore,  non  si  estendesse  oltre  alla  media  regione  dell’aria, 
resterebbe  in  conseguenza  la  Terra  invisibile  dall’  occhio  posto 
oltre  alla  detta  media  regione,  come  che  quivi  non  arrivasse  il 
lume,  che  solo  è potente  a fare  il  corpo  luminoso  visibile;  e in 
oltre  parte  alcuna  della  Terra  non  verrebbe  da  noi  veduta,  la 
quale  più  d’ un  miglio  o due  ci  fusse  remota,  che  oltre  a tale 
altezza  non  si  estende  la  grossezza  della  media  regione  dell’aria. 
Ma  io  difficilmente  potrei  accomodar  T intelletto  al  prestar  as- 
senso a una  tal  proposizione,  e massime  mentre  che  il  senso 


(1)  Venturi,  pag.  318;  e in  luogo  di  questo,  la  Padovana  ha  come  appresto; 
a Ha  pasto  ad  un'  altra  proposiziono,  forse  mollo  a proposito  per  lo  mante- 
nimento della  mia  opinione  circa  il  candor  della  Luna,  e parmi  di  poter  dire  si- 
curamente che  r estere  riscaldalo  e illuminalo  sia  de'  corpi  densi  ed  opachi , e 
tanto  pili  e pid  quanto  più  densi,  ed  in  particolare  quanto  al  riscaldarti;  ma  che 
all' incontro  i corpi  tenuissimi  e rarissimi,  quale  io  stimo,  che  sia  l'aria  pura  cd 
il  purissimo  etere , credo , che  nd  t' illuminino  né  si  riscaldino,  e questo  ritraggo 
da  osterrazioni  a tulle  I'  ore  fattibili.  I.e  materie  dense , come  legni , pietre , me- 
talli, terra  ed  anco  l'acqua  istessa , dai  raggi  del  Sole  vengono  mollo  riscaldate, 
e riscaldate  che  tono,  per  non  breve  tempo  mantengono  il  calore,  rimossi  i raggi 
solari  che  lo  introdussero.  E siccome  gli  più  densi  maggiormente  si  riscaldano. 
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mi  rende  visibili  pur  piccole  parti  della  Terra  illuminata  in 
lontananza  di  più  di  cento  miglia,  avvenga  che  da  un  luogo 
molto  alto  si  scorgeranno  altre  montagne,  e isole  non  meno  di 
cento  miglia  lontane;  e la  Corsica,  e talora  la  Sardegna  ben  si 
veggono  dai  colli  intorno  a Pisa,  e più  distintamente  ancora 
dalli  scogli  eminentissimi  di  Pietrapiana;  e dai  monti  della  Ro- 
magna ben  si  scorgono  oltre  al  seno  Adriatico  quelli  della  Dal- 
mazia. E siccome  noi  qui  di  Terra  vegghiamo  la  Luna  luminosa, 
così  tengo  per  molto  sicuro,  che  dalla  Luna  e grandissima  e 
luminosissima  si  scorgerebbe  la  Terra  in  quella  parte  dai  raggi 
solari  illustrata;  e in  conseguenza  che  la  medesima  Luna  da 
essa  Terra  verrebbe  illuminata.  Ma  passo  ad  una  proposizione 
forse  mollo  a proposito  per  il  mantenimento  della  mia  opinione, 
e i)er  la  quale  nel  medesimo  tempo  si  .scorga,  non  piccola  esser 
la  differenza  tra  l’ illuminazione  e il  riscaldamento  dei  raggi 
solari.  E prima  l' illuminazione  si  fa  in  un  istante,  ma  il  riscal- 
dare non  cosi , ma  ci  vuol  tempo  c non  breve.  E parimente  all’in- 
contro si  toglie  via  l’illuminazione  in  un  istante,  ma  non  si 
estingue  il  conceputo  caldo  se  non  con  tempo.  Non  molta  si 
ricerca  che  sia  la  densità  della  materia,  per  poter  essere  egual- 
mente illuminata  come  qualsivoglia  densissima;  onde  veggiamo 
bene  spesso  tenui  nugole  non  meno  vivamente  illuminate  dai 
raggi  solari,  ebe  se  fossero  vastissime  montagne  di  solidi  mar- 
mi, e bene  spesso  possiamo  noi  chiamar  piccola  la  densità  di 
tali  nugole  in  rispetto  a quella  d'uiia  montagna  di  soli  marmi, 
ancorché  la  medesima  densità  sìa  molto  grande  in  comparazione 
di  quella  dell’  aria  vaporosa;  mentre  che  se  la  medesima  nugola 
si  fosse  interposta  tra  il  Sole  e noi,  ci  terrebbe  la  vista  dì  esso,  > 


coti  per  più  lungo  tempo  conservano  il  calor  imbevuto;  onde  mi  pare  che  noi 
potessimo  inferire , che  se  qualche  materia  che  ferita  per  lungo  tempo  dal  Sole , 
rimosso  il  Solo,  immediatamente  si  riducesse  a freddezza,  parrebbe  che  ella  sicu- 
ramente non  fosse  mai  stata  calda;  ora  che  tale  evento  si  scorgo  nciraria  , mi 
pare  che  l'uso  dell'ombrello  lo  insegni  a' viandanti,  il  qual  uso  resterebbe  inu- 
tile e vano  se  l'aria,  che  altri  crede  esser  riscaldala  dal  Sole,  per  qualche  tem- 
po, benché  brevissimo,  ritenesse  il  caldo,  rimosso  il  contatto  de' raggi  solari.  Ini- 
perocché  mentre  che  uno  stesse  fermo  e si  facesse  ombra  coll'  ombrello , bene 
ala  che  non  sentiasc  l' offesa  de'  raggi  solari  ; ma  che  egli  non  la  senta  tampoco 
nel  camminare,  benché  egli  trapassi  repentinamente  dall'aria  adombrata  dal  para- 
sole nell'altra  aria  conseguentemente  sottoposta  a' raggi,  segno  manifesto  é,  che 
Galilbo  Galuei  — Tom.  Ut.  t!t' 
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cosa  che  non  la  fa  1'  aria  vaporosa:  ma  all'  incontro  quanto  al 
concepire  il  caldo,  massima  si  trova  la  diflerenza  tra  le  materie 
di  diversa  densità;  che  molto  più  si  scaldano  i densi  metalli  e 
le  pietre,  che  il  men  denso  legno  o altre  materie  più  rare. 
L'illuminazione  oltre  al  farsi  in  istanti,  si  estende  per  inter- 
vallo dirò  quasi  che  infinito,  che  ben  tale  si  può  chiamare 
quello  delle  innumerabili  piccolissime  Stelle  fisse,  le  quali  es- 
sendo dalla  vista  nostra  libera  impercettibili,  pur  visibili  si 
rendono  con  l'aiuto  del  telescopio;  argomento  necessario  che 
r illuminazione  di  queiic  sino  a Terra  si  conduce;  che  se  ciò 
non  fusse  vero,  tutti  i cristalli  dei  mondo  visibili  non  le  ren- 
derebbono:  non  so  poi  se  il  caldo  loro  in  altrettanta  lontananza 
cosi  sensibile  possa  rendersi.  Non  piccola  dunque  è la  differenza 
tra  l'illuminare  e lo  scaldare;  tuttavia  ameuduc  tali  impressioni 
non  si  vede  che  possan  esser  ricevute  se  non  in  materie,  come  si 
è detto,  che  tengano  qualche  densità:  che  le  tenuissime,  rarissime 
e diafanissime,  quali  si  tiene  che  siano  l'aria  pura  e l’etere 
purissimo,  veramente  nè  si  illuminano  nè  si  riscaldano;  effetto 
che  anco  dalla  esperienza  ci  può  esser  dimostrato,  ancorché  far 
nulla  possiamo  nel  purissimo  etere,  nè  nell'  aria  schietta  e sin- 
cera; avvegnaché  nella  mista  e turbata  dai  vapori  continuamente 
ci  ritroviamo.  Tuttavia  in  questa  ancora  gli  effetti  dello  illumi- 
narsi e scaldarsi  non  si  veggono  esser  se  non  debolissimi, 
come  chiaramente  ci  mostrano  i raggi  solari,  dal  sopraddetto 
grande  specchio  concavo  ripercossi,  i quali  nè  illuminano 
nè  scaldano  l’ aria  compresa  dal  cono , come  di  sopra  si  è di- 
chiarato. Che  poi  t' aria  pura  nè  il  purissimo  etere  si  iilutninino, 
ce  lo  mostrano  le  profonde  notti,  imperocché  non  restando  di 

l’ari*  per  nessun  Icmpo  conterva  il  calore,  ed  in  rontegnenza  che  giainmai  non 
lo  licere.  Ha  allendasi  un' altra  anco  più  potente  osserrazione;  dico  del  non  ai  ri- 
scaldare  nell' illuminar  l'aria,  la  quale  trarremo  noi  dalla  soprannotata  e^icriooza 
del  grande  specchio  concaro.il  quale  riflette  i raggi  solari  tanto  caldi . che  imme- 
diatamente abbrucia  le  materie  combustibili  e liquefa  le  fusibili;  ed  oltro  allo 
scaldarle  , le  illumina  si,  che  il  loro  fulgore  supera  quello  dello  stesso  Sole:  ma 
l'aria  dentro  al  medesimo  cono  compresa  né  pure  si  rede  come  illuminata,  né  si 
sente  come  calda;  perché  coperto  lo  specchio  e subito  messa  la  mano,  là  dorè  si 
faceva  l' incendio  e la  fusione  del  metallo  non  si  sente  un  minimo  restigio  di 
caldo;  sicché  non  lo  rileneiidn  cs.sa  aria  pure  un  momento  di  tempo,  manifesta 
cosa  é,  che  né  ella  lo  riceve.  .Ma  che  più?  di  qual'  altra  esperienza  abbiamo  noi 


Digitized  by  Google 


LETTERE  Sl'LLE  APPARENZE  LINARI 


235 


tulio  r elemento  dell'  aria  altro  non  tocco  dal  Sole  che  la  pic- 
cola parte  compresa  dentro  al  cono  dell'  ombra  della  Terra,  c 
talvolta  qualche  altra  minor  particella  ingombrata  dalle  ultime 
parti  del  cono  dell'  ombra  lunare,  sicuramente  quando  tutto  il 
restante  fussc  illuminato,  averemmo  un  perpetuo  crepuscolo,  e 
non  mai  profonde  tenebre.  Concludo  pertanto  che  non  si  im- 
primendo il  caldo  mercè  de’  raggi  solari,  se  non  in  materie 
solide,  dense  e opache,  o che  almeno  partecipino  tanto  di  densità 
che  non  diano  il  transito  totalmente  libero  ai  medesimi  raggi 
solari,  il  caldo  che  noi  proviamo  è quello  che  la  Terra  e gli 
altri  corpi  solidi  riscaldali  ci  somministrano,  il  qual  calore  può 
esser  che  non  si  elevi  tanto  sopra  la  Terra,  che  possa  tor  vìa 
la  freddezza  di  quella  regione  vaporosa,  nella  quale  si  generano 
le  piogge,  le  nevi  e le  altre  meteorologiche  impressioni.  Può 
dunque  il  calore  del  reOesso  dei  raggi  solari  nella  Terra  non 
transcendere  la  media  regione  vaporosa  e fredda,  ma  ben  l’ il- 
luminazione trapassar  questa,  e arrivare  sino  alla  Luna,  e per 
distanza  anco  molte  e molte  volte  maggiore. 

(1)  Oltre  che  s'io  devo  liberamente  confessare  la  mia  poca 
scienza  fisica,  dirò  di  non  sapere  nè  intender  punto,  come  tali 
impressioni  si  facciano,  e quando  io  mi  stringo  in  me  mede- 
simo per  veder  s' io  potessi  penetrarne  alcuna,  mi  trovo  in  una 
immensa  oscurità  e confusione.  Io  non  ho  mai  inteso,  nè  credo 
d' esser  per  intendere,  in  qual  maniera  dopo  esser  stato  mesi 
senza  pur  vedersi  una  nuvola,  possa  improvvisamente  in  bre- 
vissima ora  spargersene  sopra  un  gran  tratto  di  Terra;  e quindi 
precipitosamente  cadervi  milioni  di  barili  d’ acqua;  ed  altra 


di  bisogno  per  («sicnrarci  ebe  T ari*  né  il  prossimo  etere  si  illumiai , che  quali* 
che  ci  mostrano  le  notti  profonde^  imperocché  non  restando  di  tutto  T elemento 
dell’aria  altro  non  tocco  dal  Sole  che  la  piccola  parte  compresa  dentro  al  cono 
dell'ombra  della  terra,  sicuramente  quando  tutto  il  restante  fosse  illuminato, 
arremmo  noi  un  perpetuo  crepuscolo  e non  mai  profonde  tenebre.  Concludo  per- 
tanto, che  non  s'imprimendo  il  caldo  mercé  dei  raggi  solari,  se  non  in  materie 
solide,  dense  ed  opache,  o che  almeno  partecipino  tanto  di  densità , che  non  diano 
il  transito  ai  medesimi  raggi  totalmente  libero,  il  caldo  che  noi  proviamo,  é 
quello  che  la  terra  e gli  altri  corpi  solidi  riscaldati  ci  somministrano,  il  qual  ca- 
lore pnò  essere  che  non  si  elevi  tanto  sopra  la  terra,  che  possa  tor  vi*  la  fred- 
dezza di  quella  regione  vaporosa  nella  quale  ai  generano  le  pìoggie,  le  nevi  e 
r altre  meteorologiche  impressioni,  n 
(I)  Padovana,  pag.  397. 
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volta  comparire  altre  simili  nuvole,  e poco  dopo  dissolversi 
senza  dilTonderne  una  minima  stilla.  Che  io  intenda  per  fisica 
scienza,  come  tra  le  tenui  c molli  nuvole  si  producano  suoni  e 
strepiti  tanto  immensi,  quanto  sono  i tuoni,  mentre  che  il  Filo- 
sofo vuole  che  io  creda  alla  produzione  del  suono  esser  neces- 
saria la  collisione  dei  corpi  solidi  e diversi;  absil,  eh'  io  possa 
reslarnc  capace;  ma  per  non  entsar  in  un  pelago  infinito  di 
problemi  a me  insolubili,  voglio  far  qui  fine,  senza  però  tacere 
la  veramente  ingegnosa  analogia,  che  l’ eruditissimo  sig.  Licetì, 
dirò  con  leggiadro  scherzo  poetico,  pone  tra  la  Luna  e la  pietra 
lucifera  di  Bologna,  cioè  eh’ essa  Luna  immergendosi  nell'ombra 
della  Terra  conservi  per  qualche  tempo  la  tenue  luce  imbevuta 
o dal  Sole,  o dall’ etere  suo  ambiente,  la  qual  luce  svanisca 
dopo  qualche  dimora  nell’  ombra.  Io  veramente  ammetterci 
questo  pensiero,  se  non  mi  conturbasse  la  diversa  maniera  che 
tengono  nel  ricuperare  la  luce  smarrita  la  Luna  e la  pietra. 
Imperocché  nell’ allontanarsi  dal  mezzo  del  cono  dell’ ombra, 
comincia  a ricuperare  quello  smarrito  lume  molto  prima  che 
ella  scappi  fuori  dell’  ombra,  e tomi  a godere  di  quel  maggior 
lume,  dal  quale  ella  fu  ingravidata;  elTctto  che  non  cosi  accade 
nella  pietra,  alla  quale  per  concepir  il  lume,  non  basta  ravvi- 
cinarsi a quel  maggior  lume  che  ha  da  illustrarla,  ma  bisogna 
per  assai  buono  spazio  di  tempo  soggiacerli,  c cosi  concepir  la 
luce  da  conservarsi  poi  per  altro  breve  tempo  nelle  tenebre, 
(iirca  a quello  che  in  ultimo  soggiugne,  del  farsi  l’ombre  maggiori 
dal  Sole  basso  che  dall’alto,  non  ho  che  dirci  altro,  se  non 
che  mi  pare,  che  egli  altra  volta  negasse  cotal  effetto;  ma  che 
pure,  benché  falso,  stimava  poterne  render  ragioni  non  meno 
che  se  fosse  vero,  come  egli  con  assai  lunga  e dottissima  scrit- 
tura fece.  E qui  parimente  si  scorge  la  gran  larghezza  e fecon- 
dità delle  fisiche  dimostrazioni;  delle  quali  non  ne  mancano  per 
dimostrare  tanto  le  conclusioni  vere,  quanto  le  false.  Ma  nel 
presente  caso,  se  le  ragioni  addotte  sono  concludenti,  è neces- 
sario che  la  conclusione  sia  vera;  e se  è vera,  perchè  negarla 
e metterla  in  dubbio?  e se  le  ragioni  prodotte  non  sono  conclu- 
denti, perche  produrle?  So,  Serenissimo  Principe,  troppo  aver 
tedialo  l’.\.  V.  S.  con  questo  lungo  discorso,  ma  il  suo  benigno 
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invito  e la  necessità  che  aveva  di  sincerarmi  appresso  il  mondo, 
e purgarmi  dall'  imputazioni  attribuitemi  da  questo  famoso  Fi- 
losofo, mi  hanno  porto  libertà  di  far  quello  che  ho  fatto;  e 
sebbene  il  sig.  Liceti,  pubblicando  colle  stampe,  ha  contro  di  me 
parlato  con  tutto  il  mondo,  voglio  eh'  a me  basti  il  portar  le 
mie  difese  nel  cospetto  solo  dcU'A.  Y.  S.,  il  cui  assenso  aggua- 
glio a quello  di  tutto  il  mondo,  e tanto  più  se  per  mia  ventura 
potessero  queste  mie  difese  essere  sentite  dai  Filosofi  e letterati 
di  cotesta  famosissima  Accademia,  dai  quali  spererei  aver  as- 
senso e applauso  alle  mie  giustificazioni,  le  quali  non  contro 
alla  peripatetica  filosofia  procedono,  ma  contro  a chi  la  peri- 
patetica filosofia  ha  sinistramente  adoperata.  E di  questo  che 
dico,  ho  io  larga  e sicurissima  caparra  dall'eccell.  sig.  Ales- 
sandro Marsilii , della  cui  graziosissima  conversazione  ho 
non  molti  anni  sono  goduto  per  cinque  mesi  continui  che  mi 
trovai  in  Siena  in  casa  dell'  illustriss.  e revcrendiss.  monsig.  ar- 
civescovo Piccolomini,  dove  giornalmente  avemmo  discorsi  filo- 
sofici. Questo  signore  in  particolare  nomino  all' A.  V.  S.  per  la 
lunga  pratica  che  ha  avuta  con  sua  Sig.  Eccellentiss.;  e come 
che  da  questo  mi  prometto  l'assenso,  cosi  me  lo  prometto  da 
ogni  altro,  che  con  occhio  sincero  vorrà  riguardare  le  impugna- 
zioni fattemi  e le  mie  difese.  E qui  umilmente  inchinandomi, 
gli  bacio  la  veste,  e le  prego  da  Dio  il  colmo  d'ogni  felicità. 

Arctlri  ....  1640. 

D'iolissimo  Semiare 

GALILEO  GALILEI 
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Opuiculum  hoc,  mole  quidem  exiguum,  rerum  vero,  de  quibut  agitur, 
nobiliUde  et  inquirendi  diffieullate , onraium,  qua  de  naturali  Philoeophia 
exlare  paesini,  maximum,  non  ea  de  cauta  libi  diealum  volui,  Aloyti  CardinaUt 
Amplissime,  quod  mullis  nominibutme  tua  humaniiali  devinelum  alque  obslri- 
cium  sentiam;  ted  ut  omnct  intelUganI  quantum  sii  meum  erga  te  sludium  et 
observanlia , non  ob  ea,  quavulgut  tutpieil,  nobilitalis,  opum  alque  dignilatit 
ornamenta,  quibut  le  abunde  ae  felicissime  eumutatum  video  (hae  enim  nullo 
tuo  merito  partim  Natura  et  Paretilibut,  partim  Fortuna,  parlim  Prineipum 
munifieentia  homines  debentj;  ted  ob  eat  animi  dotes,  quat  libi  tummo  studio, 
tummaque  industria  eomparatli ; virtulibus  enim,  aul  viliit,  quisque  potissimum 
astimalur:  quamvit  autem  ad  virlulem  plurimum  momenti  afferai  ea  vis,  quam 
a Natura  primordiis  dueimut,  et  bonam  indolem  appellamus,  qua  in  nobilitnu 
viris  tapiut  eemitur,  qualit  Tu  et , nobilittimo  loco,  unde  tlirpem  dueit,  elara 
slemmatum  serie  prognalus;  tamen  ejutdem  indolii  culfui  et  sludium  tantum 
valeid,  ut  tine  iptit,  qui  a Natura  ad  vùrtutem  datut  est  impelut,  ad  vitium 
convertatur;  magna  enim  ingenia,  feraci  solo  timilia,  ubi  diligenlem  cultorem 
fuerint  noeta,  bonat  fruges  cum  proventu  afferunt;  lin  minai,  dumot  ae  tri- 
bulos,  et  inulilem  aul  omnino  noxiam  tegelem  produeuni.  Hoc  igilur  politti- 
mum  nomine,  tummo  honore  iummoque  veneraiione  lllustristimam  Amplitu- 
dinem  tuam  ium  proieeului,  ex  qua  die,  fausto  ornine,  miAi  conligii  de  re 
literaria  lecum  agere,  et  ea  ex  le  ipso  eognoteere,  qua  ante  a Claristimo  lui 
Ordinit  Viro,  pielalit  ac  lilerarum  gloria  omni  lemporum  memoria  celeberrimo, 
Galileo  Galilei  — Tox.  III.  tn 
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illiutri  (((limonio  de  le  pradicari  audiveram.  Qitod  mthi  non  >tn«  stupore  con- 
tigit:  natn  praler  humanilalem,  prudentiam,  tolerliam,  quam  in  le  contpiealut 
sum,  tanlam  reperi  erudiliotum,  (an(am  tacrarum  literarum  periliatn,  (anium 
Philotophice  robur  in  prima  hac  juventa , quantum  tìeque  in  tene,  exaela  jam  in 
flit  tludiit  celate,  invenire  posse  tperarem:  quod  eo  magit  mihi  admiralioni 
futi,  quia  noveram  le  in  pubUco  munere  adeo  diligenler  versalum,  ut  nunquam 
disciplinit  vacaste  videreris,  et  adeo  in  diseiplinis  erudilum  audiebam,  ut  nun- 
quam  in  ne^olio  fuiste  appareret.  Quare  summopere  prudentissimi  ac  tapien- 
liuimi  Ponlipcis  PauU  V judicium  laudandum  eentui,  qui  le  ea  celale  ad  Sena- 
loriam  Romana  Ecclesia  dignilatem  evexit,  qua  aliit  ria  exercere  Ioga 
munia  est  concettum.  Hac  igilur  futi  mei  contila  ralio , Cardinalit  Amplissime, 
ob  quam  hot  meat  disputationes  libi  nuneupalat  colui;  hoc  enim  obtequium  libi 
deberi  exislimavi,  quem  noveram  tanta  cum  voluplate  Galileum  hac  demm- 
stranlem  sutcepitte,  cretcenli  Patria  gloria  gralalum,  qua,  veluli  luperioribus 
annit  Yespulium  dedii  nari  Orbit  invenlorem,  ita  nunc  Galileum  habet  novo- 
rum  Syderum  aulhorem.  Accipe  igilur  Opuseulum  hoc  luo  nomini  eonsecratum: 
quam  animi  tignificalionem  si  libi  gratam  novero,  spero  me  alia  lum  inAritlo- 
telem  tcripla,  lum  eliam  majoris  argumenli  opus , quod  molior,  cnarralionum  in 
unicmam  Aritlolelis,  Ptalonis  et  Anliquorum  Philosophiam , luis  autpiciit  in 
lucem  hominum  edilurum.  Vale. 

Urbe  decimo  Kaicndas  Oclubris  MIKXI. 
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Capit  I. 

l'roiKHiitur  Authoris  intenlio,  cl  Dispulaiida  c'iiuincraiilur. 

Mercurium,  caducceum  gestanlem,  cakstia  nuntiare,  et  mor- 
tuorum  animas  ab  Inferii  revocare,  sapiens  finxit  anliquitas; 
Galileum  vero , nooum  Jovis  interprelem , telescopio  caduceeo  in- 
structum , Sydera  aperire , et  veterum  phUosophorum  manes  ad 
supero!  evocare,  solers  nostra  cetas  videt  et  admiratur.  Neque  vero, 
ut  par  ei  nomea  atqtie  ofjkium  cum  Mercurio  est  Syderei  JVuncii, 
a prisci  illius  Mercurii  caduceeo  ejus  telescopium  differt:  omitto 
tubcB  figuram,  quam  in  antiquissimis  Mercurii  signis  conspicimus, 
hujus  fortasse  instrumenti  formam  preesignantem;  sed  potissimum 
contemplar  serpente!  caducceum  amplexos,  mutuo  se  in  summitate 
aspicientes,  certissimum  vigilanlis  atque  perspicaci!  oculi  sym- 
bolum,  cujus  tanta  in  his  animalibus  vis  ereditar,  ut  inopinabili 
eventu  aliquod  ex  ipsis  conspectum  animai  interimere  posse  per- 
hibeatur;  quod  velali  cerlum  a multis  traditur,  et  a nuUis,  aut 
vùE  paucis,  ereditar.  Ita  huius  telescopii  vis  tantam  videndi  aciem 
proferì,  u(  supra  hominum  credulilalem  narratum  fabulose  audi- 
retur,  nisi  id  quam  soepissime  multis  experimentis  notum  fuisset, 
neque  uni,  aut  alteri,  sed  quam  plurimis,  neque  gregariis  konù- 
nihus,  sed  prcecipuis  atque  disciplinis  omnibus,  nec  non  mathema- 
ticis  et  oplicis  prceceplis,  opprime  instructis,  seduta  ac  diligenti 
inspeclione  monstralum.  Sed  ad  alterum  huius  caducai  munus  nunc 
transeamits,  quo  hic  Mercurii  amulus  morluos  ad  vilam  revocai, 
Orpheum,Thaletem,  Philolaum,  Democrilum,  Ueraclilnm  Ponlicum, 
Anaxagoram,  ac  tandem  etiam  Plularchi  iMmpriam:  cum  enim 
eorum  de  Mando,  non  modo  obsoleta,  verum  etiam  abolita  ferme 
opinionum  eiset  memoria,  cunclis  cum  Academia  et  Peripato  unum 
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aslruenlibus  Mundum,  cui  cenirum  esset  Tellus,  substratum  omni- 
bus et  gravissimum;  huic  vero  circumfusa  essent  celerà  elemenla 
ordine  disposila,  levius  graviori  imposilum,  quousqne  Coelum 
omnibus  superessel  a centro  quam  longissime  et  (eque  dislans, 
per  feda  peripheria  lornatum  : GalUeus,  recens  e Cesio  ad  nos 
delapsus  Merenrius , non  modo  asperitates  et  juga  in  Luna  nun- 
ciat,  veruni  etiam  allissimos  rnontes,  crepidines,  planilies,  valles, 
voragines,  lacus,  tnaria,  islhmos,  promontoria,  chersonesos.  Oiuc 
siila  sunt,  ut  appareni,  quis  non  videi  ambùjendum  esse,  an 
Luna  globus  sii  Terreo  nostro  quem  habitamus  adsimilis?  ut  an- 
tiquissimus  ille  Orpheus  cecinit  bis  carminibus: 

Mfiaaro  ifalav  órtipaTOv,  T.vre  «Xr^vin» 

AOivaTOc  xX'r^ovtai,  9i  rt  (ATivriv, 

Il  fr6U'  ovf4‘  1)^1,  m)X  aua,  icoUà  fUXaOpa 

Molitus  C8t  aliam  Terram  infinilam , quam  lampadem 
Immorlales  vocanl,  Terreni  vero  Lunaro, 

Qua;  muUo8  inonlcs  babet,  nmllas  urbes,  multas  domus: 

hic  vero  circa  nostrum  volvatur,  ut  circa  Salem  nosler,  et  invicem 
se  illuminent,  ut  Pylhagoricus  Philohus  et  Heraclitus  Ponticus 
aliquando  asseverarunt,  quos  imitalus  est  recenter  Copernicus:  aul 
eam  esse  allerius  Mundi  et  orbis  centrum,  ut  nostra  hac  Terra 
hujus  est  nostratis,  ac  innumeri  alii  globi  innumerorum  orbium 
sunt,  quod  Democritus  Abderita  olim,  et  nostra  tempestate  etiam 
aliqui,  somniarunt;  aut  fonasse,  si  ibi  alias  habilalores,  alias 
urbes,  alias  magistralus  consliluere  absurdum  videatur,  eam  esse 
opacam  quondam,  et  Terrai  adsimilem  massam,  sed  asperitatibus 
et  anfraclibus  obsilam,  ac  si  dixerimus  ingenlem  pumicem,  ut 
Diogeni  physico  placuit  (quod  vero  absimile  non  est),  cum  ab 
ingenlibus,  quos  recipil,  Solis  cesiibus  tot  seculis  ambusta  sii, 
atque  eam  ita  Solis  germanam  , ut  impoUBout  jure  appella- 
rimus,  cum  utrumque  sit  lapis  accensus,  at  Sol  lapis  proprio 
calore  ignilus  et  candens.  Luna  vero  non  proprio,  sed  Solis: 
quam  sententiam  ila  mordicus  tenuit  Anaxagoras,  ut  prò  ea  mor- 
tem  oppeiere  non  dubitarit.  Non  satis  vero  miài  eril,  Galileum 
hoc  duplici  munere  Mercurio  (equalem  credere,  nùt  etiam  terlium 
ex  liomero  addam:  veluti,  enim,  Homerus  Mercurium  finxit  ad  tres 
Deas  pomum  tulisse  pulchriori  dandum,  atque  producta  in  medium 
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discordia  et  litium  occasione,  ipsum  discessisse,  relieto  aliis  anci- 
pilis  judicii  discrimine;  ila  hic,  in  proposito  horum  phanomenùm 
indagine  Iribtis  DiscipUnis,  quas  cuncti  nane  veneranlur,  alexan- 
drina  scilicet  Àslronotnia,  academica  alque  peripatetica  Philoso- 
phia,  oc  renovala  illis  et  morlalibus  omnibus  perennis  laboris 
segete , tum  astronomos,  tum  philosophos,  ad  indagandum  et  judi- 
cium  ferendum  convocai.  Ipse  interim,  Delphici  ApoUinis  oraculi 
sapientissimi  ceterorum,  hoc  voce  et  ego  excitalus  (quem  enim 
etiam  altissimum  somnum  dormienlem  ingens  hic  novi  miraculi 
sonus,  qui  totum  orbem  pervasit,  non  excitasset?)  ad  aliquid  scri- 
bendum  accessi,  nihil  certi  affirmans,  sed  tantum  dubitando  tentane  : 
ratus,  non  satis  esse  mihi,  sciendi  cupido,  hac  admirari,  et  horum 
inventorem  admirando  pradicare,  oc  plausibus  populo  ostentare; 
nisi  et  hunc  eumdem  Galileum  (qui  divino,  quo  praditus  est, 
ingenio,  veluli  polis  fuit  hac  novo  et  admirando  instrumenlo 
nobis  oslendere,  ita  etiam  eoruindem  rtobis  causam  et  rationem 
aperire  valebit),  nec  non  celeros  alias,  tum  malhemalicos,  tum 
philosophos,  his  stimulis  non  modo  excitarem,verum  etiam  cogerem. 


Cap.  11. 

Quanam  mclhodo  instituenda  sit  disputatio. 


Proposui  vero  hanc  disputationem  physice,  non  mathematice, 
habere:  cum  enim  res,  de  qua  agitar,  et  physica  et  mathema- 
tica sit  considerationis , mathematica  autem  considerano  a certa 
materia  et  subiecto  prascindat  , ac  proinde  magis  remota  sit 
a noslris  setisibus , et  a congenito  nobis  inodo  cognoscendi 
(qui  est  a magis  concrelis  et  conjunctis,  ne  dicam,  peripatetico 
more  , compositis  et  confusis);  naluràlis  vero,  et  in  materia 
et  cum  mota  affectiones  consideret,  cuiusmodi  primo  et  nostris 
sensibus  et  intellectui  res  ipsa  se  offerunt  : naturaliter,  ut  ita 
dicam , ac  physice  suscepta  hac  disputatio,  magis  familiaris 
eril,  et  velati  telescopium  hoc  perspicillum  omnium  oculis,  ita 
omnium  intellectui  accommodala.  Addo  etiam,  quod  paradoxum 
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[orlasse  videbitur,  magis  certa  erti,  et  minus  fallaciam  continebil: 
quatni'is  enim  mathematicae  demonstraliones,  non  modo  primum, 
sed  etiam  solum  certitudinis  gradum  teneant;  lamen  eam  cerlilu- 
dinem  de  subjeclo  sensibilibus  conditionibus  denudalo  accipiunt,  ut 
Geometria  circa  continuum,  ut  continuum,  Arilhmelica  vero  circa 
discretum  quantum:  qua  omnino,  ita  considerala,  necessaria  atque 
immutabilia  sunl;  et  quamvis  aliquando  etiam  ad  physicas  quan- 
tilates  Mathematica  descendat,  ut  Optica  et  Harmonica,  nihil  tamen 
ejus  contemplationem  physica  et  naluralis  qualilas  afftcit,  cum 
eam  tantum  ex  accidenti  consideret;  ut  has  disciplinas  theorice 
tantum  et  scientifice,  non  aulem  practice  ac  mechanice , exercenti 
est  manifeslum  (1).  Jd  vero  quantum  naturalibus  cognoscendis  obsit, 
superfluum  esset  ostendere,  cum  id  multis  argumentis  cantra  Pla- 
tonem  Aristoteks  demortstrarit;  sed  eorum  tantum  basim  allingam, 
qtuB  proposita  disputationi  conferì:  riempe,  sensibiles  formas  ac 
qualitales , veluti  re,  absque  interilu  et  corruptione,  a subjecto 
separati  minime  possunt,  ita  nec  mente,  absque  veritatis  jactura, 
abstrahi  et  secerni;  quod  ego  in  causa  esse  puto  ejus,  quod 
a philosophis  perhibetur  et  experientia  cognoscitur,  nempe  circa 
communia  sensibilia,  motum  scilicet,  quietem,  numerum,  magnitu- 
dinem  et  figuram  sensus  decipi;  qui  circa  propria,  ut  colorem, 
vel  saporem,  aut  nullo  modo,  aul  quam  minimum,  falli  solent.  Cum 
enim  communia  sensibilia  non  huius  aul  illius  certi  et  determi- 
nali quanti  passiones  sint,  ut  propria  sensibilia  esse  necesse  est, 
qua  ad  cerlas  disposiliones  sequuntur,  sed  quanto  accidant,  ut 
quantum  est,  et  ut  ejus  passiones;  inde  fit,  ut  sensus  nihil  certi 
aut  constiluli  de  eis  judicare  possit:  quam  enim  de  his  conceptio- 
nem  judicat  cum  uno  proprio  sensibili  esse  veram,  cum  altero 
invenil  esse  falsam;  ex  colore  enim  remum  sub  aqua  visum  judi- 
cat esse  fractum,  quem  ex  continuilale  parlium  tactu  cognoscit 
integrum:  et  omnino,  veluti  sensus  circa  subslantias  fallitur,  tam- 
quam  circa  sensibilia  per  accidens,  ut  cum  ex  simitate  nasi  et 
crispitudine  capillorum  Sacrati  similem  Socratem  existimat;  ita 
circa  ea,  qua  prima  inharent  substantia,  et  quibus  mediis  sensi- 
bilia  propria  substanliis  accidunt,  facile  decipitur;  ut  cum  judicat 

(1)  fedi  la  Poilitla  X"  l. 
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magniludinetn,  tum  continuam  tum  discretam,  figuram,  motum 
et  quietem,  qua  proxime  inharetU  substantim,  et  quibus  mediis 
reliqua  affectiones  subslanliis  accidunt,  ut  sapor,  color,  sonus, 
odor,  et  tangibiles  qualitales.  Quare  et  opinio  circa  hac  vera  et 
falsa  esse  potest;  falsa,  si  cum  decipiente  sensu  conspiret,  et  ejus 
judicium  sequatur  (1).  u(  cum  Epicureus  opinalur  Solem  bipedalem, 
quia  tantam  ejus  magniludinem  oculis  conspicatur;  vera  autem,  «i 
ralionis  recte  ratiocimntis,atqtte  alium  certiorem  sensutn  sequentis, 
judicio  inhareal;  deceplionem  enim  unius  sensus,  alterius  sensus 
certius  judicantis  judicium  circa  idem  objeclum  commune,  et  ratio 
certiorem  sensum  sequuta,  emendare  possunt;  ut,  cum  oculus  bacu- 
lum  sub  aqua  judicat  fractum,  ejus  deceplionem  sensus  tactus 
corrigere  potest,  aul  idemmet  sensus  visus  circa  idem  sensibile,  aliler 
tamen  atque  alio  nwdo  disposilus;  ut  cum  sensus  idem  visus  de- 
ceplionem circa  baculum  sub  aqua  existentem  corrigit  et  emendai, 
eodem  inspecto  baculo  extra  aquam  (2).  Opinio  igilur  circa  hac  sen- 
sibilia,  et  falsa  et  vera  esse  potest,  proul  decipienlis  aul  non 
decipienlis  sensus  judicium  sequitur,  aut  ralionis  recte  ratiocinantis 
ope  corrigilur,  vel  destiluitur;  opinio  enim , cum  infima  ralionalis 
anima  pars  sii,  sensui  et  rationi  contermina,  ambobus  jungi  po- 
test. Mathematica  igitur  ob  hanc  causam,  ut  oplime  Aristoleles 
monstravit,  naturalilms  speculationibus  officit;  si  enim  pure  mathe- 
matica sii  considerano,  a sensibilibus  et  singularibus  condilionibus 
abstrahit;  si  autem  sensus  judicium  sequatur,  fallitur;  cujus  rei 
certissimum  habemus  argumentum:  magna  enim  prastigia  atque 
decepliones  conlingunt  in  Optica practica,el  Harmonica,non  quidem 
ratione  organi  aut  medii,  sed  ratione  objecti,  ut  in  depiclis  tabu- 
lis  qua  ex  perspectiva  fiunt  facile  videmus,  in  quibus  etiam  cum 
proportionata  dislanlia  omnium  acuii  rem  alio  modo  vident,  quam 
sii;  in  plana  enim  et  aquali  omnino  superficie  multas  asperitales, 
eminentias,  profunditales,  voragines  videmus  (3).  Quare,  ut  occasio- 
nem  hanc  deceptionis  evitemus,  tutius  fore  existimavi,  hancdispu- 
talionem  physice  potius  quam  mathematice  et  optice  insliluere. 
Dico  autem  occasionem  deceptionis,  non  ex  parte  organi  et  lelesco- 

(1)  Vedi  la  Postilla  N"  II. 

(3)  Vfiii  la  Pottilla  N'  III. 

(1)  Vedi  la  Pollina  .V*  /('. 
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pii  per$picilU,  ut  aliqui  dixerunt;  hoc  enim  non  decipere,  innumeri 
quidem,  et  ego  inter  ceteros , certissime  cognovimus,  cum  idem 
prorsus,  nulla  facta  rei  mutatione,  cum  perspicillo  conspiceremus, 
nisi  tantum  hoc;  nempe,  qttod  rem,  quam  ob  distantiam  atque 
longinquitatem  vix  minimum,  et  confuse  quidem  atque  obscure, 
cognoscebamus,  ope  instrumenti  ila  distincle  et  dare,  ac  cumprope 
essemus,  videbamus:  sed  ratioru  objecti,  quod  aliter  videri  non  pos- 
si(,  non  ex  distantia  quam  longissima,  sed  ratione  luminis  et 
opaci,  ex  quorum  varia  mixtione  probabile  est,  hcec  Phcenomena  in 
orbe  Luna,  de  quibus  dispuiationem  instituimus,  apparere  (1). 


Gap.  hi. 

I)e  ordine  quo  singola  expiicabuntur. 

f/t  vero  ordine  aggrediamur,  primum  quidem  experimenla, 
atque,  ut  ita  dicam,  observationes  a D.  Galileo  factas  in  orbe 
Luna  fidelissima  historia,  ut  in  libello,  cui  nomea  Sydereus  Nun- 
titts,  exarata  sunt,  et  Illustrissimo  Federico  Casio  Marchioni 
Monticelli  eruditissimo,  atque  primaria,  ut  nobilitatis,  ita  Utero- 
tura  Proceri,  oc  mihi  et  multis  aliis  eruditis  viris  doctissimus 
GaUleus  suo  Telescopio  multis  vicibus  et  certissime  ostendit,  in 
medium  afferam  et  proponam;  deinceps  vero  de  telescopii  instru- 
menti eertitudine,  oc  recta  per  eum  videndi  ratione,  qua  et  miki 
et  omnibus  eomperta  sunt  absque  fallacia  referam,  et  ejus  certitu- 
tUnem  rationibus,  cantra  aUter  sentientes,  confirmare  tentabo.  Tertio 
Philosophorum  placita,  ad  qua  hac  Phanomena  referri  possunt,  et 
ab  eruditissimo  Keplero,  Casarea  Majestatis  Mathematica,  in  sua 
dissertatione  cum  Sydereo  Kuncio  referuntur , sigillatim  recensebo 
atque  examinabo.  Quarto,  et  ultimo,  quid  mihi  verosimilius  de 
his  omnibus  dici  posse  videatur,  explicabo,  atque  hac  Phanomena, 
ex  Peripatetica  Philosophia  placilis,  ad  certas  causas  referre  ten- 
tabo. 

(I)  felli  la  Pallina  .\  f. 
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Gap.  IV. 

])e  observalionibus  in  facic  Lunie  circa  quas  crit  disputatili. 

Cum  auUm  telescopii  huius  beneficio  inulla  nova  palefacla 
sinl  et  inventa,  nemini  hactenus  morlalium  cognita,  nempe  et  pla- 
neta,  sive  errones,  circa  Jovein  quatuor,  quos  Medicea  Sydera 
jure  inerito  a dignissimo  Principe,  suo  Miecenale,  Inventor  nwn- 
cupavit,  et  venus  crescens,  alque  decrescem  lamine,  et  innumerce 
aniea  prorsus  latentes,  ac  nemini  viste  odavi  orbis  stella,  et  gala- 
xia,  si'cc  ladei  in  eodem  orbe  circuii  causa.  Una  inter  cceteras  de 
facie  Luna  observalio  uiio  est  anliquorum  Philosophorum  manes 
eorumque  opiniones  post  tot  sacula  ab  inferis  revocare;visa(inquam ) 
est,  non  D.  Galilao,  quem  non  ininus  philosophum,  quam  mathe- 
malicum  eximium  agnosco,  ac  proinde  nihil  certi,  aut  constituti  de 
his  rebus  tain  miris,  ac  paradoxis  statuentem  audivi,  sed  vulgo 
[orlasse,  qui  ex  his  observalionibus,  quorum  causas  philosophis, 
ac  naturalium  studiosis  observandas  proponit , falsas  conclusiones 
deduci  palai,  et  antiquorum  deliramenta,  qua  infra  fusius  demon- 
slrabimus.  Sunt  autem,  qua  in  Luna  observat,  primum  inaquali- 
tas  ejus  superpciei,  quam  lenem  huiusque,  et  perpolilam  dixit  an- 
tiquilas,  qua  eam  unum  ex  Syderibus  judicavit;  allerum  vero 
tenebrosum  quoddam  lumen  in  ejus  globo  conspedum  cum  primum 
incipit  illustrari,  alque  opaca  ejus  parte  eliam  in  tenebrie  circum- 
scriplum,  deinceps  vero  crescente  lamine  evanescens,  ila  ut  velali 
Luna  minus  quam  sexlili,  vel  sextili  aspedu,  a Sole  distante  magie 
est  eadem  in  quadrato  aspedu  conslilula,  et  crescente  Solis  lamine 
paulatim  langueat,  et  marcescat.  Primum  quidem  mullis  observa- 
tionibus,  et  certissimis  probai;  ac  prima  est,  stalim  atque  Luna 
lamine  facundata  nobis  manifesto  appare!,  nempe  qu{nque  post 
conjunclionem  diebus,  vel  cum  ad  primam  pervenerit  quadrai  u- 
ram,  si  ejus  superficies  lenis  essel,  atque  cequalis,  tum  opacum, 
et  lucidum  linea  leni,  et  oequali  distinguerentur,  nempe  ovali  ante 
exactam  quadraturam,  recto  autem  in  quadratura,  proul  lenis, 
atque  cequalis  ejus  essel  superficies;  al  conira  apporci  ex  teìesco- 

Galileo  Galilri  — Tom.  III.  16' 
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pio,  natnque  ha  linea  valde  inaquaUs,  oc  sinuosa  conspiciunlur  ; 
ila  ut  multa  lucida  excrescenlia  extra  proprios  fines  in  obscuram 
parlem  protendantur,  tic  rursus  multa  obscura  in  lucidas;  ergo 
ejus  superficies  est  inaqualis.  Altera  est  observalio  ex  illuminatis 
Luna  partibus;  illuminata  enim  Luna  parles,  donec  Luna  lamine 
crescit,  mullis  atque  conspicuis,  velati  maculis  sunt  conspersa, 
qua,  ex  parte  Sokm  propius  aspicienle  oc  Soli  adversa  nigrican- 
tes  apparenl,  ex  parte  autem  aversa,  Solis  lucidioribus  radiis,  quasi 
candentibus  jugis,  coronanlur;  quod  argumenlum  pariler  inaqua- 
litatis  superfkiei  est,  cum  ab  adversis  radiis  sublimiora  magie  illu- 
slrenlur,  humiliora  autem  minus.  Quare,  et  obscuriora  apparent, 
ut  terrestri  hoc  nostra  regione  contingit,  dum  Sol  orizontem  adhuc 
non  superavit;  tane  enim  ab  erumpentibus  Solis  radiis,  altiorum 
montium  summitates  illustrantur,  ac  lamine  fulgent,  humiliora 
autem  loca,  Ulque  convalles  adhuc  tenebrie  obsidentur;  tertium  est 
ex  cavitale  quadam  (ut  Galilai  alar  verbis)  quam  «n  medio  fere 
Luna  conspkimus  tum  crescente,  tum  decrescente  Luna  ad  qua- 
draturam,  qua  orbiculari  perfecta  figura  velati  altissimis  jttgis  cir- 
cumvallatur,  assimilat  figuram  hanc  Boemiea  terra  si  altissimis 
montibus  in  speciem  perfecti  circuii  ambiretur;  huius  periferia 
rxtrema  ora  opaco  contermina  observatur  lamine  illustrata  an- 
tequam  lucis  terminus  ad  medium  figura  diametrum  pertingat , ergo 
inaqualitas  est  in  hac  parte  illuminata  ; si  enim  aqualis  esset  su- 
perficies huius  circuii,  prius  illuminarelur  dimidium  diametrum  peri- 
feria, quam  apposita  periferie , modoantequam  ad  dimidium  diame- 
trum perveniat  illuminatio  illuminetur  adversa  periferia;  ergo  longe 
magis  eminet  periferia,  quam  diametrum.  Quartum,  et  validissimum 
argumenlum  est,  apparentia  quarundam  macularum  luminis  in  opa- 
co, qua  longe  a linea  terminante  opacum,  et  luminosum  dissita  sunt, 
et  paulatim  accedente  illuminalione  crescunt,  quousque  tandem  cum 
luminosa  parte  conjungantur,  et  varias  ad  opacum  terminaliones 
efficiunt,  quod  validissimum  esse  argumenlum  dixi,  quandoquidem 
si  lenis  esset  superficies,  et  globosa,  non  ab  adverso,  ac  distanti 
opaco  parles  inciperenl  illustrari,  donec  luminoso  conjungerentur; 
sed  a propinquo  illustralo  corpore  lumen  in  opacum  protenderetur. 
Observat  praterea  in  illustrala  Luna  parte,  qua  clarior  apparsi 
(dico,  qua  clarior  apparet,  cum  in  Luna  illuminata  etiam  quadam 
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tnagna  maeuke  obseuriores  ab  omnibus  videantur  absque  perspi- 
ciUo,  qwB  eum  semper  pariler  vism  fuerint,  juremerito  aniiqmv 
appellantur)  observat,  inquam,  in  clariori  Luna  parie  lam  fre- 
quentes  dariores  maculas  obscuriore  eircuto  ac  limbo  dislinctas, 
qua  parie  Sole  propinquo  aspiciunlur,  ul  pavonis  cauda  oculis  di- 
stincla  eam  assimilet,  vel  crislallinis  eyalhis  glacialibus.  Ego  mu(- 
lis  candidissimi  gossipii  (loccis  simul  acerralis,  ul  mihi  visa  esl, 
ipsam  similem  judico,  tales  eliam  candidas  nubes  lenui  venia  di- 
spersas  sape  conspicimus:  hac  cum  viderelur  tn  parte  clariore,  par- 
tes  tninus  elara,  quas  antiquas  maculas  diximus,  aliler  conspiciun- 
tur,  non  enim  consimili  modo  inlerrupla,  ncque  vallibus,  aut 
montibus  referla  cernunlur,  sed  magie  aquabiles,  et  uniformes; 
solummodo  enim  clarioribus  nonnullis  areolis,  hac  illac  scaleni, 
adeo  ut  si  quis  velerum  Pithagoreorum  sentenliam  exsuscitare  velil, 
Lunam  scilicet  esse  Tellurem  allerdht,  ejus  pars  lucidior  terream, 
superficiem,  obscura  vero  aqueam  magie  congrue  reprasentaret. 
Sibi  aulem  nunquam  dubium  fuisse  asserii  lerreslris  globi  a longe 
conspecti,  atque  a radiis  solaribus  perfusi  terream  superficiem  cla- 
riorem.obscuriorem  vero  aqueam  sese  in  conspeclum  daturam;  nec 
modo  aquabiles  observat  has  maculas,  velali  aqueam  in  terrestri 
globo  superficiem,  veruni  eliam  depressiores,  ut  ex  macula  in  Bo- 
reali parte  apparente  in  quarta  figurar um  deseriplione  colligilur; 
addit  eliam  ( quod  manifeste  cernilur ) lerminos  harum  macularum, 
quibus  ab  opaca  jiarle  discernuntur , non  esse  asperos,  inaquales, 
ac  sinuosos,  ul  sunt  lucidarum  parlium,  sedpotiuslenes,  aquales, 
ac  nuUù  asperilatibus  inlerruptos,  ex  quo  confirmatur,  quod  su- 
perius  dictum  fuil,  superficiem  magnarum  macularum  esse  prorsus 
lenem,  ac  polius  aquem  superficiei  adsimilem,  quam  Terrai.  Obser- 
vat prceterea  in  his  maculis  areolas  quasdam,  quorum  nonntdke 
sunt  obseuriores,  qua  vix  parum  variata  opacitale,  prout  solares 
roda  magis  vel  minus  obliqui  in  eas  incidunt,  eundem  semper 
faciunt  aspectum;  nonnulla  vero  sunt  clariores,  imo  lucidissima, 
quorum  pariler  semper  idem  oc  uniformis  esl  aspectus,  nulla  figu- 
rarum,  aut  opacilalis  aut  lucis  facla  varietale;  qua  cerlissimum 
]>rabenl  inditium,  quod  superficies  harum  macularum  sii  lenis,  et 
non  aspera,  cum  varielas  areolarum  non  conspiciatur,  qua  pro- 
fecto  conspicerelur , si  superficies  essel  aspera  ex  variis  Solis  illu- 
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minationibus  varie  umbras  projicientibus.  Quare,  et  manifestnin 
esse  asserii  has  areolarum  varietates  ex  eterogenea  corporis  na- 
tura apparere  potius  qttam  ex  superficiei  inxqualitate.  Httc  de 
prima  obseri'atione : aìteram  autem  observationem  liiminis,  quo 
opaca  pars  Luna;  fuìget,  ita  facendam  docet:  ctitn  Luna  in  sextili 
aspectu  ad  Soìem  sit  constituta,  rei  paulo  ininus,  poterit  aliquis 
cìim  perspicillo,  rei  absque,  ita  prospicere  Ulam  per  angustum  ali- 
quod,  ut  illuminata  falcatio  non  appareat,  ac  tum,  quodreliquum 
est  orbis  Luna;  tenebrosi  luce  quadam,  quamvis  nigricante  et  an- 
cipiti, illustratum  videbitur,  ita  ut  etiam  obscura  reliqua  ambientis 
Cceli  parte  ipsum  sua  ac  propria  magnitudine  circumscriptum  ab 
omnibus  videatur.  Ilcec  observata  non  modo  ex  Sydereo  Nuncio 
cognovimus,  verum  etiam  oculata  fide  ex  ipsomet  Galilo’o  telesco- 
pii  usu  didicimus,  qua;  cuin  omnibus  philosophantibus , ac  Cceli 
prospectoribus  contemplando,  ét  indaganda  proposuisset , non  de- 
fuerunt  qui  ex  similitudine  loquendi,  et  omonimia,  qua  iititur, 
decepti,  interpretarentur  ipsum  vere  in  hac  sententia  esse,utputel 
montes  in  Luna  existere  bis  nostris  adsimiles  lapideos,  et  terreos 
magnis  arboribus  refertos,  vel  illis  nudatos,  aut  valles  nemorosas,  ac 
frugiferas  planities,  vel  juga  humilia , et  amaenos  colles , qua;  ipsum 
nunquam , ne  sommasse  quidem  certo  scio;  aut  fortasse  decepti  sunt 
ex  dissertatone  doctissimi  Loannis  Kepleri  ad  eum  missa,  in  qua 
jocari  voluisse  virum  (alioquin  serium  et  grarem)  certissimum  est, 
vel  animi  relaxandi  grata,  vel  ut  genio  indulgerei  gentis  Germance 
atque  ingenua  libertati,  dum  mvos  in  Luna  habitatores  constituit 
gigantea  figura,  eosque  sibi  foveam  excavasse  in  argillosa  terra 
ingenlis  magnitudinis  (quam  circulus  ille  immensa  voraginis 
prope  Luna  medium  conspectus  prasefert ) ad  captandam  sibi  um- 
bram  in  maximis  astibus  dici  quam  longissimi,  nempe  dierum  no- 
stratium  fere  quindecim,  quibus  Luna  a Sole  continuo  illustratur, 
qua  omnia  et  ipse  libenter  admitterem,  modo  cripta  adeo  ingens 
vini  dota  contineret  italico  more,  quo  potius  ad  vinum  asservan- 
dum,  quam  ad  umbram  captandam  subterraneas  nobis  cellas,  et 
criptas  excavamus.  Sed  quonam  navigio  eo  afferretur  vinum  cre- 
ticum,  aut  neapolitanum,  vel  etiam,  si  lubet,  Albanum,  numquid 
alis,  an  velis  instructo?  Hoc  Keplero  relinquo  negotum;  nobis 
absque  difficultate  optimum  semper  in  promptu  est;  at  oblitus  fuc- 
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ram,  me  dixisse  ibi  esse  amanos  vitiferos  colks.  Ulic  ilaque  vinde- 
mia  fU  copiosa  magis  ac  afjluens,  quam  in  nostro  hoc  infelici 
orbe,  ac  propterea  capacissimam  sibi  Cellam  illam  vinariam  incolw 
excavarunt,  cujus  orificium  tantum  est,  ut  etiam  a nobis  vaslis- 
simum  prospiciatur.  Sedjocatijam  satis  sumus;  oc  ne  quis  fortasse 
ex  vulgo  hanc,  aut  huic  adsimilem  aliquam  opinionem  ex  his 
observationibus  coUigat,  breviter  omnes  sententias,  tum  veterum, 
tum  etiam  recentium  philosophorum,  ad  quas  hcec  pheenomena  re- 
ferri possunt,  recensebo,  et  ad  calculum  novissinue  veritalis  expen- 
dere  prò  viribus  tentabo. 


Cap.  V. 

De  Telescopii  veritalo. 

Verum  quia  multi  sunt,  qui  non  modo  persuaderi  non  curant, 
verum  etiam  ne  persuadeantur  impediunt,  ac  ne  cceteris  de  recens 
apparentibus  planetis,  aut  de  his  phcenomenis  asseverantibus  cre- 
dant,  instrumentum  decipere  pradicant,  idque  prasstigiosum  pror- 
sus  esse  et  falìax;  propterea  qua  de  ipso,  tum  ego,  tum  etiam  multi 
olii  ncque  stolidi,  sed  accurati  viri,  et  qui  ad  hcec  experimenta 
contradicendi  animo  accesseramus,  certissima  et  oculata  fide  co- 
gnovimus,  opere  pretium  erit  supponere,  et  referre;  verum  antea 
de  origine,  atque  inventione  huius  perspicilli  aliqua  dicere  non  erit 
absonum.  Fuit  autem  ejus  inveniendi  primus  author  omnium  con- 
sensu,  et  testimonio  clarissimi  viri  Kepleri  Ccesarii  mathematici, 
Joannes  Baptista  a Porta  Neapolitanus,  virnobilis  et  doctissimus, 
ac  naturce  arcanorum  solertissimus  indagator,  qui  decimoseptimo 
sua  naturalis  magia  libro,  capite  decimo  et  undecimo,  inventionem 
huius  admirabilis  instrumenti  dxstincte,  et  ex  arte  prodidii;  dixi 
autem  distincte,  et  ex  arte;  nam  septuaginta  jam  abbine  annis 
Hieronymus  huiusmodi  instrumenti  utum  commemoravit  lib.  suo, 
quem  Homocentrica  inscripsit  cap.  8.  his  verbis.  « Qua  de  causa 
» in  eadem  aqua,  qua  in  summo  cernuntur  minora  apparent,  qua 
» in  fundo,  majora,  et  per  duo  specilla  ocularia  si  quis  per- 
» spiciat,  altero  alteri  superposito,  majora  multo,  et  propinquiora 
» videbit  omnia.  Sed  his  verbis  indistincte  huius  instrumenti  fabri- 
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» cam  vix  proOdU,  nulla  attignala,  aut  edita  ratione  ejut  tlruclura, 
» et  usui;  qua  omnia  perbelle  tradidit  Porta  ex  utu  Cristallina 
» lentis,  qua  mulliplicala,  vim  vijit'am  in  immensum  tpalium,  ut 
» vix  credibile  esset,  proferri  posse  asseruil,  ae  species  ingenti  ma- 
» gnitudine  crescere,  etoculo  propinquiores  fieri,  quodpostea  usus 
» ipse,  et  praxis  in  hoc  inslrumento  demonstravit,  ex  quo  obiecti 
» speciem  millies  majorem  fieri,  atque  oculo  vigecuplo  magis  ap- 
» propinquari  expertum  est.  » Cum  vero  hanc  praxim  ipso  non 
esset  exequulus,  vel  fortasse  si  exequutus  fuit,  tn  publicum  non 
prodidisset,  parvis  abbine  annts  in  Belgica  huius  instrumenti  usus 
potissimum  conspectus  est;  quod  rude  cum  satis  esset,  a D.  Gali- 
keo,  qui  lune  temporis  in  celeberrimo  Patavino  Gymnasio  Mathe- 
maticas  disciplinas  magna  cum  laude  profitebatur,  mirifice  adau- 
ctum  fuit,  atque  ad  exactam  perfectionem  deductum,  nee  non  ad 
astronomicum  usum  accommodatum , ita  ut  ilio  postmodum  tot  mira, 
qua  videmus,  invenerit:  hac  de  ejus  origine.  Qua  autem  nos  eo 
instrumento,  quo  ipse  Galilaus  utitur,  experti  sumus,  nunc  re- 
feremus.  Est  autem  primum,  nempe  ea,  qua  naturali  ode  vix  per 
unius  milliarii  cum  dimidio  spacium  conspiciuntur , vicecupla  pro- 
porlione,  nempe  per  sexdecim  milliariorum  spacium  distincte  con- 
spici, et  videri.  Nam  cum  essemus  in  summitate  laniculi  prope 
urbis  portam,  qua  Sancii  Spiritus  appellatur,  ubi  olim  fuisse  dici- 
lur  Afartialis  poeta  Villa,  nunc  autem  est  Reverendissimi  Malvasia, 
palatium  illustrissimi  ducis  ab  Allcempsin  Tusculano  adeo  distincte 
conspiciebamus  hoc  inslrumento,  ut  ejus  singulas  fenestras,  etiam 
minimas,  commode  enumeraremus,  quod  spacium  est  sexdecim  ita- 
licorum  milliariorum,  et  ab  eodem  loco  literas,  qtue  <un(  in  Sixti 
Porlicu  in  Laterano  ad  benedictiones  instiluto,  distincte  adeo  lege- 
bamus,  ut  etiam  pancia  inter  literas  designata  cognosceremus, 
spatio  ad  minus  duorum  milliariorum,  qua  vix  spatio  dimidii 
milliarii  ita  distincte  legi  possent.  Allerum  est,  quod  hoc  instru- 
mentum, quovis  spacio  rem  ipsam  reprasentet,  in  nulla  con- 
dilione  aut  circumstantia  illam  variam  aut  disersam  repra- 
sental;  ncque  enim  in  colore,  ncque  in  magnitudine,  ncque  in 
posinone,  ncque  in  numero,  ncque  in  figura  rem  aliter  offerì, 
quam  se  se  afferai  naluraliter  videntibus  oculis,  et  absque  inslru- 
menlo,  nobis  prope  et  in  debita  dislanlia  existentibus.  Quare 
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neque  distorlam,neque  tratupositam  rem  ridere  facit,  sed  hoc  tan- 
ttm  praelat,  nempe,  ut  res,  quee  ex  dislanlia  confuse,  et  nihil, 
aut  rix  minimum  videri  possunt,  sua  ope  tamquam  ex  propinquo 
dare  et  distincte  indeanlur.  Sed  aliquis  dicet:  quid  hcec,  qux  in 
modica  distantia  remota  sunt,  ad  Lunam  et  ad  Sydera,  quo- 
rum infinita  pene  distantia  est  a Terra?  Sed  ad  hoc  respondebimus 
certissima,  ni  fallor,  responsione , primum  supponentes  ( quod  omni- 
bus compertum  est)  visionem  non  fieri  per  tnolum,  ac  proinde  nec 
in  tempore;  et,  velati  illuminatio  fit  statimatqw  diaphano  prcesens 
fit  luminosum  corpus,  ita  visionem  fieri  statim  atque  visibile  obie- 
ctum  visui  prasens  fiat,  vel  ipsummet  diaphanum  actu  rfficiens. 
ut  luminosum  aliquid,  vel  in  diaphano  actu,  ut  coloratum;  quare 
fit,  ut  etiam  qiutm  longissime  dislanlia  subilo  conspicianlur,  velali 
qua  sunt  in  supremo  Calo,  statim  aperlis  oculis.  Ex  quibus  col- 
ligitur  dislauliam  visioni  non  obesse,  dum  tamen  obieclnm  tale  sii, 
ut  diaphanum  movere  possil  et  oculum , ac  tantum  valere  obiectum 
debiliter  motivum  in  non  salis  magna  distantia,  quantum  obiectum 
valide  et  in  immensum  motivum  in  valde  magna  atque  immensa 
distantia;  quod  palei  hoc  experimenlo:  tantum  enim  in  nocte  mo- 
vel  visum  fax  accensa  prò  sui  luminis  quanlilale  in  proporlionata 
sibi  distantia,  quantum  stella  fixa  prò  sui  luminis  magnitudine  in 
longe  maxima  oc  sibi  proporlionata  dislanlia;  ex  quo  ila  arguo:  si 
obiectum  minus  motivum  prò  «ui  proportione  in  vicecupla  viciniori 
distantia  ab  inslrumento  reprcesentatur  oculo,  prout  est,  ergo  obie- 
ctum maxime  motivum  prò  sui  proportione  in  vicecupla  pariler  minori 
distantia  eidem  reprcesentatur  vicinius,ut  est,verbigralia,sipalatium 
motivum  visus  absque  inslrumento  per  spalium  unius  milliarii  cum 
dimidio  cum  instrumento  mihi  reprcesentatur,  ut  motivum  in  vi- 
cecupla  distantia,  nempe  sexdecim  milliariorum,  et  hoc  sine  falla- 
cia et  deceptione,  ergo  pariter  astra  motiva  mei  vùtu  absque  in- 
strumento, spatio  mullorum  milliariorum,  et  pene  immenso,  cum 
instrumento  vicecuplo  magis  motiva  erunt,  hoc  est  vicecuplo  pro- 
pinqvùora  facta,el  hoc  prò  sui  ItMninù  magnitudine,  et  proportione, 
sine  fallacia  et  prcestigio;  quare  cum  eadem  prorsus  sit  proporlio 
cceterarum  rerum,  qua  sese  magis  propinqua  hoc  inslrumento  ui- 
sui  offerunt,  cum  rebus  Caleslibus,  qua  hoc  pariter  inslrumento 
fijui  propinquiores  /inni,  et  in  cateris  rebus  visis  nulla  sit  fallacia 
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ex  instrumento,  ut  nohis  illis  magis  appropinquanlilms,  H abtque 
instrumento  cernentibus,  est  manifestimi  pariter,  et  in  rebus  aele- 
stibus,  nobishoc  instrumenlo  visis,  nulla  erit  fallacia  et  deceptio. 

Cap.  vi. 

Ouod  Terra  unum  quoddam  sii  aslrum,  Orphci,  Talclis,  Philolai  Py- 

(hagorici,  Heracliti  Pontici,  et  Nicolai  Copernici  opinioncs  reccn- 

M-ntur  cl  comprobantur. 

Terreum  globum  astrum  quoddam  esse,  quod  regolari  moto 
cireumferatur , antiquissima  fuit  optnio:  cum  dico  Terreum  globum, 
letrain  simul  cum  aqua  unum  globum  efficientem  intelligo.  Fuit 
autem  primum  Orpbei,  ut  in  ejus  carminibus,  qua  sopra  recitavi- 
mus,patet;  deinceps  vero  Thaletis,  nec  non  Pythagorici  Philolai,  qui 
ignem  tamquam  focum  in  medio  universi  accensum,  circa  ignem 
autem  terram,  astrorum  unum  existentem,  circulariter  ferri,  ac 
noctem  et  diem  facere;  amplius  autem,  oppositam  huic  existere 
aliam  terram,  quam  Antichthona  vocabant,  statuit;  hanc  opiniotum 
Pythagoricis  tributam  ab  Aristotele  videmus  secando  de  Calo,  et 
Philolao  potissimum  a Plutarcho  in  placitis  philosophorum,  et  a 
Diogene  Laertio  in  ejus  vita;  Philolaum  vero  sequutus  est  in  eadem 
sententia  Ueraclides  Ponticus,  qui  (eodem  Plutarcho  teste,  ac  Ge- 
mino phiìosopho,  referente  Simplicio  ex  Alexandro  in  commentario 
super  18  particola  2.  Physicorum  Aristotelis),  ut  eam  varietatem 
servarci,  qua  in  Solis  moto,  ac  reliquorum  planetarum  apparet; 
Salem  in  centro  mundi  constitutum  asseruit,  eumque  immobilem,  et 
circa  eum  Terram,  ac  reliqua  Sydera  moveri.  Hanc  eandem  sen- 
tentiam  nullis  mutatis  sequutum  fuisse  ÌSlcolaum  Copernicum,  ma- 
thematicum  cclebrrrimum,  legimus  in  suis  libris  de  revolutionibus 
Calestium  orbium,  quos  Paulo  tertio  pont.  Max.  nuncupavit.  llic 
suarum  revolutionum  lib.  1 cap.  10.  Solem  immobilem  statuit  (l),  su- 
jtra  quem  Mercurium  octoginta  dierum  spatio,  supra  Mercurium 
Venerem  novem  mensium  ciirriculo,  supra  Y'enerem  autem  Tellu- 
rem  firimum  quidem  velocissimo  diurno  inotu  ab  occaso  in  ortum, 

(I)  Orfi  1(1  Potlilld  A"  r/. 
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deinreps  vero  annuo  tnolu  simul  eum  Luna  cireumvolvi,  ac  circa 
Tellurem  Lunata  in  proprio  epicyclo  ferri,  supra  TeHiirem  et  Lu- 
nam  Mar  lem  bima  revolulione,  tupra  quem  Jovem  duodecim  an- 
norum  spacio,  ac  supra  eum  Saturnum  annorum  triginla,  supra 
quem  tandem  stellarum  pxarum  Orbem  immobilem  permanere.  Ilanc 
autem  suam  sententiam,  non  modo  ex  uniformi  molu  et  phaeno- 
menis  SoUs  ac  ceterorum  planetarum,  qua,  hoc  supposita  thesi, 
certissime  inveniuntur,  nililur  comprobare;  verum  eliam  (quod 
miraculum  esll)  physicis  argumentis  ac  rationibus,  quibus  et  ipsam 
astruere,  et  conlrariam  destruere  posse,  suadere  nilitur  {!).  Quas  si 
vera  sunt,  aut  possibilia,  non  mirum  erit,  si  hoc  perspiciUo  Lunam 
propius  videntes,  in  ea  Montes,  Convalles,  Lacus,  Maria,  Insulas, 
Promontoria,  et  ea  quidem  hnge  majora  quam  hac  nostra  Terra, 
videmus  (ut  de  altitudine  montium  hnge  majori,  quam  sint  nostra- 
tes,  certissimam  habuit  demonstrationem  doctissimus  Galileus  in 
Sydereo  Nuntio);  cum  ipsa  altera  Terra  sit,  aut  Terram  esse  nul- 
lum  sit  inconveniens.  Sed,  age  jani,  ad  argumenta  Copernici 
veniamus.  Àc  primum,  Tellurem  supra  Mercurium  et  Venerem 
constittUam  esse,  Solem  autem  in  centro  immobilem  permanere,  ex 
eo  probat,  quod  ab  apparentibus  Solis  ac  ceterorum  planetarum 
motibus  colligitur;  quorum  ratio,  his  suppositis,  constai  ac  certa  per- 
mane I,  cum  alias  multa  absurda  ac  impossibilia  sequantur;  quinimo 
Terram  non  posse  esse  centrum  neque  in  centro,  ita  probari  potest. 
Si  terreus  Globus  aut  centrum  aut  in  centro  esset,  lune  esset  centrum 
vel  incentro  totius  Universi,  aut  partium:  at  neutrum  potest  esse: 
ergo  nullo  poeto  est  centrum  vel  in  centro.  Quod  neutrum  possil  esse, 
probalur:  non  potest  esse  centrum  aut  in  centro  partium  Universi, 
quia,  si  esset,  esset  centrum  vel  in  centro,  circa  quod  verterenlur 
planetarum  ghbi,  tanquam  Universi  partes;  al  hoc  impossibile  est, 
namplanelcB  habenl  molum  a Terra  eccenlricum  (ut  manifestum  est; 
quinimo  Astronomi  omnes  ob  hoc  cogunlur  planetas,  non  modo  in 
orbibus  eccentricis  constiluere,  quorum  vastissima  sit  crassilies  ex 
una  parte  ubi  absides  planetarum  sunt,  ex  apposita  autem  parte 
tolde  tenuis  gracilitas;  verum  etiam  in  epicyclis:  ad  quee  omnia 
impossibile  est,  Terram  habere  ullam  centri  proportionem):  ergo 

(I)  Vedi  la  Potlilla  tV  VII. 
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Terra  non  est  cenirum,  nec  in  centro  parlium  Universi.  \ec  minuA 
potesl  esse  centrum,  vel  in  centro  totius  Universi;  quod  ita  probatnr: 
aut  Universum  est  finitum,  aut  infinitum;  neutro  modo  potesl 
Terra  esse  centrum,  vel  in  centro;  ergo  nullo  modo.  Si  sit  infini- 
tum,  non  potesl  esse  centrum,  vel  in  centro  : probalur,  quia  in  centro 
cujus  peripheria  sit  infinita,  ut  conlingeret  si  extima  Cadi  superficies 
nulla  essel  et  Cwli  moles  in  infinitum  prole nderetur , nullum  essel 
assignare  punclum  a quo  lincee  wquales  in  peripheriam  educeren- 
tur;  ergo  nullum  esset  assignare  centrum,  ncque  aliquid  circa 
centrum.  Si  sii  finitum,  ncque  eliam  Terra  polest  esse  centrum, 
vel  in  centro:  non  potesl  esse  centrum,  quia  centrum  est  punclum 
indivisibile  et  imaginarium,  Tellus  autem  corpus  est  satis  vastum; 
ncque  potesl  esse  in  centro,  vel  circa  centrum,  quia  Universum, 
cum  sii  conflatum  ex  variis  corporibus  diversa:  ralionis  quorum 
omnium  proprium  ac  singulare  est  centrum,  non  polest  liabere 
unum  commune  centrum;  ut,  exempli  gralia,  cum  Universum 
constet  ex  terra,  aqua,  aere,  igne  et  corporibus  ceelestibus,  quorum 
omnium  proprium  ac  peculiare  est  centrum,  non  polest  habere 
unum  commune  centrum:  quod  autem  unumquodque  corpus  habeat 
unum  peculiare  centrum,  palei  ex  unioM  parlium,  cujus  appetilus 
naturaliler  unicuique  corpori  est  inditus;  unio  autem  parlium  est 
circa  proprium  centrum,  ut  palei  ex  gultis  aqua,  qua,  effusa, 
statim  circa  proprium  centrum  conglobantur.  Quare  id,  quod  iri- 
buunl  gravitali,  nempe  tendere  ad  centrum,  non  compelil  solum 
gravibus,  sed  xmicuique  corpori  inest,  non  solum  elementaribus, 
verum  eliam  caleslibus.  Quare  Solem  et  Lunam  et  celerà  astra 
in  propriam  rolunditatem  comjlobala  videmus,  et  id,  quod  grave 
dicitur,  nihil  aliud  est.  nisi  appetentia  quadam  naluralis  partibus 
iììdila  a divina  Providenlia  opifice  universorum,  ut  in  unilatem 
inlegritalemque  suam  sese  conf crani,  in  formam  globi  coeunles. 

Ex  quibus  omnibus  colligilur,  quod  illa  propositio:  Omne 
j»rave  tendit  ad  centram:  vera  est  de  centro  proprio,  non  de  centro 
Universi;  quare,  elsi  Terra  sit  gravis,  imo  prima  gravitanlium, 
tamen  non  sequilur  ipsam  tendere  ad  centrum  Universi,  sed  ad 
proprium.  Palei  igilur,  Terram  nullo  modo  esse,  ncque  esse  posse, 
centrum  vel  in  centro  nec  totius  Universi  nec  parlium.  Quod  si 
non  est  in  centro,  et  in  aliquo  loco  oporlel  ut  sii,  ncque  aliquis 
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aìius  convenienlior  phcenomenis  potest  assignari  qmm  diclus; 
ergo  Terra  in  prcedicto,  et  non  in  alio,  crii  loco.  Alferemus 
edam,  in  confirmationem  hujus  sententice,  argumentum  quod  affert 
Arietoleles,  secando  de  Calo  parlicula  73  ex  senlenlia  Pythagoreo- 
rum;  nempe,  quod  nobilius  in  nobiliari  loco  servari  debeat,  non 
ignobilius:  al  locus  centri  est  nobilior,  quem  propterea  Jovis  car- 
cerem  appellabant;  ergo  in  eo  convenit,  non  Terrari,  ignobilissi- 
mum  elementum,  sed  potius  ignem,  rei  Salem  (quem  igne  voluerunl 
designare),  asservari  et  contineri.  Cur  autem  cenlrum  Jovis  car- 
cerem  Pythagorici  nuncuparent,  Aristoteles  non  explicat;  sed 
non  absoHum,  ut  ego  aliquam  causam  afferam.  Hanc  autem  exi- 
stimo,  nempe  quia  Deus  circtdo  movet  Calum;  quod  autem  circulo 
movetur,  necessario  circa  centrum  movetur;  ergo  Deus,  si  circulo 
movet  orbem,  necessario  circa  centrum  movet:  quod  autem  neces- 
sitate agii,  velati  carcere  detentus  agii;  ergo,  si  Jupiter  hoc  modo 
agii,  ex  necessitate  circa  centrum  agii;  ergo,  jure  merito  Jovis 
carcerem  centrum  nominant  Pythagorici,  circa  quod  ex  necessitale 
agii.  Assumptam  vero  propositionem,  quod  nobilius  in  medio  con- 
linealur,  exemplo  pariter  conprmant.  Videmus  enim  in  animanti- 
bus  cor,  nobilissimam  tolius  corporis  partem,  in  medio  collocatum; 
ncque  obstat,  quod,  ut  plurimum,  videtur  terra  aqua  substare  ac 
suhsidtre,  aqua  vero  aeri;  cum  contrarium  seppe  et  in  mullis  natura 
factis  experiamur;  ut  in  testaceis  animalibus  palei,  in  quibus  testa, 
omnino  terrea,  celeris  imminet  et  superslat , quod  Empedocles  de 
Ostreaceis  cecinit  his  carminibus: 

inspice  lerrigravo!)  ronchas  qiianiloquc  marinns: 

Buccinus,  cxciuploque  olxlucla  rlielys  libi  saxo 

Esse  polesi,  sunmio  ul  viileas  in  corporc  lorram. 

Et  aplissimo  (ni  fallar)  symbolo  tolius  hujus  opinionis  exemplum, 
ovo,  explicari  palesi;  in  cujus  centro  luleum  est,  ceterarum  ovi 
partium  calidissimum  ac  Soli  adsimile;  circa  quod  albugo  aqua, 
humido  et  aereo  non  exiguo  composita,  veluti  Mercurii  quoddam 
corpus;  circa  albuginem  vero,  vel  supra  albuginem,  genitura  ex 
aqueo  humore  et  athereo  aere,  veluti  Venus  quadam;  et  supra  hac 
omnia  testa  frigida  et  sicca  et  omnino  terrea.  A Igne  hac  admons- 
trandum,  Tetrùm  non  esse  in  centro,  et  posse  extra  centrum  esse, 
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dieta  sinl.  Altera  erat  pars  hujus  positionis,  nempe  quod  Terra,  in 
loco  in  quo  est,  movealur  in  gyrum,  primo  Ccelo,  hoc  est  stellalo 
Orbe,  immobili  permanente;  quam  ila  probaio.  Si  Coelum  movealur, 
et  Terra  stet,  magna  sequenlur  absurda  et  impossibilia;  si  autem 
Terra  movealur,  et  Cwlum  stet,  nullum  inde  sequetur  incommo- 
dum;  ergo  Terra  movebilur,  et  Coelum  slabit.  Àssumpta  hypo- 
thelica  probalur:  nam  aut  Coelum  exlima  sua  parte  est  finitum, 
aul  est  infinilum;  probabilius  aulem  est  esse  infinilum,  quam  fini- 
tum; si  enim  essel  finitum,  lune  extra  Coelum,  ut  inquit  Arislo- 
teles,  nihil  essel  ncque  corpus,  ncque  locus,  ncque  vacuum,  ncque 
tempus;  absurdum  aulem  est  et  improbabile.  Universum  magis  a 
nihilo  contineri,  quam  ab  immensa  et  infinita  vastitale:  si  aulem 
Coelum  est  infinilum,  impossibile  est  ipsum  circulo  moveri;  cum 
enim  linea;  a cénlro  ad  circumferentiam  duclce,  quo  magis  a centro 
disteni,  eo  magis  inter  se  disteni,  etsi  protendantur  in  infinilum 
(quod  necessario  sequilur  in  corpore  infinito);  infinita  distantia 
inter  se  distabunt.  Cum  enim  in  lineis  infinitis  semper  sit  datum 
majorem  accipere,  necesse  est,  dislantiam  talium  linearum  esse 
lalem,  extra  guani  nullam  sit  sumere  magnitudinem  tangentem 
lineas.  Quare  si  hujusmodi  corpus  movebilur,  aut  absolvet  hoc 
spatium  tempore  infinito,  aul  tempore  finito:  si  tempore  infinito, 
tum  numquam  circulus  absolvetur;  cum  enim  spalium  hoc,  quod 
non  est  tgtius  circuii,  infinito  tempore  absolvalur  (quod  idem  est 
oc  si  quis  diceret,  numquam  absolvalur),  sequilur,  multo  magis 
lotius  circuii  spatium  nunquam  absolvi.  Aut  absolvelur  hoc  spalium 
tempore  finito,  et  lune  sequilur  impossibile  majus;  quod  infinilum 
finito  tempore  absolvalur;  cum  infinilum  absolute  pertransiri  non 
possit.  Quare,  ne  hwc  impossibilia  sequanlur,  melius  est  statuere, 
Coelum  esse  immobile.  Quamvis  vero  hcec  posilio  sequalur  ad  posi- 
tionem,  quod  Coelum  sit  infinilum;  nulla  tamen  ex  hoc  est  fallacia 
consequentis,  vel  consequentiw : quia,  si  Arisloteles  arguii,  primo 
de  Cacio,  prwfalis  ralionibus,  Coelum  esse  finitum,  eo  quod  circulo 
movealur;  el  terlio  Physicorum,  omne  corpus  physicum  esse  fini- 
tum, eo  quod  omne  corpus  physicum  necesse  sii  moveri:  deslructa 
hac  antecedente,  ex  eo  quod  aliquod  corpus  physicum,  nempe  Cm- 
Inm,  non  movealur,  deslruilur  consequens,  nempe  quod  tiuUum 
corpus  physicum  sii  infinilum.  Optime  enim  Parmenides  el  Zeno 
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slatuerunl  Ens  infinilum,  unum  et  immobile;  sequitur  enim  ad 
infinitatem  immobililas.  Si  igilur  aliquid  conslituatur,  ex  quo 
salvelur  id  quod  omnibus  apparet,  Ccelum  moveri  ab  oriente  in 
occidens,  absque  eo,  quod  Ccelum  necesse  sit  moveri;  illud  pariter 
confirmabit,  Ccelum  esse  infinitum  et  consequenter  stare.  At  hoc 
constituto,  quod  Terra  moveatur  diurno  mota  ab  occidente  in 
oriens,  potest  saivari  hcec,  quoe  nobis  apparet,  stellati  orbis  cir- 
cumvolutio;  ut  manifestum  est  navùjantium  exemplo,  qui  cum  ad 
motum  naviga  moveantur,  et  a littoribus  terragne  recedant,  putant 
tamen  littora  atque  terras  a se  recedere;  ut  virgilianus  jEneas 
inquit: 

Provehimor  portu,  terrxque  urbesque  recedunl: 

ergo  hoc  pariter  confirmabit,  posse  esse  Ccelum  infinitum,  et  proinde 
immobile  omnino  stare.  Quod  si  Ccelum  non  sit  infinitum,  sed  necesse 
sit  esse  finitum,  ut  Peripateticis placet;  tunc  minori  difficultale  Terra, 
exigucB  molis  et  ad  Ccelum  instar  puncti,  movebilur,  quam  Ccelum 
ipsum  cum  vcuto  atque  immenso  spatio,  2-i  horarum  brevissimo 
tempore  moveri  possit.  Terra  enim,  ut  Mathematici  cerlissimis  ra- 
tionibus  perhibent,  singidis  quibusque  horis,  si  moveretur,  non 
amplius  spalium  pertransire  possel  quam  milliariorum  nongentorum 
triginta  seplem;  Firmamentum  autem,  sive  octava  sphcera,  sumpta 
ad  Terram  proportione,  qualibet  hora  passuum  millia  42,398,437 
pertransiret.  Accedit  prceterea  ratio  et  co/iditio  loci  et  continentis, 
ex  ipsomet  Aristotele  pelila.  Locus  enim  ab  eo  dicilur,  esse  ullimam 
superficiem  corporis  primi  continentis  imtnobilis;  ergo  Ccelum,  cujus 
ambita,  tamquam  loco,  omnia  conlinentur,  debel  prorsus  stare  et 
immobile  permanere.  Afferlur  prceterea  aliud  argumenlum  ex  im- 
mobilitate, quce  cum  nobilissima  condilio  sii  ( carenlia,  scilicel, 
mulabililalis  atque  vicissitudinis,  quce  necessario  cum  corruplione 
jungunlur  ),  nobilissimis  est  assignanda,  quibus  ex  sm  natura 
competil. /Eterna  enim  semper  stani,  et  immulabilia  sunt,  ut  Deus 
primum,  ac  deinceps  suo  quaque  ordine  Beatce  Menles:  quare  sla- 
biliiatis  oc  immobilitalis  cotidilio,  si  corpori  alieni  est  tribuenda. 
Cesio,  lanqmm  nobilissimo,  non  autem  Terrai,  omnium  ignobilis- 
simo, est  assignanda.  Neque  vero  si  Terra  moveatur,  aliquod  se- 
quetur  incommodum  rei  absurdum,  etiam  si  supponalur  quod  ab 
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Ariitolele,  primo  de  Ccelo,  slatuilnr,  corpori  simplici  simplicem  de- 
beri motum:  nam  simpHcia  corpora,  ut  sunl  elementa  iiUer  qua 
est  terra,  vel  sunl  in  proprio  loco  et  adepto  sunl  suam  perfeclio- 
nevi,  vel  sunl  extra  illud:  cum  sunt  extra  proprium  locum,  ne- 
cesse  est  habere  unum  motum,  per  quem  redeanl  ad  illud,  tamquam 
imperfecta  ad  suum perfecth'um;  et  hic  molus  est  super  linea  recto, 
nempe  levium  a centro,  gravium  aulem  ad  centrum:  cum  autem 
sunl  m proprio  loco,  necesse  est  habeanl  motum,  per  quem  ir»  pro- 
pria natura  atque  perfectione  consercenlur;  quem  motum  necesse 
est  circularem  esse;veluti  enim  motus,  qui  elementis  compelit  extra 
propriam  perfectionem  constitutis,  necesse  est  ut  sit  super  linea  re- 
cto, cum  sit  a termino  a quo  ad  lerminum  ad  quem;  ita  motus, 
qui  compelit  elementis  in  sua  perfectione  et  sphara  constitutis,  ne- 
cesse est  ut  sit  super  linea  circolari,  cum  sit  semper  in  termino  a 
quo,  et  in  termino  ad  quem;  quare,  et  quamvis  moveantur,  quie- 
scant,  et  sic,  quamvis  quiescanl,  moveantur;  mola  secundum  par- 
tem,  quiescenlia  vero  secundum  tolum.  Quibus  supposilis,  facile 
est  demonstrare  nullum  sequi  absurdum  ad  motum  Terra.  Et  primo 
solvilur  argumentum;  uni  simplici  corpori  unus  simplex  naturalis 
debetur  motus,  et  una  simplex  naturalis  quies;  ergo  Terra,  cum 
sit  unum  simplex  corpus,  units  simplex  natura  competit  motus, 
nempe  deorsum,  et  una  pariter  ibidem  quies:  Terra  ergo  si  natura 
sua,  ut  palei,  tendil  deorsum,  natura  sua  ibidem  quiescit;  quod  si 
movealur  aliquo  alio,  moto  prater  naturam  movebilur:  Terra  igi- 
tur  si  circolo  movealur,  movebilur  prater  naturam;  molus  aulem 
prater  naturam  tandem  necesse  est  deficial:  quomodo  igitur  tot 
saculis  perduravit?  Ad  quod  respondelur,  ex  dislinclione  supposita 
Universi,  corpori  simplici  unum  simplicem  motum  deberi,  et  unam 
simplicem  quietem;  sed  alias  atque  aliter  consliluto,  alium  motum 
et  aliam  quietem:  nempe  Terra,  extra  locum  posila,  motum  deor- 
sum, et  ejtts  terminum  quietem  deorsum;  eidem  vero , in  loco  atque 
sphara  sua  permanenti,  alium  motum  simplicem  competere,  nempe 
circularem  secundum  parles,  et  aliam  quietem,  ad  situm  scilicet 
atque  posilionem,  et  secundum  tolum.  Vtrumqtie  igitur  naturale 
de  Terra,  et  molus  et  quies  deorsum;  nec  non  etiam  circolar is  mo- 
tus et  quies  circa  proprium  centrum;  quare  nullus  ex  his  violen- 
lus  est  motus;  numqiiam  igitur  deficiet,  sed  perennis  esse  potcrit. 
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Ex  hoc  eodem  pariter  soIoHut  Ptolemcei  argumentum,  quod  si 
Terra  moverelur  mota  hoc  velocissimo,  ut  supponilur,  horis  vigin- 
iiquatuor,  loto  circulo  tunc  sequeretur  jam  dici,  dissipata  fuissr 
omnia  qua  in  Terra  sunt  adificia;  quinimo,  ipsammet  Terram 
jam  fuisse  divulsam:  hac  enim  omnia  sequerenlur,  si  motus  cir- 
cularis  Terree  prceler  naluram  esset.  Cum  igitur  ipsi  naturalis  sit, 
tantum  abest  ut  ipsa,  vel  quee  in  ipsa  sunt,  corrumpantur,  quin 
magis  hoc  motu  servabuntur  et  unientur;  quod  inde  confinnatur: 
si  enim  circulari  motu  ipsius  Cali  ignis  in  sphara  proplerea  con- 
servatur  et  non  destruilur,  cum  lamen  non  sit  illi  naturalis,  ut 
Peripateticis placet;  quanto  magis  a tali  motu  sibi  naturali  conser- 
vabitur  Terra,  et  non  dissipabitur?  Solcitur  etiam  altera  instantia 
PtolenuBi,  quod  nubes  semper  viderentur  ad  Occasum  moveri  nobis 
in  Terra  existentibus,  si  ab  Occasu  in  Ortum  ipsa  ferretur;  nam 
cum  non  solum  Terra,  verum  etiam  quamplurima  Terra  ciremn- 
fusi  aeris  pars  hoc  motu  moveatur,  etiam  ab  Occasu  in  Ortum 
ferri  videbuntur:  praterquam  quod  aer,  continuo  ventis  agitatus 
ac  velati  mare  fluctuans,  varie  circumlatos  vapores  ac  nubes  habet. 
Nec  minus  solvitur  aliud  argumentum  Aristotelis,  2°  de  Calo,  quo 
probat  Terram  non  ntoveri,  inquiens,  hujus  indicium  esse,  quod 
lapis  projectus  sursum,  etiam  si  post  longum  spatium  temporis  ca- 
dat,  super  eodem  signato  loco  cadit,  a quo  projectus  fuit;  quod  non 
contingeret,  si  Terra  moveretur.  Aer  enim,  a quo  decidit  projectus 
lapis,  eodem  motu  movetur  et  circumfertur,  quo  ipsa  Terra. 

nis  argumentis  Copernicus,  et  ante  Copernicum  philosophi 
pythagorici  et  Ueraclitus  Ponticus,  suam  sententiam  comprobant  et 
ostentant. 


Gap.  vii. 

Prsdiclffi  scntcntitc  confulatio. 

Sane  untentiam,  etsi  motibus  astrorum  atque  eorum  phano- 
tnenis  accommodatam  ( ut  ad  certam  normam  atque  regulam  refe- 
rantur),  tamquam  manifeste  absurdam,  atque  communi  omnium 
hominum  doctorum  et  indoctorum  (i)  sensui  paradoxam  et  repu- 

^1)  Vedi  la  Postilla  PT  Vili. 
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(jnanlem,  mullis  rationibus  confutare  et  impossibiìem  osten^re  co- 
nabimur.  At  primum , quia  phanomenìs  alque  apparentiis  motuìnn 
pìanelarum  httc  opimo  tota  innititur,  ab  his  exordium  faciemus: 
expendente$,  ulrum  ex  his  certum  desumi  possit  argumentum,  ila 
ut,  ipsis  confisi,  rationibus  ac  ceteris  sensibus  conira  ire  possimus; 
an  vero  faUaciam  et  deceptionem  eonlineant,  ita  ut  ipsis  minime 
credere  debeamus,  nisi  ad  veritalis  caleulum,  non  modo  visus,  ve- 
rum  etiam  ceterorum  sensuum  ope,  aut,  si  id  fieri  nequit,  rationis, 
rationis  reete  ratiocinantis,  judicio  revocentur.  Pro  cujus  rei  in- 
dagine ea  repelenda  sunt,  qua  inilio  disputatinnis  in  2°  cap.  pro- 
posuimus;  nempe  circa  communia  sensibilia  sensum  decipi{ì),  ncque 
uni  sensui  fidem  esse  prastandam,  nisi  alicuius  alterius  sensus 
perceptio  id  firmet,  aut  sallem  rationis  recle  ratiocinantis  judicium 
non  dissentiat.  Qttare,  eum  his  phanomenis  de  motu  astrorum  sit 
decernendum,  ac  de  consequentibus  motum,  nempe  de  silu  ac  figura 
rei  mobilis,  qua  sensu  visus  judicamus;  non  est  ejus  judicio  fides 
prastanda,  nisi  aiterius  sensus  perceptio  id  confirmet,  aut  recla 
ratio  non  conlradicat.  Quorum  cum  primum  fieri  non  possit,  inac- 
cesso nobis  loco,  restai  ut  videamus,  utrum  his  ratio  consential 
vel  conlradicat  (2).  Ncque  hoc  bene  concludit  argumentum:  bis  sup- 
positis,  rccta  ratio  ccclestium  motuum  constai;  ergo  vera  est  bsc 
positio:  nam  ex  falsa  suppositione,  quinimo  ex  impossibili,  segui- 
tar aliquando  consequentia  vera  ac  necessaria,  veritale  tamen  ac 
necessitale,  ut  dicunt,  consequentia,  et  non  consequentis:  ut  ex 
hac  posinone;  si  homo  est  asinus,  ergo  est  irrationalis  (3):  vere  oc 
necessario  seguitar  consequentia,  quamvis  positum  antecedens  sit 
impossibile;  quod  facile  fil  in  mathematica  speculalione,  ubi  de 
physica  ac  naturali  subslanlia  aliquid  velil  concludere.  Cum  enim 
Mathematica  considerei  affecliones  continui,  ut  continuum,  qua 
affecliones  communes  sunt  unicuique  corpori;  ubi  hunc  conside- 
randi  modum  transfert  in  res  physicas,  quas  certis  oc  determinatis 
considerationibus  circumscribi  necesse  est,  falsum  ac  impossibile 
supponit:  ut,  cum  ex  suppositione,  quod  punctum  flual,  deducit  li- 
neam  esse  longiludinem  sine  latitudine  ac  sine  profundilate,  sup- 

(I)  Vedi  la  PoslWa  N°  IX. 

li)  Vedi  la  Pattina  N“  X. 

(3)  Vedi  la  Potlilla  N‘  XI. 
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)H)HÌl  falsum,  et  impossibile  physice:  consequens  lamcn  est  verum, 
ac  necessarium  ex  supposilione.  Quare  palei,  non  esse  validum 
nec  verum  hoc  argumenlum:  hac  posila  supposilione,  conslat  cerla 
ac  recla  ratio  coelestium  motuum;  ergo  vera  bsc  positio  est: 
cum possil  esse  impossibile{l).  Corruil  ergo  futidamenlum  hujus  po- 
silionis,  ex  apparenli  syderum  mola  pelilum;  quo  deslruclo,  non 
erti  difficile  solvere  argumenlum,  quod  videbalur  probare  Terram 
non  esse  cenlrum,  nec  in  cenlro;  el  quamvis  concedamus,  Terram 
tion  esse  cenlrum  (nemo  enim  sana  menlis  id  affirmabil),  lamen 
non  negabimus,  eam  esse  in  medio  Universi  ac  circa  cenlrum.  Ad 
argumenlum  igilur,  dum  dicilur:  si  Terra  est  in  centro,  <iut  in 
centro  partiuin  est,  aut  lolius  Universi;  non  in  centro  partium, 
quia  lune  ossei  in  cenlro  sphjeraj  non  errantium  syderum,  quod 
ralsum  apparet  ex  molu  ipsorum,  qiiem  esse  ecccntricuni  Terra; 
palei.  Jam  negaviinus  hoc  argumenlum  ex  apparenlia,  cum  appa- 
renliw  sinl  fallaces,  ul  supra  probavimus.  Ncque  validum  est  al- 
terum  argtimenlum:  uiathematici  oinncs  constituunt  eccentricos 
et  epicyclos;  ergo  Terra  non  est  in  centro:  nam  falsa  pariter  et 
impossibilis  est  hac  eccenlricorum  el  epicyclorum  positio.  Ncque 
aliquis  est  ex  malhemalicis  adeo  .slultus,  qui  veram  illam  exislimet, 
quamvis  illa  ulanlur  fere  omnes,  ul  cerlam  apparenlia  syderum 
alque  moluum  ralionem  reddant.  Non  enim  mathematici,  in  specu- 
lalionibus  calestium  moluum  et  pluenomenùm,  demonstratione  pro- 
pter  quid  processerunt,  a causa  scilicel  ad  effectum;  sed  demon- 
slralione  quia,  ab  effeclu  ad  causami  quare  primum  observationes 
moluum  et  phanomenùm  conslituerunl,  deinde,  his  supposilis, 
causas  indagare  el  assignare  conati  sunl,  qua  illis  convenienler 
suffkiunt,  ul  diximus;  salis  enim  est,  ut  ex  illis  certa  apparentium 
moluum  ratio  constet.  Ad  alleram  vero  partem,  qua  probai  ipsam 
non  posse  esse  in  cenlro  4olius  Universi,  quia  Universum  aut  est 
infinilum,  aut  finilum;  si  infinilum,  nullumpolerit  habere  cenlrum 
determinalum;  si  (inilum,  ncque  polerit  (lari  cenlrum  Universi,  hoc 
est  Universo  commune  in  quo  sii  Terra,  quia  unumquodque  cor- 
pus habet  proprium  cenlrum;  quare  Terra,  si  est  in  centro,  est  in 
centro  proprio,  non  Universi:  ad  hac  respondemus,  et  primo  ad  pri- 

(t)  Vedi  la  Potlilla  JV"  XII.  ^ 
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muin  dicimus,  non  posxe  esse  mundum  iniinilum,  ciim  Mundus  el 
l^niversum  sii  corpus  sensibile,  et  actu  existens;  omne  aulem  corpus 
sensibile,  et  actu  existens  necesse  est  superpciem  ac  terminos  habe- 
re  (1),  alias,  ncque  figuram  haberel,  nec  cerni  possel;  quare  ncque 
sensibile,  nec  actu  esset:  supposilio  igilur  est  impossibilis.  Ad  allerum 
aulem  dicimus,  quod  elsi  verum  sic  est,  corpus  habere  proprium  cen- 
trum  qualemts  corpus  est,  lamen  unumquodque  corpus,  ut  physicum 
est,  et  in  ordine  ad  constitutionem  Universi,  unicum  habel  centrum, 
yespeclu  cujus  in  Universo  est,  ad  quod  moventur  grada,  el  a quo 
movenlur  levia;alias  natura  graviumelleviumconfunderelur.Sienim 
cera  esset  gravitalis  illa  (le/initio  a Copernico  assignata,  quod  gravi- 
tas  nihil  aliud sii,  nisi  appetilus  jtarlibus  insilus  quo  ad  suum  cen- 
trum, ac  propriam  unitatnn  lendunt;  tum  aque  esset  gravis  ignis, 
ac  Terra.  Nam  ivque  parles  ignis  ad  propriam  unilatem  tendunl, 
ac  Terra  partes,  ut  in  flaimna  apparet.  Quod  elsi  non  videatur 
absurdum  Copernico,  qui  hane  gravitatem  omnibus  tribuit,  non 
tnodo  elementis,  verum  eliam  syderibus;  tamen  absurdum  cunctis 
hominibus  videbitur,  tum  nemo  sit  qui  gravis  et  levis  differentiam 
in  corporibus  non  agnoscat.  Quod  aulem  unumquodque  corpus  in 
Universo  habeal  respecium  ad  centrum  Universi  non  ad  proprium 
centrum,  inde  manifeste  palei,  quod  corpora  se  invicem  continent 
et  continentur.  Quare  Terra,  qtue  gravitale  sua  omnibus  subsidet, 
circa  centrum  est,  circa  Terroni  vero  aqua,  et  circa  utriusque 
globum  aer  undique  ainbiens:  quod  si  corpus  unumquodque,  lam 
levium  quam  gravium,  ad  proprium  centrum  tenderei,  tane  hcec 
corpora  non  se  conlinerenl  oc  conlinerentur , et  aer  non  circumam- 
birel  Terram,  ut  videmus,  sed  seorsum  circa  proprium  centrum 
glomeratus  peculiarem  orbem  efftcerel;  ac  ilasingulaelemenla(2). 
Quare  dementa,  non  unum  circa  allerum  essenl,  ut  videmus,  sed, 
velali  monles  unum  alteri  superimpositum,  acervata.  Corruil  igi- 
tur  argumentum  Coi>ernici,  quo  nitebatur  probare,  Terram  non  esse 
in  centro  Universi,  nec  parlium,  ac  proinde  omnino  esse  extra  cen- 
trum; quinimo  ex  bis  omnibus  cerlUisima  rat  ione  probabimus  ,opor- 
- leve  Terram  esse  in  medio  Universi,  et  circa  centrum:  quod  nuinife- 
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slum  erti,  $i  pritno  su]>})onamus,  Terram  esse  yracissimum  elemento- 
rum:  quodsi  negelur,confirmabimus  ex  gravis  definitione.IUud  enitn 
dicilur  gravissimum,  consensu  omnium  luminum,  quod  ceteris 
omnibus  subslal:  al  Terra  lalis  est,  ut  ad  settsum  palei;  Terra 
enim  ad  fundnm  aqutc  stalim  descendit,  nec  supernalat;  aqua 
autem  subslal  aeri,  ul  palei  in  ulribus  inflalis,  quiaquee  innatanl; 
aer  vero  igni;  ergo  Terra,  qua:  his  omnibus  subslal,  gravissima 
esl.  Hoc  supposito,  alterum  supponatur:  elementa,  ila  disposila  ul 
diximus,  nempe,  ul  Terra  aquap  snbsil,  aqua  vero  aeri,  el  aer 
igni,  sphwriea  figura  prxdita,  atque  circumfluentia,  se  invicem 
compiteti,  oc  ita  elementarem  regionem  constituere:  quod  si  nege- 
tur,  sensu  probabimus  acralione;etquamvissensuconlrariumpa- 
teat  de  aqua  qua  totam  Terram  non  ambii  neque  compleetitur, 
Uunen  id  non  obstat,  primo,  quia  id  factum  est  singulari  Opificis 
providentia,  ul  lerrigenis  animantibus  locus,  in  quo  viverent,  re- 
linqueretur{l). Deinde  non  obstat, quia,  etsi  totam  Terram  non  ambii 
aqua,  tamen  maximam  ejus  parlem  compleetitur,  ita  ut  unum 
cwn  ejus  reliqua  superficie  globum  efficial:  quinimo  adeo  naturale 
atque  congenilum  est  aqua  Terram  ambire  et  circumplecli,  ut 
pracipue  sommi  recloris  providentia  tribuatur,  quod  ejus  tumor, 
ceterorum  super ficiem  longe  superane,  reliquam  Terram  non  ope- 
riat;  quod  scepius  eonlingere,  oc  contigisse  Ugimus  in  humilio- 
ribus  eonlinenlis  regionibus  Oceano  mari  conterminis.  Al  in 
aere  id  adeo  certum  est,  ut  nemini  sii  dubium,  illum  undique 
totum  Terra  et  aqua  globum  ambire,  ut  ex  recenti  et  admi- 
randa  totius  Terra  el  aquei  globi  circumlustratione  nautica 
comperlum  est.  Quod  si  ignis  nihil  aliud  esl,  nisi  nimium  rarefa- 
ctus  aer,  ex  affini  et  contiguo  Cali  nwtu,  ac  hypeccausna,  ut  Ari- 
stoteles  inquit;  sequilur,  ipsum  pariter,  el  reliquum  aerem,  totum 
aqua  ac  terra  globum  circumambire  : qua  ita  ad  sensum  manife- 
sta, ratione  pariter  sic  confirmabimus  Qua  fluida  sunt,  iU  humida, 
et  lenuissimas  parles  habent,  velati  proprio  termino  diffìcile  termi- 
nanlur,  ila  facile  alieno  termino  circumscribuntur.  At  hujtumodi 
sunt  omnia  elementa  (excepta  Terra);  ignis  enim,  ob  ienues  sua 
materia  parles,  cum  sii  hypeccaumi  el  fiimus  ardens,  facile  alieno 
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termino  figuralur,  ut  palei  de  fiamma  in  cUbano;  aer  aulem  et 
aqua,  ob  ipsorum  humidilalem:  ergo  elemenla  omnia  (excepta 
Terra)  alieno  lermino,  alque  aliena  figura  facile  lerminanlur  et 
cireumscribunlur,  nempe  corporis  conlinenlis.  Al  corpus  conlinens, 
ipsum  scilicel  Caelum , sphairicuin  est  et  orbiculare  ; ergo  spharica 
et  orbiculari  figura  celerà  elemenla  ah  eo  conlenla  sunt  lerminala. 
Ilis  supposilis,  ila  arguo.  Quod  est  gravissimum  in  corporibus 
sphcerice  disposilis,  et  se  invicem  compleclenlibus , necessario  est 
medium,  et  circa  centrum  ila  disposilorum  corporum;  sed  Terra 
est  gravissimum  in  elemenlis  spheerice  dispositis,  et  se  invicem 
compleclenlibus;  ergo  Terra  necessario  esl  in  medio,  et  circa  cen- 
trum ita  disposilorum  elemenlorum:  al  ita  disposila  elemenla  con- 
sliluunt  Universum  (ì);  ergo  Terra  esl  in  medio,  et  circa  centrum 
Universi.  Major  prioris  argumenti  probalur;  nam  quod  esl  gravis- 
simum in  corporibus  spheerice  disposilis,  maxime  disiai  a circum- 
ferenlia,  cum  omnibus  subslel;  velali  conira,  quod  est  levissimum 
maxime  prope  circumferenliam  est,  cum  omnibus  supersil:  minor 
aulem  est  jam  probata  (2);  ergo  tolum  argumenlum  est  verum,  con- 
cludens,  quod  Terra  necessario  sii  in  centro.  Addam  eliam  et  aliud 
argumenlum,  nempe:  illud  esl  in  centro  ex  elemenlis,  quod  ma- 
xime aplum  esl  esse  in  centro:  al  Terra  est  hujusmodi;  ergo  pro- 
balur minor.  Illud  maxime  esl  aplum  esse  in  centro,  quod  maxime 
est  aplum  qu\escere:  haec  proposilio  palei,  quia  in  corpore  circula- 
riler  molo  centrum  est  prorsus  immobile:  al  Terra  est  hujusmodi; 
quod  inde  probalur,  quia  motus  est  a calore  (3),  Terra  aulem  fri- 
gidissima est,  el  proprii  calorie  omnino  expers;  ergo  eie.  Sed  quia 
Copernicus  riderei  hoc  argumenlum,  slaluens  Terram  maxime 
moveri,  propterea  ad  hanc  alleram  ejus  positionem  examinandam 
accedemus.  Statuii  Copernicus,  Terram  extra  proprium  locum 
numeri  mota  recto  deorsum;  al  in  proprio  loco  moveri  circulari 
molu,  qui  vere  illi  naluralis  esl.  Sic  enim  molus  simplicissimus  el 
wquabilis;  ac  veluli  molus  reclus  Terree  non  recle  se  habenli  con- 
venit,  scilicel  extra  proprium  locum  constiluta<;  ila  hic  molus, 
maxime  Terne  proprius  nc  naluralis.  Terree  in  proprio  loco  ac 
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naturali  exùlenli  compelit.  Quintino  non  solum  hunc  molum  cir- 
cularem  diurnutn  ei  tribuendum  pulat,  veruni  etiam  alterum  an- 
nuutn,  qui  illi  competH  latnquatn  uni  ex  astri$:  cantra  guani 
sententiani  ita  arguo.  Illud,  quod  natura  fertur  in  aliquem  locum, 
prieter  naturani  quiescit  extra  illuni  locum;  $ed  Terra  natura 
movetur  deorsum,  ergo,  prceter  naturam,  quiescit  extra  locum 
deorsum;  quod  «i  prceter  naturam  quiescit  extra  locum  deorsum, 
ergo  natura  quiescit  in  loco  deorsum.  Sed  Copernicus  ad  hoc  dicet, 
verum  esse,  illam  natura  quiescere  in  loco  deorsum,  sed  non  sim- 
pliciter,  et  absoluta  quiete,  verum  quiete  apposita  nwtui  quo  antea 
movebatur , nempe  quiete  motus  deorsum.  At  hoc  nihil  obstare, 
quin  proprio  alio  mota  moveatur,  nempe  circulari,  et  hoc  prwter 
naturam,  cantra  quod  multis  modis  arguo;  ergo  natura  Terra:  est 
simplicissima  forma,  et  siniplicissima  materia;  ergo  Terra  tinam 
tantum  habet  simplicissimam  potentiam  agendi,  vel  patiendi;  ergo 
unani  habet  simplicissimam  operationem,  et  unum  simplicissimum 
motum,  non  tres,  ut  Copernicus  iUi  tribuit.  Praterea,  si  Terra 
circulariter  movetur  in  proprio  loco,  lune  non  a generante,  quia 
tota  Terra  non  generalur;  nec  minus  a removente  prohibens, 
quia  hoc  (it  in  manentibus  extra  proprium  locum;  ergo  move- 
bitur  sponte  sua  et  a se  ipsa,  et  tunc  sequetur  difficultas,  qua 
proponitur  ab  Aristotele  octavo  Phgsic.,  nempe  qua  sit  pars 
movens,  et  qua  pars  mota:  si  enim  pars  movens  est  forma, 
ergo  pars  mota  est  materia  prima,  cum  elemento  immediate 
ex  materia  prima  et  forma  sint  composita.  Consequens  autem  est 
impossibile:  omnem  enim  motum  necesse  est  esse  in  actu,  materia 
autem  prima  omnino  est  potentia;  praterea  in  proprio  loco,  et 
secundum  totum  circulariter  movetur;  tunc  perenniter  hoc  mota 
movebitur,  saltem  apud  Peripateticos,  qui  Terram  numquam  ge- 
nitam  secundum  totum,  ncque  secundum  totum  corruptibilem  sta- 
tuunl;  ergo,  infinito  tempore  ita  movebitur.  Sed  hoc  est  impossibile, 
ergo  probatur  quod  sit  impossibile.  Omnis  virtus,  qua  est  in 
quanto,  est  commensurata  quanto,  ita  ut  virtus  infinita  non 
possit  esse  in  quanto  finito;  sed  virtus  Terra  est  in  quanto,  ergo 
commensuratur  guanto.  At  Terra  est  quantum  finitum;  ergo  ejtis 
virtus  est  finita:  sed  virtus  finita  non  potest  moveri  tempore,  infi- 
nito; ergo  hic  motus,  aut  est  a natura  Terra,  et  non  est  perennis. 
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aul  non  est  a natura  Terree,  et  lune  neque  est  perennisi  omne 
enim,  quod  non  est  a natura,  est  violentum,  ut  idem  Copernicus 
fatetur,  et  omne  violentum  deficit.  At  huic  argumento  instantiam 
afferri  posse  jam  video,  ex  eo  quod  eodem  argumento  concluditur, 
Cotlum  non  posse  perenniter  moveri,  eum  sit  corpus  finitum,  ut 
placet  communi  schoke.  Sed  huic  respondeo,  quamvis  ardua  sit  prie 
ceteris  in  naturali  Philosophia  difficultas,  qua  omnes  exagitavit  et 
adhuc  exagitat  Peripateticos:  respondeo,  inquam,  rationem  hanc 
necessario  concludere  tam  in  Cacto,  quam  in  Terra:  nuUum  enim  ■■ 
corpus  finitum  potest  habere  virtutem  infinitam,  nempe  movendi 
tempore  infinito;  et  propterea  concludi!  Aristoleles,  primum  moto- 
rem  non  esse  virtutem  in  corpore,  sed  esse  prorsus  abstractum  a 
magnitudine,  et  omnino  indivisibilem.  At  longe  alia  et  diversa 
ratio  in  Calo  est,  et  in  Terra:  Cmlum  enim  habet  perennitatem 
motus,  non  a propria  forma  (hac  enim,  cum  sit  finita,  non  potest 
infinito  tempore  movere),  sed  a Motore,  qui  cum  non  sit  in  ma- 
gnitudine non  est  finita  virtutis,  oc  propterea  infinito  tempore 
movere  potest.  Terra  autem  non  potest  a tali  Motore  motum  herìtere, 
nisi  quis,  contro  omnium  hominum  sententiam,  statuat,  Deum 
esse  in  Terra  et  non  in  Calo;  quod  manifeste  absurdum  est.  Quamvis 
enim  Deus  ubique  sit,  neque  constitutum  kabeat  ìocum  quo  (emi- 
netur,  neque  circumscriptive,  neque  (ut  ajunt)  difpnitive,  sed  ipse 
contineat  oinnem  locum;  tamen  ibi  Deum  esse  potissimum  omnes 
existimant,  ubi  potissimum  ejus  eminentia  oc  bonitatis  innotescit  et 
elucet  effectus.  Mie  autem,  ut  omnibus  palei,  innotescit  in  Calo,  a 
quo  lumen,  calor,  vita  omnibus  communicatur,  non  autem  in  Terra, 
a qua  tenebra,  frigus,  extinctio  proveniunt;  ergo  primus  motor, 
ut  etiam  patet  ex  prima  ac  potissima  ejus  operatione  qua  sensui 
innotescit,  nempe  ex  locali  motu,  omnium  moluum  primo,  in 
Calo  est,  non  in  Terra,  (ut  omnium  hominum  communi  assensui 
conirarium  statuii  Copernicus,  qui  Terra  perennem  motum.  Calo 
autem  quielem  tribuil).  Sed  hoc  argumenium,  quamvis  validissi- 
mum,  quia  tamen  ex  probabilibtis  est,  minus  forsitan  nos  commo- 
vebit.  Quare  altero  validiore  utar,  nempe:  ad  perpetuum  motum 
velati  perpetuus  motor,  ila  perpetuum  ambile  requirebatur;  sed 
Terra  non  potest  esse  perpetuum  mobile:  ergo  non  potest  in  ea 
periietuus  esse  motus.  Ut  vero  hoc  argumenium  necessario  mani- 
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fette  concludal,  ejus  major  proposito  est  declaranda  ad  ralidiorem 
arguendi  vim,  quamvis  «a(ù  sit  evidens.  Ita  autem  declarabo.  Ad 
perpetuum  molum,  qui  vere  perpetuus  sii  (hoc  est,  conlinuilale, 
non  ex  successione),  velali  perpetuus  requirilur  molar,  scilicet 
unus  et  continue  movens,  non  successive  (movens  enim  successive 
non  movet  perpetuo,  sed  interpellala  quiete,  quemadmodum  et 
molus  successivus  non  est  perpetuus,  sed  inlermissus,  ut  Aristoleles 
fuse  probavil  Vili  Physicorum) : ila  petpetunm  requirilur  mobile, 
non  successive,  sed  continue  permanens;  namque  veluli  molus,  ut 
sit  perpetuus,  non  debel  esse  inlermissus,  sed  continuus  et  uni- 
formis,  ac  unu<  numero  ac  molar  pariler;  ila  et  mobile  debel  esse 
unum  numero,  et  idem  permanens;  alias,  molus  non  erit  unus 
numero,  nec  perpetuus.  Ex  hujus  autem  proposi tionis  mcqoris 
declaralione  deducitur  tolius  argumenli  veritas.  Si  enim  ad  perpe- 
tuum motum,  nempe  unum  numero,  velati  requirilur  unus  numero 
motor;  ila  requirilur  unum  numero  mobile  (cum  Terra  numquam 
possit  esse  una  numero,  corrumpitur  enim  et  generatur  secundum 
parles):  inde  sequilur,  Terram  non  posse  esse  quid  perpetuo  mo- 
bile. Quare,  neque  primus  motor,  neque  aliqua  alia  intelligentia, 
cujus  molus  perpetuus  sit,  eam  poteri!  movere.  Non  a pari  ergo 
concludit  argumentum,  supra  allatum  cantra  nuUum  Terree,  eliam 
cantra  motum  Caeli:  nam  Caelum,  elsi  quantitatis  firiila  sit,  infi- 
nilce  tamen  durationis  est;  et  secundum  totum,  et  secundum  parles, 
quod  infra  dilucide  probabimus:  al  Terra  est  finilce  molis,  et  finitee 
durationis:  quod  si  in  eeternum  manet,  hoc  est  ob  suceessivam 
partium  restaurationem,  ut  in  ceteris  fit  corruptibilibus.  Quare 
argumentum,  ni  fallar,  ex  necessitate  manifeste  concludit,  Terram 
non  posse  circulo,  ut  Copernicus  statuii,  tanquam  unum  ex  astris, 
perenniter  moveri.  Addo  eliam  aliam  ralionem  diversae  illationis. 
Ntm  Caelum,  cum  sii  animatum  natura,  movelur  ab  intelligentia 
movente,  non  ut  efficiens,  sed  ut  objectum  et  finis,  hoc  est  tamquam 
iniellectum  et  desideralum,  qui  molus  naturalis  est,  cum  animai 
sii;  intellectum  enim  et  desideralum  moveni  ut  exislentia  in  ani- 
ma, non  autem  extra  aninuim.  At  in  Terra  id  fieri  non  palesi, 
nifi  Terram  animatam  esse  dicamus,  et  (quod  pejus  est)  anima 
intellecliva;  quod  absurdum  est  et  ridiculum.  Si  enim  nulla  Terrtr 
pars  animam  habel  vegetale)»,  aut  sensilivam,  ut  clarum  est; 
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(/minto  minus  habere  /(olcril  inlcllectivam , hit  longe  nobiliorem, 
secundum  i/uam  movealur  ab  intellùjentia,  ul  diciiim  est?  Qua 
omnia  arijumenla  aliala  sunt,  ut  abunde  oste ndere tur , Terram 
non  posse  tnoveri  perenniler,  ut  astra  reliqua:  dixi,  ut  abunde 
ostenderetur;  nam,  quamvis  contro  Copernicum  salisfuisset  probare, 
Terram  non  posse  perenniter  moveri  a natura,  cum  ipse  statuai 
motum  circularem  in  Terra  esse  a natura;  tamen,  nequis  diceret, 
Terram  circulo  perenniter  moveri  ab  intelligentia,  siculi  movenlur 
celerà  astra,  volai  cliam  oslendere,  nullo  modo  motum  hunc  Terra 
posse  competere  neqtte  ab  intelligentia  aliqua.  Afferam  pralerea 
alimi  argumcnlum,  supra  allalum  ex  Aristotele,  secando  de  Calo; 
nempe,  quod  si  Terra  moverelur,  et  mola  adeo  veloci,  lune  pon- 
dera, projecla  ab  aliquo  signalo  loco  Terra,  non  caderent  ad 
perpendieulum  super  eodem  loco:  cujus  conlrarium  experientia 
xùdemus.  Ncque  valida  est  responsio,  nempe,  lapidem  circumferri 
ab  aere,  qui  movetur  ad  motum  Terra:  nam,  aut  talis  aer  cir- 
cumduclus  ad  motum  Terra  non  est  sufficiens  lapides  circumferre, 
et  lune  lapis  slatini  cadet,  alque  ila  non  cadet  super  eodem  signato 
loco;  aut  est  sufficiens  lapidem  circumferre,  lamquam  validior  mola 
lapidis  quo  lapis  lendit  deorsum,  et  lune  aut  lapis  nunquam  cadet 
(cum  talis  molus  aeris  circumducti  semper  durel,  quemadmodum 
et  motus  Terra),  aut  sallem  post  lontjum  tempus  cadet  (1).  Quare 
idem  contingerei  de  lapide  projecto,  quod  conlingit  de  aqua  in  cle- 
psydra  contenta,  quam  neque  inverso  clepsydra  ore  descendere 
videmus,  si  clepsydra  veloci  motu  in  gyrum  circumducatur.  Est, 
pralerea,  et  argumentum  illud  validissimum  Plolemai,  quod  ex 
tam  veloci  Terra  motu  ab  occidente  in  oriens,  spalio  horarum 
viginliqualuor  (cujus  velocilalem  nulli  olii  velocissimo  motui,  exiis 
quos  experimur,  assimilare  est),  omnia  qua  in  Terra  sunt  adificia 
jam  corruissenl  (2),  quinimo  ipsamel  Terra  jam  divulsa  esset  et 
dissipala.  Ridenda  autem  est  Copernici  responsio  ad  hoc;  scilicet, 
id  non  fieri,  quia  molus  hic  Terra  est  naluralis;  quod  autem  est 
naturale,  conservativum  est,  non  deslruclivum.  Nam,  praterquam 
quod  falsa  est  hirc  responsio  (cum  omnis  molus  dissipet  et  divellal. 
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toni  moius  naluraUs,quam  molus  praler  mluram:  motus  enim,  tu 
motus,  etìam  rarefacit  semper , ut  ad  sensum  palei;  quarc.el  molus 
Caeli,  quamvis  Calo  sii  tnaxime  naluralis,  lamen  Cwlum  jatn  rarefe- 
cisset  ac  dissipassel,  si  Cucii  corpus  rarefaclibile  essel;  id  aulem  non 
fedi,  quia,  cuin  sii  corpus  impassibile,  rarefaclionis  non  est  su- 
sceplivum:  nec  veruni  est  quod  ajfert  exemplum  de  igne  in  propria 
sphcera,  qui  circumductus,  nec  naturali  molu  sed  Cali  raplu, 
lamen  semper  in  eo  conservalur,  nec  dissipalur;  hoc  enim  pariler 
falsum  est,  multa  enim  ignis  ibi  (il  dissipano,  quinimo  multa  ejus 
parles  ab  hoc  molu,  ut  Arisloleles  inquii,  infra  delruduntur  (1);  quod 
si  semper  perseverai,  est  ex  successiva  deperditarum  partium  re- 
slauralione,  qua  semper  fit,  ut  in  celeris  elemenlisj:  pralerquam 
quod,  inquam,  falsa  est  hac  responsio,  lamen  dato  et  non  concesso 
quod  essel  vera,  quamvis  hic  motus  non  dissiparvi  Terram,  quia 
UH  essel  naluralis,  dissiparvi  lamen  reliqua  qua  sunt  in  Terra, 
quibus  non  est  naluralis;  quare  adificia,  arboree,  el  celerà  omnia 
ante  unum  diem  jam  dissipata  forent  (2).  Propterea,  et  ammalia 
cuncta  interirent  ex  violento  carie  molu  suffocala;  quinimo  impos- 
sibile essel  ea  vivere,  cum  natura  non  possil  ferre  tnolum  adeo 
celerem.  Si  enim  homo  non  posset  dimidia  bora  spalio  Iransferri 
per  aerem  ab  aliquo  Angelo,  vel  Damone,  ab  Italia  in  Palasti- 
nam,  et  vivus  permanere,  quia  natura  non  ferrei  molum  adeo 
vehemenlem  (ut  S.  Thomas  et  Theologi  concludunt);  quomodo 
possenl,  longe  velociori  molu,  tot  ammalia  simul  cum  Terra  cir- 
cumferri,  longe  (inquam)  velociori  molu,  nempe,  tempore  unius 
horce,  spatium  937  milliariorum  (3),  quod  Terra  ipsa,  si  moveretur, 
uniuf  horcB  tempore,  ut  supra  dicium  est,  perlransiret?  Addo  eliam, 
quod,  ob  nimiam  calidilalem  aeris,  regio  nostra,  qua  in  Terree 
superficie  est,  essel  inhabilabilis.  Quod  aulem  hoc  sii  necessarium, 
palei  ex  allrilione  circumfusi  aeris  a molu  Terra  ; quinimo  necesse 
essel,  lolam  hanc  aeris  regionem  igne  conflagrare.  Si  enim  plumbea 
sagilta  cuspis,  salis  minori  celerilate  mola,  per  aerem  liquescit; 
quanto  magis  Terra,  cum  celeriler  mota,  conflagrabil?  qua,  cum 
et  bitumine  et  sulphure  el  nitro  el  tot  siccis  exhalalionibus 

0)  Ffdi  la  Postilla  X'  XXI. 

[S)  Fedi  la  Postilla  X‘  XXII. 

(3)  Vedi  la  Postilla  A'“  X.V//I. 
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referto  sii,  opta  est  ex  salis  leviore  occasione  ardere,  ul  scepius 
manifestum  fuit,  el  conlingit  in  variis  Teme  partibns.  Teme 
mota  vel  aliqua  alia  leviori  occasione,  erumpenlibus  flammis.  Quod 
in  Campano  Agro  frequenlissimum  est;  nec  snodo  memorabili  illa 
FtfjMi'ii  conflagralione  notum,  verum  eliam  qnamplurimis  aliis 
compertum;  inter  quorum  memoriam  recens  est  illa,  qua  contigit 
m Agro  Puleolano  anno  1538,  prorege  Peiro  a Toledo;  qtue  adeo 
insignis  fuit,  ul  ejus  ambustionis  cinis  ad  sex  milliariorum  fere 
passuum  italicorum  distantiam  ejaculatus  fuerit,  id  attestante 
doetissimo  Ciro  Simone  Portio  Neapolitano,  Philosophorum  non 
modo  sua  tempestatis,  verum  etiam  omnium  temporum  memoria 
celeberrimo:  quem  honoris  causa  twmino,  cum  ex  ejus  fonlibus  et 
ego  Peripatetica  Philosophia  purissimos  laliees  hauserim;  successil 
enim  Portio  in  JVeapolilana  schola,  qua  omnes  quas  Italia  habet 
(pace  dixeritn  clarissimarum  Academiarum  Bononiensis  ae  Pata- 
vina, quorum  prima  felicissimis  Summorum  Ponti ficum  auspiciis 
tns(i(u(a  el  aueta,  altera  vero  prudentissimo  perennis  Reipubìica 
Veneta  consiKo  ereeta  ae  recto,  veteres  Athenas  instaurant),  audi- 
torum  frequentia,  soleriia  et  acumine  exsuperat  (ul  feracissima 
est  ea  regio  magnorum  ingeniorum):  successil,  inquam,  in  hoc 
schola  Portio  Bernardinus  Longus  Philosophus,  eadem  civitate 
ortus,  eademque  doclrina  genuina  Peripatetica  informatus;  t'ir 
numquam  satis  laudalus  moribus  et  doclrina,  qui  longissimam 
atatem  in  Aristotele  interpretando  exegeral:  in  cujus  disciplina 
ego  educatus,  non  polui  me  a jucundissima  praceploris  commemo- 
ratione,  quamvis  inopportuna,  continere,  laudane  satyricum  poe- 
lam  dicentem: 

DI  majonim  uiiibrb  (cnucm  el  sino  pendere  Icrram, 

Spirantesque  crocos,  el  in  urna  perpetuum  ver; 

Qui  prseccpiorciu  sancii  volucrc  parenlis 

Esse  loco. 

Ut  igitur  eo,  unde  discessimus,  revertamur:  si  Terra  moverelur, 
ut  supponit  Copernicus,  tota  jam  conflagrasse t,  atque  ea  omnia 
sequerenlur  incommoda,  qua  Copernico  exigua  videntur  ae  flocci 
facienda,  modo  solas  calestium  moluum  constare  faciat  apparentias 
uc  raliones.  Sed  quia  offerì  adhuc  ipse  aliud  argumentum  ad  pro- 
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bandam  $uam  $enlenliam,  adhuc  illud  expendemus.  Dicil  ipse, 
Calum  stellatum  esse  debere  immobile,  ex  ejusdem  Arislolelisprte- 
ceptis,  cum  sii  locus  omnium;  locienimconditio.inejusdilJìnilionr 
ab  Aristotele  assignata,  est  ut  sit  immobilis:  quod  argumentum  salis 
puerile  est.  Nam  immobililas  «umiCur  penes  situmatque  positionem 
totius,  non  partium;  alias,  neque  navigium  esset  in  fluvio  lam- 
quam  in  loco,  cum  ejus  undae  ila  continuo  fluanl;  neque  alluni 
corpus  conlinerelur  aere,  tamquam  loco,  cum  aeris  parles  semper 
novcB  succedanl:  quod  idem  est  in  ultimo  Cacio,  quinimo  solum 
Calum,  vere,  /tabel  ralionem  corporis  conlinenlis  immobilis,  cum 
non  possit  silum  mutare,  et  eamdem  semper  habeat  ad  cenlrum 
positionem.  Abunde  iyitur  (ni  falbrj  tnonstratum  est,  Orphei, 
Philolai,  HeraclUi  et  Nicolai  Copernici  sententiam  falsam  esse  et 
impossibilem:  quare,  neque  horum  phienomenùm  causas  ad  hanc 
sententiam  posse  revocari,  ut  aliquibus,  mintu  recte  philosophan- 
libus,  [orlasse  videri  posset. 


Cap.  Vili. 

Democriti  opinio,  quod  plurcs  sint  .Muudi,  ad  quam  hipr 
l’bffinomena  referri  possint,  rccitatur  et  confutatur. 


Vertun,  quia  posset  adhuc  aliquis  hac,qua  in  Lunavidentur, 
vera  existimare,  proul  in  Terra  sunt;  statuens,  multos  esse  ter- 
restres  globos,  kuic  nostro  adsimiles,  et  multos  Mundos,  ut  Demo- 
crilus  staluebat,  et  ut  Keplerus  jocatur  in  sua  dissertalione  cum 
Sydereo  Nuntio,  recentem  auclorem  damnati  nominis  et  ejus  in- 
saniam  ridens:  non  crii,  propterea,  absonum  et  hanc  opinionem 
expendere,  ut  faela  inductione  per  singulas  opiniones,  ad  qua.< 
hac  phanonxena  referri  possunt,  quod  ab  inilio  polliciti  sumus, 
qucBsili  verilas  facilius  innolescal.  Opinabalur  Democrilus,  Im- 
mensum  hoc,  quod  conspicimus,  inane  esse,  et  infinita  vaslilalis; 
in  eo  autem  infinita  corpuscula,  ingenerabilia  et  incorruptibilia, 
nipote  pritna  rerum  omnium  principia,  magnitudine  minima, 
figura  variar  atoma  et  impassibilia  perpetuo  volutari;  non  ab  ali- 
quo  movente,  sed  suopte  impela  agitata,  qua  muUiplici  coucursu. 
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ordine,  figura  algue  positione  varia,  nec  consulto  nec  ob  aìiquem 
finem,  sed  temere  ac  fortuito  concurrentia,  non  unum,  sed  multos 
Mundos  producerent;  nec  modo  multos,  verum  etiam  infinitos  sire 
innumerabiles , gui  semper  fierent  alque  rorrumperentur,  prout 
varii  atomorum  concursus  in  unam,  aut  in  aliam  figuram,  situm 
atquc  ordinem  coircnt.  liane  vero  positionem  satis  probabilem  red- 
debant  ejus  principia:  si  enim  spatium  hoc  adeo  vastum  est,  multa 
nptum  est  continere  corpora,  nec  exigtia,  sed  lestissima,  cujusmodi 
sunt  plures  3Iundi:  quod  si  non  modo  vastum,  verum  et  immen- 
sum  sit  et  infinitum,  infinitos  etiam  Mundos  poterit  continere; 
multi  etenim  Mundi,  et  innumerabiles  etiam,  infinito  spatio  conti- 
neri  jMssunl,  Clini  itnumquodque  ex  ipsis  termiuaUe  sit  atque  fini- 
ta; molis.  Ncque  aliquid  impedit  plures,  aut  etiam  infinitos,  esse 
Mundos;  quinimo  nccesse  est  ipsos  esse:  posilis  enim  causis  in 
actn,  necesse  est  dari  effeclum  actu;  sed  positis  infinitis  atomis  ex  se 
molis,  ponuntiir  actu  causie  infinitoriim  Mundorum;  ergo  necesse 
est  poni  infinitos  Mundos.  Probatur  minor;  nam  causce,  actu  con- 
stituentes  Mundum,  sunt  materia  et  forma,  cum  3Iundus  sit  cor- 
pus sensibile:  ac  materia  infinitorum  jMundorum  actu  est.  Nam 
dantur  atoma  infinita,  per  infitiitum  spatium  volutala,  qua;  ex 
constilulione  cujuslibel,  etiam  maximi,  Mundorum  numeri  con- 
sumi non  jmsunt;  ergo  datur  materia  infinitorum  3fundorum. 
Datar  etiam  et  forma;  nam  forma  eujuslibet  Mundi  resultai  ex 
figura,  sita  et  ordine  atomorum.  Àt  hcec  omnia  fiunt  ex  molti  et 
eoncursu  atomorum,  non  ab  alio,  .sed  ex  se  ipsis  agilalorum:  heec 
autem,  cum  sint  infinita,  continuo  et  infinitis  agitantur;  quare 
infinitis  modis  concurrunl;  ergo  infinitos  producimi  Mundorum 
formas.  Nec  obstat  objectio  hcec,  infinitum  actu  non  posse  dari: 
nam  ncque  3Iundi  statuuntur  infiniti  adii,  sed  jmtestate; successu 
enim  sunt  infiniti,  non  simili,  ut  etiam  sunt  celerà  individua;  quod 
palei  e.x  eo,  quod  suppositum  est,  ipsos  semper  fieri  et  corrumpi. 
Ncque  atonia  sunt  infinita  actu,  cum  nttmquam  sint  denudata  a 
forma;  sed  semper  sint  sub  aliqua  forma,  manente  perpetuo  gene- 
ralione  alque  corritpiione  rerum  ex  Democrito.  Quare,  vcluti  ma- 
teria prima,  quamvis  ex  sui  natura  interminata  atque  infinita  sii, 
quinimo  interminatw  atque  infinita;  sii  molis,  non  tamen  dicitur 
corpus  infinitum  adii,  gaia  adii  iiiiwquain  reperitnr'denudatuni 
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a forma  qua  ip$am  definii  atque  determinai:  ila  dicendiim  est  de 
alomis,  qua,  quamvis  sint  infinita,  quia  lamen  numqttam  formo 
definienle  oc  terminante  destituunlur , neque  ipta  actu  infinita  esse 
est  existimandum.  Quare  cum  Aristotele,  primo  de  Calo,  prò  hac 
sententia  ita  arguo:  Qtiacumque  Constant  ex  materia  et  forma, 
possunt  esse  multa  numero;  sed  Mundus  constai  ex  materia  et  for- 
ma, cum  sit  corpus  sensibile;  ergo  Mundus  est  multiplicalus  nt«- 
mero:  cum  cero  tales  Mundi  generentur  et  corrumpanlur , erunt 
successive  infiniti,  ut  Democritus  inquii.  Multi  igitur  erunt  globi 
terrestres  multorum  Mundorum:  quid  ergo  impedii  Lunam  esse 
unum  ex  his  globis,  nempe  proprii  Mundi  terreslrem  globum,  qui 
monles  habeat,  valles,  maria,  lacus  ac  celerà  ad  suorum  incola- 
rum  commodilatem,  ut  hic  noster  habet,  ut  I).  Galilei  perspicillo 
nobis  ostendilur?  Quam  senlenliam  neotericus  quidam  paucos  ante 
annos  ab  Inferis  smcitavil,  statuens  quemlibet  ex  planetis  esse 
iinumqtiemquam  terreslrem  globum  huic  nostro  adsimilem,  et  circa 
eorum  unumquodque  alios  Calos,  atque  alios  orbes  certi:  cujus 
opinionis  confirmanda  ansam  atque  smpicionem  dedit  ( ut  Keplerus 
inquit)  nova  hac  D.  Galilei  obsercatio  quatuor  planetarum  circa 
Jovem  obambulantium;  qwnimo  aliorum  duorum  circa  Salurnum, 
qui  ttlilitali  inhabitantium  joviùm  ac  saturninorum  in  orbem  for- 
tasse  circumdtic untar.  Quare  non  solum  hos,  vemm  etiam  forlasse 
alios  exislere,  et  circa  Venerem  et  circa  alios  planetas,  e.st  suspi- 
candum;  qui  etsi  htic  usque  non  sunt  obserrati,  lamen  ejusdem  Te- 
lescopii  usu  ab  auctore,  vel  ab  aliis,  processa  temjMris  ohserrabun- 
lur.  Quod  etsi  paradoxum  Peripatetica  Schola  videbilur,  alia  esse 
ammalia  prater  ea,  qme  circa  Terram  aul  in  aqtM  vivere  conspi- 
chnus;  lamen  Platonica  consentaneum  erit,  qua  alia  ammalia, 
non  solum  in  aeris  atque  ignis  sphara  vivere  slatuit,  %'erum  eiiam 
in  albere  atque  athereis  globis,  qua  lunares,  aut  solares,  aut  jo- 
viales  Damones,  prò  cuj usque  Syderis  quod  incolerent  nomine, 
appellavit.  Nane  senlenliam,  non  modo  absurdam,  sed  etiam  Vacuo, 
quod  statuii  et  cui  innilitur,  magis  vacuam  et  inanm , et  evere  casu 
atque  inconsulto  assertam,  non  difficile  erit  infringere  et  explodere, 
si  ejtis  principia  consideremus;  non  dicam  supposi liones,  qute  enim 
Vacui  suppositio  esse  polerit?  Est  aulem  primum  hujus  opinionis 
fuudamentum,  vaslissimum  hoc  spalium,  quod  videmus,  prorsus 


/ 


Digitized  by  Google 


278 


JULIUS  C£SAR  LA  GALLA 


inane  esse  ac  infinilum  (1):  guod  primum  falsum  esse  et  impossibile 
omino  his  rationibus  demonsirare , quibus  Aristoteìes  utilur  quarto 
Physicorum,  ex  ìationis  natura  atque  necessitate petitis;  satis  enim 
prolixa  foret,  ac  satis  a scopo  disputans  vagaret.  Sed  ex  ipsismet  ter- 
minis,  implieantiam (Ut  ita  dicam)impossibiUtatis  oc  contradictionem 
continentibus,  fìt  manifestum;  cum  enim  dicitur,  spatium  hoc  quod 
cernimus  infinitum  esse,  et  Vacuum  dati,  impossibilia  asseruntur; 
primum  scilicet  cerni  Vacuum,  quod  manifeste  est  impossibile,  quod 
enim  nihil  est  non  cernitur,  ncque  aliquo  alio  sensu,  tue  etiam  intel- 
leclu  comprehenditur : at  Vacuum  nihil  est;  Vacuum  enim  dieit  nega- 
tionem  pieni,  ergo  Vacuum  cerni  est  impossibile.  Àlterum  est,  quod 
dicitur  Vacuum  esse  et  infinitum;  quod  pariter  est  impossibile:  aut 
enim  Vacuum  prorsus  nihil  est;  aut  si  est,  erit  spatium  et  locus 
carens  corpore:  at  ubi  locus  est,  non  est  infinitum;  locus  enim  con- 
tinens  est  et  terminans:  ergo  dicere  Vacuum.  et  dicere  infinitum, 
est  prorsus  dicere  impossibilia,  ac  sibi  tnmcem  pugnantia  ex  dia- 
metro. Ex  quib’u  contra  hanc  positionem  ita  arguo:  si  Vacuim 
hoc  datur,  aut  est  nobis  notum,  atU  ignotum;  si  nobis  est  notum, 
nulla  alia  via  potest  esse  notum,  quam  per  comparationem  ad  lo- 
cum  habitam,  nempe,  quod,  velut  ex  potentia  corporis  in  loco  fit 
Plenum,  ita  ex  absentia  corporis  a loco  fit  Vacuum:  at  hic  modus 
cognoscendi  simul  est  cum  termino,  non  simul  est  cum  loco;  ergo 
Vacuum  infinitum  nullo  modo  nobis  potest  esse  notum,  sed  erit 
omnino  ignotum:  quod  si  est  omnino  ignotum,  quomodo  De- 
mocritus  devenit  in  ejus  nolitiam,  et  eorum  qtsoe  in  co  fiuntì  Sed 
dicet  aliquis,  posse  deveniri  in  cognitionem  Vacui,  ntslla  habita 
analogia  ad  locum , ut  est  terminus  etiam  superficiei  corporis  con- 
linentis,  sed  ut  est  spatium,  quod  quidem  spatium  nihil  impedii 
esse  trine  dimensum  et  infinitum.  Idem  autem  ex  eo  probatur, 
quod  tres  linew,  se  invicem  secantes  in  eodempuncto  spatii,  possunt 
protendi  usquein  infinitum,  ut  in  esemplo  linearum  AB,  CD,  EF, 
secantium  se  in  puncto  G,  ( Tab.  V,  Fig.  IV)  manifeste  patet.  Ad 
quod  dicimus,  hoc  spatium  trine  dimensum  non  esse  aliud,  nifi 
corpus.  Impossibile  enim  est  intelUgere  trinam  dimensionem  absque 
corpore,  ut  optime  arguebat  Aristoteìes,  quarto  Physicorum,  contra 

(I)  Vedi  In  Poslilln  X-  XXIV. 


Digitized  by  Google 


DE  4'H/EN0MENI8  IN  ORBE  LI'N,E 


•279 


Stoico$,  qui  dicebant  loeum  ette  ipalium:  si  enim  spatium  essei  irinr 
dimensum,  lune  esset  corpus;  quare  si  corpus  crii  in  spaiio,  lune 
corpus  cric  in  corpore.  Nulla  igilur  alia  via  potesl  nobis  innote- 
scere  Vacuiim,  nisi  ex  loco,  quatenus  est  superficies  et  terminus 
corporis  continentis;  dum  enim  hac  superficies  continebat  aliquod 
corpus,  et  deinceps  amplius  non  conlinet,  dicitur  vacua  ilio  cor- 
pore: quare  validum  et  in  suo  robore  est  argumentum.  Sed  iterum 
ita  arguo:  si  Vacuum  hoc  infinitum  esset  nobis  notum,  aut  sensu 
tantum  cognosceretur,  aut  intellectu,  aut  utroque.  Non  sensu  tan- 
tum ; quia,  quicquid  per  sensum  eognoscitur,  per  cerlam  spe- 
eiem  a sensu  perceptam  eognoscitur  : at  Vacuum  infinitum  tiec 
habet  speciem , quia  vacuum , nec  certam  speciem  habet , quia 
infinitum.  Tum  etiam,  quia  quicquid  sensu  eognoscitur,  ut  est 
totus  Aie  sublunaris  Mundus  et  etiam  superlunaris , plenum 
est,  non  vacuum;  nullus  enim  nobis  notus  est  locus,  qui  non 
sit  aliquo  corpore  plenus,  Terra  scilicet,  aut  aqua,  aut  aere, 
aut  igne , vel  etiam  athere  : ergo  Vacuum  nullo  poeto  sensu 
eognoscitur  (1).  Quod  si  non  sensu,  ergo  nec  intellectu;  quando 
niAi(  est  in  intellectu,  quod  prius  non  fuerii  in  sensu:  quod  si  a 
neutro,  ergo  nec  ab  utroque:  Vacuum  ergo  prorsus  vacuum,  ac 
inane  hoc  Foeui  commentum,  cui  opinio  hac  vanissima  de  pluri- 
bus  Mundis  innililur.  Sed  et  alterum  principium,  nempe,  quod  in 
hoc  Vacuo  infinita  volutenlur  corpusciUa,  prorsus  atoma  et  impas- 
sibilia,  qua  a se  ipsis  agitata  fortuito  concursu  omnibus  existant 
causa;  non  minui  absurdum  est,  quinimo  longe  magie,  tot  enim 
conlinet  absurda,  quot  habet  verbo.  Impossibile  enim  est,  corpu- 
scula  hac  esse  infinita,  et  in  infinito  Vacuo  valutari.  Si  enim  cor- 
pora  hac  sunt  infinita,  Vacuum  non  datur,  nec  finitum  nec  infinitum; 
infinita  enim  corpora  omne  spatium  implent,  quinimo  exsuperant, 
cum  infinita  pertransiri  non  possint:  quod  ti  qvùs  dicet:  infinitum 
Vacuum  repleri  non  potest,  et  ego  dico,  infinita  corpuscula  consumi 
non  possunt.  Quare  ita  arguo:  aut  Vacuum  excedet  corpuscula, 
et  lune  corpuscula  non  erunt  infinita;  aut  corpuscula  implebunt 
Vacuum,  et  lune  Vacuum  non  erit  infinitum:  utrumque  igitur  est 
impossibile.  Praterea  impossibile  est,  infinita  hac  corpora  posse 

(1)  Kf<«  la  Politila  iV  -V.Vr. 
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dari,  eum  infinilum  aclu,  nec  in  quantitale  discreta  nec  in  continua, 
dari  possil;  implicai  enim  contradictionem,  ut  Aristoleìes  3.  Phy- 
sicor.  demonsiracit.  Nec  idonea  est  resjwnsio  supra  aliata,  quia 
hoìc  corpuscula  non  dicuntur  aclu  esse,  cum  sinl  semper  sub  ali- 
qua  forma,  nec  sine  forma  reperiri  passini,  quemadmodum  nec 
materia  prima  ( quamvis  sii  natura  interminata  et  quanta  J:  non 
lamen  dicilur  corpus  aclu  infinitum,  quia  numquam  aclu  inveni- 
lur  lalis,  sed  semper  est  sub  aliqua  forma,  qua  Ulani  terminet. 
Nam  longe  diversa  inler  se  sunl  hac  exempla,  et  lonije  diversa 
est  operatio  Àrislotelis  de  natura  materia  prima,  et  Democriti  de 
natura  alomorum.  Aristoleìes  enim  existimavil,  materiam  primam 
esse  omnino  polenliam,  ac  propterea  nec  quid,  nec  quale,  nec  quan- 
tum,  nisi  in  polenlia  tantum.  Al  Democritus  sua  atoma  aclu  esse 
voluil,  eliam  determinata  natura  alque  figura  pradita,  alia  qui- 
dem  rotunda  et  ignea  natura,  magis  mobilia;  alia  autem  alter itu: 
ut  non  solum  ex  Aristotele,  id  referente,  constai,  verum  eliam  ex  Lu- 
cretio  ejus  assecla.  Pralerea  impossibile  est,  hac  esse  corpora,  et  esse 
atoma;  cum  omne  corpus  sii  continuum,  et  omne  continuum  sii  divi- 
sibile in  semper  divisibilia.  Pralerea  impossibile  est  esse  imparlibilia , 
^uia  lune  corpora,  qua  ex  ipsis  conslarent,  imparlibilia  pariler  es- 
sent.ut  arguunt  non  solum  Philosophi,sed  etiamAfedici:  quare  omnis 
alteralio,  omnis  generatio  et  corruplio  auferrelur.  Impossibile  eliam 
est  quod  asserilur,  ipsa  a se  ipsis  moveri;  cum  nullum  indivisibile 
sii  capax  motus.  Omne  enim,  quod  movelur,  necesse  est  sii  partim 
in  termino  a quo,  partim  in  termino  adquem,  ut  Aristoleìes  arguii 
sexlo  Phys.:  indivisibile  autem  non  habet  partes.  Si  autem  corpora 
sunt , non  possunt  moveri  a se  ipsis , cum  omne  corpus  quod  moie- 
tur  necesse  sii  ab  alio  moveri,  ut  fuse  Aristoleìes  7 Physicor.  et  8 
demonstravit,  lum  ralione,  tum  eliam  inductione:  ralione,  quia 
omne  corpus  ronslal  ex  parlihus  quantis,  cum  sii  continuum  ; 
quod  autem  constai  ex  partibus,  veliti  ad  parlium  quielcm  quie- 
scil,  ila  ad  earum  molum  movelur;  quod  vero  ad  alterius  molum 
movelur,  non  ex  se  ipso  movelur;  inductione,  quia  omnia,  qua 
moveri  videmus,  ab  alio  moveri  constai:  omnia  namque  qua  moven- 
lur,  aut  moventur  violente,  et  hac  notum  est  ab  alio  moveri;  aul 
moventur  non  violenler,  et  hac  dupliciter:  aul  enim  sponic,  ut  ani- 
malia,  et  hac  moventur  ab  alio,  nempe  ab  anima;  aul  a natura. 
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tU  elemento  ad  propritm  locum,  et  hccc  pariter  ab  alio  moventur, 
nempe  a generante , vel  a removente  prohibens.  Palei  ergo  impos- 
tibiiia  hac  omnia  esse,  qua  supponit  hac  sententia,  nempe  esse 
corpora,  esse  atoma,  et  esse  ex  se  mobilia.  Sed,  vel  nullo  ex  his 
aut  ahis  absurdis  considerato,  falsa  et  impossibilis  hac  sententia 
ex  eo  convincitur,  quod  temere  ac  fortuito  eam  moveri  asserii,  ac 
ita  non  unam,  secundum  hanc  admirabilem  mundi  machinam 
quam  incolimus,  et  a Deo  ita  ornalam  conspicimus;  verum  etiam 
innumeras  temere  et  inconsulto  faclas  et  gubernalas  existimal: 
qua  sententia  nonnisi  slullis,  aut  impiis  (quorum  par  numerus 
semper  fuit  ) probabUis  viso  est.  Conira  eam  namque  omnia  qua 
nobis  occurrunl,  etiam  minima,  loquuntur.  Omnia  enim  admira- 
bilem Opificis  sapientiam  ac  providcntiam  prmseferunt,  et  quo 
magie  viltà  fuerint,  et  origine  et  mole  perexigua,  eo  majus  arti- 
ficitm  produnt,  ac  magie  sapientis  et  potentis  Artificis  consilium 
manif estoni;  ut  culex,  tam  pusillo  ac  vix  sensibili  corpore,  tam 
validum  et  tam  diulurnum  sonum  edens  (1),  quanto  tempore  nul- 
lus  tibieen  aut  nullus  clcusicarius,  quamvis  mlidissime  inflatis 
buccis,  tibia  aut  classico  posset  canere;  ut  formica,  ut  apis,  qua 
vilissima  et  minima  ammalia  sunt.  Quod  oplime  cognoscens  Ari- 
stoteles,  primo  de  part.  animai.,  Ueracliti  sentenliam  laudavit,  qui 
ipsum  convenientes,  et  casam  furnariam,  in  qua  forte  ad  ignem 
udebal,  ingredi  verentes,  intrare  fidenter  jussit;  quoniam  (inquilj 
ne  huic  quidem  loco  Dii  destini  immortales.  Ncque  aliis  unquam 
plaeuit  hac  sententia,  quam  Protagora , aut  Diagora,  aut  Theodori 
similibus;  e quorum  numero  fuit  Brunus,  novissimus  hujus  senlen- 
tia  assertor,  qui  ab  Elisabelha  Anglia  regina  hnioTOf  xai  àtr(/3>i(  «ai 
h^toi  cognominari  mentii.  Quare , nihil  illos  commovebit  argumen- 
tum,  quo  utitur  Arisi.  12.  Melaph.  parlicula  49,  nempe:  qua  ma- 
teriam  non  habent,  non  possunt  plura  numero  esse;  at  primus 
motor,  qui  omnia  motel  ac  regit,  materia  prorsus  corei,  cum  nec 
sii  corpus  nec  virtus  in  corpore  ( ut  demonstralum  fuit  8 Physic.); 
ergo  non  sunt  plures  primi  motores;  quod  si  primus  motor  non 
potesl  numero  multiplicari,  nec  igitur  erunl  plura  prima  mobilia, 
nec  plures  mundi:  non  (inqtiam)  illos  conturbai  hoc  argumenlum. 

(I)  Tedi  la  Postilla  A'"  XX ri. 
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cum  nuUum  reclorem  vel  motorem  conslitml,  sed  omnia  casa  et 
fortuito  gigni  et  conservari  putent.  At  eos  aìiis  rursus  argumentis 
adoriemur.  Ac  primum  omitto  iUud  argumentum,  quo  utitur  Aristo- 
teles  primo  de  Calo  et  Mando,  nempe  ex  mota  elementorum  (scilicet, 
si  plures  $unt  Mundi,  aut  sunt  ejtudem  rationis,  aut  diceria;  si 
diversa,  tane  aquivoce  dicunlur  Mundi;  quare  non  facit  ad  qua- 
stionem,  quod  sunt  plures,  nam  ita  plures  mundi  aquivoce,  ut  de- 
picti,  possunt  dori:  aut  sunt  ejusdem  rationis,  et  lune  ejuidem  ra- 
tionis erunt  lolum  et  partes;  quare  Terra  unius  Mundi  ejusdem 
rationis  erit  cum  Terra  alterius  Mundi;  si  igilur  verum  est,  plu- 
res esse  Mundos,  sequetur,  quod,  si  Terra  unius  Mundi  est  in 
centro.  Terra  alterius  Mundi  erit  extra  centrum:  aut  igitur  ten- 
det  ad  Terram  unius  Mundi  tamquam  ad  locum  centri,  oc  pariter 
cetera  elemento  ad  proprium  locum,  et  lune  unus  fiet  Mundus;  atti 
non  tendent,  et  lune  violenter  in  eo  loco  manebunt;  quod  est  absur- 
dum,  nullum  enim  violenlum  durabile J:  omitto  (inquam)  hoc  ar- 
gumentum, quod  aliquo  modo  titubai  in  supposilione,  quod  necesse 
sii  =omne  elementum  tendere  ad  proprium  et  determinatum  locum, 
nempe  grave  ad  medium,  leve  aulem  ad  opposilum  terminum;  = 
quam  quidam  supposilionem  concedent  adversarii  in  proposito  uno- 
quoque  Mando,  non  autem  cogunlur  concedere  in  plutibus;  quare 
non  cogunlur  concedere  Terram  unius  Mundi  debere  tendere  ad 
Terram  alterius  Mundi,  eliam  si  sint  ejusdem  rationis;  noni  sufficit 
analogia  ad  operalionem  forma  ejusdem  speciei;  nempe,  quod,  ve- 
lali Terra  unius  Mundi,  extra  centrum  sui  Mundi  conslituta,  ten- 
dit  ad  centrum  sui  Mundi;  ila  Terra  alterius  Mundi,  extra  centrum 
sui  Mundi  posila,  tendil  ad  centrum  sui  Blandi,  non  autem  ad 
centrum  alterius  Mundi,  cum  unusquisque  Mundus  seorsum  su- 
malur,  et  uniuscujusque  Mundi  proprium  sumalur  centrum,  et 
propria  circumferentia.  Omitto  eliam  aliud  argumentum,  quo  uli- 
lur  S.  Thomas  in  I libro  de  Calo,  nempe,  quod  si  plures  essent 
Bfundi,  aut  essent  diversa  rationis  cum  hoc  Mando,  aut  ejusdem; 
si  ejusdem,  lune  essent  frustra;  si  alterius,  lune  reliqui  Mundi 
non  conlinercnl  totani  perfeclionem  unius  Mundi,  ad  cujus  simi- 
litudinem  dicli  essent  Mundi:  huius  enim  argumenti  priorem  se- 
quelam  negarci  Democrilus,  aut  contemneret;  primo  illam  negare! . 
quia,  eliam  si  ejusdem  rnlionis  essent  alii  Mundi  pruder  unum. 
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lamen  non  essent  frustra  plures;  forent  euim  ad  conservalionem 
speciei  plures,  ne  tota  species  interirei,  cum  singulos  Mundos  cor- 
ruplibiles  slatuat,  veluti  ceterarum  individua  specierum:  secando 
illam  contemnerel:  nam  quid  ad  Detnocrilum,  plures  Mundos  esse 
frustra,  si  nihil  consulto  nec  propter  finem,  sed  omnia  temere  et 
fortuito  fieri  et  conservari  asserii?  Quare  hoc  uno  tantum  Demo- 
critum,  et  sui  seclatores,  impetam  argumento,  et  eo  quidem  vali- 
dissimo; quo  etiam  magno  ilio  Alexandro  major  existam.  Ille  enim, 
Democriti  opinione  et  ralionibus,  non  modo  se  persuasum,  verum 
etiam  victum  prodidit;  dum  ingemuit,  audila  Democriti  senlentia, 
tn  tanto  Mundorum  numero  se  unius  tantum,  neque  adhuc  devi- 
cli,  anguslissimis  spaliis  conlineri:  quod  perbelle  risit  Satyricus  his 
carminibus: 


Unus  Pcllxo  juveni  non  sufTicìl  Orbis; 
iGstoat,  infclix,  angusto  limine  Mundi, 

Ut  Gyara;  clausus  scopulis,  parvaque  Scriplio. 

At  egouno  tantum  hoc  argumento  ejus  opinionem  abunde  ( ni  fallar) 
redarguam,  et  superabo;  quod  quidem  Alexandro  minime  fuit  pos- 
sibile, qui  per  summam  ambitionem  vaslissimum  illud  Inane  a De- 
mocrito positum  ita  mente  conceperat,  ut  foto  jam  capite  esset 
inanis.  Est  autem  argumenlum,  quo  non  modo  utitur  Alexandri 
prceceptor  Aristolelis  in  primo  libro  de  Ccelo,  verum  etiam  Arislotelis 
magister  Plato  in  Timceo,  nempe:  Mundus  constai  ex  tota  materia; 
ergo  unus  tantum  est,  non  plures.  Consequens  est  manifeslum  ex 
conditione  corporum  sensibilium,  quce  necesse  est  constent  ex  ma- 
teria et  forma,  inter  qua  corpora  Mundus  est:  anlecedens  proba- 
tur,  quia  omnis  Mathematica  sensibilis,  ani  est  corporum  genera- 
bilium  et  corruptibilium,  aut  ingenitorum;  sed  Mundus  constat  ex 
tota  materia  corporum  generabilium  et  ingenitorum:  ergo  Mundus 
constai  ex  tota  materia  simpliciter.  Probatur  minor  hujus  argu- 
m«nti  ex  eo,  quod  materia  sensibilis  generabilium  et  corruptibilium 
est  materia  elementorum;  materia  autem  ingenitorum  corporum  est 
materia  Cali,  ex  quibus  universis  et  totis  corporibus  coagmentatus 
et  exornalus  est  Mundus,  ac  propterea  Univer.sum  et  Cosmos  est 
appellattss:  ergo  Mundus  unus  tantum  est,  et  non  plures.  Quod  si 
alia  esset  materia  sensibilis,  prater  hanc  ex  qua  Constant  elemcnln 
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el  Calum,  ulique  nobis  innotetceret  in  aliis  eorporibm  sensibiKbus: 
cutn  auiem  non  sinl  alia  corpora  sensibilia  prceter  hcec,  non  est 
conjectandum,  aliata  esse  maleriam  pra-ter  hanc.  Hoc  vero  argu- 
mentian  adeo  validum  est,  ut  sacri  Theologi  propterea  existiment, 
Deum  plures  posse  Mundos  efficere,  quia  novam  potest  creare  ma- 
leriam;  quod,  etsi  potest,  tamen  non  facit  neque  fecit;  unum  enim 
tantum  esse  Mundum , ex  saeris  Litteris  nobis  constat,  ut  in  Evan- 
gelio Joannis,  primo  capitub,  dicitur:  Et  Mundus  per  ipsumfactue 
est.  Palei  igilur,  non  posse  esse  plures  Mundos,  etiam  si  nudo 
Opifice  constarenl,  ac  nullo  reclore  gubernarentur.  Sed,  ne  Pro- 
videntiee  arcem  adeo  facile  deseramus,  opera  pretium  erit  et  hoc 
paucis  expendere:  num  probabile  sii,  Mundum  unum,  aut  plures, 
temere  et  casa  faclos,  ila  pariler  gubernari  ut  Democritus  asseritf 
Quod  falsum  esse  et  impossibile,  duobus  tantum  argumentis  osten- 
demus.  Unum  est:  qtiw  casa  sunt  aut  fiunt,  non  semper,  nec  ut 
plurimum,  eodem  modo  sunt  vel  filini,  sed  raro;  al  illa  qua  sunt 
rei  fiunt  in  Mundo,  ut  Mundus  est  ( hoc  est,  qua pertinenl  ad  con- 
stilulionem  Mundi),  eodem  modo  semper,  vel  ut  plurimum,  fiunt 
( nempe  Calum,  et  circulaliones  Cali,  semper  eodem  modo  sunt  et 
fiunt,  nec  variari  possunt  ; reliqua  autem,  qua  infra  Calum  sunt, 
quamvis  conlingcnlia,  tamen  ut  plurimum  eodem  modo  fiunt,  ut 
nolum  est):  ergo  nec  Mundus,  nec  ea  qua  ipsum  consliluunt  cor- 
pora, temere  aut  casa  facta  vel  gubernata  esse  possunt.  Allerum  est, 
quo  ulilur  Aristol.,  2.  Physicorum,  conira  eumdem  Democritum, 
nempe:  quod  accidens  est,  poslerius  est  eo  quod  est  per  se;  at  ca- 
sus et  fortuna  sunt  causa  per  accidens,  ut  palei:  ergo  supponunt 
causam  per  se.  In  conslilulinne  igilur  Universi,  si  casus  et  fortuna 
exislimanlur  causa,  cum  ipsa  sint  causa  per  accidens,  necesse  est 
ut  supinmant  causam  per  se,  nempe  ipsam  menlem  et  opificem  Deum; 
quo  quidem  supposito,  oplime  concludet  argumenlum  allatum  Sancii 
Thoma  supra,  nempe;  Si  sunt  plures  Mundi,  aut  sunt  ejusdem 
rationis,  aut  diversa:  Si  ejusdem,  lune  essent  frustra,  cum  unus 
Mundus  conlineat  omnem  perfeclioncm,  quam  habent  celeri  omnes 
Mundi;  hoc  autem  est  absurdum;  Deus  enim  el  natura  nihil  fru- 
stra faciunt;  aut  sunt  diversa  rationis,  el  lune  non  erunt  vere 
Mundi,  cum  non  eonlineanl  omnem  perfectionem,  ex  eo  enim 
Mundus  Universum  dkilw,  ex  quo  coutinet  omnem  jierfectionem. 


Digitized  by  Googl 


DE  PII^NOVENIS  IN  ORBE  Ll'N^ 


285 


Queare  potei,  plures  non  esse  Mundos,  et  exinde  non  posse  nos 
in  conjecluram  venire,  quod  hujusmodi  Phcenomena  vera  sint, 
et  vere  sint  in  Luna  montts,  aut  convalles,  aut  maria,  ut 
fortasse  aliquis  existitnaret  parum  sana  mentis.  Si  enim  hoc 
esset  verum,  tunc  necesse  esset  [ore  Lunam  terrestrem  globum  al- 
terius  Mundi,  atque  ibi  alia  esse  ammalia,  alias  homines,  qui  lu- 
narem  orbem,  velati  etiam  olii  alias,  incolerent  (l):  qua,  etsi 
veteribus  philosophis,  ut  supra  diximus,  Orpheo,  Thaleli,  Philo- 
lao,  nec  non  etiam  Plutarcho,  minime  absurda  viso  fuerint;  ex 
hujus  tamen  senteniiw  confutaiioue , non  modo  absurda,  verum  et 
falsa  et  impossibilia  convincuntur. 


Cap.  IX. 

Utruni  Luna  sit  corpus  alìquod  altcralionis  atque  corruptionis  capax; 
et  sit  massa  qua;dam  ignita  montcs  habens  et  convalles,  ut  Anaxa- 
goras  existiinavit;  aut  voluti  exustus  lapis  et  pumex,  utolim  Dio- 
geni Physico,  nunc  autem  Keplero  placet,  creberrimis  et  maximis 
poris  undique  dehisccns. 

Fortasse  autem,  qmmvis  impossibile  sii  Lunam  esse  alium 
lerrenum  globum,  oc  propterea  non  sint  vere  in  ipsa  montes  nec 
valles,  ut  in  nostra  sunt  Tellure  qiuxm  habitamus  {2),nullumerit 
absurdum,  esse  in  ejus  superficie  asperitates  ac  tuberà,  qua  nostris 
monlibus,  in  superficie  Terra  exislentibus,proporlione  respondeant, 
ac  rursus  partes  alias  humiles  et  depressas,  nostris  omnino  eonval- 
libus  sita  atque  figura  adsimiles;  quod  quidem  sufficit  ad  horum 
Phanomenùm  rationem  reddendam  ceteris  cireumscriptis , quodque 
instrumenti  opera  polissimum  nobis  ostendilur;  propterea  opera  pre- 
tium  erit,  et  hanc  sententiam  diligcnicr  expendere  atque  conside- 
rale. Cum  vero  id  duplici  ralione  contingat , una  quidem , si  Luna 
corpus  sii  alleralionibus  obnoxium,  atque  inde  diminutionem  et 
accretionem  parlium,  densalionem  et  rarefactionem , scissionem  et 
concretionem  pati  possit,  ad  hac  enim  in  eorporibus  ijenerahilibus 


il)  Vedi  la  Potlilla  jV»  XWII. 
(*)  Vedi  la  Postilla  .Y’  XX  Vili 
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fi  corruptibilibus  asperitalem  vel  ìfnilatem,  aqmìilatem  vel  trur- 
quaìilatem  sequi  videmus;  altera  vero,  si,  etiam  impassibili  Lume 
substanlia  existente  ac  prorsus  aìterationis,  generalionis  et  cor- 
ruptionis  experte,  ejns  (amen  superfkies  sii  ina-qualis  ac  montuosa 
ita  ut  magna  in  ipsa  sint  eminenlite,  non  modo  ad  instar  nostro- 
rum  montium,  sed  ìonge  majores,  ac  late  insuper  depressa  partes, 
ad  instar  noslrarum  vallium  ( qua  omnes  tamen  partes  ex  uno 
valesti  Torpore  sint  inalterabili,  inaugmenlabili,  imminuibili  atque 
incorruplibilij:  cum,  inquam,  alterutro  modo  contingat,  hac  in 
lunari  corpore  esse;  primum  de  primo,  deinceps  vero  de  altero  no- 
bis  futura  est  disputano. 

Prisci  omnes  philosophi,  ante  Arislotelem,  Calum  ex  materia 
generabili  et  corruplibili  conslituentes,  astra  pariler  ejusdem  con- 
ditionis  esse  pronunciar unt;  quamvis  vero  omnes  consenserint  Ca- 
lum esse  igneum  ac  propterea  illum  aì6y,p,  hoc  est  ardens,  a6  afflw, 
quod  est  ardeo,  appellarunt  (ante  tamen  Platonis  et  Aristotelis 
tempora,  qui  illud  ab  àadiu,  quod  est  scmper  curro , sic  dici  atque 
denominari  pronuntiaruntj;  tamen  de  astris  varias  sententias  sunt 
commenti.  Alii  namque  omnino  ignes  illa  dixerunt,  ut  Zoroaster 
his  carminibus  cecinit: 

Eirr^i  Si  KoÀùv  aTi/^yòy , 

TA  Trtp  «pò?  tA  rrOp  • 

Compegil  aatcm  mullnm  ccclum  aslrorum  incrranlium 
Ignem  ad  ignem  cogcns. 

Et  Parmenides  pariler,  qui  de  Sole  ita  cecinit: 

Ehjj  A'at04pt3v  ti  tì  r‘év  aiOiot  itivra 

lupara,  xat  xaOapài  t'jóxtof 
epT  ap'-5v,Xa. 

Scies  o?theream  natorain , et  qua:  in  aithcrc  cuncta 
Corpora,  et  pura;  fulgeniìs  Solis 
Lampadis  opera  egregia. 

Et  Philo,  qui  Solem  appellavit: 

, 

hoc  est.  Fiamma;  compaginem  multa;.  Alii  aulem  terrea  quidem 
esse,  .sed  ignita  existimarunt;  inter  quos  Thaletem  accepimus  pri- 
mum ita  sensi.sse,  qui  yiiiòvi  tpirvpx  5i  ri  harpot,  hoc  est,  terrea 
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quidem,  sed  ignita  astra,  dixit.  Post  Thaktem  autem  Anaxa- 
goratn,  qui  astra  lapides,  Cwli  vertigine  de  Terra  raplos  ei 
accensos,  asseruit;  quam  ob  sententiam  morti  traditus  perUi- 
betur:  nec  non  Diogenem  physicum,  qui  ea  pumices  inflam- 
matos  esse  dùcit  ; Àrchelaus  autem  laminas  ferreas  canden- 
tes;  Xenophanes  vero  nubes  inflammatas  censuil,  qua  interdiu 
extinguanlur,  noeta  reaccendantur.  Alii  vero,  mediam  inler  ipsos 
sententiam  sequuti,  tum  Caelum  tum  astra  ex  igne  et  terra  consti- 
tuta  asseverarunt:  in  qua  sententia  Platonem  fuisse  ex  Timceo  con- 
stai; quamvis  ibidem  ex  omnibus  eìementis  Coelum  conflalum  esse 
affirmet,  asserens,  ex  apicibus,  sive  summis  perfectionibus  elemen- 
torum.  Cali  naturam  constare:  quod  pariter  Plotino  visum  est, 
Ub.  2 Ennead.  seeunda.  Cum  autem  his  omnibus  philosophis  visum 
fuisset,  Calum  et  calestia  astra  ex  generabili  et  corruptibiU  omnino 
carpare  constare,  soli  tantum  Aristoteli  placuit,  calestem  eis  et 
atheream  naturam  (quam,  non  modo  quintum  corpm,  alterius 
omnino  oc  diversa  rationis  a quatuor  vocatis  eìementis  generabili- 
bus  et  corruptibilibus  secundum  partem,  ingenerabile  et  incorru- 
ptibile  oc  prorsus  inalterabile  et  secundum  partem  et  secundum 
totum,  constituere;  verum  edam  quintum  elementum  simplicissi- 
mum,  ac  vere  dictum  elementum,  quod  omnem  compositionem 
abjiceret,  etiam  materia  et  forma),  ingenerabilem  et  incorrupli- 
bilem,  aternam  et  necessariam  astruere.  Quamvis  autem  tot  ingen- 
titm  virorum  ( quos  citavimus,  ante  Aristotelem  de  Cali  et  Syderum 
natura  sensisse ) testimonium  prajudicatam  habeat  a multis  saculis 
authoritatem;  tamen,  quod  invaluit  Arislotelis  nomen,  apud  viros 
doctrina  et  experientia  celeberrimos,  tantum  habet  momenti,  ut 
sola  hac  Arislotelis  opimo  ceterorum  omnium,  aliter  ante  ipsum 
sentientium , opinioni  wquipoUeat , alque  trutinam  expostulel. 
Quare,  proposita  quastionis  veritatem,  hinc  inde  collatis  rationi- 
bus,  prò  viribus  exquirere  atque  invenire  aggrediar,  horatianum 
illud  ob  oculos  mihi  proponens: 

Nullius  addictus  jarare  io  verba  magistri. 

Ac  primum,  quod  Calum  ipsum  ignea  sii  natura,  priscos  phiìo- 
sophos,  evidentissimo  argumento  motos,  asseruisse  compcrtiim  esl: 
sensui  enim  nihil  magis  notum  atque  etidens  est,  quum  Solem 
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ipsum,  ac  dcinceps  celerà  omnia  astra  quw  in  Coelo  conspiciuntur 
atque  Cali  parles  ab  omnibus  credunlur,  non  modo  lucidissima 
esse  ac  candissimo,  veruni  et  totius  lucis  atque  ealoris  fontem  pri- 
marium  et  perennem.  Solis  enim  adventu  diem  adventare  omnibus 
constai,  absentia  aulem  lenebras  et  noclem;  oc  noctem,  Solis  ab- 
sentia  lenebrosam,  a Luna  ac  celerorum  astrorum  lamine  nequa- 
quam  destitui;  velut  etiam  Solem  ipsum,  accesso  atque  recesso  suo, 
calorem,  et  ealoris  effeclum,  generationem,  producere.  Cum  autem 
ex  his,  qua  nobis  usu  familiaria  sunt,  eorum  naturam  addiscere 
atque  invenire  consentaneum  sii,  qua  a nobis  remota  atque  proeul 
existunt;  si  quidem,  inlerea,  corpora,  qua  prope  nos  sunt,  solum 
ignem,  lucem  atque  calorem  producere  certum  est;  cum  Calum 
ipsum  eosdem  nobis  effectus  producal,  existimandum  erit,  Calum 
ipsum,  atque  astra  qua  in  eo  sunt,  ignea  prorsus  natura  esse. 
Hac  autem,  qua  a sensuum  certitudine  nobis  constai  argumen- 
tatio,  illa  etiam  munilur  ab  intellectu  pelila  ralione;  quod,  qua  in 
contrarium,  et  huic  adversa,  staluitur  a Peripateticis  sententia, 
Calum  scilicet  non  esse  aìiquod  unum  ex  qualuor  dictis  elementis, 
ralionem  nuUam  cerlam  ac  validam  afferre  polest  eorum  efjfecluum, 
qui  omnibus  evidentissime  palent,  ealoris  scilicet  oc  luminis:  quare 
validissimum  atque  inexpugnabile  contro  eos  remanet  argumenlum. 
Quod  vero  nullam  ipsi  afferanl,  vel  afferre  passini,  certam  ratio- 
nem  horum  effectuum,  quos  evidentissime  in  Jffundum  hunc  infe- 
riorem  Calos  producere  est  manifestum,  palet  potissimum  ex  ea- 
lore,  quem  Sol  producil  inlcr  celerà  omnia  astra  pracipue  ac 
validissime;  Sol  enim  tantum,  accesso  et  recesso  suo  in  obliqtio 
circolo,  anni  tempora  distinguil,  ac  generationes  et  corrupliones 
efficit,  et  insignes  produci!  caliditatis  atque  frigidilatis  effectus;  ut 
in  astate  atque  in  hyeme  notum  est:  quorum  causas  minime  assi- 
gnare  poterimus  cum  Aristotele,  nisi  ad  antiquorum  philosophorum 
senlenlias,  opinanlium  quod  Sol  maximus  sit  ignis  accensus,  fu- 
giamus:  Aristoteles  enim,  qui  existimaril,  ncque  Solem,  nequv 
celerà  astra,  ncque  omnino  simplicitcr  Calum  ipsum,  elementaris 
alicujus  esse  natura,  qualis  apud  nos  perhibetur  ignis,  vel  aliquod 
aliud  ex  vocatis  elementis;  calorem  a Calo  atque  astris,  solo  tan- 
tum lamine  atque  mota,  produci  exislimavit.  Quomodo  autem  a Sole 
id  potissimtun  fiat,  non  modo  difficile,  verum  etiam  impossibile 
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fxitlimatur  hac  via  doceri  po$$e  et  expìicari.  Omitto  nunc  de  /«- 
mine  aliquid  dicere,  quomm  paolo  lumen  ipsum,  cumcalidum  non 
sit,  calidilatem  facial;  de  hoc  enim  postea  loquemur:  sed  conside- 
rabo  tantum,  quonam  poeto  molus  ipte  cahrem  producat.  Jd  autem 
ab  Aristotele  facile  explicalur;  motus  enim  atlritione  ac  rarefa- 
elione  aplus  est  ignire  Ugna,  et  quacumque;  quod  quidem  veruni 
esse  falebor  et  affirmabo:  al  quonam  poeto  id  a Sole  in  heec  infe- 
riora  fieri  possit,  di/ficillimum  quidem  existimo  ut  declaretur.  Cum 
enim  Sol  calefacere  manifeste  pra  celeris  omnibus  astris  solus,  ac 
lucere  videatur  (ex  quo  Solis  denominationem  habuit),  si  luce  sua 
oc  motu  calorem  producit,  cum  ceque  luceat  in  Calo  semper  et  in 
hyeme  et  in  astate,  quomodo  mola  calidilatem  producit,  ut  Ari- 
stoteli placuil,  cum  id  molus  non  possit,  nisi  per  attritionem  et 
rarefaclionem,  efficere.  Sol  autem  supra  Lunam  sit,  ex  Arislotelis 
et  Platonis  decretis,  supra  Mercurium  etiam  et  Venerem,  ex  Pto- 
lemai  et  ejus  seclatorum  sentenlia?  Quonam  poeto  atlritione  calo- 
rem  et  rarefaclione  efficere  potesl?  Attritio  enim  fil  per  contactum 
corporis  atlerenlis  et  attriti;  modo,  si  Sol  est  supra  Luna  orbem, 
non  potest  motu  suo  attritionem  facere  inferiori  orbi  ipsius  aeris 
et  sublunari,  nisi  prius  attritio  communicelur  lunari  orbi;  quare, 
aut  attritio  fil  in  lunari  orbe  ab  ipso  solari  corpore,  et  inde  com- 
municatur  aeri  contiguo  et  elementari  mundo;  et  lune  sequetur 
attritionem,  et  consequentem  ei  rarefaclionem,  primum  recipi  in 
calesti  corpore  ; quarè  et  corpus  ipsum  caleste,  nempe  lunarem  or- 
bem, esse  rarefactionis  atque  celerarum  passionum  corruptivarum 
parlicipem:  aut  non  fil  in  lunari  orbe;  et  lune  neque  in  contiguo 
lunari  orbi  aere:  nam  cum  longe  vastissimum  sit  interstitium  inter 
aerem  contiguum  infima  et  concava  super ficiei  Luna,  et  uUimam 
super ficiem  convexam  ejusdem  or  bis,  sive  concavam  illi  superioris 
orbis;  non  poterti  attritio  a Sole',  in  superiori  orbe  collocalo,  in 
aere  infra  Lunam  conslituto  recipi.  Nec  minus  Peripatelieos  fatiga- 
bit  altera  difficullas  ex  lamine  orla,  quonam  pacto  lumen  calidi- 
talem  producere  possit,  cum  ipsum  formaliter  calidum  non  sit?  Di- 
cere enim,  virlualiter  esse  calidum,  non  est  causam  assignare,  sed 
effectum;  ex  effeclu  enim  calefaciendi  cognoscimus  Solem  habere 
virtutem  calefaciendi;  sed  quanam  sit  virtus  hac  calefaciendi,  cum 
non  sii  caliditas,  non  declaratur.  Sed  major  adhuc  urget  difficul- 
Galilio  Giulki  — Tom.  III.  19 
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las,  quoiiam  paclo  lumen,  cnm  qualitas  sii  et  accidens,  subslan- 
tiam  ijeuerare  imsit,  uempe  iynem?  Nequc  responsio  comtnuniler 
aliata  toìlit  dilpcuUatem , pruductionem  ignis  a lumine  esse  ceqni- 
vucam;  cum  hoc  nihil  aliiid  dicat,  nisi  lumen  esse  diversa  ralionis 
ab  igne  produclo;  at  di/pcullas  remanel,  quonam  paclo  accidens, 
quod  non  est  ens  nisi  per  aliud,  possit  producere  substanliam  qua 
est  ens  per  se?  Est  etiam,  praterea,  cantra  Arislotelem,  12  Met. 
I>ar.  13  ex  Averr.  seclione,  ubi  inquit,  omnem  substanliam  fieri 
ab  univoco;  nisi  dicat,  ila  lumen  producere  substanliam  quemad- 
modum  facultates  etiam,  quamvis  sint  accidentia,  substantias  pro- 
ducere dicuntur;  ut  cum  dicimus,  potentiam  generativam  hominis 
producere  et  generare  hominem;  quod  nihil  aliud  est  dicere,  nisi 
ipsummet  hominem,  per  eam  aptitudinem  quam  habet  ex  suo  prin- 
cipio formali  et  animaslico,  hominem  generare.  Non  ila  autem  t)i- 
demus,  lumen  generare  ignem;  nisi  dicamus  corpus  lucidum  ex  suo 
principio  formali  generare  ignem,  lumine  mediante;  et  ita  generatio 
ignis  ad  principium  formale  corporis  lucidi  erit  referenda;  quod 
minime  fatebuntur  Aristotelici:  si  enim  hoc  concedant,  sequetur 
.Salem  esse  igneum,  et  prorsus  ejusdem  rationis  cum  nostro  igne; 
quod  ila  sequilur:  nam,  cum  ex  lumine  Solis,  in  concavo  speculo 
reflexo,  generetur  ignis  ejusdem  ralionis  cum  alio  igne  genito  ex 
hoc  nostrale  igne;  si  talis  ignis  generaltis  referatur  ad  formam 
corporis  lucidi,  necessario  sequetur,  quod,  si  ignis  genitus  a Sole 
est  ejusdem  ralionij  (ut  videmus)  cum  igne  genito  ab  alio  igne, 
sit  produclus  et  genitus  a forma  corporis  lucidi  ejusdem  ralionis 
cum  nostro  igne.  Addo  his  aliud  argumenlum  ex  reflexione,  vel  re- 
fraclione  radiorum:  si  enim  radii  aut  recti  procedunt,  aul  refran- 
gunlur  vel  reflecluntur , necesse  est,  ut  sint  corpora;  hce  elenim 
passiones  non  nisi  corporibus  competere  possunt.  Sed  respondent, 
reflexionem,  vel  refractionem  nón  dici  nisi  metaphorice  de  lumine  ac 
radiis;  non  enim  lumen,aut  radii, vere  procedunt  recta,aul  obliquan- 
tur,  quasi  molu  locali  (lune  enim  necesse  foret,  esse  corpora);  sed 
quando  virlus  adiva  corporis  lucidi  non  est  tolaliter  exhausla,  et 
non  tantum  causavit  quanlum  palesi  causare,  lune,  ulterius  si 
non  palesi  secundum  lineam  reclam  agere  (secundum  quam  natura 
maxime  agii,  quia  illa  est  brevissima  et  efficaeissima  ad  agendum ) , 
agii  secundutn  aliam  lineam  isti  propinquiorem,  et  hoc  fraclam  vel 
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reflfxam;  $i  nihil  potest  agere  ulteriiis,  reagendo  in  idem  passum 
•n  quodprius.  Ita  Scotus  2 Seni.  disi.  13  respondei  ex  4vicf  una:  .wl 
fuFC  responsio  redarguitur  manifeste.  Si  enim  hoc  esset  veruni, 
virtutem  scilicet  aclivam  corporis  lucidi  et  luminis,  reagendo  in 
idem  passum,  producere  ignem,  non  autem  radios  vere  reflexos  aiti 
refraclos,  tamquam  mulliplicatas  substantias,  eum  causare;  lune 
virlus  hoec  adiva  luminis,  cum  id  causare  non  possi! , nisi  pale  li- 
liali quam  habel  ealefaeiendi  virlule,  producerei  ignem  in  medio 
aere,  per  quem  agii  el  per  quem  ilerum  reagii;  quod  necessarium 
est;  non  enim  qualitates  transmigrant  de  subjeeto  in  subjectum:  si 
autem  talis  calidilas  in  aere  producilur,  producitur  per  modnni 
habitus,  ut  celerte  qualitates,  pro’viis  mullis  disposi! ionibus;quare 
non  facile  amovebitur,  sed  diutius  permanebii;  et  ila  aer  per  aliqumi 
tempus  calerei,  quinimo  conflagraret:  cujus  tantum  contrarium  ex- 
perimur.  Si  enim  a concavo  speculo  refleclantur  solares  radii,  profe- 
cto  in  iUis  accendemus  Ugna;  auferalur  deinde  statim  speeulum,  et 
subito  appUeelur  manus  loco  ubi  inciderai  reflexio  radii,  quw  fe- 
cerat  combustionem,  nuUum  sentiemus  calorem  in  illa  parte  aeris 
impressum;  quinimo,  si  atium  in  locum  Iransferatur  speeulum,  ita 
ut  alibi  concipial  Solis  radios,  slatini  ibi  accendetur  ignis  in  ma- 
teria approximata;  ita  ut  manifeste  paleat,  substanliam  catefacien- 
tem  mulliplicatam  ignem  accendere,  non  virtutem:  quare  ila  arguo 
conira  Scolum.  Àul  virlus  producliva  caloris,  qua’  reagens  produ- 
cit  ignem,  movetur  ad  motum  specuU,  dum  in  alio  loco  accendit 
ignem,  el  lune  accidens  migrabil  de  subjeeto  in  subjectum;  aul  non 
movetur,  el  lune  quomodo  producil  ignem  in  alio  loco?  Sed  respon- 
debit  quis:  non  movetur  virtus  productiva  caloris,  sed  gignitur 
nova  virlus,  dum  speeulum  in  alio  loco  positum  idem  lumen  con- 
cipil  et  refleclit.  Al,  conira,  lune  queero  de  ilio-  calore,  paulo  ante 
producto  ab  eodem  lamine  in  alio  iiriore  loco:  utrum  permane!,  au 
periil?  si  permanel,  quare  non  sentitur?  si  periit , a quonam  periii, 
in  tam  exigua  et  vix  sensibile  temporis  mora?  \ec  dici  potest,  ca- 
lorem recedere  simul  cum  limine  ad  recessum  radii,  nam  fumum 
accendit  et  recedi!  in  instanti,  aul  in  lemjiore  insensibili,  ad  pra- 
senliam  vel  absentiam  corporis  lucidi:  al  calar,  velati  non  potest 
nisi  in  certo  temporis  .spallo  produci,  ita  non  potest  nisi  in  certo 
temporis  spalio  corrumpi.  Quapropter  integra  remanel  diibilalio  a 
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refractione  et  reflexione  lucis  pelila,  nisi  dicamus  radios  vere  re- 
fkcti  oc  refrangi,  tamqmm  subslantiam  igneam  ab  cethereo  igne 
mananlem,  ac  ita  muUipHcalos  ignem  accendere  et  generare,  ut 
conteslatur  sensus.  Pretlerea  non  leve  argumentum  ex  ipxomet  Ari- 
stotele desumilur,  quo  probalur  Cadi  substanliam  esse  igneam:  si 
enim  vilalis  calar,  qui  animce  deservit,  quique  fcecunda  facit  semina 
et  omnia  generai,  athereus  est  et  proporlione  respondens  elemento 
stellarum,  ut  Arisloteles  asserii  de  gen.  An.  2 (non  enim  elemen- 
taris  hic  ignis,  qui  apud  nos  est,  ullum  animai  generai,  ncque  alia 
elemenla,  absque  ccelestis  hujus  calorie  ope;  ncque  enim  constilui 
quicquam  densis,  vel  humidis,  vel  siccis  videtur,  sed  Solis  calar  et 
animalium,  non  modo  qui  semine  continelur,  verum  etiam  si  quid 
excrementi  sit,  quamquam  diversum  a natura,  lamen  id  quoque 
principium  habel  vitale:  calorem  autem,  in  animalibus  contentum, 
ncque  ignem  esse,  ncque  ab  igne  originem  ducere,  est  manifestum; 
sed  omnis  anima  virtus,  sive  potenlia,  corpus  aliud  parlicipare 
videtur,  idque  magie  divinum,  quam  ea  qua  elemenla  appellanturj: 
si  (inquam)  calor  hic,  alhereum  ac  prorsus  divinum  corpus  par- 
ticipans,  ardet  alque  igneus  est,  ergo  caleste  corpus  igneum  est. 
Quod  autem  ardeal  et  ignis  sii,  manifestum  est  in  cunclis:  calor 
enim  hic  vitalis,  qui  dispersus  per  molem  corpus  non  urit,  si  in 
unum  cogatur,  urit:  si  enim  quis  universum  calorem,  qui  in  loto 
hominis  corpore  est,  naturaìem,  in  unius  digiti  apicem  cogeret, 
minime  dubium  est,  digilum  arsurum;  quod  inde  palei  etiam;  si 
enim  quis  in  sinistrum  ventriculum  cordis  nuper  mactali  animalis 
digilum  inficiai,  tantum  sentici  calorem,  ut  uri  videalur,  quemad- 
modum  Galenus  loquilur.  Quod  si  hoc  in  solo  corde  demorlui  ani- 
malis conlingil,  quid  putamus  lolius  vivenlis  animalis  calor  effice- 
ret  unitus?  Hoc  vero  idem  in  excremenlis,  ac  pulrescentibus  rebus, 
quorum  calorem  Arisloteles  vilalem  pariter,  ac  proinde  etiam  cale- 
slem,  appellavit,  manifestissimum  est;  ignem  enim  evidenler  con- 
cipiunt,  ita  ut  quam  sapissime  adificia  ex  ipsis  conflagrarint.  Pra- 
terea.siCalum  necessario  generabile  alque  corruptibile  esl,necessario 
igneum  crii:  nulla  enim  alia  substantia  UH  congruentior  est,  tum 
propler  nobililatem  corporis  (ignis  enim  nobilissimum  corpus  est, 
quale  convenil  esse  Coelum),  tum  etiam  propter  lucem,  calorem  et 
inobililalem,  alque  etiam  lenuilatem;  quce  omnia  Calo  deberi,  et 
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twnnùi  in  ign«  reperir»  certiuimum  est.  Quod  aulem  Calum  ne- 
cessario eorrumpatur , pritnum  ex  eo  constai,  quod  est  corpus; 
nullum  aulem  corpus  perpetuo  constare  palesi:  quod  autem  hoc 
necessario  fiat,  inde  palei,  quod  omne  corpus  ex  materia  et  forma 
componilur;  quod  autem  ex  his  componitur,  dissolvalur  necesse  est; 
omnis  enim  materia  est  potentia  ad  esse,  ut  Aristoleles  9.  Met.  sta- 
tuii; quare,  et  ad  non  esse.  Ncque  verum,  aut  possibile  est,  quod  a 
quibusdam  Pcripaleticis  ad  hoc  evitandum  affertur,  Ccelum  ex  ma- 
teria allerius  rationis  constare  ab  his  inferioribus:  non  enim  plu- 
res  possunt  esse  primce  materice  ditersce  rationis,  ut  bene  arguii 
Scoi.  2.  Seni.  disi.  14,  9,  1;  velali  nec  pojiunt  esse  plures  primi 
efficientes,  aut  plures  primi  fines,  allerius  et  diversa  rationis.  Nec 
magis  verum  est,  quod  a quibusdam  aiii<  affirmatur,  esse  in  Calo 
quamdam  aliqttam  formam,  qua  omnem  materia  potentiam  etap- 
petilum  expleat:  non  propler  instantiam  a Scoto  allalam  in  dieto 
loco,  qua  mihi  non  videlur  sufficiens,  cum  habeal  ab  adversariis 
validam  responsionem;  sed  eo,  quia,  si  forma  hac  Cali  explet 
omnem  potentiam  et  appetitum  materia  Cali,  et  hac  materia  Cali 
est  ejusdem  rationis  cum  materia  horum  inferiorum,  crii  etiam  et  ex- 
tensibilis  et  qmnta  (prout  est):  quare,  et  ejtu  forma  extendeturad 
ejus  exlensionem,  «i  est  forma  informans  et  constituens,  ut  supporta- 
tur.  Cum  autem  talis  forma  eontineat  eminenler  perfecliones  omnium 
formarum  inferiorum  corporum,  qua  quidem,  etsi  specie,  hoc  est, 
in  natura  sua,  sunt  finita,  tamen  numero,  hoc  est,  in  materia,  (unt 
infinita,  cum  materia  ex  se  ipsa  non  sit  finita;  ncque  ex  forma 
sit  finita,  cum  talis  forma  in  materia  possit  multiplicari  in  infini- 
tum:  sequetur,  ergo,  in  Calo  aclu  dori  infinita  individua  omnium 
specierum,  ac  ila  Calum  ipsum  esse  Omniseminarium  illud  et  Chaos 
Anaxagora,  tot  rationibus  a Physicis  confutalum.  Addo  etiam, 
quod  hac  forma  Cali,  aut  est  extensa  ad  exlensionem  materia 
quanta , et  lune  crii  divisibilis  et  corruplibilis  ; aut  non  crii 
extensa,  et  lune  non  explebit  omnem  appetitum  materia  : forma 
enim  indivisibilis  non  palesi  perficere  privationem  forma  divisibi- 
lis, nisi  dicamus,  formam  indivisibilem  esse  divisibilem;  quod  est 
impossibile,  cum  dical  contradiclionem.  Ncque  vero  negare  possu- 
mus  hanc  composilionem  in  Calo,  ut  negavil  Averroes;  non  solum 
quia  Calum  dimensum  est  et  quanlum  (quod  sine  compositione 
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materia  et  forma  non  contingit);  verum  etiam,  quod  magie  urget, 
quia  Calum,  ex  ipsomel  Arisi.,  puriores  et  impuriores  habel 
partes:  ita  enim,  primo  Meleorol,  de  Calo  inquii:  a quod  enim 
» sursum  est,  et  usque  ad  Lunain,  dicimus  esse  corpus  allerum 
» et  ab  igne  et  ab  aere;  quinimo  et  in  ipso,  hoc  quidem  purius 
» esse,  illud  aulem  minus  sincerum;  et  differentias  habere,  et  ma- 
» xime  qua  desinit  ad  aerem,  et  ad  eitm,  qui  circa  Terram , 
» JUundum.  » Quod  non  modo  compositionem  ex  materia  arguii, 
verum  etiam  ex  materia,  qua  secum  privalionem  et  eorruplionis 
causam  habeal:  ubi  enim  impurum  est,  ibi  est  privalio  puri  et 
imperfeclio,  qua  ad  ulleriorem  pervenire  palesi  perfeclionem  ; 
quare,  et  eorruplionis  aptiludo,  Sed  prater  hae,  Calum  esse  cor- 
ruplibile  ex  eo  constai,  quod  ejus  partes  genita  et  corrupla  scepius 
Visa  sunt.  Non  modo  enim  Hipparchus,  ut  Plin.  lib.  2 asserii, 
novam  stellam  sua  tempestale  genitam  deprehendil;  verum  etiam, 
et  paulo  super ioribus  annis,  eas  de  novo  genilas  nostrum  seculum 
bis  observavil , unam  anno  1572  in  Cassiopaa  ; alleram  vero 
anno  1604  in  Sagittario  { cum  Jovis  et  Saturni  conjunctio  in 
eodem  signo  adhuc  durare!  ),  qua  prima  magnitudinis  visebalur, 
ut  Canis  major,  splendore  autem  Jovis  plurimum,  Martis  aulem 
etiam  aliquanlulum  naturam  referebat:  omnes  vera  reputata  sunt, 
non  exhalaliones , cum  supra  elementarem  orbem  eonspicerentur , 
oc  scintillarent,  et  Mathemalicorum  omnium  communi  judicio  et 
consensu  nullas  facerent  parallaxes.  Ila  ut  vera  apparueril  Hip- 
parchi  conjectura,  qui  ex  orla  nova  illius  stella  sua  tempestale , 
qua  die  fulsit  ad  dubitalionem  est  adduclus,  an  ne  hoc  sapius 
fieret.  Si  igitur  Arisi,  ex  eo  Calum  ingenerabile  et  incorruptibile 
statuii,  quod  nulla  ejus  pars  tot  seculis  sii  genita  aut  corrupla, 
cum  contrarium  experienlia  conslel,  lum  veterum  monumenlis, 
lum  etiam  recenti  omnium  qui  adhuc  vivimus  observatione  ( stel~ 
lam  enim,  novissime  in  Sagittario  ortam,  omnes  vidimus,  non 
modo  Philosophia  aut  Mathenuxlica  studiosi,  verum  etiam  gregarii 
et  vulgares,  ncque  cuiquam  indocto  veì  docto  alitid  visa  est  quam 
stella  odavi  orbis  J:  cum  ilaque  ex  his  omnibus  notum  sit,  Calum 
esse  generabile  et  corruplibile , ncque  inler  lalia  corpora  ullum 
aliud  magis  affine  et  magis  conveniens  natura  Cali  sii,  quam  ignis; 
sequelur,  Iwlum  ipsum  nullam  nliam  habere  substanliam,  quam 
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iyneam.  hjnis  aulem  cum  aul  in  materia  tenui  accensus  sii,  et 
lalis  minus  habet  lucis  et  caloris  ( ut  fiamma);  aut  in  materia 
crassa  et  densa,  et  hujusmodi  mullum  habet  lucis  et  caloris  ( ut 
anthrax ):  cum  Coelum  minimum  habeat  lucis  et  caloris,  astra 
aulem  guamplurimum,  sequelur,  Coelum  esse  tenuissimum  ignem, 
astra  autem  crassum  et  densum  ; atque  orbium  substantiam  ex 
tenuissima  materia  atque  rarissima , flammee  proportione  respon- 
dere;  astra  autem,  ex  magis  densa  et  crassa,  anlhracibus  et  ac- 
censis  prunis.  Cujus  rei  certissimum  affert  argumenlum  colorata 
lux,  qua  predila  astra  vario  atque  diverso  modo  refulgent,  prout 
varia  sit  materia  in  qua  sunt  accenta.  Quare  Martem,  splendore 
velali  rubicundo,  Jovem  aulem  fulgido  ac  hilari,  Venerem  nitido 
et  pulchro,  Saturnum  subobscuro  et  pallido,  Mercurium  coeruleo, 
Solem  candidissimo  ac  nitidissimo,  Lunam  autem  argenteo  ful- 
gere  conspicimus.  Non  mirum  igitur  est,  antiquos  illos  philosophos, 
ita  de  Calo  sentientes,  in  tam  varias  de  astris  conscendisse  sen- 
tentias:  ut  alii  ignitas  lapidee  de  terra  raptos,  quod  Anaxagoras; 
aia  inflammatos  pumices,  quod  Diogenes  physicus;  alii  candentes  fer- 
rcas  laminas,  quod  Archelaus;  alii  ardentes  nubes,  qtue  nocle  ac- 
cendanlur,  die  extinguanlur,  quod  Xenophanes;  alii  globos  igniti 
aeris,  quod  Anaximander,  exislimarinl.  Quw  si  vera  sani,  aut 
vera  esse  necesse  sit,  ut  sopra  probatum  fuit;  cum  Luna  inter 
omnia  sydera  Terra  naturam  maxime  sapiat,  ut  ipsemet  Arist. 
fatetur,  non  erit  fortasse  absonum  dicere,  illam  continuo  Solis 
calore  et  lamine,  quo  semper  dimidiata  fulget,  velali  exesam  aut 
ambustam,  tales  hujusmodi  habere  magnas  inaqualitates  atque 
asperitales  in  superficie,  qua  mantium  atque  convallium  et  vora- 
ginum  speciem  praseferant:  aul  eam  esse  ad  simililuditam  exusli 
lapidis  et  pumicis,  qui  multos  habet  poros  et  cavitates;  quam  sen- 
tentiam  probare  citut  est  Keplerus,  in  sua  dissertatione  cum  Sy- 
dereo  Nuntio,  et  ad  illam  horum  phanomenùm  causas  referre. 
llanc  senlentiam,  quod  Cali  et  astra  sint  ex  igne  conflata,  quam- 
vis  prisca  omnis  philosophia  ratam  habere  vita  fuerit  ( omnes  enim 
ante  Aristolelem  philosophi,  aut  Calum  ex  igne,  aut  ex  igne  et 
terra,  vel  etiam  ex  quatuor  elementis,  quod  Plato  Aristotelis  pra- 
ceptor,  constare  exislimarunl):  hanc,  inquam,  sententiam  ( quam 
etiam  paulo  ante  nostram  atatem  Bernardinus  Telesius,  vir  pri- 
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ica  philoiophife  sludiosui,  nulli  seda  addidus,  et  novus  philosey- 
phioB  post  multa  scecula  exarchus,  renovavit  ) licebit  nobis  libere, 
et  sine  o/fensione,  confutare,  ex  eo  prcesertim,  quod  de  Calorum 
et  syderum  substantia  nihil  definitum  a sacris  Lilteris,  vel  ab  Ec- 
clesia! auctoritate,  adhuc  accepimus.  Quamvis  enim  secunda  D.  Pe- 
tti Epist.  cap.  3 habeatur,  quod  in  adventu  diei  Domini  Cceli  arden- 
tes  solventur;  lamen  his  verbis  non  asserilur,  Ccelos  esse  igneos, 
vel  alicuius  allerius  determinata  subslantia,  sed  in  ultima  Judicii  die, 
qua  omnia  conflagrabunt , Calos  pariler  igne  solvendos,  de  quibus 
tamen  paulo  ante  dixerat:  Cmli  autcm  magno  impetu  transibunt, 
dementa  vero  calore  solventur.  Et  quamvis  S.  Ambrosius  solam 
flammeam  rotam  appellaverit,  id  tamen  secundum  similitudinem 
dixisse  putandum  est,  cum  nihil  ad  Fidem,  in  hoc  cuserendo  vel 
negando,  ab  Ecclesia,  ut  diximus,  sit  statutum.  Hoc  vero,  tamquam 
cerlissimum  et  verissimum  ex  Fide,cui  vera  philosophia  non  contra- 
dicit,  supponimus  et  affirmamus:  Calos  et  Universum,  tum  visibilem 
tum  invisibilem,  creaturam,  Dei  verbo  factam,  fuisse  m intìio  tem- 
poris,  ac  Dei  viriate  et  voluntate  conservari:  factam  autem  fuisse, 
non  eo  modo  quo  a natura  vel  ab  arte,  modis  a nobis  cognitis, 
eorum  opera  effici  videmus,  ex  prajacente,  scilicel,  subjecto  et 
pracedente  mutatione  vel  mota;  sed  longe  prastantissimo  triodo, 
nobis  quidem  incognito,  sed  credito  ex  nulla  praexistente  materia, 
ac  nulla  pravia  mutatione  vel  mota,  per  simplicissimam  emana- 
tionem,  quam  creationem  dicimus;  hanc  veroad  solumDeum  per- 
tinere,  tamquam  opus  infinita!  potestatis:  hoc  (inquamj  supposito, 
quod  nulli  ex  anliquis  illis  philosophis  fuit  nolum,  cum  ipsi,  na- 
turali tantum  lamine  ducli,  in  communi  senlentia  omnes  fuerint, 
quod  ex  nihilo  nihil  fit,  contra  eos  naturalibus  argumentis  insurge- 
mus.  Elsi  enim  ex  Fide  nos  confitemur.  Cali  motum  aliquando, 
desilurum,  lamen  id  fiel  ncque  propter  impotentiam  Moloris,  ncque 
propter  corruptionem  substantia  mobilis,  ut  docet  S.  Thom.  primo 
contra  gentes  cap.  20.  Quare  contra  illos  ea  afferemus  argumenta, 
qua  probant,  non  posse  esse  corpus  generabile  eo  modo,  quo  anti- 
qui generationem  accipiebant,  ex  subjecto,  scilicet,  et  per  motum: 
ncque  pariler  posse  esse  corruptibile;  ita  enim  contra  ipsos  Aristo- 
telis  argumenta  concludunt.  Quod  si  a nobis  fuerit  probatum,  erit 
pariler  probatum,  Calum  et  astra  non  esse  ignem,  ncque  ignea. 
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nfc  aliquod  aliud  elemenlum,  ncque  ex  elementis;  cum  et  elemenla, 
et  qua  ex  elementis  Constant,  corruplibilia  sint.  Cum  vero  quam- 
plura  mihi  suppetanl  argumenla  ex  Aristotele  et  Àristotelicis , 
primo  de  Calo,  deprompta;  nempe,  quia  Calum  circulariier  mo- 
vetur,  circularis  autem  motus  non  habet  contrarium,  quia  sim- 
plicissimo  motu  movetur,  et  eo  quidem  diverso  a motibus  elemen- 
torum;  ergo  ex  diversa  est  ab  elementis  substantia,  et  alterius 
omnino  natura;  quia  nec  grave  sit  ncque  leve,  ut  celerà  elementa; 
quia  nullius  mutationis  particeps,  praler  quam  localis,  ac  propte- 
rea  inalterabilis , inatigmentabilis , imminuibilis , et  ex  consequenli 
ingenerabilis , incorruptibilis  (quod  inde  potei,  quod,  tot  saculis 
jam  elapsis,  nulla  umquam  Cali  pars  defecerit,  ncque  adaucta 
fueril);  quia  divino  Nomini,  quod  in  Calo  omnes  communi  con- 
senso statuunt,  tamquam  immortali  immortale  corpus  coaptari  de- 
bel, quia  ather,  hoc  est,  perpetuo-motum,  ab  antiquis  est  appella- 
tum:  quamvis  (inquam)  hac  et  alia  mihi  suppetant  argumenta, 
vel  argumentandi  loca,  ex  quibus  pradictam  sententiam  redar- 
guere  possem;  uno  tantum  utar  argomento,  quo  adeo  ìnanifesle 
talis  opinio  redarguitur,  ut  nuUus  sit  adversariis  respondendi  aut 
tergiversandi  locus.  Est  autem  argumentum  ex  Aristotele  peti- 
tum.  Vili  Physicorum,  hoc  poeto:  Necesse  est,  dori  aliquod  cor- 
pus ingenerabile  et  incorruptibile;  sed  hoc  nullum  aliud  potest  esse 
convenienlius,quam  Calum:  ergo  eie. Minor propositio  est  evidens;  ex 
corporibus  enim  sensibilibus  nullum  videtur  esse  mobilius,  ac  ma- 
gie a corruptibilitate  remotum,  quam  Calum,  cum  celerà  omnia  ma- 
nifeste generentur  et  corTumpantur:  quare,  st  necesse  est  aliquod 
corpus  naturale  esse  ingenerabile  et  incorruptibile,  ac  semper  idem 
manens;  hujusmodi  autem  nullum  inter  omnia  corpora  potest  dori, 
nisi  Calum  ( si  enim  dabitur,  assignetur  quodnam  sit?):  ergo  Calum 
“ necessario  erit  ingenerabile  et  incorruptibile.  Major  autem  propositio 
assumpta,  quod  necesse  sii  dori  unum  aliquod  tale  corpus,  ita  pro- 
bai ur:  si  non  dabitur  hoc  corpus,  omnia  corpora  erunt  generabilia 
et  corruplibilia;  quare,  et  alterabilia;  generatio  namque  et  corru- 
ptio  ad  alleralionem  sequuntur:  si  ergo  alterabilia,  aut  allera- 
buntur  a seipsis,  aut  ab  alio,  aut  ad  invicem.  Non  a seipsis:  hoc 
enim  est  impossibile;  lune  enim  idem  secundum  idem  esse!  in  aclu 
et  in  potentia  et  calidum  et  frigidum:  si  enim  ignis,  quando  cor- 
GtLiLso  Galilei  — Tom.  IIL  <9* 
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rumpiiur,  frigescil  a se  ipso,  lune,  quatenus  frigescerel  et  patere- 
tur,  esset  calidus,  quatenus  autem  frìgesceret  a se  ipso,  essel 
fri'jidus;  unutnquodque  eniin  patitur  ab  eo,  quod  est  actu:  quare 
impossibile  est,  ut  a se  ipsis  alterenlur.  Non  ab  alio:  quia  si  ab 
alio,  lune  necesse  est  devenire  ad  unum  primum  corpus,  quod, 
cum  celerà  alierei,  ipsum  non  alleretur,  et  hujusmodi  ingenerabile 
et  incorruplibile ; quod  pariter  est  impossibile:  si  enim  terra  alle- 
raretur  ab  aqua,  et  rursus  aqtta  alieraretur  ab  aere,  et  aer  ab 
igne,  et  iynis  pariter  ab  alio  corpore;  hoc  autem  cum  non  pos- 
sit  abire  in  infinitum,  necessarium  crii  sislere  in  aliquo  corpore, 
quod,  cum  alierei,  non  alleretur;  nisi  dicamus  alteravi  ad  invi- 
cem  circolo,  ut  videmus  eadem  generati  et  corrompi  ad  invicetn, 
ex  aqua  enim  fil  aer,  et  rursus  ex  aere  aqua,  et  sic  de  singulis: 
al,  hoc  ut  fiat,  necesse  est  supponere  unum  primum  corpus,  quod 
non  generetur  neque  transmulelur ; ergo  neque  ad  invicem  aUerari 
possunt.  Quod  autem,  hoc  ut  fiat,  necesse  si(  supponere  aliud  pri- 
mum corpus,  quod  non  generetur  neque  transmulelur,  probatur 
conira  anliquos  Physiologos;  ipsi  enim  generalionem  et  corruptio- 
nem  semper  esse  statuebanl;  quare,  etsi  aliqui  Mundum  corrtmpi 
dicerenl,  lamen  iterum  generari  pulabanl,  et  ita  semper  fieri;  si 
igilur  omnia  essent  generabilia  et  corruptibilia,  lune  omnia  ali- 
quando  deficerent  et  corrumperenlur : quare,  non  possel  fieri  iterum 
generano,  nec  possel  hasc  vicissiludinaria  transmuWio  semper 
manere,  cum  omne,  quod  alleratur  et  generalur,  alleretur  et  ge- 
neretur ab  eo  quod  est  actu.  Neque  possunt  respondere,  quod, 
manente  alerna  materia  prima  tamquam  subjecto,  et  alterno  primo 
Motore  ut  efficiente,  remanet  (eterna  generatio  et  corruplio:  nam, 
quamvis  prima  materia  sit  subjeclum  generalionis , est  lamen  me- 
diante alleralione;  primus  autem  Motor,  cum  sii  incorporeus,  non 
est  effectivus  allerationis,  nisi  mediante  corpore;  sallem  seeundtsm 
Philosophos  et  naluralem  producendi  molum,  qui  est  ex  subjecto,  et 
non  supponit  agens  infinita polentite,  sed  finita;  quod  agens,  etsi  sit 
incorporeum,  non  tamenpolesl  aliquid  creare,  non  modojuxta  Phi- 
losophorum  senlenliam,  verum  etiam  ex  Theologorum  asserlione. 
Cruore  S.  Aug.  3 de  Trinil.  asserii;  Angelus,  neque  malos  neque 
bonos, posse  aliquid  creando  producere,  sed  approximando  adiva pas- 
sivis.  Quod  si  permanel  aterna  generatio  et  coiruplio,  et  hac  cir- 
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culo,juxta  PeripaMicorutn  senlentiam,  hoc  fit,  ceterna  permanente 
prima  materia,  et  aterno  permanente  primo  corpore,  nempe  Calo. 
Quare  patet,  quod,  si  generatio  et  corruptio  temper  futura  tit,  ut 
antiqui  Philoàophi  exittimarunt,  et  ut  lamine  naturali  ab  Aristo- 
tele probatum  est  Vili  Physicorum,  Calum  non  est  generabile 
tue  eorruptibile:  quod  sufficit  ad  confutandam  hane  sententiam, 
qua  asserit,  Calum  et  sydera  esse  ignea.  Memini,  cum  aliquando 
exagitarem  hanc  quastionem  Roma  cum  excellentissimo  Galileo, 
adstante  viro  doctissimo  Antonio  Persio,  necnon  eruditis.simo 
atque  iUustriss.  Federico  Casio,  marchiane  Montis  Calti,  nec- 
non aliis  doetis  viris,  hoc  argumentum  me  attulisse;  cujus  vi 
ductus  D.  Galileus  non  negavit , necesse  esse  dori  hoc  pri- 
mum  corpus  inalterabile  et  incorruptibile;  sed  hoc  esse  Solem. 
Quod  si  verum  est , cum  Solem , et  quoad  sydus  et  quoad  or- 
bem,  videamus  ejusdem  substantia  esse  cum  eeteris  syderibus 
et  orbibus;  necesse  est,  Calum  reliquum  ac  celerà  sydera  esse 
pariter  incorruptibilia,  ut  Solem.  Neque  obstat,  celerà  sydera  mu- 
tuari  lumen  a Sole,  Solem  autem  ex  se  ipso  lucere;  cum  Sol  eam 
proportionem  habeat  in  Cah,quam  Cor  in  animali;  ac  veluli  nihil 
obstat,  reliquas  animalis  parles  esse  animatas  et  de  essenlia  ani- 
malis,  quamvis  vitam  et  calorem  mutuenlur  ab  ipso  Corde;  ita 
nihil  obstat,  estera  sydera  esse  de  essentia  ipsius  Cali,  atque  ejus 
naturam  participare,  ut  Sol,  quamvis  Sol  nobilius  eam  participel. 
Quinimo,  cum  Calum  sit  animatum  et  animai  quoddam  (ut,  non 
modo  Aristoteles  sensit , secando  de  Calo,  veruni  etiam  Plato  et 
aia  quamplures  Philosophi  J,  necesse  erat  ex  diversis  parlibus 
constare  tamquam  corpus  organicum:  anima  enim  organici  cor- 
poris  est  actus,  sydera  autem  et  astra  calestis  corporis  sani  or- 
gana: idis  enim  Calum  suas  acliones  et  operaliones  producit.  Ex 
quibus,  non  modo  proposita  quastionis  veritas  conslabit,  verum 
etiam  aliata  prius  prò  contraria  senlenlia  rationes  solvenlur.  Al 
primo,  argumentum  primum:  quomodo  Calum  ipsum  et  astra,  ac 
potissimum  Sol,  cum  non  sint  calida,  in  his  inferioribus  calidila- 
tem  faciant:  non  enim  attritione  et  mola,  ut  Aristoteles  de  Calo 
slatuit;  cum  attritio  non  possil  fieri  in  exlremo  corjjore,  nisi  prius 
fiat  in  medio;  non  autem  in  medio,  nisi  Calum  sit  eorruptibile  : 
ergo  neque  in  extremo,  nempe  in  igne,  aul  aere  et  sublunari 
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Mando.  Pro  cujus  solutione  dicitur,  non  es.ie  verum,  quod  a$itu- 
milur,  Salem  tanlum  calefacere.  Merendo  inferiorem  aerem,  tei 
iynem  (lune  enim  verum  esset  et  necessarium,  prius  atteri  et  pati 
intermedios  orbes );  sed  totum  Coelum,  hoc  est,  aggregatum  ex 
omnibus  orbibus,  calefacere,  atterendo  contiguum  ex  inferiori 
mando  corpus.  Cum  vero  totum  Coelum  neutiquam  similare  sii , 
sed  ex  dissimilaribus  conflatum  partibus  ( ut  dictum  est  ),  tam- 
quam  corpus  anitna  deserviens  et  organicum,  secundum  partes 
magis  densas  majorem  facere  attritionem,  necesse  est,  et  majorem 
calorem;  quare,  secundum  stellatam  partem,  qua  magis  densa  est 
totius  Cali,  ac  potissimum  secundum  eam  partem  qua  major  est 
ex  iis,  qua  non  longissime  a Terra  distant;  cujusmodi  est  Sol,  qui 
inter  errantia  sidera  quam  nujximo  carpare  est,  nec  tam  longissime 
a Terra  distai,  quam  sydera  odavi  orbis;  et  in  Cali  medio,  tanquam 
Cor  in  medio  sanguineorum  animalium,  constitutus  est  (quamvis  hoc 
potius  ad  placitum  Ptolemaei,  quam  Arislolelis,  dictum  sit,  cum  Ari- 
stoleles,  Platonem  secutus,  Salem  mn  in  medio  Cali  constitual,  sed 
secundum  a Luna ).  Velati,  igitur,  totum  animai  functiones  vitales 
exercet,  quamvis  pracipua  sit  Cordis  aclio  ( non  enim  Correspira- 
tionem  facit,  neque  voluntarium  lacertorum  motum;  sed  tolttm 
animai,  secundum  varias  suis  ministeriis  destinatas  partes ):  ita 
totum  Calum  omnetn  hunc  inferiorem  mundum  regi!  et  adinini- 
slral,  et  variatim  quidem,  juxta  varios  Cali  orbes  et  astrorum 
molus.  Qua  omnia  ab  uno  Sole,  lamquam  vita  fonte  et  principio, 
aut  ab  oclava  Sphara  (quod  magis  sensisse  visus  est  Aristoteles, 
ut  infra  declarabimus  ) vitam  deducunt  et  actionem.  Totum  igitur 
C alum,  lamquam  unum  continuum  corpus  per  unam  auimam, 
aut  per  multas  animas  ad  unam  ordinalas,  infima  sui  superficie 
igni  contigua,  nempe  lunari  concava,  subjectum  corpus  atterendo, 
calorem  facit;  sed  ea  potissimum  parte , qua  Soli  respondet.  Corjms 
enim  in  quanturn  quod  secundum  quantitativam  actionem  agii, 
ut  est  per  motum,  non  solum  agit  secundum  longitudinem  et  lati- 
ludinem,  verum  etiam  secundum  profunditatem;  ut  palei  in  igne 
accenso,  qui  magis  urit  secundum  partes  magis  profundas  et 
ilensas,  quam  secundum  partes  magis  raras  aut  minus  profundas. 
Quare  Crelum  totum  infima  sui  superficie,  nempe  concava  ipsius 
J.umr,  majori  acliritaie  atlrilionem  faciel  in  his  inferioribus,  ubi 
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secundum  profunditatem  suam  habent  densiorem  et  majorem  }tar~ 
lem,  qmm  ubi  habel  rariorem  et  minorem.  Qua;  responsio  artifi- 
ciote  aliala  est  ab  Aver.,  2 de  Calo,  Comment.  42,  et  rei  natura 
est  consentanea;  ita  ut  abunde  sufficiat  ad  diluendum  primum 
adversariorum  argumentum.  Quo  vero  ad  secundum  argumentum, 
site  secundum  argumentandi  locum,exquamulla  argumenta  sumun- 
tur,nempe  ex  lamine,  quonam  poeto  possit  producere  calidilatem  cum 
ipsum  non  sii  calidum,  quamvis  possem  communi  Peripateticorum 
responsione  satisfacere,  calorem  esse  accidens,  ac  propterea  non 
requiri  ad  ejus  produclionem  causam  univocam  ( quod  manifestum 
est  tn  calore  producto  a molu;  solca  enim  subslanlias  ab  univoco 
produci  dùcerai  Aristoleles);  tamen,  ad  majorem  veritatis  firmita- 
tem,  aliam  afferam;  qua  non  solum  hoc  argumentum,  verum 
etiam  reliqua  hujus  annexa  solvuntur,  et  magis  involuta  oc  diffici- 
lior  in  hoc  disputatione  dubitandi  ratio  enodatur. 

Dico  igitur,  lumen  producere  calorem;  nec  modo  calorem,  qui 
est  qualitiu,  verum  etiam  ignem,  qui  est  substantia:  al  lumen  non 
producere  calorem  primario,  sed  ut  qualitatem  instrumenlalem  for- 
ma et  essenlice  ipsius  Caeli;  ncque  propterea  Ccelum  dici  debere 
formaliter  et  ckIu  calidum,  sed  eminenter  ac  potestale.  Omnes  enim 
forma,  et  omnes  qualitates  corporum  inferiorum,  conlinentur  in 
corpore  superienre  et  ejus  essentia,  sed  eminenter,  ac  nobilissima 
rptione,  et  potestale  (inquam)  agendi,  non  patiendi:  velali  enim 
in  materia  prima  omnes  forma  generabiles  potestale  conlinentur, 
lamquam  in  principio  passivo;  ita  in  primo  corpore  omnes  forma 
inferiorum  corporum  conlinentur,  tamquam  in  principio  adivo; 
quod  significavit  Aristoleles  primo  Cai.  pari.  100,  dicens,  ab  hoc 
pendere,  his  quidem  clarius,  his  autem  obscurius,  esse  et  vivere. 
Quo  quidem  supposito,  dico,  quod  cum  lumen  produci!  calorem, 
non  producit  calorem  eo  quod  sii  ipsum  calidum  aclu  et  formaliter, 
sed  virtualiter,  hoc  est,  ut  instrumentum  forma  Cali;  qua  forma 
Cali  eminenter  conlinet  omnes  gradus  calidilalis,  nec  modo  gradus 
adidilatis,  verum  etiam  formam  ignis;  et  ila  lumen  producit  non 
modo  calidilatem,  verum  etiam  ignem.  Quare  non  est  necessarium, 
ut  radii  Solis  vere  et  molu  locali  refrangantur  et  reflectantur,  ni 
generetur  color  aul  ignis,  quod  dicebatur  in  terlia  ratione  ab  ad- 
rersariis;  cum  lalis  calor  non  generetur  ex  attritione,  sed  ex  vir- 
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Iute  luminis,  ut  dicium  e$t.  Et  ita  pariter  verum  e$l,  ignem,  ut 
substantiam,  generati  ab  univoco,  quamvit  non  ab  univoco  in 
specie;  non  enim  Coilum  idem  corpus  est  specie  cum  igne  ab  ipso 
genito,  sed  genere  tantum;  quod  sufficil  in  generatione  substantia. 
Neque  sequitur  inconveniens , quod,  subfato  concavo  speculo  ab  eo 
loco  ubi  refleclebanlur  radii,  et  cessante  reflexione,  cesset  combu- 
stio,  nullo  remanenle  in  aere  intermedio  calefactionis  vestigio;  hac 
enim  caliditas,  cum  ad  illuminationem  sequatur  et  ad  refteoàonem 
aul  refractionem  luminis,  non  autem  ad  attritionem  aeris,  remoto 
lamine,  necesse  est  et  ipsam pariter  removeri,  nullo  relieto  vestigio, 
nisi  in  subjecto  in  quo  fedi  actionem.  Addo  etiam  aeris  raritatem 
et  subtilitatem;  ex  quo  non  potest  impressam  ealiditatem  facile  re~ 
tinere.  Quem  modum  respondendi  secutum  fuisse  Àverroem,  legi~ 
mas  2 de  Casi.  comm.  -12,  ub  baine  exagitat  queestionem:  sun( 
autem  hoec  ejus  verbo,  quibus  proposuit  eandem  difficultatem  de 
ablata  combustione  et  calore,  sublato  speculo  a quo  fit  reflexio, 
quam  nos  supra  attuUmus  prò  adversariis:  « Cum  igitur  posueri- 
» mas  corpus  tersum,  a qtto  radii  reflectuntur  ad  focum  in  quo 
» radii  crani  ante,  videmus  illum  locum  cale/uri  qui  eroi  ante 
» frigidus;  et,  si  illud  corpus  rursum  auferamus,  auferetur  refk- 
» xio,  et  refrigerabitur  locus.  Igitur  ex  hoc  apposito,  quod  radii 
» calefaciunt  per  se,  et  eos  non  esse  corpus  declaratum  est,  nedum 
a ut  sint  corpus  calidum.  a Qua  cum  dixisset,  offerì  deinde  unam 
solulionem,  supra' allatam  etiam  a nobis,  quod  lumen  generai  co- 
lorem,  velali  etiam  molus,  tamquam  causa  aquivoca.  Deinceps 
vero,  hac  solutione  minime  contenlus,  hanc  alleram  offerì,  quam 
nos  attulimm:  sani  autem  hac  ejus  verbo:  « Etiam  sic  ultra  appa- 
» rei,  quod  aul  est  causa  accidenlalis,  sicut  de  mota,  aul  crii  causa 
» consimilis  per  se,  qua  provenil  nobis  ex  mota  stellarum,  quoniam 
n non  est  remolum,  ut  ista  forma  copulelur  cum  lamine,  et  refle- 
a ctalur  cum  sua  reflexione,  et  abseindalur  cum  sua  abscissione; 
» quoniam  opinandum  est,  quod,  quamvis  corpora  superealeslia 
» sint  neutra,  tamen,  in  quantum  sunt  corpora,  habent  commu- 
» nicalionem  cum  elemcnlis  in  diaphaneilale  et  illuminatione  et 
» obscuritale;  et  ideo  dicil  AriSloleles,  in  libr.  de  Animai.,  quod 
» natura  Luna  est  similis  natura  ignis.  » 

Ad  aliud  vero  argumentnm,  ex  faincipiis  et  doctrina  ipsius- 
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mel  ArUtotUis  desumptum,  ubi  statuii,  caìoretn  vitalem  et  tjvjni- 
titmm,  non  modo  qui  tn  animalibus  est  et  seminibtu,  verum  eliam 
qui  in  exeremenlis,  esse  eaelesle,  et  corpus  divinum  participare  ; hunc 
vero  ardere  atque  urere,  et  omnino  eumdem  specie  esse  cum  ele- 
mentari igne,  quinimo  elemenlarem  ipsummet  ignem  multa  et  in- 
refragabilia  experimenta  ostendere  ; ex  quibus  sequitur  Calum  esse 
igneum:  respondeo  primo,  cum  Aristotele  3 de  gen.  anim.  cap.  2, 
calorem  ceelestem  (quem,  in  secando  de  gen.  anim.  suprascriplo 
cap.  3,  dixerat  cuncta  generare,  ueque  elemenlarem  esse,  sed  di- 
vinum corpus  participare,  et  proportione  respondcre  elemento 
stellarum)  esse  per  omnia  sublunaria  elemento  diffusum,  ila  ta- 
men,  ut  vicinius  Cnelo  corpus  eo  magis  participet  quam  re- 
motiora,  atque  inde  remotioribus  communicetur:  quod  significavil 
Aristoteles  prcedicto  loco,  tertio  de  gen.  anim.,  his  verbis:  a Gene- 
a rantur  autem  in  Terra  humore  ammalia  et  pianta;  quoniam 
» humor  in  Terra,  spiritus  in  humore,  calar  animalis  in  Universo 
» est:  ita  ut  quodam  modo  piena  sint  anima  omnia.  » Secando, 
respondeo  cum  Alexandro  Aphrodisao,  qui  hac  eadem  fusius  de- 
claravit  libr.  2 quasi,  nalur.  cap.  3;  ubi,  cum  proposuissel  dicere, 
quanam  a molu  divini  corporis  vicino  sibi,  corruptibili  et  genera- 
bili, corpori  ingenita  vis  participelur;  paucis  interjeclis  verbis, 
suam  sentenliam  dicere  aggressus,  hac  inquit:  a i4n  eliam  per  il- 
» lam  (scilicet  virlutem  c(eleslem)  est  aclu  hujusmodi;  et  hocpacto 
» erit  primum  participans  ignis  ipse  talem  ex  divino  carpare  po- 
» tentiam:  deinde  posterioribus  ipsam  dislribuens,  ila  ut  omnia 
» corpora  tali  distributione  ipsam  parlicipent,  illa  quidem  plus,  hac 
» verominus.  » Et  infra , paolo  ante  dimidium  capiiis,  declarans 
quomodo  mixta  ex  elemenlis  hanc  divinam  polenliam  parlicipent, 
inquit.  « 06  quam  polenliam,  non  ilem  habent  hac  principium  so- 
» lum  in  se  ipsis  molus  ad  quem  inclinanl;  sed  quoddam  quoque 
» animasticum  principium  assumpserunt,  quod  et  generalionem 
a habet  a divina  potenlia:  qua  natura  et  anima,  per  quanlilatem 
» simplicium  corporum,  ex  quibus  est  habens  ipsam  corpus,  quo- 
» rum  iUud  quidem  magis  communical  divina  potentia,  quia  pro- 
» pinquius  est  divino  corpori,  et  est  subtiliorum  partium  etpurius, 
» hoc  vero  minus,  propler  majorem  dislanliam  et  constilutionis 
» crassitiem,  diversa  et  ipsa  fil.  Quacumque  enim  composilorum 
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» corporiim  plurimum  tfrrn  habenl,  similem  cum  terra  communi- 
» cani  atiimaslicam  potentiam  quamdam;  eo  quod  corpus,  plurima 
n rjus  substanlice  pars,  minus  divinam  potentiam  participet;  qwe- 
» cumque  vero  copiosiorem  in  se  ipsis  habenl  igneam  et  calidam 
» substantiam,  hcec  perfectiorem  animam  participanl,  eo  quod  su- 
■>  perabundans  in  eis  corpus  plus  participet  divinam  potentiam.  » 
Ex  quibus  manifeste  palei  solatio  propositi  argumenti.  Nam 
quamvis  calor  caelestis  sii  qui  generai  et  vitalis  est , et  quamvis  co- 
lor hic  per  cuncla  elemento  dispersus  sit,  tamen  plurimus  igni 
parlicipalur , tamquam  viciniori  corpori  alque  tenuiori,  deinceps 
vero  aeri,  et  per  hcec  ceteris  elementis  et  corporibus.  Quare,  non 
mirum  est,  si  non  modo  putrescentia  et  semina,  verum  etiam  ani- 
malia  plurimum  habenl  ignis,  et  qua  ex  ipsis  magis  calore  vitali 
participanl,  magis  igne  participanl , quia  calor  hic  in  igne  plurimus 
di/fusus  est.  Quare,  verum  est  lolum  quod  assumitur,  nempe  ca- 
lidilalem  vitalem,  si  in  unum  cogatur  et  unialur,  arsuram;  talis 
enim  calidilas  in  igne  est;  neque  calor  vitalis  ardet,  quemadmodum 
non  ignis  generai,  sed  calor  calestis,  qui  in  igne  est,  generai:  et 
hoc  est,  quod  ab  Aristotele  dicitur,  secando  de  gener.  animai,  cap.  20; 
Ignis  nullum  animai  generai:  quod  auleta  hoc  verum  sit,  inde 
palei,  quod  idem  calor  in  aere  et  in  aqua  diffusus  generai,  ut  3 de 
gen.  animai.  Arisloteles  dicebal;  al  neque  in  cure,  neque  in  o^ua 
ardet,  sed  solum  in  igne,  hoc  est,  igne  participatm.  Quare,  non 
sequilur  conclusio:  calor  animalium  ardet  et  igneus  est;  talis  autem 
calor  est  calestis  substanlice;  ergo  Calum  ardet  et  igneumest:  non 
enim  calor  animalium,  ut  animalium  est,  ardet,  sed  ut  in  igne  est. 
Quarta  autem  rationi,  qua  dicebalur:  Calum  necessario  debere 
esse  corruptibile , cum  sii  corpus  sensibus  objectum,  ac  proinde,  ut 
Plato  dicebal,  necessario  deficiens;  si  autem  corruptibile  est,  md- 
lum  aliud  corpus  esse  poterli  convenientius  quam  igneum,  ignis 
enim  nobilissimum  ex  talibus  corporibus  est,  et  maxime  Calo  adsi- 
mile,  oh  nwbilitalem  et  liicem;  re.spondemus,  hoc  verum  fore,  si 
Calum  esset,  aut  esse  posset,  corruptibile  ; at  hoc  fieri  non  posse, 
superius  demonstratum  fuil;  ergo  non  eril  igneum.  Confirmalioni 
vero,  qua  nilebantur  oslendere,  Calum  esse  corruptibile,  quia  est 
composilum  e.v  materia  et  forma,  respondemtis:  falsum  esse,  quod 
ii.'isumitur ; quinimo,  propterea  esse  incorruplibile , quia  non  con- 
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Mal  ex  materia  et  forma,  et  nihil  prorsus  habet  materia!,  neque 
ejusdem  rationis,  neque  diversa,  cum  hisinferioribus;sed  est  cor- 
pus simplicissimum,  oc  proinde  jure  merito  elementum  ab  A/  isto- 
tele  appellatum.  Si  autem  hoc  supponalur,  ut  Plotinus  inquit  lib.  1. 
Ennead.  2,  quod  neque  ipse  fieri  posse  negat;  non  erit  difficile  sta- 
tuere.  Cali  corpus  ex  sui  natura  esse  incorruptibile : quod  autem 
hae  suppositio  probabilis  sit,  et  nullum  contineat  absurdum,  de- 
monstrabimus.  Àc  primo,  quod  sit  valde  probabilis , ita  ostendemus. 
Ad  integram  constitutionem  Universi  aliqua  substantia  sunt,  qua 
nullam  habent  potentiam,  sed  omnino  sunt  puri  aclus;  et  hac  sunt 
necessaria  et  aterna,  cujusmodi  est  primus  Motor,  et  etiam  reli- 
qua  intelligentia  (ad  mentem  AristotelisJ  cum  sinl  omnino  sejun- 
cta  a materia:  et  quavivis  sit  prima  omnium  perfectissima,  reliqua 
autem  minus  perfecta;  tamen  non  propterea  sequitur,  in  ipsis  esse 
aìiquam  potentiam  positivam,  sed  negalivam  tantum,  qua  nihil 
ponit  in  esse:  et  htec  simplicissimi  actus,  et  omnino  incorporea, 
sunt.  Aliqua  autem  substantia  sunt,  quie  seniper  habent  conjun- 
ctampotentiam  (1),  tum  quoad  esse,  quia  aliqmndo  sunt,  aliquando 
non  sunt,  tum  quoad  operationem,  quia  non  habent  operationem 
perpetuam:  et  hac  sunt  generabilia  et  corruptibilia  corpora,  com- 
posita ex  materia  et  forma,  qua  omnino  opponuntur  substantiis 
aternis.  Quod  si  datar  hac  extrenm,  necesse  est  dori  substantiam 
medium,  hoc  est,  qua  medio  modo  se  habeat  inter  has,  et  parlim 
sit  conjuncta  cum  potentia,  et  partim  non:  atque  partimsit  actus, 
partim  sit  habens  actum,  cujusmodi  est  calcete  corpus,  quod  acte- 
nus  quatenus  est  semper,  non  habet  potentiam  ad  esse;  quatenus 
autem  movetur,  et  ejus  actio  ex  sui  natura  est  finita  (qwimvis  a 
motore  sit  infinita),  habet  potentiam  ad  ubi;  et  ideo  ejus  substan- 
tia, quatentu  non  componitur  ex  materia,  est  actus;  quatenus  vero 
est  substantia  mobilis,  est  corpus,  et  habens  actum,  ac  propterea 
simplicissimum  corpus  est,  et  vere  elementum.  Quod  si  aliquando 
ab  Aristotele  vel  ab  Aristotelicis  dicitur  compositum  ex  materia  et 
forma,  ut  ab  Aristotele  12,  Met.  part.  9,  ubi  inquit:  « Cuncta 
» vero,  qtuBcunque  mutantur,  materiam  habent,  seddiversam:  navi 
a et  ipsorum  sempiternorum  qucecumque  non  sunt  generabilia,  sed 
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u lattone  molnlia:  attamen  non  yenerabilem,  sed  unde  quo:  » id 
dtcitur  secundum  simìlìtudinem  quamdam  et  analogiam;  nam  ve~ 
luti  se  habet  materia  ad  formas,  ut  sit  seilieet  subjectum  formarum, 
ita  se  habet  cceleste  corpus  ad  suos  motores,  seilieet  animam  et  in- 
teUigentiam:  qua  propler  bene  dieebal  Aver.,  Cceli  materiam  dignius 
dici  subjectum,  quam  materiam;  quod  pariter  signifieaverat  Ari- 
stoteles  suppositis  verbis,dum  dixerat,  corpora  ingenerabilia  Aabere 
materiam  unde  quo,  hoc  est,  esse  subjectum  molut;  subjectum 
enim  motus  est  in  actu,  non  in  potentia,  ut  subjectum  genera- 
lionis. 

Alterum  vero,  quod  mdlum  ad  hanc  positionem  sequatur  im- 
possibile, pariter  demonstrabo.  Quamvis  enim  sit  satis  di/ficik  in- 
telligere,  prtTsertim  nobis,  qui  non  nisi  inter  corpora  generabilia 
et  corruptibilia  versamur,  quonam  poeto  corpus  extetisum  et  quan- 
tum  careat  materia,  cum  quantitas  sequatur  naturam  malerUe , et 
iUi  primo  inharere  videatur:  tamen  non  erit  absurdum  vel  impos- 
sibile docere , si  unum  supponamus,  quod  a nemine  negabitur;  sci- 
lieet , subslantiam  potentia  non  esse  subjectum  accidentium:  ex  quo 
sequitur  quantitatem  non  recipi  in  materia  prima  immediate,  cum 
quantitas  sit  accidens,  et  materia  prima  sii  substantia  potentia  (ut  2, 
de  anim.part.  2,  et  primo  physicorum  69,  et  7 Met.  8.  Aristoteles 
testatum  reliquit);  sed  mediante  forma.  Quod  si  quis  instantiam 
afferai  de  dimensionibus  inlerminalis,  qua  sequunlur  naturam 
materia  prima,  et  ei  compelunt  in  secando  modo  dicendi  per  se; 
huie  respondeo,  quod  quanlitales,  sive  dimensiones,  interminata 
sunl  in  materia  in  potentia  ante  eductionem  forma:  quare  non  po- 
test  dici,  quod  sint  in  materia  prima;  velati  ncque  palesi  dici, 
quod  forma  substantiales  sint  in  eadem,  quamvis  de  ipsius  gremio 
educantur;  alias,  materia  prima  diceretur  quanlum,  et  saltem  cor- 
pus in  genere  subslanlia.  Quam  sentenliam  etsi  sentiam  seculos 
fuisse  viros  doclissimos,  et  inler  ceteros  Zabarellasn,  tamen,  ut  ve- 
rum  falcar,  numquam  ralam  habere  potai,  cum  materia  per  se 
ipsam  ncque  quid,  ncque  quanlum,  ncque  aliud  quidquam  dicatur 
eorum,  quibus  Etis  delerminalur,  sed  omnino  potentia  sii.  Quare 
At  cof^uA  aliquod  staluendum  est,  a quo  suimlur  ratio  generis  in 
categoria  subslanlia,  hoc  erit  ecclesie  cotpus,  cui  dimensiones  ter- 
minata per  se  compelunt,  non  ralione  forma,  cum  ejus  forma  non 
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recipialur  medianlibus  dimentionibut,  ut  docuit  Aver.  lib.  de  subsi. 
orb.  cap.  2;  ejus  etiim  forma  non  pendei  a materia,  neque  consli- 
tuilur  per  materiam.  Quod  <t  qmntitas  aeta  non  competit  ttisi 
subslantùB  aclu,  ergo  quantitas  actu  competit  primo,  et  per  se, 
subslanticB  actu:  illa  autem  dieitur  pritno,  et  per  se,  suhstanlia, 
qua  non  ralione  partium  est  subslantia.  Dico  autem  primo,  et  per 
se  stU>itanliam,  non  primo  tantum,  quia  prima  subslantia,  ut  in- 
dividuum,  subslantia  est  composita:  quare,  etsi  dicalur  prima  sub- 
slantia, lamen  non  dieitur  per  se  subslantia,  quia  est  raderne  par- 
tium, materia,  scUicet,  et  forma,  ex  quibus  constiluilur.  Prima 
quomodo  quantitas  competei  prima  et  per  se  subslantia,  actu 
stsbsistenli,  et  substanti  celeris  accidentibus:  lalis  autem  substan- 
lia  non  est  nisi  st^stanliacorporis  simpUcissimi,  ergo  prima  quan- 
fidu  non  potest  competere,  nec  inharere,  niii  stsbslantia  corporis 
simplicissimi.  Corpus  ergo  simplicissimum  primo,  et  per  se,  erit 
corpus,  cujusmodi  tacesse  est  sii  corpus  calesle,  quod  est  primum 
et  nobilissimum  corpus.  Quod  si  corpus  aìiquod  statuendum  est,  a 
quo  sutnatur  ratio  generis  in  categoria  substantia,  hoc  erit  cale- 
ste  corpus,  cui  dimensiones  terminata  primo,  et  per  se,  compelunt, 
non  ratione  partium,  ut  in  corporibus  generabilibus,  cum  cali 
forma  non  recipialur  in  materia  mediantibus  dimeruionibus,  ut 
docet  Aver,  pracitato  loco;  ejus  em'm  forma  non  pendei  a materia, 
nec  cone(i(ui(ur  per  materiam.  Ex  his  atUem  satis  declaratum  exi- 
stimo  (quantum  philosophanli  in  re  difflcillima  et  obscurìssima  li- 
cei), nilùl  esse  absurdtan  in  hoc  sententia,  quam  cum  Aristotele 
slatuimus,  quod  corpus  calette,  quamvis  extensum  et  quantum, 
non  sit  ex  materia  et  forma  composilum.  Nec  minus  argumentum 
nos  commovebit,  ea  impurilate  lunarie  corporis  desumtum;  hac 
enim  impuritas  nihil  aliud  est,  quam  admistio  opaci  cum  lucido; 
qua  etsi  concedatur  in  caletti  corpore,  nullam  tamen  arguii  com- 
potilionem:  velati  enim  intelligenlia  posteriores  a prima  sunt  im- 
perfectiores  in  inleUigendo,  et  iUamagis  qua  magis  recedila  prima, 
hoc  tamen  nihil  derogai  iptorum  simplicitati,  quinimo  sunt  actus 
puri,  et  nullam  admittunl  polentiam,  nisi  negalivam,  ut  supra  di- 
ximus;  ita  orbes  posteriores  nihil  impedii  esse  minus  perfectos,  quam 
primum,  et  illum  magis  qui  magis  a primo  distai,  ut  est  lunaris  or- 
bis,  maxime  secundum  eam  parlem,  secundum  quam  buie  inferiori 
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mundo  contiguìu  e$t.  Hac  aulem  imperfectio  nihil  aUud  etl  qmm 
diminuito  luminis , qua  cum  sii  quid  negalivum  ( lenebra  enim  el 
opacilas  non  sunl  aliud,  quam  luminis  neqalioj,  non  arguii  mt- 
slionem  allerius  nalura  neque  corruplibililalem,  cum  illuminano 
non  sii  Passio  corrupliva:  quinimo  necesse  crai  corpus  lunare  hoc 
in  re  adsimile  esse  sua  inlelligenlia;  veluli  enim  sua  inlelligenlia, 
lamquam  ullima  omnium,  esl  imperfeclissima,  oc  minus  perfecle 
inlelligil  quam  celerà  superiores , ila  pariler  corpus  lunare  imper- 
feclissimum  necesse  fuil  esse,  ac  minus  perfecle  susceplivum 
luminis:  in  nulla  enim  operalione  orbis  magis  assimilalur  inlelli- 
genlia, quam  in  illuminalione,  cum  inlelleclio  illuminano  quadam 
sii,  aul  non  sine  illuminalione.  Nec  obslal,  quod  A risloleles  inquii, 
Lunam  adsimilem  esse  nalura  Terra:  loquilur  enim  Arisloleles 
per  quamdam  simililudinem,  non  quod  Luna  sii  vere  Terra,  sed 
quod  parlicipel  aliquam  condilionem  Terra,  nempe  opacilalem. 
Velali  enim  Terra  inler  omnia  elemenla  non  esl  diaphana,  nec 
lamine  permeabilis,  sed  opaca,  ila  pariler  Luna,  oc  proplerea  ab 
adverso  Sole  illuslralur,  quemadmodum  noslra  hac  Terra,  alque 
secundum  superficiem  lantum  qua  a Sole  aspicilur.  Ob  quam  si- 
militudinem  pariler  ab  Orpheo  in  carminibus,  sopra  a nobisposi- 
lis,Luna  Tellus  alierà  fuil  appellala;  quamvis  poelice  fingai  mullos 
illam  habere  monles,  mullos  urbes,  mullos  domos. 

Sed  adhuc  aliud  afferlur  argumenlum  ex  novis  slellis;  quare, 
el  illud  eliam  considerabimus.  Desumebalur  argumenlum  ex  novis 
slellis,  non  solum  ea  qua  Hipparchi  lempeslale  risa  fuil,  verum 
eliam  duabus  aliis,  una  in  Cassiopaa,  anno  1572,  oliera  vero  tn 
Sagillario,  anno  1604;  q>ja  ab  omnibus  visa  sunl,  el  quas  doctis- 
simi  malhematici,  ex  variis  Europa  parlibus,  nuUas  parallaxes 
facere  conslanler  asseverabanl:  nec  defuerunl  Roma,  qui  publice 
docerenl,  hanc  esse  veram  stellam  in  Firmamenlo  posilam.  Quibus 
omnibus  objeclis  unica  responsione  salisfaciam;  nempe,  erenlum 
rei  verilalem  demonslrasse ; omnes  enim  ha  slella  evanuerunl,  el 
poslrema,  qmm  nos  vidimus,  infra  patKos  menses  evanuil:  quod 
si  fuissenl  stella,  jam  adhuc  perdurarenl,  quemadmodum  reliqua 
tot  saculis  j)erdurant.  Quare,  si  inde  adversariis  desumunl  argtt- 
mentum  corruplibililalis  Cali,  quod  nova  slella  aliquando  visa 
siint,  quare  iidem  non  inde  desumebant  incorruptibilitalis  alterum 
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argumenlum,  quod  tot  sacìdis,  nuUa  hominum  memoria,  nulla  un- 
quam  Cali  pars  deficere  risa  est?  Seitq>er  enim  septem  visa  sunt 
stella,  qua  Plauslrum  effbrmant,el  fres  in  circulo  Orionis;  neque 
tUla  umquam  defedi,  et  sic  in  singuHs  Cali  imaginibas  semper  est 
observatum,  quod  nequaquam  possibile  esset,  si  Calum  oc  reliqua 
Cali  partes  essent  com^tibiles.  Quod  si  non  sunt  corrvptibiles, 
neque  sunt  generabiles:  Ordine  enhn  natura,  semper  generatio 
unius  supponit  eorruplionem  alterius.  Quare  lune  temporis,  cum 
mihi  relatum  fuit  Roma  aliquos,  multo  auditorum  apparata,  pu- 
bliee  docuisse,  slelìam,  qua  postremo  apparuil  in  Sagittario,  vere 
esse  steliam;  ego  hoc  ilHs  argumentwnsolvendumproposui:  si  stella 
hac  vere  stella  est,  qua  noviler  cespit  esse  (ut  ipsi  dicebantj  in 
Firmamento,  aut  capii  esse  modo  supematuraU  et  per  creationem, 
aut  via  naturali  et  per  generationem;  non  enim  potest  aliquo  alio 
modo  res  ulta  incipere  esse,  qua  aniea  non  erat:  neutrum  fieri  po- 
test; ergo  palei  conseq.  Hoc  enim  fieri  non  potuit  per  creationem, 
cum,  ex  sacrorum  theologorum  sententia.  Deus  ab  initio  omnia 
perfecte  creaverit,  inter  qua  Calos  et  sydera,  ut  in  Genesi  habe- 
tur  ( perfecti  igitur  sunt  C<eli...  et  omnis  ornatus  eonim ) ; ac 
propterea,  ut  ibidem  dicitur  ( requìevit  Deus  die  septimo  ab  omni 
opere  quod  patraratj,  neque  nunc  aliquid  aliud  de  novo  creare 
conceditur,  nisi  humanas  animas;  de  quorum  creatione  S.  Hier. 
inquit,  eum  locum  lohan.  intelligiinEvangel.,quiait:VatvTTae\is 
usque  modo  operatur,  et  ego  operor:  et  quamvis  Deus,  etiam  nunc 
et  semper,  possit  creare  novos  Calos  et  novas  stellas,  lamen  iìlos 
de  facto  non  creai,  ut  sacris  Theologis  placet,  quorum  judicio  est 
acquiescendum:  ergo  non  potuit  hac  nona  stella  incipere  per  crea- 
tionem. Nec  minus  per  generationem,  et  via  naturali;  cum  omnis 
generatio,  ut  dicium  est,  supponat  eorruplionem:  quare,  si  tantum 
et  tam  vaslum  corpus,  quantum  est  stella  prima  magniludinis  in 
octavo  orbe  (tanta  enim  videbatur,  qua  apparuit  in  Sagittario), 
quod  quidem  totam  Terram  plusquam  centies  et  septies  excedit, 
genitum  est;  quidnam  fuerit  aniea  eorruptum,  quod  nobù  non 
fuerit  manifestumf  Aut  enim  iUud,  ex  quo  genitum  est,  fuit  cor- 
pus  aliquod  sublunare  (et  hoc  est  impossibile;  totus  enim  orbis 
omnium  elementorum  non  sufficeret  ad  generationem  corporù  tam 
vasti;  quare  oporluisset  totum  hunc  inferiorem  mundum  confla- 
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grasse;  neque  materia  sufficeret  ad  generationem  steUce,  cujus  cor- 
pus densum,  et  plusquam  cenlies  excedit  Terram):  aut  fuit  aUquod 
corpus  caleste;  et  tunc,  aut  aliqua  alia  stella  cequalis  magnitudinis 
fuit  corrupta  (quare  aliqua  stella  deficeret  ex  iis,  quce  antefuerant 
in  Cerio,  prima  magnitudinis;  quod  non  apparet;  nm  dieat  qms, 
fuisse  eorruptas  plures  ex  neMosis  qua  non  videnlur,  oc  propte- 
rea  nobis  non  apparuisse;  sed  in  posterum  nobis  manifesta  fieni 
ha  stella  nebulosa;  nam,  ope  ac  beneficio  excellentissimi  Galilei, 
eliam  nebulosa  perhuida  facta  (un(  et  clarissima):  aut,  si  non 
est  corruptum  aliquod  astrum,  erit  corrupta  aliqua  pars  alia  ipsius 
Cali,  qua  est  in  octavo,  aut  alio  orbe.  Cum  autem  astrum  unum- 
quodque  sit  maxime  densum , rtliqua  autem  orbis  partes  sin(  ma- 
xime rara;  necessarium  erit,  ut  longe  major  portio  molis  calestis 
corporis  requiratur  ad  generandam  slellam,  quam  sit  quantitas  et 
ditnensio  ipsius  stella,  cum  reliqua  pars  Cali  sitrara.utdiximsis, 
stella  autem  sit  densa;  densum  enim  est  quod  plus  habet  materia, 
rarum  autem  quod  minus:  quare,  exempli  gratia,  si  materia  orbis 
occupai  unum  stadium,  rara  exislens;  deinde  condeniMla,  vix  oc- 
cupaci decimam  partem  stadii,  et  ita  reliquum  spatium  vacuvm 
permanebit  et  dehiscens;  atque  ila  oporteret  magnam  aUquom  fe- 
nestram,  cel  foramen  factwn  esse  in  Calo;  quod  non  apparet; aut 
reliquas  contiguas  partes  Cali  rarefactas  fuisse,  ut  impleant  defi- 
eientem  partem;  quare  reliquum  Calumobscurius  apparerei,  quam 
ante:  rariores  enim  partes  in  Calo  nùnus  lucent.  Atque  hae,  et 
hujusmodi  deUramenla  sequunlur  ad  praclaram  hanc  doctrinam 
de  novis  astris;  qua  si  animadcertissent,  non  ila  statim  de  verilate 
novi  astri  sententiam  dixissent:  sed  ad  panca  respicienles,  facile 
enuntiant.  Quod  si  Mathematici  omnes  affirmarunt,  esse  in  Calo 
slellam  hanc,  eo  quod  non  faceret  pardlaxes;  cum  experieuiia 
deinde  cognilum  fuerit,  ipsam  evanuisse  (quod  imposs^ile  fore  de 
vera  stella  jam  demonstravimus);  dieendum  erit,  aut  argumerUum 
desumtum  ex  parallaxi  non  esse  efficax;  aut  (i  est  efficax,  eorum 
inslrumenlorum  usum  decipere,  ob  infirmitatem  observalionum;  in 
quibus  contingil  deceplio,  si  non  ralione  astri,  scUtem  ratione  me- 
dii,  aut  oculi,  aul  dùlantùr;  quod  fatetur  Plolem.  3.  Almag.,  ubi 
inquit.  Nam  quis,  ob  ipsanim  obserrationam  infirmitatem,  quani- 
vis  diligenter  et  artificiose  fiant,  factum  scntief  mcndacìum. 
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Qmpropter  polita  existimarim,  apparentem  iUam  tlellam  fuitte 
accetuam  aliquam  exhalationem  tn  suprema  aeris,  vel  ignà,  parie 
contigua,  concavo  ipsius  Cali  ( quod  probabile  est,  lum  quia  eva- 
nuil,  ut  hujusmodi  impressionibus  contingit,  tum  quia  maxima  eo 
anno  pracessit  siccitas);  aut  si  vere  fuit  tn  Caio,  ut  instrumenta 
malhematicorum  demonstrarunt  fuisse,  aliquod  factum  ex  reflexione 
radiorum  Jovis  et  Saturni,  quorum  lune  temporisfuil  conjunctio: 
quod  tamen  non  affirmo,  relinquens  Mathemalicis  oc  Perspeetivis 
hoc  negolium.  Hoc  tamen  dicium  volo,  non  ut  derogem  fidem  ma- 
thematicis  disciplinis  aut  professoribus,  quos  omnes  colo  et  venerar, 
atque  honoris  causa  semper  compellabo;  sed  ut  ostendam  nostri  tn- 
tellectus  imbecillitalem,  ac  nostra  tci>n(ÙP  vanitalem,qum,  ut  bene 
dicebat  Socrates,magis  propinqua  est  et  affinis  ipsi  ignorare,  quam 
ipsi  scire.  Quamvis  enim  mathematica  disciplina  certissima  ex  se 
ipsis  sint,  et  ejus  rationes  necessaria,  quia  continuum  abstraclum 
a materia  considerant,  quod  invariabile  est;  tamen,  quando  pas- 
siones  hujus  continui  considerant  in  materia  contingenti  et  varia- 
bili, contingit  et  ipsas  falli,  ob  conlingentias  subjecli.  Et  quamvis 
caleslia  necessaria  sint,  et  non  conlingenlia;  tamen  media,  quibus 
calesUa  cognoscere  eogimur,  conlingenlia  sunl  et  mutabilia:  cogi- 
mur  enim  ministerio  sensuutn  uti,  qui  fallaces  sunl;  eogimur  in- 
slrumenlis,  et  medio  uti,  in  quibus  multa,  ut  plurimum,  fit  mutalio. 
Ex  hoc  igitur  argumento  non  sequilur,  Calum  esse  generabile  et 
corruplibile,  et  proinde  non  esse  igneum,neque  aliquam  aliamma- 
teriam  ignitam:  quod  si  prisci  illi  philosophi,  et  Plato,  illud  igneum 
dixerunt,  hoc  per  simililudinem  quondam  dixerunl;  quod  illis  li- 
cuil:  velati  enim  Aristoteles  dixil  Lunam  quodammodo  Terram, 
ob  simililudinem  quam  habel  cum  Terra  in  opacilate;  ita  antiqui 
dixerunt  Calum  esse  ex  igne,  ob  simililudinem  quam  habel  cum 
igne,  in  luce  et  calore.  Quapropter  Plato,  in  Timao,  ex  eo  quod 
Calum  futurum  erat  visibile  corpus  ( quamvis  per  Calum  intelHgat 
Universum),  dixit  illud  constare  ex  igne:  quia  autem  tangibile  et 
solidum,  dixil  constare  ex  terra,  et,  ut  extrema  indigeni  metUis, 
ut  colUganlur  et  uniantur,  ealenus  dixil,  illud  eliam  constare  ex 
aqua  et  aere.  Ex  quibus  potei  Platonem,  per  ignem  et  terram  in 
Calo  nihU  aliud  wUuisse  intelligere,  quam  virtutem  ignis  et  terra: 
ita  ut,  lumen  et  cahrem  agnoscens  in  Calo,  ut  etiam  in  igne,  di- 
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cat  in  Caio  esse  ignem;  et  agnoscens  soliditatem,  atque  esse  tangi- 
bile corpus  Terra,  in  eodem  Calo  dicat  esse  terram.  Quare  et  ibi- 
dem dixit,  Calum  constare  ex  omnibus  elementis;  at  non  ex  ipsismet 
elementis,  proprie  et  vere,  sed  ex  apicibus  elementorum;  quod  idem 
erat,  ac  si  dixisset,  ex  summis  uir(u(ifrus  et  perfectionibus  elemen- 
torum, secreto  eo  quod  in  elementis  imperfectum  est;  ita  ut  ab  igne 
habeal  claritatem,  a terra  soliditatem,  ab  aere  vero  levitatem,  atque 
ab  aqua  collegationem  et  unionem  partium:  nullum  enim  siccum 
absque  humido  consistere  polest  oc  terminari.  Quam  sententiam 
Platonis  oplime  explicavil  Plolinus,  lib.  primo  Enn.  2,  his  verbis: 
« Meminisse  vero  oportet,  terram  non  ita  misceri  igni  sublimi,  u( 
» tn  ipsa  stellarum  compositione  connumeretur;  sed  cutn  tn  uno 
» mundi  corpore  singula  colhcentur,  nimirum  et  ignem  aliquid 
» habere  terreni,  quemadmodum  et  terra  ignei  aliquid  habet;  ac 
» summatim  singula  habere  aliquid  singulorum:  non  adeo  quidem, 
» ut  quod  dicitur  alia  possidere,  ex  utrisque  constituatur,  videlicet 
» ex  seipso  atque  ex  eo  cujus  est  parliceps;  imo  in  ipsa  mundi 
» communione  rite  situm,  non  tam  alterum  quam  alterius  nonnihil 
» accipiat,  velut  non  ipsum  aerem,  sed  aeris  ipsius  liquiditatem; 
» sic  et  Terra  non  tam  ignem,  quam  igneam  claritatem.  Mixtio 
» autem  ipsa  adhibel  omnia,  et  utrumque  conflat  tn  unum,  non 
» terram  quidem  tantum  atque  naluram  ignis,  vel  ignem  tantum 
» atque  terra  naturam,  videlicet  soliditatem  quamdam  densitatem- 
i>  que  ejusmodi.  Testimonium  his  Plato  ipse  perhibet  dicens:  Ac- 
» cendit  Deus  lumen  circa  secundam  a Terra  spbaram;  Solem 
» certe  significans,  quem  alibi  nuncupat  splendidissimum  eumdem- 
» que  nitidissimum.  Quibus  in  verbis  omnem  a nobis  opinionem 
» abigil,  suspicantem  aliquid  esse  aliud  illic,  prater  ignem:  signi- 
» ficat  quoque  nullam  adesse  ignis  aUam  qualitatem,  prater  lumen; 
» quod  quidem  esse  ait  a fiamma  diversum,  calorens  vero  lenem 
» tantum  atque  suavem:  item  lumen  hoc  esse  corpus;  emicare  autem 
» ab  ipso  lumen  aquivocum,  quod  esse  dtcimus  incorporeum;  quod 
» quidem  ab  ilio  lamine  pendei,  ex  ilio  micans  quasi  flos  ejus  atque 
» nitoT,  quod  utique  vere  dicitur  corpus  album  existere.  Nos  autem, 
» quod  lerrenum  dicitur,  tn  deterius  accipere  constsevimus:  quippe 
» Clini  Plato  terram  prò  solidilate  quadam  accipiat;  nos  verum 
u unum  aliquid  tantum  terram  appellare  solemus,  cum  (amen  iUe 
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» differenlts  in  Terra  consideret  qmlitates.  Cum  igiiur  tatis  Ujnis 
n purissimum  prabeat  lumen,  ipseque  in  sede  sublimi  resideat, 

» ibique  naluraliler  habilel,  non  est  putandum,  nosiram  hauc 
» (lammam  superioribus  esse  permixtam,  sed  ad  cerlum  spalium 
» percurrentem  prorsus  extingui,  aere  quam  plurimo  videlicel  oc- 
» currenle;  procedenlem  vero  sa;pe  cum  terra  deorsum  prwcipitari, 

» quippe  cum  superius  transcendere  nequeat,  sed  subsideat  infra 
» Lunam.ubiaeremextenuat  proximum:  ac  si  maneat  ibi,  fiamma 
u certe  facta  subtilior  ecadit  et  milior;  spleiidoremque  habet,  non 
» quoad  fervorem  speclat,  sed  quatnius  a superiori  lamine  perltt- 
» slralur.  Lumen  vero  ecclesie  partirn  quidem  varia  ralione  dislri- 
» bulum  est  in  slellis,  in  quibus  tamoculorum  quam  mayniludinum 
» differenlia  discrepai;  partirn  vero  in  reliquo,  prater  stellas , Ctelu 
u simili  ralione  vigel:  etsi  oculis  non  apparet,  propter  corporis  Ie- 
ri nuilatem  perspicuitatemque  aspectui  minime  resislentem,  quemad- 
» modiun  in  cere  quoque  puro  contingit.  Accedit  ad  h(tc  intervalli 
u eliam  longiludo.  » Ex  quibus  deducit  Pbtinus,  his  immediate 
sequenlibus  verbis,  Coelumesse  imminttibile  et  incorruplibile:  « Cum 
» ilaque  tale  lumen  vigecU  in  exceho,  ubi  est  naluraliler  constitn- 
» lum,  purum  videlicet  in  sede  purissima,  quanam  via  potest  de- 
li fluxus  inde  ullus  uccidere?  Ncque  enim  natura  talis,  tamque 
» sublimis,  sua  sponte  defluii;  ncque  rursus  est  ibi  quicquam,  quo 
n impellente  deorsum  pracipilelur.  Adde,  quod  omne  corpus  longe 
» se  aliler  habet,  quando  anima  conjunctum  est  eie.  » In  quam 
senlenliam  Plotini  celeri  eliam  Platonici  pariter  veniunt,  ut  Pro- 
clus,  Jamblicus,  Syrianus,  et  his  nihilo  inferior  Bessario  Cardi- 
nalis  Niccenus.  Quare  potei,  antiquos  philosophos  Calum  et  astra, 
per  meiaphoram  quamdam,  ignea  dixisse;  et  verbis  tantum,  non 
sensu,  Aristotelem  ab  illis  discrepasse,  cum  omnes  in  eo  convene- 
rint,  non  esse  Calum  ejusdem  natura  cum  his  inferioribus:  et,  si 
cum  aliquo  ex  his  convenire  videatur,  aquivoce  convenire,  et  pro- 
pterea  aquivoce  pariter  dici  igneum,  aul  terreum,  vel  alio  aliquo 
modo,  quo  ab  anliquis  fuit  dictum;  cum  hac  inferiora  omnia  orlui 
et  inlerilui  sint  obnoxia,  et  cujuscumque  corrupliva  alteralionis 
capacia,  Calum  autein  nullius  corrupliva  alteralionis  sii  capax, 
sed  prorsus  incorruplibile  et  aternum.  Impossibile  igilur  est,  hac 
phanomena  referre  ad  aliquod  corpus  alteralionis  cajmx,  quod, 
Ualileo  Galilei  — Tom.  III.  20" 
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secundum  variai  partes  in  eo  genitoi  aul  corruptas,  inaqualitates 
habeal,  ut  nostra  heec  Tellus,  et  ita  montes,  aut  convalki,  avd 
partes  asperas  et  porosas  ad  instar  pumicis;  ut  Diogenes  physicus 
existimavit,  et  nuper  Keplerus  disserebat. 


Cap.  X. 

IKruin  in  Luna,  ut  unum  quoddam  est  Astrum  cjusdem  cum  rcliquo 
Ccelo  substantia;  et  natura;,  inaltcrabilis  seilicet  et  incormptibilis, 
ut  Peripatetici  statuunt,  possint  ver  esse  montes  et  convaUes , ut 
perspicillo  monstratur. 

Uno  igitur  exploso  modo,  quo  in  Luna  montes  et  valles  ac 
voragines,  qute  apparent,  consistere  posse  videbantur.  Luna  sei- 
licet existente  corruptionis  atque  corruptivarum  alterationum  par- 
ticipe:  alterum  jam  propositum  reliquum  erit  examinare,  utrum, 
seilicet,  possint  esse  vere  in  lunari  globo  hi  montes,  sed  ex  athe- 
rea  atque  caelesti  substantia:  Ha  ut  lunaris  superfieies,  non  Iwvis 
et  aqualis  ac  perfecte  tornata  sii  ( ut  hucusque  existimavit  anti- 
quitas  ) sed  inaqualis  , multai  habens  eminentissirruis  partes  , 
oc  rursus  alias  minus  excelsas,  edias  autem  humiles  et  depressas; 
quemadmodum  noster  hic  globus  Terra  et  ipse  inaqualem  habet 
superficiem,  ac  montes  et  coUes  et  valles.  In  quam  sententiam  ve- 
nisse existimo  excellentissimum  GaUleum,  ex  observationibus  per- 
spicillo  factis;  non  enim  in  aliquam  ex  pradictis  concepisse  certo 
scio.  Quare  illas,  non  propter  verum  ejus  sensum  confutare  opus 
fuit;sed  obapparentem,  quem  ipsi  fortasse  aliqui  ex  vulgo  tribuere 
videbantur,  ut  jam  initio  disputalionis  significavi:  quamvis  ipse 
nihii  certum  aut  constitutum  pronunciet , sed  tantum,  observationi- 
bus propositis,  ceteros  ad  philosophandum  invitet.  Hac  opinio 
salii  probabilis  videtur , tum  quia  adaquatam  dicit  causam 
Phanomenùm,  qua  jam  observantur,  et  communi  omnium  con- 
sensu  approbantur  ( cum  enim  diversitas  horum  Phanomenùm 
ex  diversitate  projectionis  umbrarum  causetur,  projectio  autem 
varia  umbrarum  ex  varietale  corporum,  a quibus  projiciun- 
tur  umbra , proveniat  ; in  lavi  autem  et  omnino  aquali  su- 
perficie nulla  sint  corpora  qua  faciant  umbram:  necessario  se- 
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quilur,  ut  superficies  Luna  non  sit  kecis  et  aqualis,  sed  inaqmlis 
et  montuosa):  tum  quia  nullum  continet  absurdum,  cui  repugnet 
ratio,  aùt  expressa  sapientum  authoritas.  Quare,  ubi  sensus  idem 
omnibus  demonstrat,  et  ratio  non  contradicit,  acquiescendum  est. 
Ad  hac  vero  non  modo  non  sequitur  absurdum  aliquod,  quinimo 
probabilitas  non  minima:  quod  enim  sequitur  absurdum,  si  Luna 
superficies  non  sit  cequaiis?  Namque  ratio  illa,  ob  quam  Arislote- 
les,  secando  de  Calo,  statuii,  Lunam  spharicam  esse,  ac  deinceps 
ex  Luna  rotunditate  ceterorum  pariter  astrorum  figuram  arguii, 
adhuc  marni  ; quamvis  enim  ejus  superficies  sit  inaqualis,  nec 
perfecte  et  adamussim  tornata,  tamen  nihil  impedii,  quin  ejus 
corpus  spharicum  atque  gibbosum  *it,  ut  Terra  globum  esse  vide- 
mus:  et  hoc  sufficit  ad  illuminai ionem  a Sole  inaqualiter  susci- 
piendam,  ex  qua  Aristoteles  arguii  Luna  rotundilatem.  Quinimo, 
ex  ipsiusmet  Arislotelis  fundamentis  sequitur , Luna  superficiem 
non  esse  aqualem,  nec  perfecte  spharicam:  si  enim  vera  est  ejus 
suppositio,  secando  de  Calo,  par.  32,  primum  Calum,  perfectissime 
et  exaete  tornatum,  ad  reliquos  posteriores  orbes  eam  habere  pro- 
portionem,  quam  habet  aqua  ad  Terram  , et  elemenlorum  ea 
qua  plus  semper  distant;  velati,  enim,  aqua  perfectiori  rotunditate 
pradita  est  quam  terra,  et  aer  quam  aqua,  et  ignis  quam  aer; 
ita,  inter  orbes,  perfectissimam  habet  rotundilatem  primum  Ca- 
lum, ut  nihil  atU  manufactum  sese  habeat  similiter,  aut  aliud 
qvùppiam  eorum  qua  apud  nos  in  oculis  existunt;  deinceps  vero 
celeri  orbes  minus  per f edam,  quo  magis  a primo  distant:  ergo 
Luna  globus  eam  inter  reliquos  orbes  habebit  rotundilatem,  quam 
habere  videmus  Terram  inter  celerà  elementa,  asperam  scilicet, 
montuosam  et  inaqualem.  Qua  ratione  persuasus  Augustinm  Ni- 
fus  Suessanus,  ante  octoginta  annos,  hanc  eandem  senlenliam  de 
monlibus  et  convaUibus  in  Luna  exislenlibus , quam  nunc  Gali- 
leus  nobis  suo  perspicillo  domonslrat,  ad  menlem  Arislotelis  sta- 
tuii, in  Commentariis  super  2 de  Calo  editis  in  commento  49" 
parlkula  ubi,  cum  quareret  causam  majorum  macularum  qua  in 
Luna  apparenl,  hac  proferì:  « Vel  forsitan  non  est  remotum  di- 
a cere.  Luna  partes  esse  diversas,  veluti  sunl  partes  Terra,  q\M- 
» rum  alia  sunt  vallosa,  alia  montuosa,  ex  quorum  differenlia 
» effici  potest  facies  illa  Luna:  nec  est  rationi  dissonum;  nani 
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» Luna  est  corpus  imperfecle  sphwricum,  cum  sii  corpus  maxinu 
» ab  ultimo  Calo  elongalum,  ut  supra  dixil  Àristoleles:  tu  vero 
» in  hoc  non  dedigneris  considerare.  » Ihvc  Suessanus:  a quo  in 
lioc  Galileus  discrepai,  qnod  Suessanus  intpqualem  videtur  astruere 
super ficiem  maculosam  Luna,  et  ad  monles  et  convalles  eam  re- 
ferre;  Galileus  aute.n,  eam  superficiem  latvem  el  aqualem  suo 
telescopio  observat,  lucidam  aulem,  et  non  maculosam,  montibus 
et  convallibus  dislinctam.  Ncque  existimandum  esl,hac  ab  inslrur- 
menti  struclura  et  refractione  luminis,  aut  visivorum  radiorum, 
nobis  ostendi;  si  enim  Luna  hac  non  haberel,  non  oslenderentur, 
cum  instrumenlo  hoc  ( ut  supra  monslravimus,  J propinquius  fiat 
objeclum.  ìeluli  enim  reliqui  Pianeta  prater  Veneretn,  ac  celerà 
astra  prima  magniliidinis  in  oclava  sphara,  qua  longe  magis  di- 
slant  guani  Luna,  cum  absque  perspicillo  videantur  radiis  cireum- 
data,  et  globum  minime  praseferant,  cum  perspicillo  videnlur  ad 
instar  perfecti  globi,  undique  Urvis  et  aqualis,  absque  radiis,  cum 
rada  fiant  ex  refractione  ob  distanliam;  quemadmodum  in  candela 
videmus,  cujus  lumen  a longe,  spharicum  el  radiis  circumdalum 
apporci,  cum  a propinquo,  pyramidale,  ut  est,  et  absque  radiis 
videalur:  ita  pariter  hac  Phanomena,  si  ob  refracliontm  luminis 
aut  cisualiuin  radiorum  fierent,  t iderenlur  magis  absque  perspi- 
cillo quam  cum  perspicillo:  cum  absque  perspicillo  magis  a visu 
elongelur  objeclum,  cum  perspicillo  aulem  propinquius  fiat.  Ob  has 
igilur,  et  alias  raliones,  quas  fuse  et  dilucide  satis  allulit  D Ga- 
lileus ex  suis  observalionibus  in  Sgdereo  Nuncio,  quas  etiam  nos 
recitavimus  inilio  nostra  dispulalionis;  ego  satis  probabilem  repu- 
larem  Itane  senlenliam,  nisi  aliquibus  aliis  rationibus,  his  forsilan 
validioribus,  prò  contraria  suaderer.  Ac  primo,  frustra  (il  per 
plura,  quod  potesl  fieri  per  pauciora  et  aque  bene  (\)  sed  absque  his 
montibus  et  vallibus,  bene  possumus  assignare  el  afferre  ralionem 
obsercalorum  Phanomenùm,  ut  infra,  Deo  juvanle,  demonslrabi- 
mus:  ergo  frustra  est,  hos  montes  et  valles  ponere.  Pralerea,  his 
vallibus  ae  montibus  positis,  nondum  perfeete  constai  ratio  et  causa 
omnium,  qua  in  Luna  apparent.  Nam  eslo,  quod  monles  el  con- 
ralles  sint  causa  illarum  apparentiarum,  qua  videnltir  in  parte 
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Incida  illuminalte  Luna,  u(  D.  Galileus  in  hi.i  observationibus 
demnnstrat;  tamen  nulla  assignatur  causa  majorum,  sive  antiqua- 
rum,  macularum,  qua  in  Luna  tidenlur:  wwi  dicere  velimus, 
eam  partem  in  Luna  esse  maria  et  congregationes  aquarum,  ex 
quorum  superficie,  quamtis  Itevi,  lumen  obscurius  refiectalur,  ut 
in  observationibus  dicitur;  sed  hoc  non  vere,  sed  per  similitudinem 
quamdam , et  exempli  gratta , dictum  puto.  Quare  aliam  assi- 
gnat  D.  Galiletis  harum  macularum  antiquarum  causam;  nempe, 
heterogeneam  ae  dissimilarem  substantiam,  quam  causare  dicit, 
non  modo  majores  illas  obscuras  maculas,  verum  etiam  minores 
quasdam,  velali  areolas  clariores,  inler  obscuras  dispersas.  Quare 
ita  arguo:  si  dissimilaris  subslantia  in  superficie  Itevi  et  aquali, 
absque  multiplicatione  corporum,  hanc  eamdem  varietatem  Pha- 
nomendm,  qua  in  reliqua  Luna  videntur,  causare  vale!  in  majo- 
ribus  Luna  maculis;  ergo  eadem  dissimilaris  substantia  ratio 
eamdem  Phanomenùm  varietatem  in  illuminata  Luna  parte  cau- 
sare poterit.  Consequenliti  est  necessaria;  nam  non  est  major  ra- 
tio, cur  subslantia  Luna,  ubi  majores  videntur  macula,  magis 
dissimilaris  sit,  quam  ubi  lucida  appare!;  eum  hac  dissimilaritas 
sumatur  penes  perspicuiim  et  opacum,  ex  quibus  tolum  lutMris 
globi  corpus  admixtum  est,  ut  infra  declarabimus.  Sed  animadver- 
tit  hanc  difficuUatem  solertissimus  Galileus;  quare  inquit,  has  di- 
versitates  macularum  lucidarum,  qua  in  mediis  obscuris  maculis 
videntur,  quas  exoriri  dùcerai  et  causar!  ex  dissimilaritate  Jiinans 
subslantia,  in  hoc  differre  a ceteris  maculis  in  lucida  parte  obser- 
vatis,  quas  non  ob  dissimilar itatem,  sed  ob  iruvqualilalem  super- 
ficiei  oriti  putat;  quod  cum  illa  macula,  in  lucida  Luna  parte 
perspicillo  observata,  varias  prabeant  apparenlias,  juxta  varias 
quas  recipiunt  a Sole  illustrationes , ha,  qua  ob  dissimilarem  sule- 
stanliam  tantum,  et  non  ob  inaqualilalem  superficie!,  fiunl,  nullas 
faciant  varias  apparenlias,  neque  minuantur,  vel  augeantur,  sed 
eadem  semper  appareanl.  Sed  hac  mihi  responsio  non  satisfacit 
(pace  dixerim  Fi'ri  doclissimi),  cum  videamus,  in  eadem  lavi  et 
aquali  parielis  superficie,  ila  a pietoribus  Perspecliva  peritis  mi- 
sceri  album  fosco,  ut  aliqua  quidem  nobis,  a vario  sita  et  caria 
distantia  aspicientibus,  eadem  tamen  semper  appareant,  nulla  facla 
rarielate;  aliqua  autem  varia  alque  diversa:  hoc  etiim  proprium 
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est  lucidi  et  opaci,  ubi  invicem  admixla  fuerint,  ut  mrios  atque 
admirabiìes  causent  aspectus,  prò  varia  atque  arliliciosa  ipsorum 
admixtione  (1);  ex  quo  fit,  ut  nuUibi  majora,  ut  initio  diximus, 
fiant  prastigia,  quam  in  his  spectris,  quorum  speciem  manifeste 
videmus  in  nubibus,  qua  adverso  Sole  illustrantur.  His  praterea 
adiungo  argumenlum  quod  merito  magni facit  D.  Galileus:  nem- 
pe,  si  hujusmodi  inaqucdes  partes  in  Luna  forent,  montes  scilicet 
et  convalles,  tunc  inaqualis  oc  dentatus  illuminata  Luna  limbus 
apparerei,  qui  Solem  aspicit,  nempe  ab  occidentali  parte  crescente 
Luna,  ab  orientali  autem  decrescente,  et  utrinque  eadem  piena  exi- 
slente;  cum  lamen  perfecte  continua,  atque  omnino  aquaU  Unea, 
in  omnibus  aspectibus  circumscripta  videatur.  Cui  diffleuUati  duo- 
bus  responsionibus  occurrit  D.  Galileus:  una  est,  quod  non  unica 
tantum,  sed  plures  eminentiarum  series  multorum  montium,  cum 
suis  lacunis  et  anfraclibus,  circa  extremum  Luna  ambilum  coor- 
dinata sunt,  eaque  non  modo  in  hemisphario  apparente,  sed  in 
averso  etiam  (prope  tamen  hemispheriorum  finilorem):  quare  ocu- 
lus,  a longe  prospiciens,  eminentiarum  cavUatumque  discrimina 
deprehendere  minime  poteril;  intercapedines  enim  montium  in  eo- 
dem  circulo,  seu  in  eadem  serie,  disposilorum,  objectu  aliarum 
eminentiarum,  in  aliis  ordinibus  eonstitutarum,  non  occultantur; 
idque  maxime,  si  oculus  aspicientis  in  eadem  recta  cum  dictarum 
eminentiarum  verticibus  fuerit  locatus.  Qua  responsio  duas  habet 
instantias:  una  est,  quod  supponit  id  quod petitur  (2),  nempe  mon- 
tes ita  in  ambitum  Luna  esse  dispositos  aqualiter  prope  hemisphcerii 
finitorem,  ut  oculus  aspicientis  in  eadem  recta  cum  eminentiarum 
verticibus  sit  collocatus;  quam  coordinationem  montium  vix  con- 
sulto et  artificiose  fieri  posse  existimandum  est,  ejus  vero  nuUam 
hic  rationem  nobis  assignare  licei:  tum,  quia  eadem  ratione  linea, 
qua  dividit  obscuram  Luna  partem  ab  illuminata,  aqualis  appa- 
rere  posset.  Quare  alteram  attulit  responsionem,  videlicet  circa 
Luna  corptu  esse,  velati  circa  Terram,  orbem  quemadmodum  den- 
sioris  subslantia  reliquo  alhere,  qui  solis  irradialionem  concipere 
atque  reflectere  valeal,  quamvis  tanta  non  sii  opacitale  pradilus, 

(1}  Vedi  la  Potlilla  N'  XXXI. 

(JJ  Vidi  la  Potlilla  N°  XXXIl- 
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ul  visui  (prcesertim  dum  iUuminalus  non  fuerit)  tramilum  txhi- 
bere  valeat.  Orbem  hunc,  ait,  a radiis  s<daribu$  iUustratum,  lunare 
eorput  $ub  majoris  ephcercB  speciem  reddere  repraeuntareque,  fore- 
que  polis  aciem  nostram  terminare , quominus  ad  Luna  solidilatem 
pertingeret,  si  erassities  ejus  essel  profundior:  atque  profundiorem 
quidem  esse  circa  Luna  peripheriam,  profundiorem  autem  non 
absolute,  sed  ad  radios  nostros  oblique  illum  secanles  relalum;  oc 
proinde  dictum  orbem  visum  nostrum  inhibere  posse  (praserlimque 
siluminosus  exislat),  ae  Luna  peripheriam  Soliexpositamoblegere: 
quod  clari>is  apposita  figura  demonstrat.  Quam  rationem,  amphi- 
bologiam  habere  primum  exisliinavi  ex  vocabulo  atheris,  quo  utitur 
dum  inquii,  circa  Lunam  esse  orbem  quemdam  densioris  substan- 
tia reliquo  athere:  ather  enim  primo  de  calesli  substantia  dicitur, 
vel  ab  àuBiu  ut  Aristoteli  et  Fiatoni  placuit,  quod  est  scmpcr 
curro;  vel  ab  al3u  ut  anliquioribus  magis  visum  fuit,  quod  est 
ardeo:  qua  ratione  de  igne  primum  dicitur  ather,  dicittir  etiam  et 
de  aere,  tamquum  de  tenui  quadam  et  fluida  substantia;  juxla 
quam  significationem  hic  a D.  Galileo  sumitur,  dum  crassiorem 
ather em,  hoc  est  vaporosum  aerem,  circa  Lunam,  velali  etiam 
circa  Terram,  diffundi  docet.  Hac  enim  sunt  ejus  verba,  post  ap- 
positam  hac  de  re  demonstrationem:  « Signum  hujus  est,  quod 
N pars  Luna  lamine  perfusa,  amplioris  circumferentia  apparet, 
» quam  reliquum  or  bis  tenebrosi:  atque  hanc  eandem  causam  quis- 
» piam  forte  rationabilem  exislimabit,  cur  majores  Luna  macula 
» nuUa  ex  parte  ad  exlremum  usque  ambitum  protendi  conspi- 
» ciantur,  cum  tamen  opinabile  sit,  nonnullas  etiam  circa  illum 
a reperiti:  inconspicuas  tamen  esse  credibile  videtur,  ex  eo  quod 
n sub  profundiori  ac  lucidiori  vaporum  copia  abscondantur.  n Ex 
quibus  manifestum  est,  illum,  atherem  crassum  aerem  crassum  et 
vaporosum,  velati  hic  noster  est  Terra  circumfusus,  appellasse: 
quo  quidem  supposito,  ego  quaro  de  hoc  orbe  crassioris  subslanlia 
reliquo  athere,  qui  circa  lunare  corpus  esse  dicitur.  Aut  hic  orbis 
est  circa  lunare  corpus,  hoc  est,  contiguus  lunari  corpori  fet  hic 
videtur  esse  verborum  sensus;  nam  inquit,  hunc  orbem  esse  circa 
lAtnam,  ut  est  circa  Terram  crositorù  substantia  aer,  modo  aer 
hic  circa  Terram  Terra  contigutts  est,  cum  sit  permixtus  vapori- 
bus  e Terra  eductis;  ergo  pariter  et  circulus  hic  crassioris  et  va- 
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porosi  aeris  circa  Lunam  existens,  crii  lunari  corpori  contiguus): 
et  hoc  impossibile  est,  cum  vapores  ad  tantam  altitudinem  non 
ascendant  (1).  aut,  si  ascendunt,  non  sunt  amplius  vapores,  sed 
ignis  aut  exhalatio  sicca,  vel  hypeccauma;  et  hcec  aut  ibi  manet, 
et  tane  summe  tennis  oc  perlucida,  et  summa  raritatis  conditiones 
adepto,  ignis  circumfusus  evadit;  aut  has  conditiones  non  est  adepto, 
et  tane  terrestri  commista  pendere  infra  deturbatur  atque  descendit: 
quod  non  modo  Peripateticis  visum  est,  verum  etiam  Plotino,  ì}b.  I. 
Enn.2,qui  his  verbis,supra  etiam  a nobis  in  aliam  rem  citatis,  idem 
docet,  inquiens:  « Cum  igitur  talis  ignis  purissimum  prabeat  lumen, 
» ipseque  in  sede  sublime  resideat  ibique  rMturaiiter  habitet;  non  est 
» putandum,  nostram  hanc  flammam  superioribus  esse  permxstam, 
» sedadcertumspatiumpercurrentemprorsmextingui,  aere  quam 
» plurimo  videlicet  occurrente;  procedentem  vero  swpe  cum  Terra 
» deorsum  prcecipitari,  quippe  cum  superius  transcendere  nequeat, 
n sed  subsideat  infra  Lunam,  ubi  aerem  extenuat  proximum:  ae 
» «t  manecU  ibi,  fiamma  certe  facta  evadit  subtilior  et  mitior; 
» splendoremque  habet,  non  quoad  fervorem  spectat,  sed  quatenus 
» a superiori  lutnine  perlustratur:  » si  igitur  exhalatio  aecensa  ad 
Cali  concavum  non  ascendit,  aut  si  ascendit,  protinus  purissimus 
ignis  est,  ncque  hic  tamen  calesti  corpori  admiscetur;  quomodo 
vapor,  aut  vaporosus  aer  Lunam  tangere,  et  illam  ambire  poterit? 
nisi  quis  Lunam  Terram  existimet,  atque  ab  illa  eievari  vapores 
putet,  aeri  ipsam  ambienti  et  circumfuso  permùctos:  quod  non  modo 
circa  Lunam,  sed  etiam  circa  reliquos  piane tas,  fieri  existimavit 
Jordanus  Brunus.  Sed  jam  satis  superque  hac  confutavimus  (2). 
Aut  hic  orbis  non  est  continuus  lunari  corpori,  sed  in  inferiori 
regione,  ubi  crassus  et  nebulosus  aer  con<ù(i(.  Luna  suppositus 
ipsam  ambii;  et  tunc  Halo,  sive  Area,  semper  circa  Lunam  fieret, 
DÙM  ad  nubem  ipsam  et  crassiorem  aerem  refracto,  ut  Aristole- 
les  3.  Meteorologicorum  docci,  et  perspeclivi  consenliunt.  Quare 
neutra  ex  allalis  solutionibus  propositam  inslanliam  meo  judicio 
solvil.  Ilis  aulem  ralionibus  aliam  appono,  non  minus  effkacem: 
nempe,  omnes  naturales  effeclus  quatuor  habenl  caussas , ad  quas 

(I)  Vedi  la  Postilla  fp  XXXIII. 

(ì)  Vedi  la  Postilla  XXXIf. 
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teferunlur  : efficitnltm  fcilket , malerialem,  formalem  et  finakm;  et 
quamvis  naturalìs  ex  omnibus  causis  suum  effectum  demonstrare. 
possit,  tamen  potissimum  ex  materiali  et  finali  demonstrat  (cum 
vero  dico  materialem,  subjectum  intelligo,  hoc  est  materiam  forma- 
tam,  non  materiam  tantum):  ergo  incequalitas  superficiei  Lume, 
eum  sit  effectus  naturalis,  passio  scilicet  naturalis  corporis,  debet 
pariter  ad  quatuor  causa¥um  genera  referri.  Cum  vero  in  aternis 
( saltem  ex  Philosophorum  sententia ) efficiens  causa  non  assignetur 
a finali  distincta,  reliquum  est  videamus,  an  ex  reliquis  causis 
possimus  effectus  hujus  rationemassignare.  Acprimum  ex  subjecto, 
quod  dicunt  ex  necessitate  materia  (1),  id  fieri  non  posse  certissi- 
mum  est;  cum  incequalitates  corporum,  nempe  ut  una  pars  exsu- 
peret,  alia  vero  deficiat,  una  exscrescat,  alia  deprimatur,  non  nisi 
ex  alterationibus  et  passionibus  corruptivis  fieri  posse,  ob  materia 
necessitatem,  sit  manifestum:  ut  in  Terra  videmus  alias  parles 
aquis  tegi  et  humiliores  fieri,  ut  inter  Rhegium  Calabria  et  Sici- 
liam  conligit,  cum  alias  Sicilia  continens  Terra  esset;  aliquando 
autem  exsiccari  et  continenlem  evadere  lerram  humilem  ante  et 
aquis  opertam,  ut  de  jEgypto  refert  Aristoteles;  et  aliquas quidem 
regiones  complanari,  alias  autem  montuosas  excrescere:  quod  ex 
mutua  elementorum  generatione  atque  corruptione  fieri  compertum 
est.  Quare,  si  Calum  harum  jMiMtonum  ac  generationis  et  corru- 
ptionisest  expers,  tum  secundum  lotum,  tum  etiam  secundum  par- 
tem  (2);  reliquum  est;  harum  inaqualitatum  causam  non  posse 
referri  in  necessitatem  tnateria.  Nec  minus  potest  in  causam  fina- 
lem,  cum  causa  finalis  setnper  habeat  rationem  boni;  melius  autem 
est,  aliquod  corpus  esse  perfecta  orbicularis  figura,  si  aliud  non 
obstat,  quam  ut  non  sit:  ergo  Luna,  cui,  tamquam  astro  et  calesti 
eorpori,  debet  competere  id  quod  melius  est,  crii  perfecta  spherica 
figura,  et  non  imperfecta  et  aspera,  ut  supponitur.  Quod  autem 
vera  sit  assumpta  propositio  de  perfecta  spharica  figura,  quaper^- 
fecto  carpari  debetur,  <i  aliud  non  obstet;  manifestum  est  ex  natura 
figura,  qua  omnium  perfectissima  est,  ac  proinde  calesti  perfe- 
ctissimo  eorpori  debetur,  ut  Aristoteles  arguit  primo  de  Calo,  cum 

(I)  Vfdi  la  Postula  JV* 

(il)  Vedi  la  Postilla  fi°  XXX  VI. 

Gililko  Giuui  — Tom.  III. 
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prieserlimaliquid  non  obslet;  Cali  enim  forma  corpore  non  indigel, 
nisi  ad  molum  circularem,  ad  quem  non  alia  requirilur  forma  nisi 
circularis;  quinimo  necessariutn  est  tum  celerà  astra  oh  eorum 
usum  esse  perfecle  spharica,  cum  Luna  el  celerà  astra  debeant  a 
Sole,  non  modo  lumen  recipere,  vernin  etiam  ad  invicem  (1)  et  his 
inferioribus  communicare:  idque  nullo  alio  modo  facilius  (2),  quam 
si  existcrent  orbiculari  ac  perpolilo  corpore , efficere  potuissent,  cum 
a lalibus  corporibus  magis  lumen  et  refleclalur  et  refrangatur  (3), 
ex  quibus  sua  aclionis  t'tm  auget  et  efjicaciam.  Ilic  igitur  est  ttsus, 
propter  quem  tum  Luna,  tum  astra,  debeni  orbicularia  et  perpolita 
esse:  at  nullus  apparet  usus,  propter  quem  aliler  esse  debeant;  qui- 
nimo Terra  globus,  perfecle  spharicus  exislens  (4),  melius  dispo- 
situs  esset  ad  constitulionem  Universi,  quam,  ut  est,  montibns  el 
vaUibus  repletus,  nisi  ad  usum  viventium  planlarum  et  animalium 
talis  efformatus  esset;  variis  enim  his  viventibus  varias  Terra  re- 
giones  assignare,  praut  illis  magis  convenirenl,  oporlebat:  quemad- 
modum  in  Georg,  secando  Virg.  cecinit. 

Noe  vero  lerrac  forre  omnes  omnia  iiossuni. 

Fluminibus  Kalices,  crassisque  paluilibus  alni 
Nascuntur;  sleriles  sa\osi<i  montibns  orni; 

LiUora  myrietis  Istissima;  denique  aperlos 
Bacchus  amai  colles,  aquilonem  el  frigora  laxi. 

Acque  argumenlum,  quod  desumil  Suessanus  ex  Aristolelis  pl<ui- 
lis,  secutuio  de  Calo  particula  32,  salis  bene  mihi  deduci  videtur: 
cum  enim  Arisloteles  inquii,  quod  nullum  corpus,  ex  his  quae 
videntur,  adco  diligenter  tornatum  est,  neque  sic  potest  regula- 
ritalem  suscipere  et  diligentiam,  ut  primi,  quod  circum  it,  cor- 
poris  natura:  primum  corpus  non  accipit  prò  primo  orbe,  seclusis 
ceteris,  se d prò  loto  aggregato  omnium  orbium , ut  Arisloteles  sape 
consuevit.  Quodmanifestum  est  ex  pracedentibus  verbis;  cum  enim 
hanc  conclusionem  statuii,  initio  hujus  particula  32,  tnguit:  Quod 
igitur  splisericus  sit  mundus,  palam  est  ex  his,  et  quod  cum  di- 
ti) Vedi  la  PosUlla  A'.V.V  VII. 

(S)  redi  la  Postilla  .V"  XXXV III. 

(3)  Vedi  la  Postilla  A’"  XXIX. 

(i)  Vedila  Postilla  .T  XI.. 
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ligeDlia  adco  recte  tornatus  sit,  ut  nihil  aut  manu  factum  sf 
habeat  similiter  etc.  Nani  $i  de  Mando  $tatuit  conclmionem,  enjo 
non  de  uno  orbe  primo  tantum;  cum  Mundi  vocabulo,  sine  adie- 
ctione  pronuncialo  f velai  eliam  Calli)  aliquando  Aristoteles  intel- 
Hgal  tolum  Universum,  aliquando  lotam  caekstium  orbium  coag- 
mentationem:  eum  autem  hic  non  possil  inteUigere  Universum 
(quod  palei  ex  eo,  quod  hujns  Mundi  rotunditatem  comparai  ad 
rotunditatem  elementorum  ) ; reliquum  est,  ut  intelligat  per  Mun- 
dum  tolum  Ceelum  aggregalum  ex  omnibus.  Quare  de  loto  Coelo, 
oc  de  omnibus  ejus  partibus,  hane  statuii  conclusionem,  quod  sit 
perfecte  rotundum;  in  qua  coagmentatione  omnium  orbium,  inclu- 
ditur  eliam  orbis  et  globus  Luna;  cum  autem  habet  comparatio- 
nem,  non  habet  illam  ad  Cali  orbes  aut  partes,  sedad  inferiorem 
Mundum,  respectu  cujus  dicit  Cahtm  esse  perfectissime  tomalum, 
quemadmodum  atque  est  respectu  Terra  et  elementorum.  Quare 
corpora,  qua  exactam  sorliuntur  mixtionem,  exacte  lavia  et  unam 
superficiem  habentia  videmus;  ut  aurum,  quod  exacte  mixtum, 
exacte  Icevigatum  est;  et  Medici  concoctum  pus  aut  sedimenlum 
existimant  (1),  cum  superficiem  habet  lavem  et  aqualem.  Quare, 
si  asperitas  et  inaqualitas  superficiei  in  his  inferioribus  imperfe- 
cliones  arguii,  et  a calesti  carpare  omnes  imperfectiones  horum  in- 
feriorum  abesse  credibile  est,  inde  slatuendiim  crii,  nequeinLuna 
hae  esse  tuberà,  neque  has  inaquales  superficiei  asperilales. 

Gap.  XI. 

Proponitur  Auctoris  sententia,  et  certa  Phainomenùm  causa  assignatur. 

Cum  igilur  aut  hac  Phwnomena  ad  veros  montes  et  veroa 
vallee,  oc  vere  prominentes  vel  depressas  partes  in  Luna  existen- 
les,  referri  debeant,  aut  ad  apparentes,  non  tamen  veros;  et  ex 
sufficienti  enumeratione  hucusque  probalum  fuerit,  non  posse  vere 
ibi  montes  oc  vallee  existere,  cum  neque  passini  esse  ejusdem  ra- 
tionis  cum  nostris  et  ex  sublunari  materia,  neque  diversa  ra- 
tionis,  aut  ex  calesti  subslantia:  reliquum  eril  dicere,  ea  speclra 

(1)  Ytdi  Ut  Postilla  JV-  XI.I. 
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larilitm  esse,  et  apparente^  tantum  monlium,  convallium,  voragi- 
num,  maritim,  insutarum,  atque  peninsularum  tpecies;  non  aulem 
verorum  corporum  formai  et  apparenlias.  Quod  essi  difficilUmum 
nit  adversus  virum  doctissimum,  geometricis  et  optìcis  rationibus 
instruclum,  probare;  tamen  aliquam  afferre  rationem  satis  proba- 
hilem  et  ipse,  magni  alicujus  viri  acuitate  munitus,  prò  virìbus 
tentalo.  Quod  si  mei  propositi  scopum  assecutus  non  fuero,  laboris 
non  pnenitebit;  olii  enim  fortasse  ex  hoc  ad  veriorem  causam  inda- 
gandam  excitabuntur , rei  ipsemet  Galilceus,  his  agitatus  stimulis, 
quod  jam  poUicitus  fuit  se  in  systemate  mundi  dicturum,  exeque- 
tur,  ac  fusius  et  apertius  his  de  rebus  suam  sententiam  explicabit 
et  confirmabit. 

Ut  vero  unde  discesseramus  revertamur,  horum  Phwnomenùm 
spectra  et  apparitiones,  si  verorum  corporum  non  sint,  duplici 
poeto  fieri  contingit:  uno  scilicet,  si  hwc  in  Luna  videantur,  tam- 
qttam  in  speculo  quoddam  et  perpolito  corpore  nostrorum  montium 
ac  provinciarmn  et  marium  imagines;  cui  adsimilem  sententiam 
recitavit  Plutarchus,  in  opuscolo  de  facie  in  orbe  Lunte,  dicens, 
aliquos  existimasse , magnas  illas  in  Luna  apparentes  maculas 
esse  imaginem  exteri  maris,  Agesianaxi  carmina  referens,  qui  ila 
irci  nit: 

Aul  maris  immensi,  o|iposila  sub  parie  fremenlis, 

In  speculo  anienli  repraesentatur  imago: 

quamquam  eandem  sententiam  Cirsarew  Rodulphi  Augusti  3faje- 
stati  placuisse  Keplerus  refert,  cum  videretur  sibi  imago  Jtalice  in 
Lance  maculis  offerri.  Sed  hcec  sententia  tum  a Plutarcho,  tum 
eiiam  ab  aliis  confutalur;  mihi  vero  unum  sufficit  contro  illam 
argumentum,  quo  utitur  Averroes,  secando  de  Cielo  pari.  49,  ubi 
inquit:  « Quod  si  ista  nigredo,  quie  appare!  in  Luna,  esse!  idolum 
» forma'  corporum  quw  sunt  hic,  sicut  quidam  fingunt,  quod  illud 
» est  idolum  formie  monlium,  aul  tnarium,  quoniam  si  ita  esset, 
» acciderel  eis  diversitas  aspeclus,  quoniam  causa  ejus  non  esset 
» nisi  reflexio,  et  reflexio  non  est  nisi  ad  loca  terminata:  Quare, 
» cum  macula;  in  Luna  apparentes,  et  antiqua;  et  nova,  semper 
» cumdem  servenl  silum;  non  polest  hoc  fieri  ex  reflexione  ima- 
» ginis  horum  infrriorum.  » .Utero  aulem  modo  hwc  Phwnomena 
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fieri  eonlingit,  ex  admixlione  lucidi  et  opaci;  velali  videmus  pi- 
clores,  ex  varia  horum  admixtione,  in  eadem  omnino  plana  ac 
kevi  superficie,  alias  eminentes,  alias  depressas,  alias  excelsas, 
alias  humiles,  alias  integras  et  cond'ntMU,  alias  perforatas  ac 
dehiscentes  imagines  corporam  ostendere.  Quod  magis  dare  in  nu- 
bibus  aspicimus , adverso  Soie  iilustratis;  qua  cum  Soiis  radios 
undequaque  non  admittant,  ex  lucido  et  opaco  permixte  varia 
ostendunt  spectra.  Quo  quidem  supposito,  cum  alterum  pariter  ac- 
cipktmus,  iunarem  scilicet  globum  ex  darò  et  opaco  constare;  non 
difficile  erit  fortasse  horum  Phanomenùm  catuam  assignare.  Quod 
vero  lunarie  globus  ex  opaco  et  lucido  sic  composilus,  credo,  omnes 
admittunt,  cum  sit  infimum  omnium  astrum,  ac  propterea,  ut  Ari- 
stoteles  dicebat  primo  Meteorol.  cap  40,  in  eo  hoc  quidem  purius 
est,  illud  autem  minus  sincerum:  et  alibi  illam  Terra  adsimilem 
dixit  (1),  non  quod  Luna  sit  ex  dissimilaribus  omnino  corporibus, 
tamquam  hac  inferiora,  composita  ( hoc  enim  summa  ipsius  Cali 
simplicitati  derogai,  guani  supra  demonslravimus;  sed  eo,  quod 
in  Luna  aliqua  partes  sint  lumini  magis  pervia,  ac  magis  dia- 
phana  et  transpicua,  alia  autem  sint  minus  pervia,  ac  minus 
diaphana  et  opaca.  Ncque  vero  absurdum  est,  has  differentias 
esse  m Luna,  quamvis  sit  corpus  incorruptibile ; cum  ha  differen- 
tia  ipsi  competant,  quatenus  est  corpus  luminis  susceptivum;  illu- 
minatio  autem  est  passio  per  fediva,  non  autem  corruptiva.  Quod 
autem  Luna  sit  corpus  ncque  perfecte  opacum,  ncque  perfecte  dia- 
phanum,  sed  ex  ulroque  admixtum,  hinc  coUigo:  cum  «nim  Luna 
ex  eadem  substantia  sit,  ex  qua  reliquus  ejus  orbis,  non  palesi 
esse  simpliciter  opaca;  Calum  enim  ipsum  sua  natura  est  diapha- 
num:  et  quamvis  diaphaneitas  non  sit  acddens  essenliale  ipsius 
Cali,  cum  aliis  eliam  corporibus  competat,  est  ipsimet  Calo  inse- 
parabile: quare  si  Luna  ex  eadem  Cali  substanlia  constai,  quan- 
tumcunque  opaca  sii,  tamen  perspicuitatem  aliquam  habebit;  quir, 
etsi  Iota  lumini  non  est  pervia,  lucem  tamen  aliquam,  quamvis 
obscuram  et  dubiam,  admiltel.  Àtque  ita,  quamvis  Luna  aliqua 
sui  parte  Solis  radiis  integre  permeabilis  non  sit,  aut  omnino  non 
jiermeabilis,  quejnadmodum  est  secundum  corporis  profunditatem, 
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et  in  magna  etiam  super ficiei  parte  ; (amen,  etiam  secundum  has 
partes,  aliqualem  habet  diaphaneitatem,  et  lucem  aìiquam  admittit; 
saitem  secundum  aliqualem  profunditatem,  cum,  ob  vastam  cras- 
sitiem  lunarie  corporis,  Solis  radii,  quamvis  perpendiculares  exi- 
stentes,  ejus  profunditatem  penetrare  non  passini.  Quare,  tum  ex 
opacitate,  tum  ex  crassitie,  in  eclipsi  Solis  lunare  corpus,  quamvis 
perpendiculariter  sub  radiis  solis  posilum,  illis  nequaquam  pervium 
fit,  sed  obscurum  et  tenebrosum  apparet;  cum  tamen,  ipso  minus 
quam  sextili  radiatùme  illuminato,  totum,  quod  reliquum  est  eor- 
poris  non  irradiali,  obscura  atque  ambigua  luce  perfusum  videa- 
tur;  lumen  quippe  recipiens  ab  obliquis  solis  radiis,  secundum 
super ficialem  solum  crassiliem,  tantum  quantus  est  lunarie  globi 
nobis  conspicui  ambitus.  Quod  ita  fieri,  inde  manifestum  est:  lu- 
men etenim  hoc  paulatim  minuitur,  sole  magie  recedente  et  Solis 
radiis  minus  oblique  receplis;  quousque,  superata  prima  quadra- 
tura, tandem  evanescat,  Solis  radiis  magie  recta  iUuminantibus, 
ac  superficiem  tantum  illustrantibus.  Ad  quam  causam  referendum 
exislimarim  lucem  illam,  quam  in  Luna  opaca  parte  D.  Galileus 
observat,  et  omnes  conspicimus,  potius  quam  ad  muluam  illam 
luminis  communicalionem,  velut  a Luna  Terra,  item  a Terra 
Luna  participatam,  quam  ex  pythagorici  PìàMai  sententia  D.  Gon 
lileus  comminiscitur ; cum  Terra  non  sit  perpolitum  corpiu,  a quo 
in  tantum  spacium,  quanlum  est  usque  ad  Lunam,  resilire  possint 
solis  radii  atque  illuminalionem  communicare;  quinimo  est  corpus 
scabrum  et  gibbosum,  a quo  fit  minor  reflexio  radxorum;  ita  ut 
ueqise  primam  aeris  regionem  reflexi  a Terra  eolie  radii  superent: 
indilio  sunt  pluvia,  grandines,  et  alia  frigida,  qua  in  media  aeris 
regione  generantur.  Uis  igilur  argumentis  statuo,  quod  primo  loco 
supponitur,  Lunam  non  esse  simpliciter  opacum  corpus:  quamms 
hoc  idem  probaverit  Averr.,  secando  de  Calo  49,  alia  demonstra- 
tione  ex  doctrina  Avenmarha  in  tractatu  singolari:  nempe,  quia 
illuminano  Luna,  quam  acquirit  a Sole,  non  est  secundum  refle- 
xionem;  quia  si  esset  secundum  reflexionem,  non  illuminarentur 
in  Terra  nisi  loca  terminata  secundum  suum  silum;  nam  reflexio 
non  fit  nisi  secundum  angulos  terminatos;  et  contingeret  ex  hoc, 
in  quibusdam  sitibm,  ut  lumen  ejus  non  pervenirci  ad  Terram: 
et  totum  hoc  dirii  esse  manifestum  ex  adspeclibus.  Quare  staluit. 
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iUutnituUionetn  efus  a iole  ette  secundum  quod  luminottim  illumi- 
natur  per  te;  et  cum  ita  $it,  fieri  primum  Itmitiosam  a Sole,  deinde 
provenire  ab  ea  lumen,  quemadmodum  proventi  ab  aliis  slellis, 
teilicet  ut  ab  omni  puncto  ejus  exeant  radii  infiniti.  Ex  quibus 
deducHur,  quod,  si  Luna  primum  illuminatur  a Sole,  qualenus 
luminosum  illuminatur  per  se,  ac  deinceps  provenit  ab  ea  lumen 
ut  provenit  ab  aliis  stellis:  quod  Luna  primo  recipit  lumen,  ut 
diapkana;  deinceps  vero,  per  se  lucens,  illuminat  reliqm.  Quod 
autem  Luna  non  sit  simpliciler  diaphana,  sed  etiam  opaca,  ex  eo 
patet,  quod,  quamvis  semper  secundum  dimidiam  sui parlem  a Sole 
<i(  illustrata,  tamen  secundum  alleram  dimidiam  parlem  semper 
opaca  cernitur;  qua,  quamvis,  ut  diximus,  aliquando  lucem  ali- 
quam  praseferat  ( argumentum  alicujus  perspicuitatis)  ; tamen  illam 
lucem,  vix  exiguam  et  tenebrosam,  oslendit:  argumentum  admixta 
opacitatis,  quam  lumen  ipsum  omnino  pervadere  non  possit.  Hit 
autem  ita  suppositis  et  probabis,  aliud  lerlium  suppono:  scilicet, 
quod  manifesta  differentia  luminosi  et  opaci  in  Luna  reperilur  se- 
cundum superficiem  Luna  tantum,  et  aliqualiter  etiam,  (utsupra 
dictum  fuil)  secundum  superficialem  crassitiem,  non  autem  secun- 
dum intimam  et  profundam.  Quam  sentenliam  statuit  Averr.  loco 
citato,  ubi  etiam  declaravit  quid  sit  opacum  et  lucidum  in  Luna, 
hit  verbis:  « Et  dic(i  sunt  in  hujut  casu  quamplures  sermones,  et 
» reclior  est,  quod  sit  aliqua  pars  in  superficie  Luna,  ita  quod iUa 
» pars  ejus  non  recipit  lumen  a Sole,  secundum  modum  recipiendi 
» aliarum  partium:  et  hoc  non  est  prohibitum  a corporibus  cale- 
» stibus;  quoniam,  siculi  in  eis  invenitur  luminosum  aliqm  modo, 
» ita  obscurum,  ut  Luna:  unde  dicit  Aristoteles  tn  lib.  de  anima- 
» libus,  quod  natura  Luna  similis  est  natura  Terra.  » His  autem 
suppositis,  non  erit  [orlasse  impossibile  absque  montibus  et  conval- 
libus  omnia  observata  in  Luna  phanomena  demonstrare.  Et  primo 
primum:  Luna  scilicet  tn  prima  quadratura  lamine  fulgente,  linea 
contermina  opaco  et  claro,  qua  utrumque  discernitur,  inaqualis 
obtervatur  ac  multis  sinubus  et  prominentiis  dislincla,  ut  perspi- 
cillo  observantibus  palei:  at  si  Luna  superficies  lavii  esset  et  aqualis, 
omnino  recla  et  aquabilit  videretur;  ergo  Luna  superficies  non  est 
aqualis,  sed  aspera  et  montuosa.  Respondeo:  hoc  posse  provenire 
ex  diversitale  partium  existenlium  in  superficie  Luna,  quamvis 
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teris  ft  cequabilis;  tutm,  qua  parte  Luna  est  Iranspicua  et  huts 
susceptica,  non  solum  secundum  superficiem,  verum  etiam  secundum 
substantiam,  eatenus  dora  apparet,  quamvis  irradiatio  ad  eam 
partem  adhuc  non  pervenerit;  qua  autem  parte  opaca  est  nec  lu- 
minis  susceptiva,  eatenus  obscura  videtur,  cum  lumen  ejus,  sub- 
stantiam non  pervadens,  illam  adhuc  illustrare  non  possit.  Cum 
vero  inwqualiter  his  partibus  distincta  sii  Luna,  quemadmodum 
videmus  marmoreas  pilas  vanis  colorum  maculis  distinctas;  non 
mirum  est,  si  linea,  discernens  lucidum  ab  opaco,  incequalis  vi- 
deatur  ac  sinuosa  vel  tuberosa:  etsi  enim  superficies  Icevis  et  eequaUs 
sii,  tamen  non  est  similaris  in  suscipiendo  lamine,  sed  diversce 
omnino  ralionis;  qtiare  ubi  pars  transpicua  exporrigitur  usque  in 
opacam  Luna  partem,  lumen  ita  pariter  ad  eandem  longitudinem 
porrigitur  intra  opacum;  ubi  autem  aliqua  pars  fuerit  juxta  luci- 
dam  opaca  et  lumini  impervia,  ibi  obscura  apparet:  qua,  si  in 
longum  porrigitur  intra  illuminata  partis  spatium,  pariter  extensa 
videtur,  et  ita  linea  terminane  clarum  et  opacum  minime  recta, 
sed  aspera  et  inaqualis  necessario  apparebit,  nec  non  multa  partes 
lucida  in  opacum,  et  multa  opaca  in  lucidum  protendi  videbuntur. 
Alterum  quoque,  quod  observatur,  in  eamdem  pariter  causam  re- 
ferri potest;  nempe,cum  multa  adhuc  apparent  in  illuminata  Luna 
parte  exigua  macula',  qua  partem  habent  nigricantem  Solis  locum 
respicientcm,  ex  adverso  autem  Solis  lucidioribtu  terminis,  quasi 
canentibus  jugis,  cemuntur;  consimili  aspectu,  quo  in  Terra,  circa 
Solis  exortum,  cacumina  montium  Solis  radiis  illustrata  videmus, 
vallee  autem  adhuc  obscuras  et  tenebrosas;  ha  autem  macula, 
crescente  luminosa  parte,  tenebras  amittunt,  quemadmodum.  Sole 
sublimiora petente,  terrestrium  cavitatum  umbra  imminuuntur;  ex 
admixtione  enim  eadem  luminis  et  opaci  fieri  posse  compertum  est, 
diaphanis  quidem partibus primo  ac  magie  illustratis,  opacis  autem 
minus;  quod  in  nubibus,  lumen  varie  admittentibus,  est  manife- 
stum.  Id  autem  ex  eo  comprobatur,  quod  harum  macularum  obscura 
partes  paulatim  delitescunt,  prout  paulatim  ab  adversis  radiis  omnes 
irradiati  corpori» partes  secundum  superficiem  illustrantur;  qua 
nntea  obliqua  irradiatione  varie  illustrabantur,  alia  secundum  su- 
perficiem et  aliqualem  profunditatem,  ut  diaphana  partes,  qua  ob 
hoc  clariores  apparebunt;  alia  vero  secundum  superficiem  tantum. 
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atque  obliqua,  ut  diximus,  irradiatione,  qwp  et  obscuriores.  Ihve 
cero  ex  eo  tnagis  confirmo,  quod  obsermtur,  quemadinodum  inquii 
D.  Galileus,  lucidam  Lume  partein  his  areolis  esse  distinctam  frc- 
quentissimis,  ut  est  pavonis  cauda  oculis,  aul  glaciales  crystalli 
suis  maculis;  quod  manifeste  distinclionem  lucidi  et  opaci  in  eadem 
superbie  prasefert,  «t  in  nubibus  clarioribus  oc  tenuibus  mani- 
festum  fit,  et  in  eodem  exemplo  allato  glacialis  crystalli.  Ter  lite 
autem  observationis  et  quarta,  unom  atque  eamdem  specie  causam 
assignamus.  Dico  tertiam  obsercationem  eam,  qua  multa  cuspides 
clariores  in  opaca  Luna  parte  observantur,  non  exigua  tnierco- 
pedine  ab  illuminata  distantes,  qua  paulatim,  aliqua  interjecla 
mora,  magnitudine  et  lamine  augentur,  oc  deinceps  reliqua  parti 
lucida  et  ampliori  jam  facta  junguntur.  Quartam  autem  dico  ob- 
servationem,  qxue  apponilur  figura  circularis,  cujus  exstrema  par- 
tes,  illuminata  Luna  parti  apposita,  luce  fulgentes  conspiciuntur 
antequam  semidiametrum  figura  lux  occupaverit;  ut  dare  demon- 
stravit  in  suis  obseixationibus  D.  Galileus,  et  nos  initio  disputa- 
tionis  proposuimus,  quemadmodum  descriptum  videtur  in  tedia 
figura  lunarium  apparentiarum  qua  initio  apponuntur.  Quibus 
obsercationibus  ex  supposilis  principiis  videtur  esse  difficile  respon- 
dere:  nam  si  lumen  in  partem  aliquam  diaphanam  diffundi  debet, 
continuato  tramite  oportet  ut  diffundatur;  quod  in  his  observatio- 
nibus  minime  conspicitur,  sed  longo  spatio  interposito  opaco  lumen 
remotum  apparet.  Cuiinstanlia  respondemus,  non  esse  impossibile, 
cacos  duclus  diaphani  et  perspicui  corporis,  sed  opaca  superficie, 
protendi  usque  in  diaphanam  aliquam  ex  profundo  in  superficiem 
esnergentem  partem;  per  quos  ductus  lumen  longo  postmodum  inter- 
stitio  erumpat,  et  paulatim  super ficiei  communicatum  magis  am- 
plum  fiat  ac  magis  lucidum.  Hujusmodi,  inquiunt,  Arethusa  aquas 
in  Sicilia  solo  absorlas,  longissimo  interlabentes  spacio,  etiam  sub 
ipso  mari,  in  remotissima  regione  Baotiw  (1)  ilerum  apparere; 
quod  ex  projectis  in  aquam  cognoscunt,  qua  eadem  deinde  in  re- 
motissima illa  scaturigine  apparent.  Quod  si  hac  omnia,  et  alia 
innumera  spectra,  ut  voragines,  maria  et  lacus,  qua  apparent, 
ex  admixlione  lucidi  et  opaci  peri  possunt,  ut  in  nubibus  a Sole 


(I)  Lapsus  calami;  pone  £léJis  prò  Bnliie. 
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illuMi'utis  l'idemus,  iti  quibus  uniciiique  illa  adparet  idoli  species, 
quain  imaqinalione  concepii:  quid  frustra  vero»  montes,  convalles, 
foraejines,  maria,  lacus,  insulas,  peninsulas,promontoriain  iMna 
staluemus,  quibus  universa  philosophia,  non  modo  nulet,  sed  cor- 
nial,  et  humanum  inyenium  tanta  vertigine  circumducalur?  Sed 
unum  apponain,  quod  mihi  reliquum  est  in  hac  dispulalione,  ncque 
prcelermitti  sine  negligentùc  nota  poterai:  scilicel,  cum  densum  et 
rarum  in  cuelesti  corj>ore  reperiatur,  ad  quidnam  ex  his  referatur 
diaphunum  in  Luna  existens;  ad  rarum,  an  ad  densum?  et  pari- 
ter,  ad  quidnam  ex  his  referatur  lucidum?  Uucusque  in  macula- 
rum  antiquarum  causam  assiynarunt;  dixerunt  eniniLuna  obscuras 
partesrarìores  esse,  lucidas  autem  densiores;  quod  inde  colligebant, 
quia  videbanl  Cvelum,  tamquam  rarissimam  substantiam,  nullam 
lucem  effundere,  slellas  autem  ex  eadem  substantia,  sed  densas, 
lucere.  Ego  autem  contrarium  existimo,  densas  scilicet  Luntepartes 
esse  opacas  et  lumini  impermeabiles , raras  autem  esse  diaphanas 
ac  luminis  susceplivas,  et  proinde  lucidas.  JVeque  par  est  ratio  de 
stellis  et  de  Luna;  cum  stellte  proprium  habeant  lumen,  hoc  est  ex 
lucida  Caeli  substanlia  constent,ac  proinde  magis  denste  magis  lucent, 
tamquam  ex  majori  portione  lucida  substantia  compacta:  al  Luna, 
qua  nullum  habel  proprium  lumen,  sed  solum  ascililium,  qua  parte 
magis  densa  est  magis  est  opaca;  densitas  enim  et  crassities  corporis 
permeationem  impedii  radiorum;  quod  manifestum  est  in  magis  pro- 
fundo  ac  minus  profondo  diaphano,  et  minus  crasso  et  magis  crasso: 
quamvis  enim  illuminano  non  recipiatur  incorpore  quanto  per  mo- 
dum  quanlilalivum(non  enim  habel  qualilalem  contrariam  positivam 
in  ipso  diaphano,  quam  oppugnare  et  expugnare  debeai,  ac  proinde 
per  partem  post  parlem  introduci) ;tamen  recipitur  in  corpore  quanto. 
Ex  quo,  jure  merito  dubitavit  ^cer.,  6.  Phtjsic.  commen.  32,  utrum 
illuminano  comprehendatur  sub  detnonsiralione  ibi  facla  ab  Ari- 
stotile, quod  in  omni  transmutationc  quìcquid  transmatatur 
partim  est  in  termino  a quo  et  parlim  in  termino  ad  quem:  et 
Alexander,  ut  referl  .Irer.,  piitqvil  illam  comprehendi  sub  hac  de- 
monstratione,  et  omnem  tratismutalionem  fieri  in  tempore,  quamvis 
aliqua  sii  in  qua  hoc  lalet,  ob  minimum  lempus  in  quo  fil,  ut  est 
illuminano.  Quam  senlenliam  Alexandri  ego  valde  probo:  omnis 
enim  Iransmulatio  necesse  est  ut  fiat  in  tempore;  ncque  aliquam  ;ws- 
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sibile  est  fieri  in  instanti,  cum  instans  non  ditur,  itisi  iminujtrii' 
illud  accipiamus  prò  minima  temporis  parte,  sensui  impercepiibiti. 
Quare  negus  verum  est,  generationem,  aut  illuminationem,  fini 
in  instanti:  nisi  sumamus  instane  prò  ultimo  et  extremo  temporis 
in  quo  faetus  est  tnolus  alterationis,  per  quem  recesseriint  dispu- 
sitiones  forma  prceexistenlis  et  corrupUe  ( quod  extrcmum  temporis 
dicitur  corruptionis  instane),  et  prò  prima  {iurte  tem{ioris  in  quo 
facta  est  alteratio,  per  quam  introducUe  sunt  disposiliones  fornue 
ineipientis  et  yenitie  (qua  prima  pars  temporis  dicitur  esse  instaiis 
generationis):  et  ambo  instantia  htec  mente  tantum  discreta  sani 
et  potestate,  cum  unum  tantum  ex  ipsis  in  uno  continuo  reperiahir, 
veluli  in  una  continua  linea  idem  punclum,  diverse  consideratum, 
dicitur  finis  esse  et  principium,  finis  prcecedentis  continui,  et  ini- 
lium  subsequentis:  oc  pariter  in  eodem  instanti  dicimus  reperiri, 
uUimum  non  esse  rei  corruptce,  et  primum  esse  rei  genita,  ut  optimc 
Aristoteles  docuil  8,  Physic.  69.  Quare  ex  rei  veritate  existimo, 
Aristolelis  demonstrationem,  qua  ostendit  G.  Phijsic.  3‘i,  onme  mo- 
bile esse  divisibile,  uni»er5a/em  esse,  et  omni  transmutationi  com- 
petere, etiam  generationi  atque  illuminationi.  Ex  quibus  colligo, 
lumen  ipsum,  quamvis  non  recipiatur  quantitative,  neque  resisten- 
liam  habeal  a quantitate  contraria,  ut  dictum  est  ; tamen,  receptum 
in  carpare  quanto  illuminabili,  habere  aliquam  resistenliam  ab  ipso 
quanlo;  non  dico  proprie  resistenliam  {cum  ea  fiat  a contrario, 
quantilas  autem  nuUam  habet  contrarietalem) , scd  dico  resistentiam 
repugnantium,  qua  est  in  corpore  quanto,  quatenus  habeal  parles 
extra  partes,  ut  non  possit  in  indivisibili  aliquam  qualilatem  se- 
cundum  totam  sui  dicisibililalem  recipere.  Atque  ita,  non  modo 
requiritur  aliquod  tempus  ad  illuminationem,  respectu  corporis  lu- 
cidi iUuminanlis,  quod  necesse  est  fieri  prasens  carpari  diaphano 
per  motum  ìocalem;  verum  etiam  ratione  ipsiusmet  illumitMtionis . 
quamvis  tempus  hoc,  quod  ad  illuminationem  requiritur,  sii  salis 
exiguum  atque  omnino  imperceptibile.  Qua  opinio,  quamvis  videa- 
tur  [orlasse  cantra  communem  et  paradoxa,  tamen  infra  (Dea 
dante ) clarius  explicabitur  in  Iractatu  de  Luce  et  Lamine.  Quod 
si  addemus  adhuc  opacitatem,  qua  ex  sui  natura  impedit  actionem 
luminis,  habebimus  omnes  causas  ex  quibus  densiores  Luna  parles 
sunt  opaca,  magis  rariores  autem  sunt  clara,  ubi  fuerini  lumiiie 
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eollu$lrat(F.  Primo  namque,  densiores  parles  Kabent  plus  maleriei, 
quapropler  difficilius  a lamine  penetranlur:  Secando,  cum  Luna" 
materia  ex  sui  natura  habeal  opacitatem  ( hoc  est  sit  impure  dia- 
phana),  ubi  muUum  fuerit  materice  hujtumodi,  quod  est  in  parti- 
bus  densis,  ibi  necesse  est  esse  plus  opacitatis;  cantra  autem  in 
IKirtibus,  qua  ob  minorem  soliditalem  magis  pervice  sunt  lumini, 
et  ob  minorem  adunalionem  (ut  ila  dicam)  opaci  corporis,  magis 
susceptiwe  sunt  luminis.  Sed  aliquis  adhuc  dubitabil:  cum  opacitas, 
non  nisi  ex  admixtione  Terra  porlionis,  fieri  possit  (sola  enim 
terra  inter  naiuralia  corpora  opaca  est);  quonam  poeto,  absque 
Terra  admixtione  in  Luna  contingit?  quod  si  dicamus  Terra  ad- 
mixtionem  habere,  sequitur  ipsam  non  esse  inalterabile  atque  inge- 
nerabile corpus,  ut  dicium  fuil.  fui  dubitationi  bifariam  respon- 
demus.  Primo,  quod  opacum  non  semper  provenit  ex  admixtione 
Terra;  cum  opacum  aliquando  dicat  carentiam  luminis,  cum  di- 
simitionibus  conirariis  susceptioni  luminis,  hoc  est  impedientibus 
susceptionem  luminis;  et  lune  fit  ex  admixtione  corporis  Terrei: 
quando  autem  dicit  simplicem  negalionem  luminis,  et  lune  non  est 
necesse  ut  fìat  ob  admixlionem  terreslris  substantia:  ut  diaphana 
corpora,  qua  ex  se  lumen  non  habent  quamtis  simplicissima,  mi- 
nime prasente  corpore  luminoso,  opaca  sunt;  tamen  nullam  habent 
rei  Terra  corporis  admixlionem:  et  hoc  modo  contingit  in  Luna 
esse  opacas  parles,  hoc  est  minime  susceplims  luminis,  rei  mini- 
mum susceptivas , ob  sui  naluram  minime  aptam  ad  ejus  susceptio- 
nem. Secando  autem  respondeo,  tit  supra  cum  Plotino  diximus , ad 
Plalonis  mentem  reperiri  in  Calo  elementorum  inferiorum  proprie- 
tatcs,  absque  eorum  subslanlia  atque  commixtione : reperitur  enim 
in  co  lux  et  clarilas  ignis,  absque  subslanlia  ignis;  reperitur  pa- 
riler  soliditas  Terra  absque  corpulenlia  Terra,  Calum  enim  con- 
stare dicunl  ex  apicibus  elementorum,  hoc  est  ex  summis  perfe- 
ctionibus  elementorum.  Quare,  si  Calum  habere  polest  soliditalem 
Terra  absque  admixtione  subslanlia  Terra;  quid  impedii,  ut  habeal 
etiam  opacitatem  Terra  absque  admixtione  subslanlia  Terra? 

Ifac,  mire  difficiliima,  probabiliter  disserere  mihi  visum  fuit, 
aliorum  potius  rogans  senlenliam,  guani  aslruens  meam:  quod  si 
nais  lucubrationibus  exiguam  aliquam  verilalis  cognitionem  asse- 
quulus  (acro,  non  minimum  mihi  ex  exiguo  labore  voluptatis  atque 
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uUUtatis  erti.  Quamvis  enim,  ut  Aristoteles  inquit  primo  de  par- 
tibus  animalium,  partem  iUam  atermm,  et  proinde  nobilem  ac 
divinam,  minus  conlemplari  propterea  postumus,  quod  admodum 
panca  illius  sensui  palent,  quorum  benelicio  lum  de  ea  ipsa  parie 
divina,  lum  de  He  qua  nasse  cupimus,  facuUas  nobis  cogilandi 
indagandique  suppediletur;  res  aulem  morlales  alque  caducas,  ut 
stirpes,  ut  animanles,  quod  eas  socias  familiaresque  habemus, 
nasse  uberius  possumus:  quippe  cum  multa  inesse  quoque  in  genere 
percipere  possit,  quicumque  non  laborem  recusat  pleniorem,  (ulrum- 
que  vero  studium  nos  delectat),  res  iUas  superiores  etsi  leviter 
attingere  possumus,  tamen,  ob  ejus  cognoscendi  generis  excellen- 
tiam,  amplius  obleciamur,  quam  cum  hac  nobis  juncta  omnia 
lenemus.  Si  autem  longe  a veritatis  scopo  aberraverim,  correclio- 
netn  libenler  accipio,  non  modo  ab  exceUenlissimo  Galileo,  quem 
omni  humanitatis  alque  officii  genere,  non  minus  quam  doctrina, 
ornatum  oc  mei  amanlissimum  agnosco;  verum  eltam  a quolibel 
veritatis  studioso.  Quod  si  miAi  contingal,  operis  atque  laboris 
precium  tuli;  monstrabilur  enim  mihi  semita  ad  veritalem,  qua 
nihil  mihi  jucundius  aut  preciosius  umquam  fuit. 
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DE  LICE  ET  LIMINE  DISPl'TATIO 


Caput  I. 

Ppoponilur  quaestio  et  occasio  quffistionis. 

Cum  aliquando,  adhuc  interposita  nocte,  iìliatriisimus  Ftde- 
ricut  Cmiui  marchio  Montis  Coeiii  rei  litlerarice  in  urbe  palronut, 
uc  D.  Joannes  Remisciamus,  vir  omni  disciplinarum  genere  instru- 
clus  et  attica  atque  romana  facundia  prceelaru»,  cujus  solerti  inge- 
nio novum  Telescopii  nomen  perspicillo  aptissime  inditum  debemus, 
necnon  dominus  Joannes  Clementius  rerum  naturalium  solertis- 
simus  indagator  ac  pliniance  gloriai  nostra  aitate  amulus,  excel- 
lentissimum  D.  Galileum  convenissemus,  visendi  gratta  Venerem 
perspicillo,  falcatam  speciem  praeseferentem,  nec  non  circa  Satur- 
num  obambulantes  alios  entes:  nubibtss  observationem  syderum 
nobis  eripientibus,  interim  variis  de  rebus,  ut  inter  doctos  solet, 
habebatur  sermo.  Jncidit  autem  mentio  de  lamine;  ad  quam  cuin 
ego  ingemuissem  humani  ingenti  tenuitatem,  ac  junctam  tenuitati 
temeritatem,  quippe  qua  omnia  pervestigare  audeat,  non  modo 
remotissima  a nostris  sensibus,  verum  etiam  ipsis  prorsus  inaccessa, 
ut  purissimas  illas  ac  perbeatas  mentes,  et  primum  rerum  omnium 
principium  perfectissimum,  summum  Bonum;  cum  tamen  in  re 
datissima,  tantum  nobis  conjuncta  atque  familiari  quantum  est 
lux,  ipsa  cacutiat,  ita  ut  nuUibi,  quam  in  ejus  cognilione,  den- 
sioribus  tenebrie  involvatur:  adhuc  enim  de  summo  ejus  genere, 
qua  remotissima  est  cognilio,  non  constati  si  substantia  sit,  vel 
accidens;  si  corpus,  vel  incorporeum  aliquid;  si  qualitas,  vel  rela- 
lio;  ad  hac  enim  omnia,  prò  nostri  ingenti  debilitate,  facile  referri 
potest,  et  ab  ipsis  pariter  arceri:  qua  cum  ego  pronunciassem, 
excellentissimus  Galileus  in  eamdem  mecum  sententiam  venti,  ar 
se  libenter  tenebroso  carcere  includi,  ac  pane  tantum  et  aqua 
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substentari  passurum,  modo,  hoc  exaclo  tempore,  cum  luci  resti- 
tueretur  ejus  naluram  perfecte  caperei  et  inlelWjerel,  constante!- 
asseveravil.  Dùjnam  certe  quidem  viro  philosopho  sententiam!  I t 
vero  hanc  eamdem  duhilandi  rationem  nobis  conprmaret,  cum 
apud  omnes  ex  communi  schola  noluin  esse  cognoscerel,  lumen  esse 
qualitatem  incorpoream , quw  jugiter  a corpore  lucido  in  diapha- 
num  producla  manaret;  ipse  contrarium  se  nobis  ostensurum  ob- 
tulit,  occupata  seorsum  a diaphano  illuminalo  luce,  alque  inclusa, 
ita  ut  omnibus  apparerei  in  lenebris;  neque  accensa  aul  ignita  ali- 
qua  materia,  ut  fieri  consuevit,  sed  luce  tantum  seorsum  sumpta, 
ac  velati  ex  integro  corpore  mutilala.  Quod  cum  omnibus  para- 
doxum  viderelur,  ipse  se  mox  ostensurum  pollicitus  est.  Cum  pri- 
mum  igilur  matutino  crepusculo  lumen,  irradiationem  Solis  prw- 
veniens,  aerem  illustravit;  accepta  lignea  pyxide,  nobis  omnibus 
oslendil  lapillos  in  ea  conlentos,  ut  vidercmus,  an  lucem  aliquam 
haberent:  ostendit  aulem  illos  primum  in  luce,  accensa  candela; 
deinceps  vero  in  tenebris,  nullo  admisso  lumine.  Cumque  fateremur 
omnes,  nullum  ipsos  habere  lumen,  exposita  extra  fenestram  pij- 
xide,  ita  ut  lumine  ilio  non  radiorum,  quod  primarium  dicunt,  sed 
dubio  adhuc  alque  ancipiti  ipsius  crepusculi,  et  secundario,  quale 
in  umbris  esse  consuevit,  lapilli  illustrarentur ; post  exiguum  tem- 
poris  spalium,  rursum  clausa  fenestra  ac  nullo  admisso  lumine, 
in  meris  tenebris  coruscantes  alque  lucidos  lapillos  nobis  ostendit, 
nullo  ardore  concepla  aut  retenta  luce,  wque  ac  accensa;  prunce 
in  tenebris  fulgere  consueverunt:  hanc  vero  eamdem  lucem  (quod 
mirabilius  est  ) paulalim  languere,  ac  tandem  evanescere  videba- 
mus;  ex  quibus  multa  deducebamus  argumenla,  invicem  pugnan- 
lia.  Si  elenim  lux  est  qualitas,  et  qualitas  incorporea,  ut  potei, 
quomodo  cerlis  terminisclauditur  et  circumscribitur?  quodproprium 
est  substantùe;  aut  si  compelit  qualilati,  non  competit  qualilali 
qua  corporis  condilionibus  non  tenelur,  cujusmodi  esse  lumen 
manifeste  omnibus  est  compertum:  quinimo,  si  lumen  qualitas  est 
ila  a corpore  lucido  in  diaphanum  producla,  ut  a corpore  lucido 
pendeat,  quemadmodum  dici  solet,  non  modo  in  fieri,  veruni  etiam 
in  conservari  (tamdiu  enim  fit  et  permanet  lumen,  quamdiu  pra- 
sentia  corporis  lucidi  in  perspicuo  reperilur );  quomodo,  remota 
corpore  lucido,  et  feneslris  clausis  ac  observatis,  lu.r,  sire  lumen. 
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adhuc  permanel,  n per  aìiquod  non  exiguum  temporis  spatium, 
Bine  incendio  et  ardore,  coUttcei?  Mirandum  certe  visum  est  omni- 
tius  hoc  ostenlum:  quamvis  enim  multa  etiam  sint,  qua  tn  tene~ 
bri$,  nullo  admitso  lamine,  adeo  lucent,  ut  non  modo  ip$a  conspicua 
sint,  verum  etiam  propinquum  aerem  illustrent  ( quemadmodum 
aliqua  putrescentia  Ugna,  squammce,  oisa  et  capita  piscium,  felis 
acuii,  cicindela  venter  infimus  et  alia  hujusmodi,  qua  magna  cum 
admiratione  conspiciuntur );  tamen,  pra  ceterii,  hi  lapilli  maximam 
admirationis  ac  dubitationit  secum  afferunl  occasionem;  cumque 
et  lumen  intus  concipiant,  minime  diaphani  sed  opaci  existentes, 
quod  hucusque  diaphanis  tantum  convenire  usum  fuit;  et  retineant, 
quod  neque  diaphanis,  ncque  opacis  tribuitur.  Hanc  quastionis 
occasionem  cum  proposuisset  D.  Galileus,  ego,  rei  novitate  atque 
difficultate  quasiti  excitatus  ad  inquirendum,  prò  insito  mihi  sem~ 
per  addiscendi  cacoethe,  pollicitus  sum  me  aliqua  in  propositam 
quastionem  scripturum,  ut  et  problematis  causa  aperiretur,  et 
peripatetica  philosophia,  quam  profiteor,  constane  ratio  roborare- 
tur.  Proponitur  autem  disputandum  atque  inquirendum  problema: 
si  lumen  non  producitur  in  diaphano,  nisi  ob  prasentiam  corporis 
lucidi,  ita  ut,  eo  etiam  recedente,  auferatur  ( ut  Aristoteles  docuit 
secundo  de  anima,  capit.  7,  part.  69,  ubi  inquit,  lumen  esse  pra- 
sentiam ignis,  aut  alicujus  hujusmodi,  hoc  est  lucidi  corporis  in 
perspicuo,  ut  experientia  ipsa  testatur);  cur  nam  in  hoc  lapide, 
opaco  et  non  diaphano  (in  corticc  fm'm  et  parte  magie  opaca  et 
magie  aspera  lapidis  hoc  fit,  ut  doeebimus  infra  in  ejus  descriptio- 
ne),  lumen  recipitur,  et  non  modo  recipitur,  verum  etiam  conser- 
vatur  et  permanet,  nequaquam  prasente  ampUus  lucido  corpore, 
sed  ejus  actione  prorsus  intercepta?  clausis  enim  fenestris,  ac 
nullo  extrinsecus  admisso  lamine,  fulget.  Cujus  occasione  aliqua 
etiam  dicemus  de  iis,  qua  noeta  et  tn  tenebris  lucent,  cum  die  et 
in  limine  nullam  habere  ìucem  videantur. 
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Cip.  II. 

Lucis  ac  luminis  natura  invcstigatur. 

Ut  aulem  imposili  quasiti  veritas  innotescat,  necesse  eril  pri- 
mum,  lucis  oc  luminis  naturam  cognoscere.  Ilorum  igitur  genus, 
cui  commune  nomen  est,  quod  a Gracis  <pù(,  a iMlinis  aulem  lu- 
men dicilur,  in  tres  species  dislinguemus;  in  lucem,  radium,  et 
lumen.  Lux  ille  ftslgor  appellatur,  qui  in  lucido  corpore  est,  quove 
corpus  lucidum  ornalum  est  et  conspicuum,  quemadmodum  Solis 
lucem  eum  dicimus  fulgorem,  quo  Sol  ipse  nitet  et  exomalur. 
Eadius  autem  est  lux  a corpore  lucido  producta  et  manens,  ncque 
ab  eo  aliquatenus  separala:  lumen  aulem,  prout  est  quid  a6  utro- 
que  dislinclum,  est  lux  secundaria,  sive  species  et  imago  lucis  pro- 
ductcB  et  rada,  qtuB  etiam  sejuncla  a radio  conspicitur,  et  in 
umbra.  Differunt  aulem  hwc  inter  se:  nam  lux  est  per  se  visibilis, 
quinimo  primum  visibile;  radius,  sive  lux  producta,  non  est  per 
se  visibilis;  lumen  autem  et  per  se  est  visibile,  et  est  ratio  videndi 
celerà.  Lux  per  se  visibilis  est;  nam  corpora  lucida  sui  natura 
conspicua  sunt:  quinimo  primo  visibilis  est,  cum  alio  non  indigeni 
ut  videatur;  non  enim  lux  indiget  secundario  lamine,  ut  sii  eon- 
spicua,  velali  indigeni  colores,  qui  movent  diaphanum  illumina- 
lum;  sed  ipsamet  movet  diaphanum,  ut  diaphanum:  quare,  et  in 
tenebrie  et  in  lamine  est  conspicua;  ut  de  igne  patet,  qui  in  nocte 
accensus  videlur,  nobis  alioquin  in  tenebrie  exislentibus;  et  in 
stellis,  qua  nullos  aul  vix  exiles  radios,  ob  nimis  longam  distanliam, 
in  Terram  diffundere  possunt,  quibus  produci  possil  secundum  lu- 
men, tamen  ipsce  salis  fulgenles  ac  salis  conspicua  sunt,  et  eo  magie 
quo  nox  magie  fuerit  tenebrosa.  Quinimo  lucida,  tantum  abest  ut 
luminis  opem  requiranl  ut  videanlur,  ut  polius  ob  ejus  prasenliam 
minime  conspiciantur;  quo  fit,  ut  multa  lucida  die  non  videanlur, 
noeta  aulem  conspicua  sint;  et  slellas  in  aere  illustrato  positas  non 
videmus,  in  tenebroso  aulem  videmus,  ut  in  puteum  descendentes; 
cujus  rei  magie  exacle  infra  ralionem  reddemus.  Hoc  autem  primo 
compelil  luci,  ut  sii  visibilis  per  se;  nam  radius  visibilis  non  est, 
nisi  ad  opacum  lerminelur;  lux  autem  etiam  in  diaphano  et  per- 
Galileo  Galilei  — Tom.  III.  22 
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spicuo  intermincUo  vùibilis  est.  Lumen  per  se  visibile  est,  at  non 
primo,  sed  ratione  radii  ad  opacum  terminati,  a quo  manat  tan- 
quam  ejus  species  et  imago.  Luxigilur  primo,  ac  per  se,  visibiìis 
est:  et  primum  visiu  objectum,  radius,  qui  et  lux  producta  et 
manans  a luce  corporis  lucidi,  non  est  per  se  visibiìis,  ut  experi- 
mento patet:  nani  in  diaphano,  ubi  ex  sui  natura  producitur,  ne- 
quaquam  videtur;  quare  radius  in  diaphano,  vere  diaphano, 
productus,  etiam  si  in  infinilum  producatur,  numquam  visibiìis 
est,  nisi  ad  opacum  terminetur.  Manifeste  hoc  est  comperlum: 
primo,  quia  si  radius  admiltalur  in  cubiculum  tenebrosum  per 
aliquod  foramen,  cui  alterum  e regione  respondeat,  ita  ut  recto 
tramite  admissus  radius  per  unum  foramen,  per  alterum  egredia- 
tur  et  transeat  ; neque  cubiculum  illustrabitur,  ncque  radius  erit 
conspicuus:  secando,  quia  Sol  in  die  emittit  radios  luminosos  per 
totum  hemisphwrium,  qui  tamen  non  videntur,  nisi  prope  Terram 
et  opaca  corpora  unde  reflectuntur , cum  tamen  in  supremo  aere, 
qui  inter  Calum  et  Terram  est,  minime  conspiciantur,  nùt  a nu- 
bibus  tanquam  opacis  reflexi  fuerint:  terlio,  quia  idem  Sol  in 
nocle  suos  radios  diffundit  in  universum  Coelum,  cum  tamen  Cce- 
lum  ipsum  non  illuminent,  nisi  in  stellis  ipsis,  tamquam  in  solidis 
et  densis  Cali  partibus  recepii.  Dùci  autem,radium  in  diaphano,  vere 
diaphano,productum,non  esse  visibilem;  duplex  «nim  est  diaphanum: 
unum,  quod  ex  m natura  diaphanum  est,  oc  vere  diaphanum,  modo 
simplex  et  purum  in  sui  natura  sit;  alterum  aulem,  quod  non  est 
vere  diaphanum,  etiam  in  sincera  atque  immixta  sui  natura  con- 
servatum.  Primi  generis  diaphana  sunt  Calum,  ather,  sive,  quod 
dicunt  ignem  Calo  contiguum,  et  aer.  Calum  aulem  vere  ac 
primo  diaphanum  est,  quia  simplicissimum,  et  nullam  admitlit  pe- 
regrina rei  commixlionem:  huic  proxime  accedii  ignis  illi  conli- 
guus;  ac  terlio  loco  succedit  aer,  qui  sua  quidem  natura  vere 
diaphanus  est,  at,  ob  admixtionem  vaporum  et  alieni  corporis, 
non  semper  vere  diaphanus  existU.  AUerius  aulem  generis  dia- 
phana sunt  aqua,  cnjstalliim,  vìlrum,  gemma  et  alia  hujusmodi; 
qua  parlim  ob  admixtam  terreani  portionem,  partim  ob  crassiliem 
partium,  ut  aqua  el  glacies,  non  sunt  perfecle  diaphana.  Ut  ou- 
tem  hoc  bene  inlelligatur , oportel  supponere  quid  sit  diaphanum. 
Est  autem  diaphanum  proime  transparens,  ut  verbum  verbo  ver- 
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lam,  site  perspicuum  aul  Cratulucidum;  id  auCem  lUhiI  aliud  si- 
gnificai , nisi  quod  admiltil  lucem  et  transmitlil.  Ac  jnropteren 
diaphanum  ab  opaco  differì;  quia  diaphanum,  non  solwn  tn  su- 
perficietn  admiltil  lucem,  sed  eliam  in  lolum  profundum;  quare  et 
admiltil  el  Iransmitlit  lucem:  opacum  autem  in  superficiem  lan- 
(um,  nullo  autem  modo  in  profundum.  Qua  igilur  secundum  tolam 
sui  molem  luci  pervia  sunt  el  conspicua,  diaphana  vocanlur;  qua 
autem  contro,  non  diaphana  et  opaca.  Ac  vere  diaphana  luci  sunt 
omnino  pervia,  et  undique  conspicua  ac  Iranslucida,  necnon  rece- 
ptiva  lucis,  accedente  corpore  lucido,  el  tenebrarum,  recedente;  ita 
ut  juremerilo,  «i  perspicuum  absolute,  ut  perspicuum  est,  definire 
velimus,  dicendum:  illud  esse,  quod  est  polenlid  lumen  et  tene- 
bra: indifferenter  enùn  se  habel  corpus  diaphanum  ad  lumen  et 
tenebras,  ut  Aristoteles  docuit  secando  de  anima  cap.  7,  pari.  69. 
Perspicuum  igilur,  quod  est  vere  perspicuum,  itale  est;  quare 
radius,  sive  lux  a lucido  corpore  producla,  a vere  perspicuo  cor- 
pore  nec  refleclitur  nec  refrangilur.  Id  manifeslum  est  primum 
in  Calo,  cujus  substantia,  ab  astris  dislincta,  radiis  Solis  in  nocle 
omnino  pervia  est,  ila  ut  radii  ab  ipsa  nec  reflectantur  nec  refran- 
gantur,  ut  palei;  quia  nullum  in  ipsa  fit  lumen  conspicuum,  quod 
tucessario  fieret,  si  ab  ipsa  vel  reffeclerentur  vel  refrangerenlur 
radii.  Necnon  eliam  manifeslum  est  ex  eo,  quod  stella  omnes,  lum 
fixa  lum  erranles,  supra  Luna  orbem  posila,  nulla  facta  refle- 
xione  aut  refraclione  lucis,  ita  conspicua  sunt  ac  si  essent  in 
orbe  Lume,  ob  perfeclam  caleslis  substanlia  Iransparenliam:  ila 
ut,  nisi  hoc  diversitale  motus  in  celeritale  et  lardilale  admonili  es- 
semus,  ncquaquam  nobis  discernere  liceret,  utrum  in  uno  an  in 
pbsribtu  orbibus  infixa  essent.  Calum  igilur  perfectissime  diapha- 
num est,  ea  in  parte  qua  non  sunt  stella.  Deinceps  vero  illi  con- 
liguut  alher;  quem  adeo  perspicuum  videmus,  ut  sensu  ipsum  a 
Calo  distinguere  non  lieeat:  quod  in  causa  fuil,  ut  multi  el  doctis- 
simi  viri  exislimarint,  nullum  esse  supra  nos  Calum,  sed  omnia 
purissimo  hoc  athere  esse  replela,  et  astra  in  eo,  velali  pisces  ac 
animanlia,  tamquam  in  vastissimo  quoddam  mari  moveri  et  cir- 
cumduci.  Cui  proxime  accedit  aer;  qui,  ubi  purus  alque  sincerus 
exislit,  vere  et  ipse  perspicuus  est;  qtuire  ncque  ab  atheris  aut 
Cali  substanlia  discernitur,  neque  ah  ipso  lux  aliqm  poeto  refle- 
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clilur  aul  refrangilur,  ut  manifestum  est:  at  vero,  ubi  vaporibus 
commiscetur,  tune  non  vere  diaphanus  est;  ex  quo  fU,  ut  lucis 
rada  ab  eo  seepius  refrangantur.  Hcec  de  vere  diaphanis  corporibus. 
Non  vere  autem  diaphana  sunt:  aqua,  etiam  si  purissima  sit,  et 
glacies,  ob  densitatem  partium,  et  vitrum  et  crystaUa  et  gemma, 
ob  aliqualem,  quam  relinent,  terra  (quamvis  tenuissima  et  eiabo- 
ratissima  ) portionem:  argumento  est,  quod  radii  ab  his  omnibus 
refranguntur,  quare  et  radius  in  his  semper  visibilis  est  ; quod 
nequaquam  peret,  si  essent  vere  diaphana;  tunc  enim  radius  iUa 
undequaque  pervaderei,  neque  obstaculum  haberet  unde  refrange- 
retur:  tunc  enim  fit  refractio,  ut  Perspectivi  dicunt,  cum  raàius 
per  alterum  imparis  perspicuitatis  diaphanum  effunditur.  Radius 
igitur,  sire  lux  immediate  a lucido  corpore  producta,  in  diaphana 
vere  diaphana  non  est  visibilis , nisi  ad  opacum  aliquod  termi- 
netur.  Lumen  autem  et  visibile  est,  et  ratio  videndi:  visibile,  in- 
quam,  quatenus  est  aettu  diaphani  ut  diaphanum,  quia  ita  est 
velati  color  perspicui,  cum  perspicuum  est  actu;  ut  Aristoteles  do- 
cuit  2,  de  anima  cap.  et  pari,  supradictis,  et  sensus  ostendit:  nam 
perspicua  sub  ratione  perspicui  ah  oculojudicantur,  mediante  lu- 
mine;  neque  enim  crystallum,  neque  vitrum,  neque  aquam,  vel 
aerem  in  tenebrie  perspicua  esse  cognoscimus;  qtwd  optùne  signi- 
ficavit  Aristoteles  2 de  anima  par.  68,  dicens:  Perspicuam  aalem 
dico,  quod  est  quidem  visibile,  non  autem  secundum  se  visibile 
ut  simpliciter  dìcam,  sed  propter  externum  colorem : quasi dicat, 
perspicuum  est,  quod  aptum  est  natum  videri,  non  autem  secun- 
dum se:  nam  in  tenebrie  non  est  aptum  natum  videri,  nisi  quate- 
nus  susceptivum  est  molionis  a corpore  lucido,  ut  nocte  ab  astris, 
rei  ab  igne,  vel  aliquo  tali  innominato  lucido;  neque  in  luce,  nisi 
quatenus  informatus  est  luce,  ea  tenue  enim  et  omnium  colores  re- 
prcesentat,  et  ipse  omni  coloris  specie  denudatus  apparet,  et  ratio 
est  videndi:  quod  inde  palei,  quia  jMsilum  supra  sensorium  non 
impedii  sensum,  quinimo  facit  sensum;  nam  oculus  et  cryslallinus 
humor,  nisi  illuminati,  colorem  non  sentiunl;  quod  non  conlinge- 
rel,  si  essel  visibilis  tantum,  et  non  ratio  videndi:  sensibile  enim, 
supra  sensorium  posilum,  non  facit  sensum.  Est  igitur  lumen,  linn 
qualiias  realis  et  phgsica,  quia  sensibilis;  lum  etiam  intenlionalis, 
quia  est  ratio  videndi.  Al  vero  operw precium  est  declorare,  quonam 
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fMclo  lumen  ipsum,  veluti  qualitas  realis  et  intenlionalis,  produca- 
lur.  Supponendum  autem  e$t,  quod  ab  Aristotele  dicitur  locoscppius 
citato  2 de  anima  eap.  7,  part.  69  et  70,  lumen  esse  prcesentiam 
corporis  lucidi  in  perspicuo;  quod  causaliter  intelligendum  est,  pro- 
cul  dubio,  non  formaliter:  ex  quo  sequitur,  corpus  lucidum  in 
perspicuo  duo  causare:  radium,  qui  nihil  aliud  est  nisi  lux  primo 
producta  a corpore  lucido;  et  lumen,  quod  est  actus  diaphani.  Non 
producitur  autem  lumen  a radio  m diaphano,  nisipriusadopacum 
ftseril  terminatum;  oc  proinde  secunda  lux  appellari  consuevit. 
Lumen  ipsum  hoc,  actus  diaphani,  sive  lux  secundaria,  nihil  aliud 
est  nisi  imago  quadam  et  species  radii  ae  lucis  primo  producta: 
quemadmodum  enim  in  diaphano  illuminato,  corpus  actu  eoloratum 
sui  speciem  producit,  qua  in  medio  diaphano  interminato  non  vi- 
detur,  at  in  diaphano  terminato  videtur  fut  patet  in  imaginibus, 
quas  a crystallis,  plumbo  non  terminatis,  minime  referrividemus, 
at  vero  a terminatis  re  ferri):  ita  radius,  in  diaphano  terminato 
receptus,  eam  imaginem  producit,  qua  antea  in  diaphano  intermi- 
nato non  fuerat  visibilis,  cum  efflueret  ncque  retineretur;  ex  na- 
tura autem  diaphani  terminati,  visibilis  retinetur  et  refertur,  non 
ipsa  quidem  reflexa  (imago  enim  non  refkclitur) , sed  a radio  ter- 
minato et  reflexo,  sive  refracto,  in  diaphano  producta,  ita  ut  dia- 
phanum  ipsum  totum  undique  statim  actuet  et  perficiat,  non  se- 
eundum  dimensionum  naturam  et  capacitatem  indiata,  sed  in 
corporeo  atque  in  dimenso  modo,  et  omnino  ita  in  medio  recepta, 
quemadmodum  ceterorum  visibilium  imagines  in  oculo  recipiuntur, 
sine  materia  scilicet  (quod  commune  etiam  est  ceteris  sensibilibus), 
ncque  mateiiiali  modo.  Ncque  enim  per  partes  colorala  superficies 
sese  mihi  offerì,  nec  secundum  eam  dimensionem,  secundum  quam 
recipitur  per  foramen  uvea  et  pupiUam;  quamvis  non  sine  condi- 
tionibus  materici;  bipedalem  enim  video  albedinem  vel  nigredinem: 
et  hoc  est,  lumen  esse  qualitatem,  ut  dicunt,  intentioncdem;  quem- 
admodum dicimtis  intentionales  esse  species  rerum  qua  senliun- 
tur,  et  imaginem  in  speculo,  qua  propterea  et  tota  in  loto  speculo 
reprasentatur,  et  tota  in  qualibet  speculi  parte;  et  vocem,  qua  tota 
ab  uno  homine  et  Iota  ab  innumeris percipitur,  quemadmodum  fu- 
sius  explicabimus  in  nostris  commentarne,  qua  in  Aristolelis  libros 
de  anima,  Deo  juvante,  propediemedemus.  At  quomodo  hac  eadem 
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quaiitas  luminis  simul  possit  esse  realis  et  intentùmalis,  ila  ut  et 
sensibilis  sii  et  ratio  senliendi;  opera  prelium  eril  declorare;  hoc 
eniin  conslituto,  multa  et  tolde  ardua  difficuUales  eessabunt  et  di- 
luenlur.  Ad  hujus  aulem  declaralionem  primum  nasse  oportet,  ex 
qualilatibus  physicis  alias  esse  educlas  de  potentia  materia,  alias 
autem  non;  sed  esse  polius  induclas  in  maleriam  et  stibjeclum. 
Quamvis  autem  edaci  de  potentia  materia,  primo  ac  per  se  com- 
pelat  subsianlialibtu  formis,  tamen  competil  eliam  accidentalibus; 
quod  docuit  Aristolehs,  1.  Physic.,  dicens,  ex  inmusico  (ieri  mtui- 
cum,  et  ex  non  albo  album.  Qucditales  educla  de  potentia  nuUeria 
.lunl  illa,  quorum  privalio,  anlequam  sini,  est  in  materia;  hoc  est, 
quorum  subjeclum  natura  aplum  nalum  est  habere  talee  habitus 
et  quaUlales,  sed  hac  aptiludo  est  sub  contrario  habitu  et  quaUtate: 
ìU  cum  dicimtu  caliditalem  esse  potentia  in  Ugno,  quia  lignum 
aptum  natum  est  comburi,  et  habere  caliditatem;  sed  hac  aptiludo, 
antequam  lignum  calefial,  est  sub  contrario  habitu,  nempe  sub  ipso 
frigido.  Ha  aulem  qualilates  dicuntur  educi  de  potentia  materia, 
quia  per  conlrarium  habitum,  paulalim  exclusa  priori  qualitale, 
iniroducitur  alia  qualitas  contraria,  qua  ante  eroi  potentia  in  ma- 
teria, non  autem  actu:  quamvis  hoc  non  sii  proprie  educi  de  po- 
tentia materia,  sed  improprie,  cum  hac  mutalio  fiat  in  stdjeclo 
actu.  Quare,  cum  ex  immusico  fit  musicum,  dicilur  transmutatio 
accidentalis;  sola  autem  forma  substantiales  educunlur  de  potentia 
materia,  cum  supponant  subjectum  potentia,  et  ex  ipsis  et  subjecto 
fiat  unum  per  se.  Ac  propterea  polius  dici  potest , quod  omnes  qua- 
litales  inducuntur  in  subjeclum:  vel  enim  consequuntur  formam, 
et  lune  indiscunlur  a generante,  tum  agens  dans  formam  dal  con- 
sequenlia  formam;  vel  pracedunt  formam,  et  tura  pariter  indu- 
cuntur ab  alterante.  Tamen,  ex  qualilalibus  aliqua  sunt,  qua  ila 
introducuntur  in  subjeclum,  ut  hoc  non  fiat  sine  pugna  et  resi- 
stenlia  contraria  qualitalis;  u(  sunt  quatuor  prima  tangibiles 
qualilates,  calidum,  frigidum,  humidum  et  siccum,  et  qua  ab  his 
proveniunt  secunda,  durum,  molle,  asperum,  lave  eie.  Et  ha  quidem 
introducuntur  in  tempore,  et  medianlibus  dimensionibus  reeipiun- 
tur:  alia  aulem  sunt,  qua  absque  resistentia  contrarii  reeipiuntur  in 
sulqecto,  et  ha  slalim  ac  subito  introducuntur , nec  medianlibus  di- 
mensionibus reeipiuntur  : tale  est  lumen  atque  irradiano,  ac  omnino 
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receptio  eoloris  in  medio.  Qmmvi»  autem  omnet  sensibiles  qualilales 
ila  recipiantur  in  sensu,  tamen  non  ita  omnes  recipiuntur  in  me- 
dio; nam  neque  sontu  reeipitur  in  corpore,  nisi  cum  per- 
etisso  cere,  neque  miniM  odor,  nifi  cum  fumosa  exhalatione,  nec 
tangibiles  qualilales,  nisi  cum  corporea  subslantia.  Neque  obstal, 
quod  supra  diximus  de  voce,  qua  tota  ab  uno  et  tota  ab  innumeris 
audilur;  hoc  enim  tribuilur  sensui,  qui  immateriaKter  recipit,  non 
autem  sensibili,  quod  non  nisi  cum  materia  est;  ac  proinde  sonus, 
non  statim,  sed  in  tempore  fU,  ac  magie  distantes  lardius  audimus: 
Sola  autem  visibiles  qualilales,  ut  lumen  et  color,  imtnalerialiler 
recipiuntur,  et  in  sensu  et  in  medio;  lumen  quidem  ob  sui  nobili- 
totem,  cum  sit  calestis  quaiilas;  color  autem  ratione  luminis.  Qua 
si  vera  sunt,  ut  ratio  innixa  sensibus  monstral  esse  verissima, 
nuUum  absurdum  erit,  unam  oc  eamdem  gmlitatem  sensibilem, 
ob  sui  prastantiam  atque  nobililatem,  esse  pariter  realem  et  inten- 
tionalem;  ac  ila  esse  visibilem  et  ralionem  videndi,  quod  supra 
definitum  fuU  de  lamine.  Àtque  ita,  quid  radius,  quid  lumen,  de- 
elaratum  est;  ex  quibus  demonstrabimus,  omnes  difficuUates,  atque 
pugnantes  opiniones,  facile  dissolvi  et  confutati  posse. 


Cap.  III. 

Si  Lux  aut  Lumen  substantia  sit,  vcl  accidens  corporeum, 

Tcl  incorporcum  aliquid,  et  in  quo  genere  collocctur. 

Ex  his  facile  constare  possunt  omnia  ea,  qua  de  lamine  qua- 
runtur  et  ambiguitatem  habent;  oc  primumsi  lumen  sit  substantia, 
vel  accidens.  Cum  enim  lux  et  lumen  sensu  perceptibilia  sua  natura 
tini,  nequaquam  esse  possunt  substantia,  cum  subslantia  sensu 
minime  percipiatur,  nisi  accidenlium  ratione:  cumque  omnis  sub- 
stantia sit  simplex  aut  composita,  neutrum  lux  aut  lumen  esse 
potest.  Non  enim  simplex , cum  hac  dividalur  in  formam  et  male- 
riam;  materiam  autem  lumen  esse  nullus  dixerit,  cum  potius  vicem 
sustineal  aclus,  quam  potentia,  et  omnino  habitus,  quam  subjecli: 
nec  minus  formam,  cum  forma  inseparabilis  sit  ab  eo,  cujus  est 
forma,  nec  suscipiat  magis  et  minus;  al  lumen  a diaphano  et  il- 
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luminato  corpore,  cujus  dicitur  actus,  separabile  est  ahsque  subjecli 
rorruplione,  el  lux  in  lucido  corpore  suscipil  magis  et  minus;  cor- 
pora  enim  magie  et  minuA  lucida  etiam  inter  sydera  videmus:  lux 
ergo  et  lumen  non  sunt  substantia  simplex,  yec  vero  substantia 
composita  esse  possunt;  cum  substantia  composita  sii  corporea,  lux 
aulem  ncque  lumen  possunt  esse  corpus:  si  enim  essent  corporea 
stsbstantia  et  corpus,  lune  non  essent  in  aere  neque  in  aliis  perspi- 
ruis;  nisi  dicamus  corpus  recipi  in  corpore,  quod  ex  natura  prce- 
sumpto  minime  fit.  Neque  solvit  instantiam  quod  aliqui  dicunt; 
lumen  esse  corpus  tenuissimum,  caelesli  oc  divino  affine,  quod  unde~ 
quoque  his  nostratibus  longe prtBStantius,longe  nobiliores  habeat  ope- 
raliones;  quapropter  neque  in  tempore  movelur,  ut  nostra  hac  pigra 
mole prcepe dita  corpora,sed  pene  in  instanti,ac  omnino  imperceptibili 
temporis  mora;  neque  ab  ulla  corporis  crassitie  impeditur  quin  omnia 
permeet  et  pervadat;  qua  omnia  luci  tribuunt,  tamquam  immortali 
atque  ingenito  corpori,  immortalis  illius  ccelestis  soboli  et  propagini. 
Hac  enim  omnia  està,  quod  luci,  ob  ejus  perfectionem,  tribui  possint 
et  conveniant;  tamen  nequaquam  elicere  polerunt,  quin,  n lux  sit 
corpus,  sii  trine  dimensum:  quodlibet  autem  trine  dimensum,  modo 
tale  sit  Omni  circumscripta  qualitate  atque  conditione,  facit  luterà  di- 
stare; quare  non  poterti  in  corpore  recipi,  nisi  in  corpore  vacuum  sit; 
quod  impossibile  Aristoteles  4 Physicorum  certissimis  rationibus 
demonstravil,  et  in  re  proposito  est  clarissimum.  Nam  <i  lux  aut 
lumen  essent  corpus  in  porositatibus  aeris,  aut  omnino  diapkani 
corporis,  svuceptum  et  contentum;  flantibus  validissimis  ventis,  aer 
lenebrosus  fieret,  expulso  ab  ejus  porositatibus  lucido  corpore;  qui- 
nimo  illuminatus  aer,  ob  infractum  aliud  lucis  corpus,  densior  atque 
cnusior  esset:  cujus  contrarium  experimento  commonstratur.  Neque 
buie  sententia  suffragantur  argumenta  pelila  ex  reflexione  et  re- 
fractione  lucis;  hac  enim  non  proprie,  sed  per  quondam  similitu- 
dinem  dicuntur,  ut  fusius  declaravimus  in  adjuncta  disputatione 
de  pheenomenis  in  orbe  Luna,  in  qua  hac  ipsa  argumenta  solvimus, 
cum  doceremus  Calum  non  esse  igneum.  Neque  minus  debilia  sunt 
argumenta  reliqm,  quibus  id  probare  nituntur;  et  primum,  quod 
radius  figuris  variis  figuretur,  prò  varia  figura  locorum  per  qua 
transit  (nam  per  quadram  fenestram  permeane,  quadrala  infor- 
malur  figura,  et  per  rotundam,  rolunda),  prorsus  vanum  est;  cum 
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non  radiui,  site  lux  illa  producla,  sed  aer  tali  praditus  hac  figura 
formelur.  ÀUerum  vero,  quod  lux  ipsa  et  radius  movealur,  ex  quo 
videtur  esse  corpus,  magis  facile  est;  cum  non  lux  per  se  moveatur, 
sed  ad  inotum  corporis  Uuidi  locum  mutet.et  Iransmuleturejus  aclio, 
scilicet  illuminano,  qua  sequitur  prasentiam  corporis  lucidi  in 
diaphano;  quentadmodum  videmus,  refUxam  a nitido  et  perpolilo 
aliquo  corpore  lucem,  ad  motum  corporis  a quo  reflectatur  moveri, 
ac  proplerea  reflcxam  a tremula  aqua  superficie  lucem,  tremulam 
pariter  videri,  et  modo  hoc  modo  illue  vagari,  ut  y'irgilius  cecini!: 

Sicut  aqux  Irciniiluni  labiis  ubi  lumen  ahenis 

Sole  ropercussuin,  aut  radianlis  imaqinc  lunx, 

Omnia  pervolilal  lale  loca,  jamque  sub  astris 
Erigiliir,  summique  Tcril  laquearia  tedi. 

Constai  igilur  lucem  ac  lumen  non  esse  substantiam,  sed  accidens. 
Accidensautemcumsitaulquanlilas,  aut  qualitas,aut  relatio,  aut 
ubi,  vel  aliquod  aliud  ex  pradicamenlis;  et  lux  aut  lumen  neque 
quanlilas  sii,  quia  lune  esse!  corporeum  aliquid,  quodjam  evertimm; 
neque  aliquod  aliud  ex  celeris  pradicamentis,  praler  qualitatem,  cum 
ceterorum  pradicamentorum  conditiones  et  atlributa  illis  minime 
competant,  quod  aulem  solius  qualitatis  est,  ipsis  Iribuatur;  habi- 
tus enim  ab  Aristotele  dicuntur  alque  perfectibilia  diaphani,  sub- 
jectum  etiam  denominant , a luce  enim  lucidum  dicilur,  et  a lamine 
luminosum:  sequitur  necessario,  lucem  nihil  aliud  esse  quam  qua- 
litatem, neque  sub  alio  genere  aut  categoria,  quam  qualitatis,  con- 
slitui  et  reponi;  quamvis  repuguel  Scaliger,  eamque  sub  nullo  pra- 
dicamento  conlineri  pulci  ; nos  enim  omnia  sub  aliquo  pradicamenlo 
collocamus,  prater  Deum,  qui,  cum  sii  primum  ens,  omnia  continet 
et  a nullo  conlinetur,  et  cum  sit  perfeclissimum  et  absolutum  ens, 
de  nullo  alio  ente  neque  tequivoce  prtedicalur.  Ac  proplerea  lucem 
et  lumen  ad  qualitatem  referimus,  et  proprie  ad  habitum,  et  ad 
eam  quw  species  dicilur,  et  circa  unum  quodque  constane  forma; 
formam  enim  et  speciem  ibi  sumit  Aristoteles  accidentalem.  Ac 
forma  quidem  dicilur  lumen,  et  actus  perspicui,  sed  quatenus  per- 
spicuum  et  visibile;  hanc  vero  qualitatem,  realem  oc  physicam, 
dicimus  non  modo  lucem,  de  qua  nulli  dubium  ( heee  enim  in  lucido 
corpore  est  per  se  sensibilis,  et,  in  medio  producta,  reales  produci! 

Gaulko  Gìulbi  — Tom.  III.  22' 
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effecluì,  calorem  et  ignem  et  innumera,  guibut  mundus  perficitur 
et  ornatur):  verum  etiam  lumen,  quod  diximus  esse  imaginem 
lucis:  hoc  enim,  quamvit  sit  ratio  videndi,  est  etiam  per  se  vitibile, 
ut  supra  monstravimus,  et  coloratur  coloribus  perspicui  terminati; 
ut  manifeslum  est  in  coloribus  validius  motivis,  diaphanum  moven- 
libus,  quorum  species  non  in  radio  recipitur,  sed  in  illuminato 
aere  a secando  luce,  sive  lamine;  ita  ut  et  lumen  ipsum  hoc  colore 
infici,  et  celerà  pariter  colorare  videatur,  et  ipsum  invicem  reliqua 
corpora,  non  modo  perspicua,  sed  alioquin  etiam  admixta,  suo  ni- 
tore inficiat  et  coloret;  ut  palei  manifeste  in  his  lapillis,  de  qtii- 
bus  est  qmpstio,  et  infra  clarius  demonstrabimus.  Ncque  obstant 
eorum  instantia,  qui  asserunt,  lumen  esse  qualitalem  tantum  in- 
lenlionalem,  cum  sit  ratio  videndi:  nam  intentionale  hic  non  su- 
mitur,  prout  distinguitur  contro  reale;  quare  nihil  prohibet  lumen 
esse  qualitalem  realem  et  intenlionalem,  ut  optime  docci  Scotus  se- 
cando sentenliarum:  omne  enim  signum  est  res,  sed  non  omnis  res 
' est  signum.  Ncque  etiam  qua  afferunl  ,si  esset  qualitcu  realis,  lune 

duo  lumina  miscerentur  et  con f under enlur  in  medio;  cujus  contra- 
rium  apparet,  nam  lumen  candela  non  confunditur  cum  lamine 
Solis  aut  alterius  candela:  ad  hoc  enim  dicimus:  lumen  candela, 
vel  ignis  cujuslibet,  confundi  cum  lamine  Solis,  vel  alicujus  alte- 
rius magis  lucidi,  indicium  est  lumen  sgderum  in  die  nonvideri, 
et  lumen  exigua  candela  apud  lumen  magna  facif  e longinquo  non 
esse  conspicuum.  Al  verum  est,  lucem  non  confundi;  non  enim  lux 
candela  confunditur  et  commiscetur  cum  luce  facis,  nisi  candela 
commiscealur  faci,  et  lux  candela  circumscripn  erit  in  aere  a Sole 
illustrato:  id  aulem  provenit,  quia  lux  est  fulgor  manans  a corpore 
lucido;  quare  si  corpora  lucida  non  miscentur,  ncque  lux,  qua  ab 
iUis  manat,  misceri  potesl:  ex  quo  fiamma  unius  candela  alteri 
numquam  admiscebitur,  nisi  candela  candela  adjungalur , quamvis 
lumen,  hoc  est  seconda  lux,  admiscealur  cum  alio  lamine  ab  alia 
luce  producto.  Nec  magis  seguitar,  quod  aiunt,  accidens  migrare 
de  subjecto  in  subjectum,  si  lux,  corpori  lucido  inharens,  medio 
communicaretur  realiter:  hac  enim  lux  non  est  eadem  numero 
cum  ea,  qua  est  lucidi  corporis;  sed  ejus  germen  et  propago:  ac 
sicut  non  seguitar  hoc  absurdum,  cum  cahr,  qui  congenitus  est 
igni,  aeri  communicatur;  ita  neque  pariter  in  lumine:  eodem  enim 
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modo,  quo  calar  ab  igne  communicatur  aeri,  Inmcn  eiihm  commu- 
nicalur  a carpare  lucido;  nisi  quod  calar,  cantrariam  tiivenietis  in 
eubjecto  qualitatem,  aul  contraria  aquipollentem  mediam,  in  tem- 
pore et  tenjim  introdmitur , lumen  aulem,  nullam  inveniens  con- 
trarii resistenliam,  subito  et  actutum.  Lux  igitur,  in  carpare  \tcr 
se  lucido,  verbi  gratin  in  Sole  et  astris  sua  natura  lucidis,  est 
habitus  et  qualitas  secondi  generis,  et  eis  competit  in  secando  modo 
dicendi  per  se  (ut  Peripatetici  dicunt);  consequitur  enitn  eorum 
essentiam,  et  inseparabiliter  illis  competit,  et  proinde,  prò  varia 
illorum  essentia,  vario  modo  fulgent,  ut  sequenti  capite  demonslra- 
bimus.  In  perspicuo  aulem,  ut  lux  primo  producta  et  radius,  est 
qualitas  manans,  per  actionem  transeuntem,  nempe  per  illumina- 
tionem,  producta;  quod  voluil  significare  Philoponus,  secando  de 
anima  comm.  69,  inquiens,  lucem  esse  perspicui  operationem  factam 
ab  effectivo,  hoc  est  a carpare  lucido:  quod  idem  docuit  Aristoteles 
cum  dixit,  lucem  esse  prasentiam  corporis  lucidi  in  diapÌMno:  ut 
autem  secando  producta,  tanquam  imago  lucis  prima,  stpe  radii, 
et  ejus  species,  ita  dicitur  actus  diaphani,  ut  diaphanum  et  ejus 
quodammodo  color.  Secundum  nullam  igitur  lucis  aut  luminis  si- 
gnificationem,  lumen  ipsum,  et  quod  <pù(  a Gracis  dicitur,  pote- 
rit  esse  substanlia;  sed  Solum  qualitas,  quamvis  omnium  nobilis- 
sima et  prastantissima. 


Gap.  IV. 

Gujusnam  corpuri<>  Lux  ip;<a  sit  qualilas,  \el,  l)c  cor|M)PO  per  se 

lucido. 


Lucida  ea  proprie  appetlainus,  qua  in  tenebrie  nullo  alieno 
lamine  videntur,  sed  proprio  conspicua  sunt,  et  suum  lumen  in 
alia  effundunt.  Multa  talia  videmus  lucida , eaque  longe  diversa 
inter  se,  atque  distanlis  natura;  Salem,  astra,  ignem  hunc  no- 
stratem,  capita,  ossa  et  squammas  piscium,  felis  oculos,  putrescen- 
tia  quadam  Ugna,  sepia  atramentnm,  cicindela  ventrem  infimum. 
putrescenles  aliquas  carnes,  et  putrescentis  aqua  superficiem,  ve- 
lati oleagineam,  nec  non  alia  hiijusmodi  multa,  qua  etiam  in  ob- 
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scurissimo  aere  ac  in  cubiculo,  cìausis  feneslris  et  spiramenlis 
omnibus  ila  ut  nullum  exlrinsecus  admiltalur  lumen,  manifeste 
fulgent.  Hcec  autem,  cum  varia-  alque  diversw  substantia!  sint, 
nliquid  commune  necesse  est  ut  participrnl,  catione  cujus  hwc  illis 
compelat  qualilas.  Id  autem  primo  lucidum  appellabimus , cum 
illud  primo  dicalur  tale,  quod  reliquie  causa  est  ut  sint  talia,  reli- 
qua  aulein  non  sani  ipsi  causa  tit  tale  sit,  quw  quidem  prioris 
significalio  secundum  naturam  dicitur.  Si  igitur  tale  aliquod  inve- 
niatur  corpm  inter  lucida  corpora,  illud  profecto  primum  cense- 
bimus  lucidum , cujus  participatione  celerà  omnia  esse  lucida 
cognoscemus.  Hujusmodi  autem  corpus  esse  solem,  omnium  homi- 
num  consensu  est  manifeslum;  is  enim  nunquam  lamine  deficit, 
et  ipse  cunctis  aliis  lumen  imperlilur:  quapropter  dicebat  Timcvus; 
accendit  luccm  clarissimam  Deus  in  secundo  a Terra  circulo, 
quam  modo  Solem  vocamus  , cujus  splendore  Coelum  omne 
illustrarelur.  Post  Solem  autem,  per  se  lucida  sunt  astra  et  sydera 
omnia,  quce  lucem  propriam  habenl,  pro!ter  Lunam,  opacam  sua 
natura  exislenlem  ac  proptera  Terram  quoddamodo  appeìlatam, 
qua  mutualo  tantum  ab  ipso  Sole  lamine  fulget.  JJac  autem  omnia, 
Sol,  inquam,  et  astra,  per  se  lucida  sunt,  quia  lux  illis  inharel 
inseparabililer  et  proprie,  cum  uniuscujusque  ostri  formam  et  es- 
sentiam  consequatur.  Cujus  rei  evidens  est  argumenluin  unius- 
cujusque astri  proprius  alque  peculiaris,  quo  lucei,  fulgor,  non 
modo  erranlium,  veruni  etiarn  et  fixorum:  quapropter  et  planelas 
vario  lumine  coloralos  dicimus,  ut  Jovem  darò  ac  nitido,  Marlem 
accenso  et  rubro,  Saturnum  pallido  et  squallenli;  et  fixas  eliam 
stellas,  quorum  alias  martias,  alias  jovias,  alias  venereas,  vel 
mixla  ex  ipsis  natura',  prò  mixlo  quem  referunl  fulgore,  appella- 
mus.  Quapropter  lucem  ipsam,  qua- in  Sole  ac  syderibus  est,  ima- 
ginem  esse  intelligentiie  Platonici  optime  dicunl;  intellectuales  enim 
substautiw  lumen  spirituale  juremerito  dici  possunt.  A qua  denomi- 
natione  ncque  Aristoleles  dissensil;  qui  inlellectum  agenlem,  a mate- 
ria prorsus  sejunclum,  terlio  de  anima  lumini  comparavit,  Platonem 
sequulus  praceplorem.  Quod  quidem  iniellecluale  lumen , cum 
oculis  videri  non  possil  fex  sui  natura  sensn  minime  perceptibile ) , 
in  corpore  risibile  efficitur,  ac  {wlissimum  in  solido  carpare  fulget; 
quare  in  cvlestibus  orbibus  cum  vix,  ani  minimum,  sit  conspi- 
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cuum,  tn  stellis  tamen  manifeste  lucei.  Recipitur  aulem  ab  inteUi- 
gentia  primum  in  anima  orbis,  seu  Cali;  deinceps  vero,  medianlibus 
viialibus  anima  operalionibus , in  corpore  fulgel,  et  a carpare 
manat;  itaut  luminis  hujus  atque  ùjnis  calestis,  ubique  vigentis, 
actus  quidam  manifeste  sinf  stelktrum  radii,  et  imago  quadam  sit 
alher;  quemadmodum,  divine  quidem,  explicavit  Plolinus  in  com- 
men.  hb.  1 secunda  Ennead.:  proinde,  jure  quidem  et  merito  di- 
ximus,  lucem,  qua  est  in  corpore  per  se  lucido,  ut  sunl  Sol  et 
astra,  esse  qualilalem  illis  inseparabililer  conjunclam.  Ut  aulem 
uttde  discessimus  reverlamur,  palei,  corpora  per  se  lucida  esse 
Soiem  et  astra,  et  inler  hac  Salem  esse  primo  ac  per  se  lucidum; 
ignis  autem  cum  non  semper  luceat,  non  erit  per  se  lucidtis; 
quare  ratione  allerius  lucebil,  nempe  fattone  subslantia  per  se 
lucida  sibi  communicata:  quod  explicavit  Plolinus,  loco  paulo  su- 
perius  allato,  cum  dixit,  atherem  esse  imaginem  ittiue  lucis,  cujus 
actus  sunt  radii.  Quod  aulem  ignis  non  semper  luceat,  manife- 
stum  est,  nam  in  tenuissima  materia,  cujusmodi  est  alher,  sire 
contiguus  calesli  carpari  aer,  nullam  lucem  habet;  quare  ncque 
in  die  neque  in  nocte  fulgorem  emillil  ullum:  cum  vero  lucem 
aliquam  referl,  in  solido  corpore  accensus  referl;  quare  Ittcet  tan- 
tum hic  nosler  ignis,  qui  aut  est  accensus  carbo,  aul  fiamma, 
sive  fumus  ardens;  et  hic  aque  conspicuus  est  in  tenebrie  propter 
lumen,  et  in  luce  propter  calorem,  quem  non  haberet,  nisi  in 
aliena  esset  materia  accensus.  Si  igilur  lucet  ignis,  non  ex  sui 
essentia  lucei,  sed  ob  multam  eam  subslantiam  lucidam,  qua  sibi 
inesl,  communicatam  a divino,  seu  valesti,  Solis  ac  syderum  vicino 
corpore;  qua,  in  ntaleria  quidem  tenui  et  rara  dispersa  ac  disgre- 
gata, lucem  effundere  non  valet,  prout  est  tenuissimus  ille  ather; 
al  in  crassiore  ac  densiore  materia  unilus,  fulget;  ila  ut  semper 
ignis  ipse  accensus  luceat,  ac  primum  sit  fulgidorum,  inter  ea 
qua  sublunaria  sunl,  cum  inler  omnia  maxime  lucida  illius  ca- 
lestis substantia  parlicipet.  Jgnem  autem  plurimum  ex  divini,  seu 
calestis,  corporis  vi  atque  facullale  participare  , et  Peripatetici 
omnes  statuunl  (inter  quos  Alexander,  omnium  anlesignanus, 
lib.  2.  naturai,  quasi,  cap.  3.,  cujus  verba  in  pracedenle  dispu- 
lalione  fusius  recilavimus , cum  doceremus  Calum  non  esse 
igneum ),  et  ipsemet  Àrisloleles  disertis  verbis  docuil,  dum  non 
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modo  ecBle$(em  virtutem,  verum  eliam  ipsammtl  Cali  tubstantiam 
in  teminibus  ette  afjUrmal,  cum  inquit,  quod  omnis  anima  vis  site 
polentia  corpus  aliud  participare  videtur,  idque  magis  divinum, 
quam  ea  qua  elemenla  appellantur  ( ex  quo  loco  asseruit  Cicero, 
ex  Aristotelis  sentenlia,  animamex  quinta  essentia  constare  ):  hoc 
vero  corpus  paulo  post  spiritum  appellai,  in  quo  natura  et  vis 
insit  proportione  respondens  elemento  stellarum.  Hunc  vero  spiri- 
tum, atque  divinius  hujusmodi  corpus  calesti  natura  praditum, 
non  modo  in  igne,  verum  eliam  in  universi  mundi  machina  diffu- 
sum  idem  Aristoteles  docuil.  Urlio  de  generatione  animai,  cap.  It., 
ubi  inquit,  generari  in  terra  et  bumore  animalia  et  plantas, 
quoniam  humor  in  terra,  spiritus  in  bumore,  calor  animalis  in 
universo  inest;  itaut  quodammodo  animo;  piena  sint  omnia.  Ex 
quo  loco  colligitur,  quod  docebal  Alexander,  supra  citato  cap.  3. 
natur.  quasi.,  calestem  hanc  vim,  et  allaream  substantiam, 
communicari  prò  corporis  vicini  propinquitale  : terra  enim  commu- 
nicalur,  ratione  aqua  terra  commixta;  et  aqua,  ratione  aeris 
Calo  vicinioris:  quapropUr  sequilur,  aeri  communieari,ratione  ignis 
Calo  propinquissimi. Ex  quo  sequilur,ignem  maxime  de  hoc  subslan- 
tia  participare;  quod  supra  manifeste  probavimus,  cum  doceremus 
ignem  generandi  facultatem  habere  ( ut  experienlia  palei },  non 
lamen  qualenus  ignis  est  {ignis  enim,  ut  ignis  est,  nullum  animai 
generai,  ut  Aristoteles  docuil  secundo  de  generatione  animai,  cap.  3 ); 
sed  qualenus  calesti  hoc  [acuitale  et  atherea  substantia  pradi- 
tus.  Ignis  igitur  non  per  se  lucidus  est,  sed  participatione  calestis 
lucidi  corporis,  cujusmodi  «uni  Sol  et  stella:  cum  vero  his  maxime 
vicinus  sit,  proplerea  lucem  etiam  maxime  parlicipat  inter  celerà 
sublunaria,  ubi  tamen  corpus  densum,  a quo  fulgor  manare  pos- 
si!, sortitum  fueril:  deinceps,  qua  plus  ignis,  aul  plus  calestis 
hujus  et  atherei  spiritus  oc  substantia,  etiam  absque  igne,  parti- 
cipanl,aul  utrunque  simul; plus  etiam  lucis  participanl  et  fulgoris. 
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Cadila  assig:natiir  corum,  qu»,  cum  ignea  non  sint,  (amen  in  tenebria 
fulgent,  el  propositi  problematis  solulio  afTertur. 

Cum  in  lenebris  multa  fulyeani,  qua  non  sani  ignea,  ut  ci- 
cindela center  infimus  sire  cauda,  capita  et  spinte  piscium  ac  squam- 
ma,  putrescentia  quadam  Ugna,  fungi,  putresceutes  aqua  et  alia 
hujusmodi,  qua  diversa  (ut  ab  initio  dùcimusj  sunt  natura:  cum 
praterea  aliqua,  non  solum  luceant,  verum  etiam  tantam  lucem 
emittant,  ut  medium  ad  visionem  illuminent,  quemadmodum  felis 
oculi,  qui  non  modo  ita  lucent  ut  sint  conspicui,  verum  etiam  tan- 
tum emittunt  fulgorem,  ut  ipsi  videant  et  mures  venentur  (quod 
pariter  Tiberio  Casari  contigisse  narrant,  qui  noeta  expergefactus 
tantum  luminis  ab  oculis  emittebat,  ut  omnia  qua  in  cubiculo  erant 
cerneret;  nec  non  etiam,  ante  Tiberium,  Caio  Mario,  qui,  fulgore 
ab  oculis  micante,  salellites  ad  ipsum  interficiendum  missos  deter- 
ruit):  verum,  cum  horum  singulorum  peculiaris  causa  assignari 
non  possit,  ad  unam  communem  et  adaqualam  causam  censeo  esse 
hac  omnia  referenda,  nempe  ad  eam  quam  supra  assignavimus , 
participationis  scilicet  illius  substantia,  per  se  lucida,  atherea  ac 
calestis,  quam  per  omnia  diffusam  esse,  supra,  Arislotelis  aucto- 
ritate,  diximtss;  aut  ignea,  in  qua  plurimum  illius  lucida  substan- 
tia contineri  ante  demonstracimus,  aut  ratione  utriusque.  Sed  cum 
hanc  substantiam  per  cuncta  corpora  diffusam  essi  supra  dixeri- 
mus,  tamquam  ut  tali  illa  calesti  facultate  praditam  qua  cuncta 
in  suo  esse  servantur;  cur  omnia  non  lucent?  Ad  quam  postula- 
tionem  dicimus,  htijus  calestis  substantia  vim  et  facultatem,  non 
unam  esse,  sed  potentia  multiplicem,  qua  in  variis  corporibus  va- 
rio atque  multiplici  modo  innotescit,  mediante  niotu  et  lamine. 
Quare  quibusdam  calorem  impertitur,  et  non  lumen,  qua  natura 
sua  terrea  sunt  et  minimum  atherei  atque  perspicui  corporù  par- 
ticipant;  quibusdam  autem  lumen,  et  non  calorem,  qwe  plurimum 
illius  diaphani  atque  calestis  spiritus  habent,  cujusmodi  esse  videmus 
omnia  supradicta.  Nam  et  in  cicindela  ventre,  qui  lucet,  humor 
est  perlucidus  et  multo  hoc  wthereo  spirita  repletus  (inditium  est. 
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(]uod  emortuìs  evanescit,  qmmvis  aliguandiu  cunservelur  eum  ùi' 
seda  sint  ammalia);  et  in  squammis  et  capitibus  ac  spinis  piscium 
talis  multus  conspicitur  htimor  (inditio  sunt  margarita,  qua  ni- 
tidissima sunt,  et  ad  osseam  piscium  naturam  par  iter  re  feruntur): 
neque  in  capitibus  aut  squammis  piscium,  veì  talibus,  fulgor  diu- 
tius  perseverai,  sed  tandem  evanescit,  lucido  ilio  dissipato  spirita. 
In  putrescentibus  aulem  tale  multum  corpus  in  superficie  colligitur, 
segregalo  atque  ad  circumferentiam  educto  innato  calido,  ab  eo  qui 
ambientis  est;  maxime  autem  nitet  in  iis  corporibus,  in  quibus 
diaphani  humoris  copia  est;  ut  patet  in  aquis  putrescentibus,  aut 
multum  aeris  continentibus;  ut  in  lignis,  pariter  putrescentibus, 
fagi,  ulmi,  ficus,  qua  multum  aeris  in  se  continent;  quare  putri- 
dum,  quod  in  illis  est,  in  tenebris  fulget  et  in  luce  candidissimum 
apparet.  Lux  autem,  qua  in  ocuUs  quorumdam  et  noeta  conspicua 
est  ac  'lumen  emittit,  ad  eamdem  causam  pariter  referenda  est; 
multa  enim  copia  lucidorum  spirituum  ad  oculos  transmittitur,  ex 
quo  factum  est  ut  ad  solos  oculos  nervi  perforali  et  palenles  mit- 
tantur;  hi  aulem  spiritus,  cum  ignei  sint  et  lucidi,  humorem  cry- 
stallinum  atque  albugineum  illustrant;  ex  quo  fìt,  ut  non  solum 
oculi  fulgeant,  verum  etiam  videant  in  tenebris.  Hoc  autem,  non 
modo  ad  lucidorum  spirituum  copiam,  verum  etiam  ad  pupilla 
ampliludinem,  et  hutnoris  perspicuilatem  ac  claritalem,  doclissimus 
referl  Porla,  in  suo  libello  inscriplo,  Cur  binis  oculis  rem  unam 
cernamus,  propositione  certa.  Ammalia  enim  hujusmodi,  qua  luci- 
dos  habent  oculos  et  noeta  vident,  lalis  admodum  sunt  pupillis  pradi- 
la,  et  humores,  lum  aqueum  tumcrystallinum,  habent  clarissimos; 
tales  sunt  felcs,  noclua,  bubones  et  alia  noe tivaga:  quare  etputal, 
hac  inlus  esse  visa,  non  autem  extra;  quod  verum  est:  tamen  necesse 
est  spiritus  visivos  sua  claritate  humores  oculorum  prius  illustrasse; 
alias,  visio  fieri  non  posset,  cum  visio  non  fiat  sine  luce  aut  in  oculo 
praexistente , ut  cum  videntur  colores,  aut  evibrata  a re  visa,  ut 
cum  videntur  fulgida.  Hanc  sentenliam,  antiquis  iributam  et  Pla- 
tani, quamvis  sciam  Àrislolelem  confutasse  in  libro  de  sensu  et 
sensibili,  ubi  aliam  assignat  causam  lum  ejus  luminis,  quod  ab 
oculis  compressis  nobis  micare  videtur,  lum  etiam  ejus,  quod  nocle 
et  in  tenebris  in  pradictis  corporibus  fulget:  tamen  ego  veram  exi- 
stimn;  nec  Aristoteli  contradico:  Aristoteles  enim  ibi  apparentem 
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antiquorum  sentenliam  confutavit,  ut  ttppUsitne  sui  moris  est; 
quare  et  carmina  Empedoelis  affert,  quibus  asserii  inclusum  esse 
ignem  in  oculo,  multis  perlucidis  membranis  involuto,  tamquam  in 
laterna  noeta  aceensa.  Ita  enim  EmpedocUs  cecinit: 

t't  quando  qui  progressum  raedilans  prieparat  lucernain, 
niemalero  por  nocleni  ignis  lumen  ardcniis, 

Adaplans  omnium  venlorum  prohibilivas  laternas; 

Hae  venlorum  quidem  spirilum  dispergunt  flanlium, 

Lumen  autem  extra  dissilicns,  quantum  magia  expansum  fueril, 
llluslrat  pavimenlum  indomilis  radiia: 

Sic  quod  in  membranis  coercituro  anliquum  lumen 
Sublilibus  velaminibus  diOunditur  per  circularem  pupillam; 

Haec  aulem  aqua;  quidem  profundum  repellunt  circumfluenlis, 

Lumen  autem  extra  dissilit,  quantum  magis  expansum  fuerit  (!]. 

Ex  quibus  verbis,  si  ad  lileram  inlelligantur , videtur  ignem,  na- 
strati buie  atque  elementari  adsimilem,  oculo  esse  inclusum,  qui 
venlorum  aut  imbritim  injuria  exlingui  possit.  Talis  autem  non 
est  ignis  ille  caelestis  et  vitalis,  cujtu  magnam  partem  relinent  spi- 
ritus;  hic  enim  inextinguibilis  est  et  immortalis.  Quod  aulem  hunc 
sensum  ibi  Àristoteles  impugnaveril,  manifestum  est  ex  instantiis 
quas  a/fert:  nam  adversus  Tinueum  inquii,  non  posse  in  tenebrie 
hoc  lumen  exlingui,  cum  exiinctio  sii  calidi  et  sicci  a frigido  et 
humido;  nulla  autem  in  lamine  siccitas  et  caliditas,  qtm  exlingui 
possit,  appare!:  ac  rursus,  si  hoc  fieri  posset,  fune  etiam  in  die 
neque  aqua  ncque  glacies  viderentur:  si  quidem  in  his,  tanquam 
conlrariis,  ignis  exlinguerelur.  Tum  igilur  ob  hanc  catisam  ita 
loquulum  cantra  anliquos  Àristotelem  exislimarim,  tum  etiam  ut 


fi)  Non  ingralum  furiasse  leelorum  plerisijuc  faciemusi  si  versus  ipsos  Agra- 
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ostenderet,  visus  organum  esse  aqueum,  uli  revera  est,  non  ignetim. 
Sed  aliquis  dicet,  eatn  instantiam,  quam  primo  Àristoteles  affert, 
non  esse  solulam:  si  enim  lucidi  spirilus  in  oculis  eontinerentur, 
lune  licerei  omnibus  in  tenebris  ridere;  quod  minime  fU.  Cui  respon~ 
demus,  ut  supra  cum  doctissimo  Joa.  Baptista  Porta  adnotavimus, 
non  solum,  ut  in  tenebris  videamus,requiri  copiam  lucidi  spirilus, ve- 
rum  eliam  pupillw  amplitudinem,  et  aquei  humoris  perspicuitatem 
ac  claritatem:  quorum  si  aliqtsod  deficiat,  fieri  non  potest  in  tenebris 
vwio.  Ex  quo  fit,  ut,  quamvis  sii  copia  spirilus  visivi,  si  tamen  spiri- 
tus  non  sinl  ciati  et  lucidi,  sed  crassi  ac  lurbidi,  sint  ad  videndum 
inepti;  et  quamvis  copia  sii  spirilus  lucidi,  pupilla  tamen  sit  an- 
gusta, ita  ut  spirilus  non  copiose  et  affatim  effundalur;  non  fit  in 
tenebris  visio.  Quod  si  ambo  fuerint  requisita,  sed  humor  aqueus 
non  sit  clarus  et  perlucidus;  neque  fieri  potest  lalis  in  tenebris  vi- 
sio, sed  requiritur  adhuc  cognalum  lumen  in  medio  diffusum,  quo 
humor  aqueus  et  crystallinus  illuslrentur , ac  ila,  utroque  velati 
commixto  lamine,  visio  efficiatur.  Quam  sententiam  his  verbis 
expressit  Plato  in  Timceo:  Cum  igitur  diurnum  lumen  ad  aciei 
eOIuxum  acccsserit,  tunc  simile  consimili  jungitur  atquc  unitnr; 
et  inde  unumquoddam  proprium  cognalumque  corpus  conflatur, 
ad  rectum  oculorum  intuitum.  Et  sequulus  est  Galenus,  lib.  7 
de  JJippocralis  et  Platonis  decretis  c.  6.  Cum  ergo  tot  simul  con- 
ditiones  requiranlur,  ut  quispiam  in  tenebris  ridere  possit,  et  ra- 
rum  sii  omnes  simul  reperiri;  non  mirum  est,  si  non  omnes  in 
tenebris  videant,  quamvis  omnes  hos  spirilus  visivos  perlucidos 
habeant.  Àliqui  tamen,  quibus  ha  omnes  conditiones  sunt,  qualem 
fuisse  Tiberium  Casarem  constai,  in  tenebris  vident : id  sapitis  sibi 
coutujisse  affirmat  Porla.  Et  ego,  cum  talem  oculorum  strucluram 
sortitus  sim,  expergefactus  brevissima  temporis  mora  ir»  tenebris 
videre  quandoque  consuevi,  et  noeta  atque  in  tenebris  video  ita, 
ut  inoffenso  pede  ambulem  sine  allo  lamine.  Jlanc  doelrinam  sta- 
tuii Alexander,  problemale  08,  ubi  caìisam  hujus  quasiii  reddit, 
et  inquit:  « Pleraque  animalia  videre  interdiu  queunt,  noeta  ne- 
)>  queunt,  quia  spiritum  visivum  habenl  crassiorem,  quam  ut  aerem 
» permeare  ad  rem  usque  videndam  valeanl:  crassescil  enim  per 
» noctem,  cum  solis  absentia  refrigeralur,  extenuatur  interdiu  be- 
» ne  fido  aeris,  qui  tennis  et  calidus  est.  Feles  tamen,  et  hganw  et 
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» vesperliliones  cantra  se  habent;  cum  enim  interdiu  mini  fere  vi- 
» deant,  acute  omnia  per  noctem  conspiciunl.  Spirilum  quidem 
» iUum  visorium,  et  lenuissimum  et  dUucidissimum  habent;  ita  ut 
» per  noctem  hic,  modice  incrassescens,  idoneus  ad  rerum  conspc- 
» ctum  reddalur;  per  diem,  luce  prceclara  supra  modum  extenua- 
» tus,  expandatur  et  evanescat.  Quamobrem  Leonet  quoque  per 
B Salem  ingredi  acriorem  non  patiuntur;  sunt  enim  acie  oculorum 
» acutiuscula,  et  ignem  interdiu  ab  eam  rem  fugiunt.  Constat , ta- 
» lem  Leonis  aciem  esse,  argumento  pupilla!,  qua  prcefuUjet;atque 
B etiam  partis  humida  oculorum,  qua  dilucidissima  est.  » Et  pro- 
blemate  ò9,  ubi  inquit;  « Quare,  cum  per  noctem  inter  dormieii- 
B dum  oculos  repente  aperimus,  lucem  pereipimus;  quia  spiritus 
B videndi,  coactus  amplificatusque  in  dormiendo,  universus  larga 
B copia  erumpit  per  tenebras  alque  elucet;  itaque  speciem  quam- 
B dam  lucis  merito  potest  conspicari.  b Neque  propterea  sequitur 
ex  hoc  sententia,  visionem  fieri  extra  mittendo,  et,  ex  consequenti, 
in  tempore:  non  enim  necesse  est,  radios  visivos  sua  substantia 
atque  corporea  mole  ad  rem  visivam  usque  protendi;  sed  luce  tan- 
tum, atque  spirituali  qualitale,  cujus  productio  nec  per  motum  fit, 
nec  in  tempore.  Necessaria  autem  est  talis  lucis  productio,  ut  vàio 
fiat  intra  mittendo,  non  extra  neque  medio,  atque  perspieuis  acuii 
partibus  iliuminaiis.  Et  hanc  quidem  existimarim  causam  eorum, 
qua  noclu  fulgent;  copiavi,  scilicet,  atherei  illius  spiritus,  qui  per 
omnia  diffusus  est,  darò  atque  diaphano  corpori,  quale  est  aqueum 
vel  aereum,  inclusum,  vel  admixtionem  ignea  porlionis;  cum  in 
igne  plurimum  hujus  atherei  atque  caleslis  spiritus  inesse  jam 
fuerit  demonslralum;  proxime  autem  post  ignem  aeri.  Sed  dicet 
aliquis:  si  ignis  portio  his  inesset,  fune  ardere  conspicerentur; 
quod  minime  fit:  cui  instantia  cum  Plotino  respondemus  (lib.  I. 
Enneadis  2,  paragrapho  6,  paulo  post  medium),  posse  quidem 
multis  ab  igne  lucem  communicari,  absque  calofr,  qua  ab  igne 
ipso  colorari  Plotinus  dixil;  qualia  sunt  multa  frigida  ac  lucida. 
Hac  autem  sunt  Plotini  nerba:  n At  vero  ignem  inesse  terra  ne- 
ri quaquam  necessarium  est;  sufficit  enim  lumen,  si  quidem  nix  et 
B frigidissima  multa,  absque  igne  sunt  lucida;  quamvis  dixeril 
B aliquis,  affuisse  illic  ignem,  et  illa,  antequam  discederei,  colo- 
B rosse.  » Sed  exemplo  evidentissimo  sunt  cal.r,  qua  cum  jam  de- 
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ferbuil,  et  etiam  exlincla  ignea  vi,  candidissima  permanel,  ila  ut 
etiam  noeta  ejus  candor  conspicuus  sii;  et  corusealiones,  in  qui- 
bus,  nulla  ardoris  facta  impressione,  aer  ab  igne  tantum  coloratur. 
Sec  mihi  obslal  Aristotelis  aucloritas,  prcediclo  libro  de  sensu  et 
sensibili,  ubi  aliam  assignat  hujus  effeclus  causam;  nempe  Itvvita- 
lem  superficiei,  a qua  lumen,  quamvis  exiguum,  resilial  et  con- 
spicutim  fiat:  ita  autem  inquii:  a Causa  autem  hujus  et  dubita- 
» lionis  et  pulandi  ignem  visum  esse,  hinc  sumenda:  Icevia  enim 
» in  tenebrie  nata  sani  fulgere,  non  tamen  lucem  facere;  oculi 
M autem  vocatum  nigrum  et  medium,  lave  apparet;  appar et  autem 
» hoc.cummoveturoculus,  quia  accidit  quasi  duo  fieri  unum;  hoc 
» autem  celeritas  facil  molus,  ita  ut  videalur  aliud  esse  videns  et 
» visum:  quare  non  fit,  nisi  celeriter  et  in  tenebrie  hoc  accidat, 
» lave  enim  in  tenebrie  natum  est  fulgere,  quemadmodum  quorun- 
» dam  piscium  capila,  et  sepia  alramentum:  » Aristoteles  enim 
hoc  in  loco,  non  eorum  qua  ex  se  fulgent  causam  aperit,  sed  eo- 
rum  qua,  cum  exilem  ab  alio  accipianl  lucem,  illam  tamen  majo- 
rem  et  conspicuam  referunt,  ila  ut  in  tenebrie  fulgeant:  talia  eorum 
sunt,  qua  Ucvem  et  perpolitam  habent  super ficiem,  qualia  sunt  qua 
hic  Aristoteles  refert;  talee  etiam  sunt  perpolila  gemma,  et  ex  his 
durissima,  ut  adamas,  a quo  videmus  lucem,  quamvis  exiguam, 
salis  fulgidamreflecti,  et  maxime  si  moveatur.  Uac  tamen,  si  nul~ 
lam  aliunde  accipianl  lucem,  nullo  modo  fulgent;  quare,  neque 
adamas,  neque  alia  talee  gemma,  in  cubiculo  omnino  obscuro,  nulla 
admissa  luce,  fulgebunl:  neque  igilur  hac  per  se  lucida  sunt.  De 
his  ergo  loquilur  Aristoteles,  et  horum  causam  affert,  non  eorum 
qua  per  se  fulgent;  qualia  sunt  ea,  quorum  noA  hic  conamur  ra- 
lionetn  assignare,  qua,  nullo  admisso  lumine,  in  puris  tenebrie 
lueenl,  ut  cicindela,  pulrescentia  Ugna,  capita  et  squamma  ac  spi- 
na piscium,  lapilli,  de  quibus  proponilur  problema,  et  alia  hujus- 
modi;  qua  omnia  in  cubiculo,  clausis  exacte  feneslris  oc  omnibus 
foraminibus,  ita  ut  nullum  prorsus  lumen  admitti  possit,  tamen 
clarissime  fulgent.  His  suppositis,  ac  declaralis  his  qua  in  tenebrie 
fulgent,  qwv  omnia  ad  unam  communem  causam  relulimus , nempe 
( ut  sapius  diximus ) ad  atheream  illam  ac  lucidam  substantiam  in 
diaphano  aereo  vel  igneo  corpore  inclusam;  ad  solvendum  proposi- 
titm  problema  devenio:  ac  primum  naturam  et  condilionem  lapidis 
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recensebo.  Est  hic  lapis,  qui  in  Eononiensi  agro  reperilur , scissilis 
ac  pellucidus  aliquantulum,  ita  ut  talco  videatur  adsimilis,  arseni- 
calis  natura,  et  caUdissimus  oc  causlicus;  eo  enim  circulatores  ali- 
qui  utunlur  ad  pilos  a cute  eradicandos  vel  abradendos,  quemad- 
modum  balneatores  utuntur  in  hypocaustis  auri  pigmento  et  calce. 
Talis  sua  natura  est  hic  lapis,  qui,  ita  comparatus,  nonlucet;  sed 
ut  (uDi«n  concipiat,  atque  conceptum  retineat  per  aliquam  temporis 
tnoram,  et  referat  (quemadmodum  inilio  narravimus  nos  vidissej, 
necesse  est  ipsum  calcinari,  site  artificiose  ad  ignem  uri,  ila  ut  in 
calcem  verlatur;  atque  ita,  secundum  eam  parlem  qua  in  calcem 
versa  est,  lumen  concipit  et  fulget,  cum  secundum  reliquampartem 
non  luceat,  lumen  tantum  concipiat  Solis;  ut  ego  expertus  sum,  et  a 
ceteris  accepi:  neque  necesse  est  Solis  radiis  aut  luci  primaria  expo- 
natur;  sed  sufficit  exponatur  lumini,  sive  secundaria  luci;  unde  satis 
est  lumen  crepusculi.  Lux,  quam  refert,  est  punicea,  et  adsimilis 
ignitis  carbonibus:  diutius  lumen  non  perdurai,  sed  paulatim  languet 
et  evanescit;  quemadmodum  neque  hac  lapidis  vis,  recipiendi  atque 
raddendi  lumen,  semper  durai,  sed  temporis  processa  perdilur:  ut 
ego  expertus  sum  in  lapide,  quem  mihi  ostendit  D.  Marcus  Anto- 
KÌU5  Prosper  a Paliano,  vir  erudilissimus  et  natura  arcanorum 
accuralissimus  invesligalor.  Ex  quibus  omnibus  pranarratis,  ego 
puto  eamdem  esse  causam  lucis  in  hoc  lapide,  qua  est  in  ceteris 
noclu  fulgenlibas,  de  quibus  diximus  ; nempe  mullam  copiam 
igneamque  lucenlis  substanlia,  tn  candida  materia  inclusam.  Quod 
aulem  multa  sit  in  hoc  lapide  tilis  hujusmodi  substantia,  primo 
colligilur  ex  calidissima  et  ignea  ejus  natura  et  vi,  cum  sit  arse- 
nicalis  lapis  et  causlicus:  cum  autem  hic  ignis  in  crassiore  inclu- 
sus  sit  humore  viscido  oc  lavi;  nitel  tantum,  sed  non  fulget,  dum 
lapis  non  est  exustus  et  in  calcem  redactus;  cum  vero  exustus  est, 
absumlo  crassiore  ilio  humido,  albus  fit  et  candicans;  ac  depurata 
magis  remanente  parte,  illa  ignea  majorem  claritatem  acquirit, 
ab  ignis  luce,  ut  Plotinus  dicebat,  quodammodo  colorata.  Cumque 
alba,  non  modo  multam  habeant  lucem,  veruni  etiam  plurimam 
recipere  apio  sint  et  relinere;  hinc  pi,  quod  lapis  hic,  in  calcem 
versus  et  candidissimus  faclus,  lumini  exposilus  majore  luce  ac- 
cendi tur.  Quia  vero  lux  hac  major  est,  quam  qua  a candidis 
manare  solet  ( candida  enim  ut  recens  calx  et  nix,  noeta  quidem 
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aliquo  paolo  conspicua  sani,  et  nitorem  quondam  habont,  non 
autem  tplendorem;  et  ea  quidem  neque  omnino  sine  luce  videntur, 
sed  requirunl  lucem  aliquam,  quamvis  exilem  et  dubiam,  ut  noeta 
lumen  est  stellarum:  at  lapis  hic  et  fulget,  et  in  merù  tenebrie 
fulgel  ):  propterea  non  est  putandum,  a candore  tantum  ca'cinata 
parlis,  qua-  lumen  recipial  et  retineal,  tantam  lucem  provenire, 
sed  potissimum  provenire  a subslanlta  illa  ignea,  tenuissima  et 
perspicua,  in  poris  ctflcinatw  partis  inclusa,  tumex  natura  lapitUs 
calidissimi  et  ignei,  tum  eliam  ex  actione  prweedentis  ignis;  qua; 
subslantia,  luci  affinis  et  cognata,  facile  ab  occursante  lamine 
coloratur  Neque  vero  nos  commovere  debel,  quod  lapis  hic  non 
ardeal,  ignis  autem  absque  ardore  non  splendeal:  multa  enim 
sunt,  qua  ab  igne  Ituem  tantum  habent,  non  ardorem;  ut  omnia 
candida,  qua  ab  igne  tantum  colorantur,  non  calent,  ut  ex  Pio- 
tino supra  probavimus,  et  manifeslum  est  in  coruscationibus,  in 
fulmine  fatuo,  et  in  luce  Castoris,  qua  navigantibus  in  tempestate 
apparet,  et  in  eo  igne,  qui  multorum  capili,  nequaquam  tactis 
capillis  , insidere  visus  est;  quod  Servio  Tullio  contigisse  narrai 
Livius:  in  quibus  omnibus  lumen  et  fulgor,  absque  ardore,  con- 
spicilur.  Quod  in  aqua  vita,  et  camphora,  ob  partium  tenuitatem, 
pariler  est  conspicuum;  quamvis  hac  etiam  ardeant,  et  tenuissima 
fiamma  sin(.  Quare  minime  veram  exislimarim  Cardani  sententiam, 
qui  in  libro  de  gemmis  et  coloribus  inquit,  quod  ea,  qua  in  nocte 
lucenl,  sub  colore  ignis  videntur;  quia,  cum  ipsa  candida  (ini,  in 
mediis  lenebris,  qua  nigra  sunt,  conspiciunlur:  ignis  autem  color, 
qui  et  puniceus  est,  ex  nigro  alboque  quasi  aqualiter  permixtus 
est.  Hoc  enim  (i  essel  verum,  omnia  candida  in  tenebrie  sub  spe- 
cie ignis  viderenlur;  quod  falsum  esse  experientia  monslral:  nam 
neque  nix,  ncque  calx,  neque  aliud,  quamvis  candidissimum,  in 
tenebris  ignis  spcciem  referunt;  quamvis  aliquo  poeto,  ut  diximus 
conspicua  sinl.  O'ànimo  hic  idem  lapis,  de  quo  est  sermo,  postquam 
tennis  illa  ignis  substantia,  qua  inclusa  fuerat,  evanuit,  quamvis 
candorem  eumdem  in  parte  illa  calcinata  servel  et  retineat;  tamen 
fulgorem  nullum  emittit:  certissimo  indicio,  hoc  a candore  tantum 
non  provenire,  ut  existimavil  Cardanus,  .sed  fulgorem  hunc  a te- 
nui illa  suhstantia  jnrotinus  emanare,  nec  aliunde.  Quod  inde  etiam 
manifeste  eonstat:  nani  et  eonceptum  lumen  paulatim  evanescit,  et 
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lucida  luce  cis  lapidìs  tandevi  edam  ipsa  dmipalur,  ul  diximus, 
nec  diuturno  tempore  perseverat:  quod  vero  Solis  lamine  (aiilum, 
nec  alio,  accendalur,  id  in  causa  esse  existimo,  quod  Solis  lumen 
efficacissimum  sit , cum  manet  a primo  lucido;  sufficit  autem  lu- 
men, site  secunda  lux,  quia  ea  maxime  apta  est  omnium  colores 
suscipere  et  referre,  ex  quo  facile  colorai  et  coloralur.  Manifestum 
est  id  in  coloribus,  qui  cnm  a prima  luce  et  radice  sint  illustrali, 
eorum  tamen  species  in  secunda  luce  recipitur,  et  ab  eadem  refer- 
iur;  quinimo  non  solum  colorum  species,  verum  edam  imagines 
et  idolo  clarissime  refert,  si  per  anguslum  foramen  in  obscurum 
locum  immissum  fuerit,  et  in  lavi  corpore  suscipiatur.  Hac  de 
proposito  probUmale  dieta  sint;  qua,  melioribus  invenlis,  cedrili 
et  conlicescenl. 
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GII  LIO  CESARE  LA  CALLA  (i} 


I.  Qiuiritur,  nunquid  ronsidemtionfs  malhematic<f  circa  Cw- 
lum  xinl  an  pliijsicw  ati  mallinnalica'? 

Si  eniin  snnl  mathnnalicw,  Innpora  eclipsium,  conjunclio- 
nuin  eie.  ciiin  .^ensibilibus  et  realibus  cunjunclionibus  non  con- 
qrnenl. 

.\on  miniM  est  ridicnliim  dicere,  geonietriam  non  respondere 
in  inaterialibus,  ac  siquis  dixeril  arithmelicas  proporliones  in  sen- 
sibilibus  corporibus  non  respondere:  el  r.  g.  regulas  inslruendi 
ae  coordinandi  cxercilum  non  respondere,  dum  corporeos  mililes 
accipimus. 

II.  Sensus  decipi  circa  objecla  commnnia  alfirmas.  Sed  si  sen- 
sits  decipil,  dir  ergo  dicis  Cirhim  esse  ingeneratnm,  exeoquod  non 
upparent  generationes? 

ÀHCIorilalem  Arisloteìis  cnm  aucloritale  Naturx  in  lance 
reponcre  x'olo,  ncc  conira  ipsum  nisi  Naturam  ipsam  producere  volo. 

\ Il  senso  nei  sensibili  comuni  s’ ìng.inna,  perchè  guardamlo 

l'indice  dell’orivolo  gli  par  ch’ei  non  si  muova  ec.  Adunque, 
dico  io,  si  dorerebbe  guastar  tutti  gli  ori  voli,  come  quelli  che 

(I)  Il  Vnniiiri  imlibliri'i  un  sagtjio  di  (|uc»tu  postille  (P.  li,  pag.  33i);  ora 
si  iiggiiingono  a ijucllc  pubblicale  dal  Venturi  liitlc  le  alire  che  (ìalilco  ferisse  di 
propria  mano  in  un  esemplare  del  libro  del  La  Galla,  parie  in  margine,  parie  in 
calce  Ira  la  guardia  e la  coperta.  — MSS.  Palai.  Parie  Ili,  T.  Vili. 
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ingannano  il  senso,  nè  di  loro  ci  possiamo  fldarc?  Conseguenza 
scioccliissima,  perchè  per  trarre  uso  dagli  ori  voli  noi  non  ci 
serviamo  del  veder  muovere  il  razzo,  ma  del  veder  d’ora  in 
ora  dov’ei  si  trova;  e così,  se  ben  rocchio  non  vede  muover 
Saturno  intorno  ’l  Sole,  non  perciò  si  deve  concludere  che  le  con- 
clusioni degli  astronomi  sieno  false , perchè  loro  non  suppongono 
nè  si  servono  per  princìpio  delle  lor  dimostrazioni  che  Saturno 
stia  fermo  (nel  che  l'occhio  s’inganna),  ma  solamente  che  al 
tal  tempo  si  vedde  con  la  tale  stella  fissa,  e al  tale  con  la  tale, 
nel  che  non  è inganno.  Se  dunque  gli  astronomi  non  prendono 
dal  senso  per  ipotesi  vere  quelle  nelle  quali  il  senso  s’inganna, 
ma  quelle  nelle  quali  non  cade  sensibile  errore,  perchè  dannar 
la  loro  dottrina? 

Tu  di’  che  il  senso  s’ inganna  circa  i sensibili  comuni,  e ne 
adduci  r esemplo  del  razzo  che  mostra  l’ ore,  il  qual  movendosi 
par  che  stia  fermo.  Ora  io  domando,  se  quando  e’ si  movesse 
più  tardo,  l’occhio  conoscerebbe  tal  moto?  È forza  dir  di  no, 
e che  tanto  meno  altri  se  ne  accorgerebbe,  quanto  la  tardità  fosse 
maggiore.  Adunque  quando  c’  non  si  movesse  ponto,  parrebbe 
pure  immobile,  e in  questo  la  vista  non  s’ ingannerebbe  circa 
la  quantità,  la  quale  è pur  lei  ancora  un  sensibil  comune,  che  è 
contro  dì  voi:  bisognerebbe  dunque  per  veriGcare  la  vostra 
proposizione , che  non  solo  quando  il  raggio  si  muove  ci  paresse 
Star  fermo,  ma  che  quando  sta  fermo  ci  paresse  muoversi. 

Per  detto  dell’Autore,  se  gli  uomini  fossero  stati  ciechi,  la 
filosofia  sarebbe  in  maggior  perfezione,  perchè  mancherebbe  di 
molti  assunti  falsi,  che  dal  senso  della  vista  sono  stati  presi. 

Quando  fusse  vero  che  il  senso  s’ ingannasse  nei  sensibili 
comuni,  nessuno  artefice  meglio  ha  provveduto  agl’  inganni 
della  vista,  considerando  gli  effetti  delle  refrazioni,  fuorché  i 
matematici  medesimi. 

Tra  ’l  filosofare  c lo  studiar  filosofia  ci  è quella  differenza 
appunto  eh*  è tra  ’l  disegnar  dal  naturale  e ’l  copiare  i disegni: 
e siccome  per  assuefarsi  a maneggiar  la  penna  o la  matita  con 
ordine  ed  in  buono  stile,  è bene  cominciare  a ritrarre  i buoni 
disegni  fatti  da  artefici  eccellenti;  cosi  per  eccitare  e indirizzare 
le  menti  al  ben  filosofare  è utile  il  vedere  e osservare  le  cose 

GiiiiEO  Galilei  — Tom.  III. 
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già  da  altri  lilosofandu  investigate,  e in  particolare  le  vere  e 
sicure,  quali  sono  principalmente  le  matematiche.  E come 
quelli  che  mai  non  venisse  al  ritrae  dal  naturale,  ma  sempre 
continuasse  in  copiar  disegni  e quadri,  non  solo  non  potrebbe 
divenir  perfetto  pittore,  ma  neanco  buon  giudice  delle  pitture, 
non  si  essendo  assuefatto  a distinguere  il  buono  dal  cattivo,  il 
lienc  imitato  dal  mal  rappresentato,  col  riconoscere  nei  naturali 
stessi  per  mille  c mille  esperienze  gli  elTetti  veri  degli  scorci, 
dei  dintorni,  dei  lumi,  dell’ ombre,  dei  reflessi,  e l' infinite  mu- 
tazioni delle  varie  vedute:  cosi  per  l’ occuparsi  sempre  ed  il 
consumarsi  sopra  gli  scritti  d’altri  senza  mai  sollevare  gli  occhi 
alle  opere  stesse  della  natura,  cercando  di  riconoscere  in  quelle 
le  verità  già  trovate,  e d’investigare  alcuna  delle  infinite  che 
restano  a scoprirsi,  non  sarà  mai  un  uomo  filosofo,  ma  sola- 
mente uno  studioso  c pratico  negli  scritti  d’  altri  di  filosofia,  lo 
non  credo  che  voi  stimassi  per  buon  pittore  uno  ch'avesse  fatta 
una  gran  pratica  nelle  carte  e nelle  tavole  di  tutti  i pittori, 
perchè  prontamente  riconoscesse  le  maniere  di  questo  e di  quello, 
e queir  attitudine  venir  da  Michelagnolo,  quella  da  RafTaello, 
quel  gruppo  dal  Rosso,  quell’ altro  dal  Salviati,  e eh’ anco  le 
sapesse  copiare. 

Se  voi  volete  rifiutar  il  Copernico  perchè  si  fonda  sul  senso, 
rifiutate  anco  Tolomeo  e gli  altri  che  hanno  prese  le  loro  ipo- 
tesi dal  senso. 

Non  è da  far  gran  fondamento  sopra  certi  argomenti  pro- 
babili, come  quando  si  dice  i movimenti  più  perfetti  competere 
a corpi  più  perfetti  ec.  Perchè  per  simil  ragione  gli  uccelli 
sarebbero  più  perfetti  degli  uomini  ; il  moto  de’  quali  si  fa  vo- 
lando ec. 

Tu  di’  che  nei  sensibili  comuni  non  si  deve  credere  a un 
senso  senza  l’acccttazione  dell’altro;  adunque  tu  vuoi  creder 
più  a due  testimonj  falsi  che  a un  solo. 

La  vista  s’ inganna  nel  giudicar  un  legno  diritto  che  sia 
mezzo  in  acqua,  giudicandolo  torto,  perchè  la  figura  è sensibile 
comune;  ma  nell’  istesso  modo  e per  la  medesima  causa  s’ in- 
ganna ancora  nei  colori,  per  la  refrazione  de’ raggi  nel  prisma 
cristallino  triangolare. 
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Tu  di’  che  nel  giudicare  il  legno  posto  in  acqua  la  vista 
s'inganna  e il  tatto  no;  e però  tu  vuoi  che  ’l  tatto  giudichi 
meglio  circa  ’l  retto  e I curvo;  ma  cioè  falso,  perchè  se  una  riga 
sia  diritta  o no,  la  vista  Io  giudicherà  molto  meglio  che  ’l  tatto. 

Se  la  vista  s' inganna  nel  giudicare  il  remo  mezzo  in  acqua 
torto,  perchè  la  figura  è sensibile  comune,  dorerà  ingannarsi 
anco  fuor  d' acqua,  dove  non  meno  la  figura  è sensibile  comune: 
a che  proposito  dunque  s’ introduce  T acqua? 

Volete  incolpare  i matematici  d’ ignoranza  per  non  si  esser 
accorti,  che  il  senso  nei  sensibili  comuni  s’inganna,  quasi  che 
il  sapere  s’ ei  s' inganna  o no  sia  un  recondito  e profondissimo 
misterio  o segreto  della  filosofia.  Ma  chi  ha  fatto  maggiori  e più 
esatte  osservazioni  e speculazioni  intorno  agli  inganni  della 
vista,  che  i medesimi  matematici? 

L’inganno  che  mi  fa  parere  torto  il  legno  che  è diritto,  non 
consiste  nel  colore,  nè  meno  nell’ esser  la  figura  sensibile  co- 
mune tanto  della  vista  quanto  del  latto,  perchè , se  cosi  fussc, 
tanto  dovrebbe  ingannar  fuori  quanto  dentro  dell’  aciiua.  La 
vista  dunque  resta  ingannata  dal  modo  del  vedere,  cioè  dal 
venire  la  specie  refratta  mediante  i due  diafani  diversi;  la  quale 
specie  visiva  refratta  in  conto  alcuno  non  ha  che  fare  nel  muo- 
vere il  senso  del  tatto,  e però  non  è sensibile  comune;  è dun- 
que r inganno  non  nel  sensibile  comune,  ma  nel  proprio. 

Non  si  accorge  che,  dicendo  la  vista  ingannarsi  quando  dal 
colore  giudica  il  legno  diritto  esser  torto,  pone  l’inganno  nel 
sensibile  proprio  e non  nel  comune;  essendo  il  colore  proprio 
sensibile  della  vista. 

L’ occhio  non  s’ inganna  punto  nel  ricever  la  specie  del 
legno  posto  mezzo  in  acqua,  come  rotta,  perchè  non  meno  vera 
e realmente  vien  ella  dall’  acqua  rotta  ed  inflessa  che  dall’  aria 
diritta;  ma  T inganno  è nel  discorso,  che  non  sa  che  le  specie 
visibili  nei  diversi  diafani  si  refrangono. 

Cum  Calum  sii  incorruplibile , elementa  aulem  corruptibilia, 
qucBriiur  a Peripatelicis  numquid  credanl  futurum  aliquando  ut 
mundus  absqne  elemenlis  reperialur?  lune  esset  sine  hominibus, 
quare  et  frustra  per  eosdem  philosophos. 

Se  io  fussi  un  diligentissimo  anatomista,  con  fastidio  senli- 
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rei  di  esser  incolpato  di  poca  accuratezza,  nel  tagliar  i memb^ 
di  qualche  animale,  da  un  beccaio;  e forse  anco  me  ne  riderci. 

Se  i Peripatetici  hanno  per  favole  questi  eccentrici  ed  epi- 
cicli, e stimano  i movimenti  delle  stelle  esser  fatti  altramente  e 
come  loro  intendono;  perchè  non  si  pongono  a determinare  i 
lor  periodi  nei  modi  veri,  e a comporre  i lor  canoni  secondo 
le  lor  vere  ipotesi,  le  quali  potendo  consistere  senza  eccentrici 
e senza  epicicli,  è forza  che  siano  assai  facili  e semplici?  Forse 
non  degnano  materie  e fatiche  cosi  vili. 

£ tanto  più  bella  cosa  che  i movimenti  celesti  siano  fatti 
circa  diversi  centri,  altri  tardi,  altri  veloci,  quanto  è più  arti- 
fizioso  c leggiadro  il  canto  flgurato  che  il  canto  fermo. 

III.  Deceptio  ergo  remi  sub  aqua  non  provenit  ex  eo  quod 
figura  sii  sensibile  rommune,  sed  ex  diversUate  mediorum. 

IV.  Si  deceptiones  istce  ex  perspecliva  fiunt,  quis  melius  eas 
emendabit  et  intelligel  quam  ipsimet  perspectivi? 

V.  Si  ipsimet  perspectivi  ex  mixtione  varia  ìuminis  et  opaci 
multas  faciunt  deceptiones,  nemo  melius  quam  ipsi  eas  corriget. 

VI.  Oportuisset  integrum  legere  librum,  et  omnes  rationes  et 
observationes  perpendere. 

VII.  Mirum  fuisset  si  peripateticis  rationibus  id  probandum 
sumpsisset;  sed  quod  naturalis  effectus  physicis  rationibus  confir- 
metur,  rationabilissimum  est. 

Vili.  StuUorum  infinitus  est  numerus. 

Tutta  la  filosoGa  è intera  da  un  solo,  che  è Iddio;  di  quelli 
che  hanno  saputo  qualche  cosa,  il  numero  è tanto  minore  quanto 
il  sapere  ne  è stato  maggiore,  e il  numero  massimo  e quasi  infi- 
nito è restato  agli  ignoranti. 

Se  la  natura  non  reputava;  che  questo  accidente  della 
Ugura  potesse  esser  bastante  a porger  grand'  argomento  della 
essenza  e dei  suoi  corpi,  sicché  dall’ esser  solamente  la  super- 
ficie lunare  aspra  e mal  pulita  si  dovesse  concludere  eh’  ella 
fosse  un’altra  Terra,  e però  soggetta  alle  generazioni  e corru- 
zioni; gran  meraviglia  è eh’ ella  abbia  stimato  questa  piccola 
similitudine  di  asprezza,  e negletto  l’intera  e total  figura  sferica , 
della  quale  ne  ha  figurati  tutti  i suoi  corpi  tanto  celesti  quanto 
elementari,  facendo  tuttavia  quelli  immortali,  e questi  caduchi  ec. 
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L’ambra,  il  diamante,  l' altre  gioie  e materie  molto  dense, 
riscaldate  attraggono  i corpascoli  leggieri,  e ciò  perchè  attrag- 
gono l’aria  nel  raffreddarsi,  e l’aria  fa  vento  ai  corpuscoli;  e 
forse  in  simil  guisa  dalle  regioni  scaldate  nel  raffreddarsi  si 
eccitano  i venti  nelle  circonvicine  provincie. 

IX.  Sic  videtur  aulhor  determinare  eensus  decipi  umper, 
nisi  alteriut  tensus,  seu  ralionis  teslimonium  accesserit. 

X.  Ostendendum  libi  est  rationem  contrariare  phanomenis, 
quod,  ni  faìlor,  non  prceslas. 

XI.  Falso  l’assunto,  falsa  la  conseguenza,  vero  lo  spro- 
posito. 

XII.  Bene  dicis;  sed  multo  minus  erit  vera  positio  illa  quw 
nullo  pacto  caelestibus  motibus  accommodatur;  positio  itaque  eccen- 
trieorum  potesl  esse  non  vera,  sed  positio  simplicium  concentrico- 
rum  est  absolute  falsa  et  impossibilis. 

XIII.  Mundus  non  est  sensibilis,  ex  eo  quod  ejus  superficies 
sensu  percipiatur;  nec  necesse  est  aliquod  corpus,  ad  hoc  ut  sensu 
percipiatur,  superficiem  habere  senisbus  expositam:  homo  enim  in 
aqua  existens  et  in  aere,  aerem  et  aqtiam  sentii;  superficiem 
autem  terminantem  non  sentii. 

XIV.  Imo  id  contingeret,  si  elementorum  alia  essent  levia, 
alia  gravia;  levia  enim  ad  proprium  centrum  vergerenl,  pecu- 
liarem  constituenlia  sphceram.  Nunc  autem,  quia  omnia  in  idem 
conspirant,  quia  omnia  gravitatem  habent,  eundem  unum  tamen 
conficiunt  globum. 

XV.  Si  aqua  totam  Terram  eircumdasset,  terrigence  non 
fuissent  ad  quorum  vitam  providendum  esset.  Si  aqua  Terram 
undique  non  circumdat  ex  providentia  Opificis,  ne  dieas  aquce 
magis  esse  naturale  totam  ambire  Terram;  nam  hcec  providentia 
longe  melius  leges  imponit  partibus  Universi  quam  ipsamet  natura, 
si  tamen  ejusmodi  providentiam  a natura  sejungere  decel. 

XVI.  Hanc  coordinationem  gravium  et  levium  lubens  ad- 
miltam,  quod  scilicet  gravissimum  centrum  occupet  corporum 
gravitate  ac  levitale  praditorum;  sed  memineris  , Coelum  ab  hac 
coordinatione  esse  immune , cum  nec  grave  sii  nec  leve;  ergo 
quod  occupent  centrum  Colli , nulla  adhuc  ratione  demonstra- 
tum  est. 
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XVII.  Non  si  accorgono  questi  signori  Peripatetici  di  un 
grave  errore  che  commettono , con  danno  notabile  dell’  ìstessa 
lilosofla  che  professano;  e questo  è il  produr  quante  più  pos- 
sono ragioni,  tolte  dalla  medesima  fllosofia,  per  confermar  una 
conclusione  falsa;  onde  poi  chiaritasi  la  falsità  di  questa  Fola, 
restano  parimente  false  le  prime.  E’  fanno  come  quegli  avvocati, 
che  per  difesa  di  un  delinquente  cercano  di  produrre  molti  falsi 
testimoni:  ma  accadendo  poi  che  il  principale  resti  convinto,  non 
solo  egli,  ma  tutti  i testimoni  restano  infamati;  talché  per  pur- 
gar l'infamia  di  un  soio  ne  infamano  10,  ed  anco  quell' istesso 
e sé  medesimi  più  gravemente. 

XVllI.  Ergo  coelestia  corpora  maxime  calida  proprio  calore, 
quia  maxime  mobilia. 

XIX.  Est  sufficiens  circumferre,  nee  tamen  impedii  descensum 
lapidis,  ut  in  globis  ejaculalis  a tormenlis  muralibus  contingit,  qui 
deseendunl  dum  iranscersim  ejaculantur.  Exemplum  clepsydrw 
non  est  ad  rem. 

XX.  Melius  dixisset  non  posse  adificia  construi,  namjam 
conslructa  non  est  cur  dissipenlur,  eo  quod  /irmius  consistunl 
quam  cum  conslruunlur.  Quomodo  molus  rarefacit  tantum,  si 
et  ipsa  condensano  molus  est?  Oporteret  condensalionem  fieri 
sine  molu. 

XXI.  Si  mullie  parles  ignis  infra  detrudunlur,  ergo  circum- 
latio  facil  non  minus  ad  congregationem  quam  ad  dissipalionem; 
qua  enim  versus  sphwra  centrum  impelluntur,  ad  unionem  et 
aggregalionem  tendunl.  Videas  ergo  luam  inconstanliam  , quomodo 
vis  a circumgyralione  exlrudi  corpora  versus  extrema,  modo  vero 
versus  medium,  quod  si  parles  ignis  levissima  versus  centrum 
truduntur,  cur  non  multo  magis  in  eundem  terminum  comprimen- 
tur  parles  graviorum  elemenlorum? 

XXU.  Jlelius  dixisset  Plolemaus,  quod  impossibile  fuisset  urbes 
adificari  et  arborea  animaliaque  oriri. 

XXIII.  Imo  multo  plura,  si  componantur  duo  molus;  an- 
nuus  nempe  et  diurnus. 

XXIV.  Spacium  vere  est  inane;  id  aulem  quod  in  spacio 
continetur,  inane  non  est. 

XXV.  Se  il  vacuo  non  si  può  conoscer  nè  col  senso 
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nè  coir  intelletto , come  avete  voi  fatto  a saper  che  non 
si  dia  ? 

XXVI.  Non  intelligil  hunc  motum  a vibratione  aìaruni  oriri. 

XXYII.  Àdmodtim  puerilis  illalio;  si  Luna  est  montuosa, 
ergo  altera  Terra:  arguere  ex  uno  communi  accidenti  essentiam 
rei,  omnino  est  ridiculum:  qiiod  si  ex  figura  inferre  liceret  essen- 
tiam rei,  jam  per  ipsos  stella  omnes  essent  Soles,  quia  rotunda 
omnes;  quinimo  et  ipsa  Terra,  cum  et  ipsa  spharica  sit.  Ncque 
dicas  Terram  a Sole  vel  Luna  differre.  quia  aspera  est,  illi  autem 
leves;  nam  magis  speclanda  est  lotalis,  figura  qmm  esigua  par- 
ticula;  et  sic  homo  variis  casus  cicatricibus  ab  altero  homint 
non  differt,  quia  in  totali  figura  convenit,  sed  bene  differì  ab  equo, 
quia  figura  integralis  ejus  ab  alia  differì. 

XXVIII.  Cuperem  ab  authore  intelligere,  quanam  ponatur 
a se  differentia  inler  asperilales  oc  tuberà  Terra  et  montes,  et 
amplius  inter  partes  depressas  et  talles. 

XXIX.  £a,  qua  non  sunt , hahere  polentiam  ad  esse,  inopi- 
nabile et  impossibile  videor;  nam  qua  non  sunt,  nulla  habunt 
affectiones. 

XXX.  Examinetur  numquid  per  pauciora  reddatur  ratio 
horum  phanomenùm,  et  aque  bene. 

XXXI.  Videlur  contraponere  lucidum  opaco,  cum  tamcn  lucido 
obscurum,  opaco  autem  diaphanum  opponantur. 

XXXII.  Author  non  videlur  intelligere,  quanam  sit  suppositio 
ejus  quod  petilur;  quare  aliquibus  exemplis  declaretur.  Ut  cum 
Aristoleles  quaril,  cur  molus  Cali  sit  ab  orla  in  occasum:  quia 
scilicet  pars  Cali  orientalis  est  dexlera:  cur  autem  est  dexlera? 
quia  molus  ab  ilio.  MuUa  alia  afferemus  exempla. 

Quod  non  appareat  dentata,  causa  est  quia  multa  sunt 
montium  series;  quod  autem  multa  sint  series,  non  infertur  ex 
eo  quod  non  appareat  dentata  ( lune  enim  esset  supponere  id  quod 
quaritur),  sed  quia  in  reliqua  Luna  superficie  confertim  sunt 
montes  dispositi;  hanc  autem  coordinationem  consulto  non  est  ne- 
cessariam,  sai  enim  est  ut  casa  sint  montes  disposili,  ut  maris  unda. 

XXXIII.  Vide  ne  etiam  ad  Solem  usque  altollantur.  Sed 
quis  libi  dixit,  me  affirmasse  vapores  circa  Lunam  eosdem  esse 
ac  circa  Terram? 
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XXXIV.  Videndum  est  ubi. 

XXXV.  Aliud  est  excrescere  oc  deprimi,  aliud  esse  tubero- 
sum  et  lacunosum;  sicut  aliud  est  condensari  et  rareperi,  aliud 
esse  rarum  ac  densuin:  et  sicut  Peripatetici  concedunt  alias  Cedi 
partes  raras,  alias  esse  densas.  negabunt  autem  Cwlum  condensari 
et  rarefieri;  sic  pari  ralione  negari  poteril,  partes  Lume  excrescere 
et  deprimi,  concedendo  tamen  alias  esse  elatas,  alias  depressas. 

XXXVl.  De  elementis  dicunt,  secundum  totum  esse  incorru- 
ptibilia,  secundum  partes  vero  corruptibilia:  alias  autem  constanter 
afjirmabunt,  eandem  esse  rationem  totiuset  partium.  Nane  autem 
nihil  refert  si  totius  et  partium  non  sit  eadem  ratio,  imo  e dia- 
metro contraria  ; corruptibile  enim  et  incorruptibile  differunl 
plusquam  genere.  Neque  dicatur  conservari  species  et  corrumpi 
individua;  hoc  enim  nihil  ad  rem:  individua  enim  et  secundum 
partes  et  secundum  totum  corrumpuntur;  Terra  autem  et  aqua 
individua  sunt,  et  non  species;  quare  quispiam  dicet  Terram  hanc 
corrumpi,  et  aliam  generari. 

XXXVII.  At  cur  ad  tni’icem,  si  nullo  in  illis  generatio  aut 
mutatio?  et  cur  Lume  partes  continuw  aliis  atque  aliis  modis  a 
Sole,  velati  Terra,  illuminantur , si  in  ea  nihil  fit,  nihil  alteratur, 
nihil  mutatur? 

XXXVIII.  Imo  nullo  alio  modo  difficilius  et  debilius. 

XXXIX.  Non  refrangitur  a corporibus  opacis. 

XL.  Iste  tamen  usus  non  cognosceretur  ab  incolis  Lance,  et 
tamen  esset,  licei  illis  incognitus;  pariterque  usus  asperitatum  Lume, 
licei  nobis  ignoti,  multi  esse  possunt. 

XLI.  Quam  firmus,  quam  elegans  discursus  l jEqualitas  su- 
perficiei  modo  convenit  ccelestibus  corporibus  perfectissimis  et  in- 
corruptibilibus , oc  simul  et  marcescentia  et  putrida  eadem  kevitate 
decorantur,  cum  nempe  fuerint  fceces  et  exerementa  perfectissima. 

XLII.  In  dove  quid  consimile  videre  licei. 
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LETTERA  DI  MARCO  VELSERI 


A.  GALUEO  GAEIEEI 

Colla  quale  gli  accoBpagna  Ire  lellere  del  finto  ApellelO. 


Mollo  IlloMrc  e<l  Eccell.  Sig. 


Virlus,  recluderu  immeritis  mori 
Calum  t negata  tentai  iter  via. 

Già  gli  umani  intelletti  daddovero  fanno  farsa  al  Cielo,  e t 
più  gagliardi  tei  vanno  acquistando  (2).  YS.  è stato  il  primo  alia 
scalata,  e ne  ha  riportata  la  corona  murale.  Ora  le  vanno  dietro 
altri  con  tanto  maggior  coraggio,  quanto  più  conoscono,  che  sa- 
rebbe viltà  espressa  non  secondar  ji  felice  ed  onorata  impresa, 
poiché  ella  ha  rotto  il  ghiaccio  una  volta.  Veda  ciò  a che  si  è 
arrischiato  questo  mio  amico;  e se  a Lei  non  riuscirà  cosa  total- 
mente nuova,  come  credo,  spero  però  che  Le  sarà  di  gusto,  t>«- 
dendo  che  ancora  da  questa  banda  de'  monti  non  manca  chi  vada 
dietro  alle  sue  pedate.  Ella  faccia,  in  proposito  di  queste  macchie 
solari  di  dirmene  liberamente  il  suo  parere,  se  giudica  tali  ma- 
terie stelle  o altro,  dove  crede  sieno  situale,  e qual  sia  il  lor 
moto.  Bacio  a VS.  le  mani  con  annunzio  di  felice  capo  d'anno,  e 
La  prego,  che,  uscendo  le  sue  osservazioni  nuove,  non  lasci  di  far- 
mene parte. 

Di  VS.  Molto  III.  ed  Eccell. 

Di  Augusta  a’ 6 di  gennaio  1612. 

ASeiiosaiiss.  Serritore 

MARCO  VELSKRI 

(I)  PodoTO,  T.  Il,  p.  85 HSS.  Palai.  P.  Ili,  T,  X,  pag.  3.  Aulog. 

(8)  L'Antografo  della  Palalina  incomincia  colle  parole  fcrillurali:  Aepnum  etn- 
lorum  oim  patilur,  et  violenti  rapiunt  illud , di  cui  gli  Editori  posteriori  hanno 
amato  meglio,  a quel  che  sembra,  dare  rinlcrpretaxiono  applicala  al  caso. 

Gli  £dit. 
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I.ETTERB  IKTOHNO  ALLE  NACCHIE  SOLARI 


APRLLM  POST  TAIDLAM  LATRMTI8  (1) 

TRES  EPISTOLiE  DE  MACULIS  SOLARIBUS 

A»  IMARCVM  VEIiSERVM 


Prima 

Phanotnena,  qua  circa  Solerti  observavi,  petenti  afferò,  mi 
Velsere,  nova  et  pene  incredibilia.  Ea  ingenlem,  non  solum  mihi, 
sfd  et  amicis,  primum  admirationem,  deinde  etiam  animi  volupta- 
lem  pepererunt  ; quod,  eorum  ope,  plurima,  hactenus  astronomis 
aut  dubitata  aut  ignorata  aut  etiam  fortassis  pernegata,  in  cla- 
rissimam  veritatis  lucem,  per  fontern  luminis  et  aslrorum  dueto- 
rem  Solem,  protrahi  posse  piane  persuasum  habeamus.  Ante 
menses  septem,  octo  circiler,  ego,  unaque  mecum  amicus  quidam 
meus,  lubum  oplicum,  quo  et  nane  ulor,  quique  objeclum  sexcen- 
ties  aut  etiam  octingenlies  in  superficie  amplificai,  in  Solem  dire- 
ximus,  dimcnsuri  illius  ad  Lunam  magniludinem  opticam,  inve- 
nimusque  utriusque  fere  aqualem.  Et  cum  buie  rei  inlenderemus , 
notavimus  quasdam  in  Sole  nigricantes  quodammodo  maculas, 
instar  gullarum  subnigrarum;  quia  vero  luin  id  ex  instituto  non 
investigavimus,  parvi  rem  istam  pensitanles,  distulimus  in  aliud 


(1)  A dichiarare  chi  fosse  il  fìnto  Apclle,  valga  il  seguente  brano  di  lettera 
del  principe  Cesi  al  Galileo,  data  da  Roma  il  1 marzo  ICli,  c che  riportiamo 
dalla  Padovana,  T.  II,  pag.  189,  nella  quale,  dopo  altri  particolari,  scrive:  « Le 
u darò  un'altra  nuova,  se  pur  te  sarà  nuora.  Aprile  è uscito  in  pubblico,  faceu- 
o dosi  torre  /a  tavola  datanti,  yrancesco  A^uitonio  gesuita,  nel  fuo  volume  di 
tì  Optica  dato  in  Anversa  frescamente  in  ture,  nel  libro  quinto  e disputaiione 
n alla  proposizione  r>0,  ha  queste  parole:  Dicat  alius  lias  maculas  non  carnm  re* 
» rum  imagines  esse , qua*  in  Tcrris  siint , sed  maculanim  quas  superiore  anno 
u Cliristophoriis  Scheiner  • c Societatc  nostra  alque  in  Ingoistadicnsi  Aradcmia 
» Mathcscos  professor,  nomine  Apcllis  post  labulani,  primus  in  Sole  deprehen 
» dit;  lias  sciliccl  una  rum  solis  phantasia  in  Luna,  tanqiiam  in  speculo,  a nobis 
» conspici;  sed  ncque  h.'Pc  rocte  aifìrmaro  quisqiiam  polerit.  Io  certamente  non 
» jo  a che  fine  sia  questo  Apetle  venuto  in  palese,  e resto  maravigliato  che  au- 
•»  rara  gli  preterulano  il  primato  in  questa  osservazione  % Padri,  che  sanno 
il  quanto  prima  V.  S.  ne  tratta  e le  mostrò.  Mi  soddisfece  certo  il  Cicognini, 
» poiché  oc.  >» 
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imptu.  Redivimtu  ergo  ad  hoc  negolium  mense  pralerilo  oclobri, 
reperimmque  in  Sole  apparentes  maculas , eo  modo  fere  quo  de- 
scriptas  videe.  Quia  vero  ree  hac  omni  fide  prope  major  erat, 
dubitavimus  initio,  ne  forte  id  latente  quodam,  vel  oculorum  vel 
tubi  vel  aeris,  vitio  accideret.  Itaque  adhibuimus  diversistimorum 
oculos,  qui  omnes,  nullo  dempto,  eadem,  eodemque  situ  et  ordine 
et  numero,  viderunt:  conclusimus  ergo  vitium  in  oculis  non  esse; 
alias  enim  qui  fieri  posset,  ut  tam  diversorum  ovuli  uniusmodi 
affectione  laborarent,  eandemque  certis  diebus  mutarent  in  aliam? 
Accedebat,  quod  si  hac  oeuli  vitio  evenirent,  oportebat  maculas,  una 
cum  oculo  Solem  peragrante , etiam  eundem  peragrare;  quod  tamen 
minime  accidebat:  ovuli  ergo  errore  hac  in  Solem  introduci  neuti- 
quam  posse,  unanimiter  a quamplurimis,  et  recte,  est  conelusum. 
f'ilri  itaque  malitia  noe  sollicitos  tenebat;  timebamus  enàn  ne 
tubus  nobis  imponeret.  Ad  hoc  explorandum,  tubos  diversissima 
virtutis  adhibuimus  octo,  qui  omnes  prò  suo  modulo  eadem  in 
Sole  oslendebant:  et,  si  successa  temporis  unus  aliquid  nobis,  vel 
novi  vel  mutati,  exhibuit,  idem  prastabant  et  ceteri:  praterea 
tuborum  quilibet  circumgyratus,  huc  illue  commotas,  maculas  ne- 
quaquam  secum  loco  movit;  qua  tamen  accidere  debebant,  si  id 
phanomenon  tubus  efficiebat.  linde  recte  pariter  conclusimus,  tubum 
hac  in  re  omni  culpa  merito  vacare.  Supererai  aer,  cui  quidem 
Visa  hac  attribui  non  potuerunt:  primo,  quia  phanomena  ista 
niotu  diurno,  quem  Sol  a primo  mobili  accipit,  pariter  cum  Sole 
oriebantur  et  occidebant;  aerem  vero  ggrari,  aut  aliquid  in  aere, 
tam  constanter,  inauditum  est , praciptte  sub  lantillo  Solis  corpore, 
quod  est  grad.  0 minul.  30  plus  mima.  Secando,  quia  phanomena 
ista  nullam  admitlebant  parallaxim,  qua  tamen  fieri  debebat  mane 
et  vesperi,  si  in  aere  cum  Sole  rotarentur.  Tertio,  quia  motu  pro- 
prio, eoque  constanti,  sub  Sole  vel  cum  Sole  vertebantur, 
inque  alio,  alioque,  Solis  loco  conspiciebantur;  donec  ab  eodem 
penitus  post  mullos  dies  disparebant,  ab  orlu  ( ut  mihi  videturj  in 
occasum,  vel  certe  a borea  ex  parte  in  austrum:  de  quo  tamen 
motu  certiora  dabunt  observationes  diuturniores  et  exactiores. 
Quarto,  quia  hac  phanomena  invariata  aspeximus  etiam  per 
nubes,  tenuiores  tamen,  infra  Solem  tumultuose  transcurrentes. 
Aon  igitur  sunt  in  aere,  ut  taceam  plures  alias  rationes:  necesse 
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est  ergo  dia  esse  vel  in  Sole,  vel  extra  Salem  in  aliquo  Calo.  In 
Sole,  corpore  Iticidissimo,  staluere  maculas,  easque  nigriores  multo 
quam  sint  in  Luna  unquam  visee  (prerter  unicum  parvulam)  mihi 
inconveniens  semper  est  visum,  et  vero  needum  fU  prolmbile: 
propterea  quod,  si  in  Sole  essent.  Sol  necessario  converteretur , 
cum  ipscB  muteniur;  redirenl  ergo  primee  visa  aliquando , eodem 
ordine  et  silu  inter  se  et  ad  Solem;  at  nunquam  adhuc  redierunt, 
cum  tamen  alien  noven  illis  suceedcnles  hemispheerium  solare  nobis 
conspicuum  absolverint:  quod  argumenlo  esteas  in  Sole  non  inesse. 
Quin,  nec  veras  maculas,  esse  existimaverim,  sed  partes  Solem 
nobis  eclipsanles,  et  consequenter  sfellas , vel  infra  Solem  vel 
circa;  quorum  utrum  verum  sii,  suo  tempore  utiqiie,  Deo  juvante, 
patefaciam.  Jam  via  munita  est,  qua  scientiam  evidenlem  acqui- 
ramus,  utrum  Kenuj  et  Mercurius  aliquando  stipra,  an  semper 
infra  Solem  ferantur,  quod  ostendent  in  conjunctione  diametrali 
cum  Sole;  corporibus  enim  suis  maculas  in  Sole  efflcienl,  simulque 
nobis  molus  suos  declarabunt.  Et  vero  apertissima  estjanua,  qua 
ad  Solis  quanlitatem  inluendam  Uberrime  ingrediamur.  Et  plurima 
denique  alia,  qua  jam  libeus  subticesco,  innolescent:  ista  enim 
paueula  nunc  degustanda  proponere  placuit;  qua  si  sapuerint,  de 
ipso  nucleo  operam  dabimus  ut  propediem  aliquid  eruamus,  dum- 
modo  Solem  splendescentem  nubila  non  invideant:  nam,  quo  sere- 
nior  micuerit,  eo  oculis  nostris  vel  ipso  meridie  aspeetus  accidit 
jucundior;  eum  enim  haud  secus  quam  Lunam  conlemplamur. 

De  observationibus  ipsis  hac  monere  habeo:  primo,  non 
omne<  esse  exactissimas,  sed  eo  modo  ut  oculo  videbantur,  manti  in 
ehartam  traductas,  sine  certa  et  exquisita  illarum  mensuratione , 
qua  fieri  non  poterai,  nane  ob  Cali  inclementiam  et  inconslan- 
tiam,  nunc  ob  temporis  angusliam,  nunc  alia  ob  impedimento: 
secando,  maculas  insigniores,  et  conslanter  apparenles,  nolatas 
lileris  iisdem:  terlio,  ubicunque  dies  aliquos  transilii,  illis  Solem 
nubibus  involutum  aspici  nonpotuisse:  quarto,  si  quas  adjunxi 
maculas  sine  lileris,  illas  vel  conslanter  non  esse  animadversas 
propler  aeris  lurbulentiam , vel  si  conslanter,  apparuerunt  negli- 
gendas,quodammodo  «mos  aliarum  comparalione,  propler  exilitalem. 

Sed  et  hac  rwtanda:  macularum  ad  Solem  proportionem  ex 
delineatioue  non  esse  desumendam;  majores  enim  illas  debito  feci. 
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ut  etsenl  magis  conspicua,  prmertim  propUr  parvulas  quasdatn, 
qua  aKas  oculis  agre  subjici  potui$$ent.  E muhis  ecepe  maculis 
parvis,  unam  magnam  conflari,  ut  proinde  videatur  una  ìonga,  aut 
etùm  triangula,  sicut  (il  in  macuUs  A et  C (1),  qua  tamen  per  tuìtos 
multa  virtutis  diseernuntur,  sicut  ego  feci  in  macula  A,  qua 
conflatur  ex  tribus;  at  vero  C ex  quinque,  D ex  quatuor;  quas 
proinde,  ut  et  reliquas  conjuìictas,  unicis  literis  consignavi.  Ma- 
culas,  qua  easdem  semper  adjunctas  retinent  literat,  sempereasdem 
esse,  ila  tamen  apparuiste  tum  sicut  pinguntur,  quando  pinguntur: 
quando  aliqua  macula  cum  suis  literis  non  amplius  appinguniur, 
iUas  lune  in  Sole  apparere  desiisse;  quando  vero  alia  cum  aliis 
literis  consignantur,  illas  esse  alias  noviler  apparentes.  Quando 
vero  alia,  nullis  signala  literis,  modo  pinguntur  modo  non  pin- 
guntur, iUas  aut  oeetdìuisse  omnino,  quando  non  signantur,  aul 
certe  (quod  sapeaccidit)  non  apparuisse,  proptcr  Calma  subcras- 
siusculum:  tales  enim,  nisi  Sole  nitidissimo  Cwloque  purgatissimo, 
conspiciendas  se  minime  prabent.  Et  qiwniam  memini  te  aliquando 
quarere,  quinam  essent  isti  aquilarum  pulii,  qui  Salem  rccla  au- 
derent  intueri;  compendia  etiam,  qua  mathematici,  qui  propriis 
in  tonfa  causa  oculis  quam  alienis  credere  malunt,  luto  sequan- 
tur,  expertus  monstrabo.  Primo,  Sol  matutinus  et  vespertinus, 
vicinus  horizonti,  per  quartam  bora  partem  nudo  tubo,  bono  tamen, 
apertus  et  serenus  utcunque  impune  aspicitur.  Secundo,  Sol  ubi- 
cunque  opertus  nebula,  vel  nube  debite  perspicua,  nudo  ttdto, 
sakis  oculis  videtur.  Tertio,  Sol  ubicunque  apertus  per  tubum, 
prater  convexum  et  eoncavum  vitrum  vitro  insvqter  utrinque 
plano  caruleo  aut  viridi,  debite,  crasso  munitum,  ea  parte  qua 
admovetur  oculus,  indemnes  adversus  servai  oculos  vel  in  ipso 
meridie:  et  hoc  ampUus , si  ad  ipsum  cafvleum  vitrum  non  satis 
attemperalum  accesserit  in  aere  tennis  vel  vapor  vel  nubecula, 
Salem  veli  instar  subobumbrans.  Quarto,  Solis  inluitus  inchoandus 
a perimetro,  et  paulatim  in  medium  est  tendendum,  ibique  paulisper 
immorandum;  lux  enim  eircumslans  umbras  non  statim  admiltit. 
His  nunc  ulere,  fruere;  alia  Dea  volente  sequentur. 

Fate.  12  die  iwvembr.  anni  lAll. 


(I)  Vide»  T»l».  VI  iillcriu5,  proprio  luco,  rii. 
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Seconda 

Die  decemb.  11,  gui  fuit  Solis,  incoepit,  tecmdum  Ephemeridef 
Magini,  conjunclio  Veneris  cumSole,  bora  nocii$  11  (quodsuohco 
examinabitur)  et  duravit,  suppoeito  Magini  calcvlo,  borie  mini- 
mum AO  ; unde  pt,  eam  ante  boram  tertiam  diei  Martis  sequentis 
nequaquam  cessasse.  Sic  ergo  ratiocinatus  sutn:  Si  Cceìum  Yenerit, 
uti  communis  bactenus  astronomorum  scbola  docuit,  est  infra 
Salem,  seguitar  in  omni  Veneris  cum  Sole  conjunctione  Venerem 
inter  nos  et  Salem  consistere;  et  cum  bac  conjunctio  fiat  in  9 
latitudinis  grad.,  necesse  est , ut  Venus  nobis  Salem  aliqua  sui 
porlione  obtegat,  nobisque  mactdam  multo  majorem  (cum  diameter 
ejus  sit  3 min.)  offerat,  quam  sit  uUa  visarum,  et  insuper  sub 
Sole  in  ortum,  cantra  tnacularum  motum,  transeat.  Restabat,  ut 
serenitas  Cali  observationem  admitleret.  Dies  Luna  nubilus  me 
calde  anxium  babuit,  dolebam  enim  mibi  eripi  tam  paratam  oc- 
casionem  veri  inquirendi,  intra  multos  annos,  nisi  fallar,  non 
redituram;  sed  Martis  dies  totus  serenus  a primo  mane  usque  in 
seram  vesperam  me  rursus  exbilaravit,  nam  pulcbriorem  neque 
vidi  intra  duos  menses,  neque  prò  temporis  ratione  optare  potai. 
Itaque  Salem  limpidissime  exorientem  latus  salutavi,  sedalo  inspexi, 
non  ego  solus,  sed  et  olii  mecum  quamplurimi,  Solùque  cum  Lu- 
cifero conjunclionem  tota  die  celebravimus.  Quid  expectas?  Vene- 
rem  sub  Sole,  qua  tamen  secundum  calctdum  erat  sub  Sole,  ne- 
quaquam vidimus.  Erubuit  scilicet,  et  proripuit  sese,  ne  suas 
intueremur  nuptias.  Quid  bine  sequatur,  non  dico;  ipsemet  palpas: 
et  si  careremus  omnibus  aliis  argumentis,  boc  uno  evinceretur, 
Salem  a Venere  ambiti:  quod  item  a Mercurio  fieri  nuUus  ambigo, 
neque  id  simili  modo  investigare  omittam,  quamprimum  opportuna 
se  obtulerit  conjunclio.  Nibil  cantra  dici  potesl;  nisi  vel  nos  negli- 
genter  observasse  (quod  profecto  secus  est);  vel  Magini  calculum 
1 minutis,  et  horis  quamplurimis  a vero  deviasse,  quod  de  tam 
insigni  matbematico  absurdum  cogitare,  et  nos  suo  tempore  exqui- 
site  indagabimus;  vel  Fenerts  astrtm  umbram,  sive  maculam,  nobis 
ideo  non  offerre,  quod  luce  propria,  rum  a Sole  accepta,  instar 
Lance  sit  prceditum:  sed  hic  redamabant  experienliae , ratioues,  et 
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eommunii  omnium  mathematicorum  veterum,  recentium,  smienlia. 
Si^erest  ergo,  si  Venus  cum  Sole  conjuncta  fuit,  aut  eam  a nobis 
videri  debuisse,  aut,  cum  viso  non  sit,  in  superiori  hemisphoerio 
Soli  associatam  incessisse. 

Vale.  10  Decembr.  ami.  1611. 


Tertia 

Mirum,  quam  successus  audacia  lenocinelur.  Meministi  qua 
superioribus  diebus  Umide  atligi;  ea  nune,  certis  et  comperlis  ra- 
tionibus  nixus  quas  lui  judicii  facio,  piane  affirmare  non  vereor: 
lubet  enim  corpus  Solis  a macularum  injuria  omnino  liberare; 
quod  hoc  argumento  fieri  posse  persuasum  habeo.  Maculas  accurale 
observanli,  constai  eas,  ut  multum,  non  plus  quindecim  diebus  sub 
Sole  consumere.  Posila  ergo  diametro  Solis  visuali  gr.  0,34',  secun- 
dum  communem,  videbimus  nos  de  circulo  Solis  maximo  gr.  179, 26'. 
Jam  si  macula  aliqua  percurrit  sub  Sole  gr.  179,  26'  spalio  dierum 
quindecim,  eadem  in  opposita  Solis  parte  evolvet  gradus  ejusdem 
180,  M',  diebus  itidem  quindecim,  horis  duabus,  scrupulis  viginli- 
duobus.  Ergo  si  in  Sole  inesse  taìem  tnaculamponamus,  necesse  est 
ut,  postquam  in  aversa  Solis  parte  versari  caperti,  reverlalur  post 
dies  15,  horas  5,  scrup.  22.  Al  haclenus,  ut  inspicienti  palei,  duùm 
fere  mensium  curricolo,  eodem  silu  et  ordine  nulla  rediil;  impos- 
sibile ilaque  est,  ut  ulta  Soli  insit.  Ubi  ergo? 

Primo,  non  in  aere  : quod  sic  demonstro.  Si  macula  ha  ver- 
sanlur  in  aere,  majorem  nanciscenlur  parallaxin,  quam  Luna  vel 
apogaa  vel  perigaa;  al  majorem  non  nanciscunlur;  sequitùr  in 
aere  non  esse.  Major  est  evidens;  minor  experientia  constai:  nam 
macula  in  perimetro  Solis  pene  versane,  qualis  est  y vel  S,  loto 
(He  locum  eundem  insensibiliter  mutatum  occupai;  quod  impossibile 
esset  si  tanlam  paterentur  parallaxin,  quantam  Luna,  cum  Luna 
parallaxis,  etiam  apogaa,  sit  fere  integri  gradus.  l\'ecesse  ergo  esset, 
ut  quavis  macula  Salem  quotidie  desereret  alio,  atque  alio  tempore, 
et  sequenli  tamen  die  sub  eodem  viderelur;  cui  experientia  con- 
tradicit:  non  ergo  sunl  in  aere. 

Secando,  non  in  Calo  lunari:  quod  sic  demonstro.  Primo,  ex 
parallaxi;  priora  enim  conira  experientiam  acciderent  : secando,  ex 

Galileo  Galilei  — Tomo  III.  21' 
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mota  Luna  ft  macularum;  nam  ha  tiniformiter  in  oceafum,  Luna 
orbes  omnes  et  singuli,  site  per  se  sive  per  accidens,  (eruntur 
in  ortum quotidie , idque  inulto  celerius  Sole:  tertio,  ex  ipsa  expe- 
rienlia;  nam  alias  ha  macula  in  apposita  Cali  lunarie  parte  no- 
rtu  illustrala  viderrnlur  et  lurerent;  quod  tamen  non  accidit. 

Tertio,  non  in  Calo  Mercurii,  ob  rationes  easdem  qua  aliata 
sani  de  Calo  Luna,  in  sua  tamen  proportione. 

Quarto,  non  m Calo  Veneris,  ob  duas  postremas,  quas  de  Luna 
adduxi,  rationes.  Nam  parallaxis,  hic,  ctim  ferme  eadem  sii  qua 
Solis,  fortasse  non  admodum  uryeal.  Restai,  ut  in  Calo  Solis  ha  ver- 
sentur  umbra:  cumque  in  Solis  eccentrico  esse  nonpossinl,  eo  quod 
ipsius  et  Solis  motus  idem  sii,  neqve  in  duobus  secundum  quid 
eccenlricis,  aut  in  allo  alio,  si  quis  alius  Soli.'!  orbis  esset;  superest, 
ut  moveanlur  molibus  propriis,  idque  vel  fixe , rei  erralice;  quorum 
lUrum  sii,  dicere  nondum  habeo:  hoc  certum,  volti  circa  Solem; 
rujus  rei  argumcnta  trio  convincenlia  afferò.  Primum,  omnis  ma- 
cula seorsum  spedata,  circa  Solis  limbum,  sifc  in  exitu,  gracile- 
scil:  phanomenon  hoc  defendi  nequit,  nisi  per  motum  macula  circa 
.Solem;  ergo  eie.  Secundum,  dua  vel  ires  ani  plures  macula  circa 
limbum  Solis  videntnr  coire  in  unam  magnam,  in  medio  sese  di- 
ducunl  in  plures:  hoc  defendi  nequit,  nisi  per  motum  earum  circa 
Solem;  ergo  eie.  Tertium,  in  medio  celerius  moveniur,  quam  circa 
perimelrum  Solis:  hoc  defendi  nequit,  nisi  per  motum  circa  Solem; 
ergo  eie.  Tacco  nane  multa  alia  argumcnta  ob  angustiam  temporis. 

Sed  quid  ea  tandem  sani?  Non  nubes;  nam  quis  illic  panerei 
nubes?  et  si  essent,  quanta  essenl?  quare  codem  modo  et  motu 
semper  agerentur?  quomodo  tantas  utnbras  effirerrnt?  Nubes  ergo 
non  sunl.  Sed  ncque  Cometa,  propler  easdem,  et  alias  causas 
quas  modo  pralereo.  Reliquum  ergo,  ut  sint  vel  partes  alicujus 
Cali  densiores,  et  sic  erunt,  secundum  philosophos,  stella;  aut  sint 
corpora  per  se  existentia,  solida  et  opaca,  et  hoc  ipso  erunt  stella, 
non  minus  alque  Luna  et  Venus,  qua  ex  arer.sa  a Sole  parte 
nigra  apparenl:  et  affirmacit  nudiiis  quurlus  N,  ante  duodecim  aut 
plures  annos,  a se  et  parente  suo  conspectum  Venerem  sub  .Sole, 
specie  cujusdam  macula:  nuiculas  ergo  has  sidcra  esse  heliaca, 
probalur  et  ex  pramissis,  et  ex  iis  qua  sequuntur.  Quia  e[Jiciunt 
limbrtis  valdc  densas  et  uigras,  unde  credibile  est  .Soli  calde  resi' 
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tlere;  ergo  probabile  eas  ab  eodem  multum  illusirari.  Quia  in  mar- 
gine Solis  gracilescunt , uli  diximus;  neque  hoc  phanomenon  so(u 
tnotu  circulari  de  fendi  polest:  ergo  alia  etiam  ratio  afferri  debel; 
hac  autem  est  illitminalio,  qiue  partem  opacam  ad  nos  imminuit, 
et  *ic  umbram  gracilem  facit.  Qttod  sic  deinonstro  ( Tab.  V Fig.  V): 

Sit  Sol  ABCDE,  cujus  centrum  A,  perimeler  BCDE:  centro 
sii  descriptus  circulus  FGHIK,  in  quo  feratur  macula  L per  G 
in  H.  ex  n in  K,  quam  Sol  illusiret  radiis  BG,  OS,  quando  ma- 
cula est  in  G;  quando  in  II,  radiis  CN,  DH;  quando  in  I,  radiis 
PQ,  EI:  oculus  autem  »i  terra  R positus,  aspiciat  maculam  L, 
statuiam  in  G,  per  radios  RG,  RS;  in  II per  radios  RN,  RH;  in  l 
per  radios  RQ,  RI.  Experientia  autem  constansdocet,  eandeni  ma- 
culam L sub  angulo  minori  conspici  in  G,  et  I,  quam  in  II:  item 
etiam  gracilem  et  oblongam  in  G et  I,  rotundam  in  H;  et  hoc 
accidit  ideo,  quia  macula  L versus  Sokm  vehemenler  illustratur , 
et  in  G atque  I posila,  oculo  magnam  illuslrationis  sua  portionem 
offerì; partem  vero  non  illustralam  oblique  objicit,  propter  circulum 
FGIIIK  sua  lalionis,  in  H autem  dircele  opponil  sui  portionem 
obscuram:  unde  fil,  ut  minus  de  obscuro  videatnr,  et  minori  sub 
angulo,  quando  macula  est  in  G atque  I,  quam  in  II:  item  ut  in 
G et  I,  ceteris  paribus,  grac.ilis  et  oblonga,  uli  in  figura  videre 
est,  in  II  vero  rolunda.  E quibus  omnibus  deducuniur  ista  corol- 
laria: 

1®  ffas  maculas  a Sole  non  multum  recedere. 

2°  Eas  salis  magnas  me,  alias  Sol  magnitudine  sua  illas  ir- 
radiando penitus  absorberet. 

3®  Falde  opacas  et  profundas  esse;  eo  quod  tam  nigras  effi- 
ciant  umbras,  in  tanta  Solis  vicinia,  lam  vehemenler  ex  adversa 
ad  Salem  parte  illustrata,  et  in  tanta  distantia,  videlicel  ad  nos 
ttsque. 

4®  Si  per  splendorem  Solis  liceret  partes  illarum  collustratas  a 
non  coUustratis  discernere,  visum  iri  a nobis  plurimas  circa  Solem 
lunulas  cornulas,  gibbas,  novas,  et  f orlasse  etiam  plenas. 

5®  Eandem  fortassis  esse  rationem,  quoad  sui  illustrationem, 
aliorum  astrorum. 

6®  Consentaneum  hinc  etiam  esse,  Joviales  comiles,  quoad 
motum  et  situm,  haud  disparis  esse  natura:  unde  nos  ferme  prò 
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certo  tenemus,  iUos  non  tantum  esse  quatuor,  sed  plures,  ncque 
in  unico  tantum  circulo  ìatos  circa  Jovem,  sedpluribus.  Quo  dato 
facile  respondeatur  ad  quasdam  objectiones,  et  multa  etiam  circa 
illos  in  motibus  diversitates  solvantur;  apparent  enim  ii  ad  Jovem 
aliquando  in  Àustrum,  aliquando  in  Boream  inclinati. 

7®  Ncque  omnino  vereor  suspicari  simile  quid  circa  Saturnum: 
quare  enim,  modo  oblonga  specie,  modo  duabus  stellis  lalera  tegen- 
tibus,  comitatits  apparetl  Sed  hic  adhuc  me  contineo. 

Interim  ad  sidera  hac,  erratica  an  fixa  sint,  hareo;  inclino 
tamen  in  erronee,  prò  quibtts  argumenta  nonpauca,  licei  subobscu- 
ra,  militant:  sed  hac  suo  tempore;  quemadmodum  et  de  mota,  de 
figura,  quantitate,  recessu  a Sole,  et  reliquie  affeclionibus.  Subii 
opinari,  a Sole  usque  ad  Mercurium  et  Venerem,  in  distantia  et 
proportione  debita,  versori  erronee  quamplurimos,  e quibus  nobis 
soli  ii  innotescant,  qui  in  Solem  motu  suo  incurrant.  Si  fieri  posset 
(de  quo  necdum  penilus  desperavi)  ut  stellas  etiam  Soli  propi nquas 
contemplaremur,  lis  hac  tota  decideretur.  Yale.  26  die  decembris 
ann.  1611. 

ARELLES  latena  posi  Ubolam 

In  omnibus  disciplinis  ingens  via  restai,  et  inveniendorum 
minima  pars  censeri  debet  inventa:  cujus  rei 

Sol  quoque  signa  dabit:  Solem  quis  dicere  falsum 
Audeat? 

Epistola  secunda,  de  conjunctione  Veneris  cum  Sole,  inchoata, 
non  per  feda  est,  et  de  die  13  concludit  ex  hypothesi  conjunctionis 
prima,  facla  die  decembr.  11.  Nam  si probabilius  doctissimus  Magi- 
nus  ponat  eodem  11  die  conjunctionem  accidisse  mediam,  epistola 
in  illum  ipsum  diem  versa,  piena  est:  et  sic  concludit  in  omni  sen- 
tentia,  secundum  Magini  calculum. 

APELLES 

Pro  nacolis  in  Sole  apparenlibas,  observalis  anno  1611  ad  laliludi- 
ncm  grad.  48,  m.  40,  videa  Tab.  VI. 
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IN  RISPOSTA  DELLE  PRECEDENTI  0) 


lUustrit.  Sig.  e Padrone  Colendist. 

Alla  cortese  lettera  di  VS.  lllastriss , scrìttami  tre  mesi  fa, 
rendo  tarda  risposta,  essendo  stato  quasi  necessitato  a usare 
tanto  silenzio  da  varj  accidenti,  ed  in  particolare  da  una  lunga 
indisposizione,  o,  per  meglio  dire,  da  lunghe  e molte  indisposi- 
zioni; le  quali  vietandomi  tutti  gli  altri  esercizj  ed  occupazioni, 
mi  toglievano  principalmente  di  potere  scrivere,  siccome  anco 
in  gran  parte  me  Io  levano  al  presente,  pur  non  tanto  rigida- 
mente, che  io  non  possa  almeno  rispondere  ad  alcuna  delle 
lettere  degli  amici  e padroni,  delle  quali  mi  ritrovo  non  pìcciol 
numero,  che  tutte  aspettano  risposta.  Ho  anco  taciuto,  sulla 
speranza  di  potere  dar  qualche  soddisfazione  alla  domanda 
di  VS.  intorno  alle  macchie  solari,  sopra  il  quale  argomento 
ella  mi  ha  mandato  quei  brevi  discorsi  del  finto  Apelle;  ma  la 
difficoltà  della  materia,  e il  non  avere  io  potuto  far  molte 
osservazioni  continuate,  mi  hanno  tenuto  e tengono  ancora 
sospeso  e irresoluto,  ed  a me  conviene  andare  tanto  più  cauto 
e cìrconspetto  nel  pronunziare  novità  alcuna , che  a molti  altri, 
quanto  che  le  cose  osservate  di  nuovo,  e lontane  dai  comuni  e 
popolari  pareri,  le  quali  come  hen  sa  VS.  sono  state  tumultuo- 
samente negate  ed  impugnate,  mi  mettono  in  necessità  di  do- 
vere ascondere  e tacere  qualsivoglia  nuovo  concetto;  finché  io 
non  ne  abbia  dimostrazione  più  che  certa  e palpabile:  perchè 
dagli  inimici  delle  novità,  il  numero  dei  quali  è infinito,  ogni 
errore,  ancorché  veniale,  mi  sarebbe  ascritto  a fallo  capitalis- 
simo; giacché  é invalso  l'uso,  che  meglio  sia  errar  coll'univer- 
sale, che  esser  singolare  nel  rettamente  discorrere.  Aggiugnesi, 
che  io  mi  contento  più  presto  di  esser  l'ultimo  a produrre 
qualche  concetto  vero,  che  prevenir  gli  altri,  per  dover  poi 

'I)  Pador.  T.  II,  pag.  86.  — Di  quella  lettera  ooa  eiiitc  TAutogr.  Tra  i .MSS. 
Palai. 
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disdirmi  nelle  cose  con  maggior  fretta  e con  minor  considera- 
zione proferite.  Questi  rispetti  mi  hanno  renduto  lento  in  ri- 
sponder alle  domande  di  YS.  Illustriss.,  c tuttavia  mi  fanno 
timido  in  produrre  altro  che  qualche  proposizion  negativa, 
parendomi  di  saper  più  tosto  quello  che  le  macchie  solari  non 
sono,  che  quello  che  elleno  veramente  siino,  ed  essendomi 
molto  più  diffìcile  il  trovar  il  vero,  che  il  convincere  il  falso. 
Ma  per  soddisfare  almeno  in  parte  al  desiderio  di  YS.,  anderò 
considerando  quelle  cose  che  mi  paiono  degne  di  esser  avvertite 
nelle  tre  lettere  del  fìnto  Apelle,  giacche  ella  cosi  comanda,  e 
che  in  quelle  si  contiene  ciò  che  sin  qui  è stato  immaginato 
per  definire  circa  l'essenza,  il  luogo  ed  il  movimento  di  esse 
macchie. 

£ prima:  che  esse  sieno  cose  reali,  e non  semplici  appa- 
renze o illusioni  dell'  occhio  o de'  cristalli , non  ha  dubbio  alcuno, 
come  ben  dimostra  1'  amico  di  YS.  nella  prima  lettera;  ed  io  le 
ho  osservale  da  18  mesi  in  qua,  avendole  fatte  vedere  a diversi 
miei  intrinseci,  e pur  l'anno  passato,  appunto  in  questi  tempi, 
le  feci  osservare  in  Roma  a molti  prelati  ed  altri  signori.  £ 
vero  ancora,  che  non  restano  fisse  nel  corpo  solare,  ma  appa- 
riscono muoversi  in  relazion  di  esso,  ed  anco  di  movimenti 
regolari,  come  il  medesimo  autore  ha  notalo  nella  medesima 
lettera:  è ben  vero,  che  a me  pare,  che  il  moto  sia  verso  le 
parti  contrarie  a quelle  che  Apelle  asserisce,  cioè  da  occidente 
verso  oriente,  declinando  da  mezzogiorno  in  settentrione,  c non 
da  oriente  verso  occidente,  e da  borea  verso  mezzogiorno;  il 
che  anco  nell' osservazioni  descritte  da  lui  medesimo,  le  quali 
in  questo  confrontano  colle  mie  e con  quante  io  ne  ho  vedute 
di  altri,  assai  chiaramente  si  scorge;  dove  si  vedon  le  macchie 
osservate  nel  tramontar  del  Sole  mutarsi  di  sera  in  sera,  discen- 
dendo dalle  parli  superiori  del  Sole  verso  le  inferiori;  e quelle 
della  mattina  ascendendo  dalle  inferiori  verso  le  superiori, 
scoprendosi  nel  primo  apparire  nelle  parti  più  australi  del  corpo 
solare,  ed  occultandosi  e separandosi  da  quello  nelle  parli  più 
boreali;  descrivendo  in  somma  nella  faccia  del  Sole  linee,  per 
quel  verso  appunto  che  fariano  Yencre  o Mercurio,  quando 
nel  passar  sotto  il  Sole  s' interponessero  tra  quello  e l' occhio 
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nostro.  11  movimento  dunque  delle  macchie,  rispetto  al  Sole, 
appar  simile  a quello  di  Venere  e di  Mercurio,  e degli  altri 
pianeti  ancora,  intorno  al  medesimo  Sole,  il  qual  moto  è da 
ponente  a levante,  e per  l' obliquità  dell'orizzonte  ci  sembra 
declinare  da  mezzogiorno  in  settentrione.  Se  Apelle  non  suppo- 
nesse che  le  macchie  girassero  intorno  al  Sole,  ma  che  sola- 
mente gli  passassero  sotto,  è vero  che  il  moto  loro  doveria 
chiamarsi  da  levante  a ponente;  ma  supponendo  che  quelle  gli 
descrivano  intorno  cerchi,  e che  ora  gli  sieno  superiori,  ora 
inferiori,  tali  revoluzioni  deono  chiamarsi  fatte  da  occidente  verso 
oriente;  perchè  per  tal  verso  si  muovono  quando  sono  nella  parte 
superiore  dei  loro  cerchi.  Stabilito  che  ha  l’autore,  che  le  macchie 
vedute  non  sono  illusioni  dell'occhiale  o difetti  dell'occhio,  cerca 
di  determinare  in  universale  qualche  cosa  circa  il  luogo  loro, 
mostrando  che  non  sono  nè  in  aria,  nè  nel  corpo  solare.  Quanto 
al  primo,  la  mancanza  di  parallasse  notabile  mostra  di  concluder 
necessariamente  le  macchie  non  esser  nell' aria,  cioè  vicine  alla 
Terra,  dentro  a quello  spazio  che  comunemente  si  assegna 
all’  elemento  dell’  aria.  Ma  che  elle  non  possano  esser  nel  corpo 
solare,  non  mi  par  con  intera  necessità  dimostralo;  perchè  il 
dire,  come  egli  mette  nella  prima  ragione,  non  esser  credibile 
che  nel  corpo  solare  sieno  macchie  oscure , essendo  egli  lucidis- 
simo; non  conclude:  perchè  in  tanto  doviam  noi  dargli  titolo 
di  purissimo  e lucidissimo,  in  quanto  non  sono  in  lui  stale 
vedute  tenebre  o impurità  alcune:  ma  quando  ci  si  mostrasse 
in  parte  impuro  e macchiato,  perchè  non  doveremo  noi  chia- 
marlo e macolato  e non  puro?  I nomi  e gli  attributi  si  deono 
accomodare  all’ essenza  delle  cose,  e non  l'essenza  ai  nomi; 
perchè  prima  furon  le  cose,  e poi  i nomi.  La  seconda  ragione 
concluderebbe  necessariamente,  quando  tali  macchie  fussero 
permanenti  ed  immutabili;  ma  di  questa  parlerò  più  di  sotto. 
Quello  che  vien  da  Apelle  in  questo  luogo  detto,  cioè  che  le 
macchie  apparenti  nel  Sole  sieno  molto  più  nere  di  quelle,  che 
mai  si  sieno  vedute  nella  Luna,  credo  che  assolutamente  sia 
falso;  anzi  stimo,  che  le  macchie  vedute  nel  Sole  siano  non 
solamente  meno  oscure  delle  macchie  tenebrose,  che  nella  Luna 
si  scorgono,  ma  che  elle  sieno  non  meno  lucide  delle  più  liimi- 


Digitized  by  Google 


384 


LETTERE  l^iTOBNO  ALLE  MACCHIE  |M)LARI 


nosc  parti  della  Luna,  quando  anche  il  Sole  più  direttamente 
l'illustra:  e la  ragione  che  a ciò  creder  m’induce,  è tale. 
Venere  nel  suo  esorto  vespertino,  ancorché  ella  sia  di  cosi 
grande  splendor  ripiena,  non  si  scorge,  se  non  poi  che  è per 
molti  gradi  lontana  dal  Sole,  e massime  se  amendue  saranno 
elevati  daU’orizzonte;  e ciò  avviene  per  esserle  parti  dell’etere, 
circonfuse  intorno  al  Sole , non  meno  risplendenti  dell’  istcssa 
Venere:  dal  che  si  può  arguire,  che  se  noi  potessimo  por  la 
Luna  accanto  al  Sole,  splendida  dell’istessa  luce  che  ella  ha 
nel  plenilunio,  ella  veramente  resterebbe  invisibile,  come  quella 
che  verria  collocata  in  un  campo  non  meno  splendente  e chiaro 
della  sua  propria  faccia.  Ora  pongasi  mente,  quando  col  tele- 
scopio, cioè  coir  occhiale,  rimiriamo  il  lucidissimo  disco  solare, 
quanto  e quanto  egli  ci  appar  più  splendido  del  campo  che  lo 
circonda;  ed  in  oltre  paragoniamo  la  negrezza  delle  macchie 
solari  si  colla  luce  dell’istesso  Sole,  come  coll’oscurità  dell'am- 
biente  contiguo:  troveremo  per  l’uno  e per  l’altro  paragone 
non  esser  le  macchie  del  Sole  più  oscure  del  campo  circonfuso. 
Se  dunque  l’oscurità  delle  macchie  solari  non  è maggior  di  quella 
del  campo  che  circonda  il  medesimo  Sole,  e se  di  più  lo  splen- 
dor della  Luna  resterebbe  impercettibile  nella  chiarezza  del 
medesimo  ambiente;  adunque  per  necessaria  conseguenza  si 
conclude,  le  macchie  solari  non  esser  punto  men  chiare  delle 
parli  più  splendide  della  Luna,  benché,  situate  nel  fulgidissimo 
campo  del  disco  solare,  ci  si  mostrino  tenebrose  e nere:  e se  esse 
non  cedono  di  chiarezza  alle  più  luminose  parti  della  Luna, 
quali  saranno  elleno  in  comparazione  delle  più  oscure  macchie 
di  essa  Luna?  E massime  se  noi  volessimo  intender  delle  macchie 
tenebrose  cagionate  dalle  proiezioni  dell’ombre  delle  montuosità 
lunari,  le  quali  in  comparazione  delle  parti  illuminale  non  sono 
manco  nere,  che  l’ inchiostro  rispetto  a questa  carta.  E questo 
voglio  che  sia  detto  non  tanto  per  contraddire  ad  Apelle,  quanto 
per  mostrare,  come  non  è necessario  por  la  materia  di  esse 
macchie  molto  opaca  e densa,  quale  si  dee  ragionevolmente 
stimare  che  sia  quella  della  Luna  e degli  altri  pianeti:  ma 
una  densità  ed  opacità  simile  a quella  di  una  nugola,  è bastante, 
nell’ interporsi  tra  il  Sole  e noi,  a far  una  tale  oscurità  e nc- 
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grezza.  (Juanlo  poi  a quello  che  Apellc  in  questo  luogo  accenna, 
e che  più  diOTusamenlc  traila  nella  seconda  epistola,  cioè  di 
poter  con  quella  strada  venir  in  certezza,  se  Venere  e Mercurio 
facciano  le  loro  revoluzioni  sotto,  o pur  intorno  al  Sole,  io  mi 
SODO  alquanto  maravigliato  che  non  gli  sia  pervenuto  all'orec- 
chie,  o se  pur  gli  è pervenuto,  che  ei  non  abbia  fatto  capitale 
del  mezzo  esquisilissimo  sensato,  e che  frequentemente  potrà 
usarsi,  scoperto  da  me  quasi  due  anni  sono,  e comunicato  a 
tanti,  che  ornai  è fatto  notorio;  e questo  è che  Venere  va  mu- 
tando le  figure  nell’  istcsso  modo  che  la  Luna  : e in  questi  tempi 
potrà  Apelle  osservarla  col  telescopio,  e la  vedrà  di  figura  per- 
fetta circolare,  e molto  piccola,  sebbene  assai  minore  si  veda 
nel  suo  esorto  vespertino;  potrà  poi  seguitare  di  osservarla,  e 
la  vedrà  intorno  alla  sua  massima  digressione  in  figura  di  mezzo 
cerchio;  dalla  qual  figura  ella  passerà  alla  forma  falcata  assot- 
tigliandosi pian  piano,  secondo  che  ella  si  anderà  avvicinando 
al  Sole,  intorno  alla  cui  congiunzione  si  vedrà  cosi  sottile  come 
la  Luna  di  due  o tre  giorni , e la  grandezza  del  suo  visibii  cer- 
chio sarà  in  guisa  accresciuta,  che  ben  si  conoscerà  l’apparente 
suo  diametro  nell'  esorto  vespertino  esser  meno  che  la  sesta 
parte  di  quello  che  si  mostrerà  nell' occultazione  vespertina,  o 
esorto  mattutino,  ed  in  conseguenza  il  suo  disco  apparire  quasi 
quaranta  volte  maggiore  in  questa  positura  che  in  quella:  le  quali 
cose  non  lasceranno  luogo  ad  alcuno  di  dubitare  qual  §ia  la 
revoluzione  di  Venere,  ma  con  assoluta  necessità  conchiude- 
ranno,  conforme  alle  posizioni  dei  Pitagorici  e del  Copernico,  il 
suo  rivolgimento  essere  intorno  al  Sole,  intorno  al  quale,  come 
centro  delle  lor  revoluzioni,  si  raggirano  tutti  gli  altri  pianeti. 
Non  occorre  dunque  aspettar  congiunzioni  corporali  per  accer- 
tarsi di  così  manifesta  conclusione,  nè  produr  ragioni  soggette 
a qualche  risposta,  benché  debole,  per  guadagnarsi  l'assenso 
di  quelli,  la  cui  filosofia  viene  stranamente  perturbata  da  questa 
nuova  constituzione  dell’  Universo;  perchè  loro,  quando  altro 
non  gli  stringesse,  diranno  che  Venere  o risplenda  per  sè  stessa, 
o sia  di  sostanza  penetrabile  dai  raggi  solari,  sicché  ella  venga 
illustrala  non  solamente  secondo  la  superficie,  ma  secondo  tutta 
la  profondità  ancora:  e tanto  più  animosamente  potranno  farsi 
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scado  di  questa  risposta,  quanto  non  sono  mancati  filosofi  e 
mattematici,  cbe  hanno  creduto  così;  e questo  sia  detto  con 
pace  di  Apelle,  che  scrìve  altramente:  ed  al  Copernico  medesi- 
mo convien  ammettere  come  possibile,  anzi  pur  come  necessaria, 
una  delle  dette  posizioni,  non  avendo  egli  potuto  render  ragione 
in  qual  guisa  Venere,  quando  è sotto  il  Sole , non  si  mostri  ' 
comicolata;  e veramente  altro  non  poteva  dirsi  avanti  che  il 
telescopio  venisse  a farci  vedere,  come  ella  è veramente  per  sé 
stessa  tenebrosa  come  la  Luna,  e che  come  quella  va  mutando 
figure.  Ma  io  oltre  a ciò  posso  muover  gran  dubbio  nell’  inqui- 
sizione di  Apelle,  mentre  egli,  nella  congiunzione  presa  da  lui, 
cerca  di  veder  Venere  nel  disco  del  Sole,  supponendo,  che 
veder  vi  si  dovrebbe  in  guisa  di  una  macchia  assai  maggiore  di 
alcuna  delle  vedute,  essendo  il  suo  visibil  diametro  minati  tre, 
ed  in  conseguenza  la  sua  superficie  più  di  una  delle  centotrenta 
parti  di  quelle  del  Sole:  ma  ciò,  con  sua  pace,  non  è vero,  ed 
il  visibil  diametro  di  Venere  non  era  allora  nè  anco  la  sesta 
parte  di  un  minato,  c la  sua  superficie  era  minore  di  una  delle 
quaranta  mila  parti  della  superficie  del  Sole,  siccome  io  so  per 
sensata  esperienza,  ed  a suo  tempo  farò  manifesto  ad  ognuno. 
Veda  dunque  VS.  gran  campo  che  si  lascercbbe  a coloro,  cbe 
volessero  pur  con  Tolomeo  ritener  Venere  sotto  il  Sole,  i quali 
potrebbon  dire,  che  in  vano  si  cercasse  di  veder  un  si  piccini 
neo  qeir  immensa  e lucidissima  faccia  di  quello.  E finalmente 
aggiungo,  cbe  tale  esperienza  non  convincerà  necessariamente 
quelli,  cbe  negassero  la  revoluzione  di  Venere  intorno  al  Sole, 
perchè  potrebbon  sempre  ritirarsi  a dire,  che  ella  fosse  supe- 
riore al  Sole,  fortificandosi  appresso  coll’  autorità  di  Aristotile, 
che  tale  la  stimò;  non  basta  dunque  che  Apelle  mostri  che 
Venere  nelle  corporali  congiunzioni  mattutine  non  passa  sotto 
il  Sole,  se  egli  non  mostrasse  ancora  come  nelle  congiunzioni 
vespertine  ella  gli  passasse  sotto,  ma  tali  congiunzioni  vesper- 
tine, che  siano  però  corporali,  si  fanno  rarissime  volte,  ed  a 
noi  non  succederà  il  poterne  vedere;  adunque  l’argomento  di 
Apelle  è manchevole  per  concluder  il  suo  intento. 

Vengo  ora  alla  terza  lettera,  nella  quale  Apelle  più  risolu- 
tamente determina  del  luogo,  del  movimento  e della  sustanza 
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di  queste  macchie,  concludendo  che  siano  stelle,  le  quali  poco 
lontane  dal  corpo  solare  intorno  se  gli  vadano  volgendo  alla 
guisa  di  Mercurio  e di  Venere. 

Per  determinare  del  luogo  comincia  a dimostrare,  quelle 
non  essere  nell’  istesso  corpo  del  Sole,  il  quale  col  rivolgersi  in 
sé  stesso  ce  le  rappresenti  mobili,  perchè  passando  il  veduto 
emisfero  io  giorni  quindici,  doveriano  ogni  mese  ritornar  ristesse, 
il  che  non  succede. 

L'argomento  sarebbe  concludente,  tuttavolta  che  prima 
constasse,  che  tali  macchie  fossero  permanenti,  cioè,  che  non 
si  producessero  di  nuovo,  ed  anco  si  cancellassero  e svanissero; 
ma  chi  dirà,  che  altre  si  fanno,  ed  altre  si  disfanno,  potrà  anco 
sostenere,  che  il  Sole  rivolgendosi  in  sè  stesso  le  porti  seco 
senza  necessità  di  rimostrarci  mai  le  medesime,  o nel  medesimo 
ordine  disposte,  o delle  medesime  forme  flgurate.  Ora  il  provar 
che  elle  siano  permanenti,  I’  ho  per  cosa  diflicilc,  anzi  impos- 
sibile, ed  a cui  il  senso  repugni;  ed  il  medesimo  Apelle  ne  averà 
vedute  alcune  mostrarsi  nel  primo  apparir  lontane  dalla  cir- 
conferenza del  Sole,  ed  altre  svanire  e perdersi,  prima  che 
finischino  di  traversare  il  Sole,  perchè  io  ancora  di  tali  ne  ho 
osservate  molte.  Non  però  affermo  o nego  che  elle  siano  nel 
Sole,  ma  solamente  dico  non  esser  a sufficienza  stalo  dimo- 
strato che  elle  non  vi  sieno.  Nel  resto  poi,  che  l’autore  sog- 
giugne  per  dimostrare,  che  elle  non  sono  in  aria  o in  alcuno 
degli  orbi  inferiori  al  Sole,  mi  par  di  scorgervi  qualche  confu- 
sione, ed  in  un  certo  modo  incostanza,  ripigliando  ei,  pur 
come  è vero,  I’  antico  e comune  sistema  di  Tolomeo,  della  cui 
falsità  ei  medesimo  poco  avanti  ha  mostrato  di  essersi  accorto, 
mentre  che  ha  concluso,  che  Venere  non  ha  altramente  la  sua 
'sfera  inferiore  al  Sole,  ma  che  intorno  a quello  si  raggira, 
essendo  ora  di  sopra  ed  ora  <li  sotto  ; ed  affermato  l’ istesso  di 
.Mercurio,  le  cui  digressioni  essendo  assai  minori  di  quelle  di 
Venere,  necessitano  a porlo  più  propinquo  al  Sole;  tuttavia  in 
questo  luogo,  quasi  rifiutando  quella,  che  egli  ha  poco  fa  cre- 
duta, e che  in  effetto  è verissima  consliluzione,  introduce  la 
falsa,  facendo  alla  Luna  succeder  Mercurio,  ed  a lui  Venere. 
Vuoisi  scusar  questo  poco  di  contradizione  con  dire,  che  egli 
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non  avesse  fatto  stima  di  nominar  dopo  la  Luna  prima  Mercu- 
rio che  Venere , o questa  che  quello,  come  che  poco  impor- 
tasse il  registrargli  prcposteramente  in  parole,  purché  in  fatto 
si  ritenessero  nella  vera  disposizione:  ma  il  vederli  poi  provare 
per  via  della  paralasse,  che  le  macchie  solari  non  sono  nella 
sfera  di  Mercurio,  e soggiugner,  che  tal  mezzo  non  sarebbe 
per  avventura  efficace  in  Venere  per  la  picciolezza  della  para- 
lasse simile  a quella  del  Sole,  rende  nulla  la  mia  scusa,  perchè 
Venere  averà  delle  paralassi  maggiori  assai  che  quelle  di  Mer- 
curio e del  Sole.  Farmi  per  tanto  di  scorgere  che  Apelle,  come 
d’ingegno  libero  e non  servile,  c capacissimo  delle  vere  dot- 
trine, cominci,  mosso  dalla  forza  di  tante  novità,  a dare  orecchio 
ed  assenso  alla  vera  e buona  lilosoGa,  e massime  in  questa 
parte  che  concerne  alla  costituzione  dell’ Universo,  ma  che 
non  possa  ancora  staccarsi  totalmente  dalle  già  impresse  fan- 
tasie, alle  quali  torna  pur  talora  l’ intelletto  abituato  dal  lungo 
uso  a prestar  1’  assenso;  il  che  si  scorge  altresì  pur  in  questo 
medesimo  luogo,  mentre  egli  cerca  di  dimostrare,  che  le  mac- 
chie non  sono  in  alcuno  degli  orbi  della  Luna,  di  Venere  o di 
Mercurio,  dove  ei  va  ritenendo,  come  veri  e reali,  e realmente 
tra  loro  distinti  e mobili  quelli  Eccentrici  totalmente,  o in 
parte  quei  Deferenti,  Equanti,  Epicicli,  ec.  posti  dai  puri  astro- 
nomi per  facilitare  i loro  calcoli,  ma  non  già  da  ritenersi  per 
tali  dagli  astronomi  fìlosofì,  li  quali  oltre  alla  cura  del  salvare 
in  qualunque  modo  l’ apparenze,  cercano  d’investigare,  come 
problema  massimo  ed  ammirando,  la  vera  costituzione  deU’Uni- 
verso,  poiché  tal  costituzione  é,  ed  è in  un  modo  solo,  vero, 
reale  ed  impossibile  ad  essere  altramente,  c per  la  sua  gran- 
dezza e nobiltà  degno  di  esser  anteposto  ad  ogni  altra  riuscibil 
quistionc  dagl’  ingegni  speculativi.  Io  non  niego  già  i movimenti 
circolari  intorno  alla  Terra,  e sopra  altro  centro  che  quello  di 
lei,  né  tampoco  gli  altri  moti  circolari,  separati  totalmente  dalla 
Terra,  cioè,  che  non  la  circondano  e riscrrano  dentro  i cerchi 
loro;  perchè  Marte,  Giove  e Saturno  colli  loro  appressamenti  e 
discostamenti  mi  accertano  di  quelli,  e Venere  e Mercurio,  e 
più  i quattro  pianeti  Medicei  mi  fanno  toccar  con  mano  questi, 
•'  per  conseguenza  son  sicurissimo,  che  ci  sono  moti  circolari , 
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die  descrivono  cerchi  eccentrici  ed  epicicli:  ma  che  per  descri- 
verli tali,  la  natura  si  serva  realmente  di  quella  farragine  di 
sfere  ed  orbi  figurati  dagli  astronomi,  ciò  reputo  io  cosi  poco 
necessario  a credersi,  quanto  accomodato  all'agevolezza  de’  com- 
puti astronomici;  c sono  di  un  parer  medio  tra  quegli  astronomi, 
li  quali  ammettono  non  solo  i movimenti  eccentrici  delle  stelle, 
ma  gli  orbi  e le  sfere  ancora  eccentriche,  le  quali  le  condu- 
cano; e quei  filosofi,  che  parimente  negano  e gli  orbi  e i 
movimenti  ancora  intorno  ad  altro  centro  che  quello  della 
Terra.  Però  mentre  si  tratta  d’ investigare  il  Inogo  delle  macchie 
solari,  avrei  desiderato  che  Apelle  non  le  avesse  scacciate  da 
un  luogo  reale,  che  si  trova  tra  gl’immensi  spazj,  nei  quali  si 
raggirano  i piccioli  corpicelli  della  Luna,  di  Venere  e di  Mer- 
curio; scacciate  dico  in  virtù  di  una  immaginaria  supposizione, 
che  tali  spazj  siano  interamente  occupati  da  orbi  eccentrici, 
epicicli  e deferenti,  disposti,  anzi  necessitati  a portar  con  toro 
ogni  altro  corpo,  che  in  essi  venisse  situato,  sicché  ci  non 
potesse  per  sè  stesso  vagare  verso  niun’ altra  banda,  se  non 
dove  con  troppo  dura  catena  il  Cielo  ambiente  gli  rapisse;  e 
tanto  meno  vorrei  questo,  quanto  io  vedo  il  medesimo  Apelle 
accanto  accanto  conceder  questo  stesso,  che  prima  avea  negato. 
Avea  detto,  che  le  macchie  non  possono  essere  in  alcuno  degli 
orbi  della  Luna,  di  Venere  o di  Mercurio,  perchè  se  in  quelli 
fossero,  seguiterebbono  il  movimento  loro.  Suppone  dunque, 
che  elleno  movimento  alcuno  proprio  aver  non  vi  potessero: 
concludendo  poi,  che  elle  siano  nell’ orbe  del  Sole,  ammette, 
che  elle  vi  si  muovano  con  revoluZioni  proprie,  sicché  elle  siano 
potenti  a vagare  per  la  solare  sfera;  ma  se  mi  sarà  conceduto 
che  elle  possano  muoversi  pel  cielo  del  Sole,  non  doverà  essermi 
negato  che  elle  possano  similmente  discorrer  per  quel  di  Ve- 
nere; e se  mi  vien  conceduto  di  muoversi  un  poco,  ed  il  non 
ubbidire  interamente  al  rapimento  della  sfera  continente,  io 
non  averò  per  inconveniente  il  muoversi  molto,  c il  non  ubbi- 
dir punto. 

Io  non  voglio  passar  un  altro  poco  di  scrupolo,  che  mi 
nasce  sopra  questo  medesimo  luogo,  nel  chiuder  che  fa  Apelle 
la  sua  ultima  illazione,  dove  par  che  ei  determini,  che  le  mac- 
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chie  siano  Qnalmente  nel  qiel  del  Sole;  ed  è lien  necessario  il 
porvele;  poiché  per  suo  parere  le  si  raggirano  intorno  ad  esso, 
ed  in  cerchi  molto  angusti  Soggiugne  poi,  quelle  non  potere 
essere  nell’Eccentrico  del  Sole,  nè  negli  Eccentrici  secundum 
quid,  nè  in  altro  orbe,  se  altro  ve  ne  fosse.  Or  qui  non  posso 
intendere  in  qual  modo  le  possano  essere  nel  cielo  del  Sole,  ed 
intorno  al  corpo  solare  raggirarsi,  senza  esser  in  alcun  degli 
orbi,  de' quali  la  sfera  del  Sole  vien  composta. 

Li  tre  argomenti,  che  Apelle  pone  appresso  per  necessaria- 
mente convincenti,  le  macchie  muoversi  circolarmente  intorno 
ai  Sole,  par  che  abbiano  bene  assai  del  probabile,  non  però 
mancano  di  qualche  ragione  di  dubitare.  Quanto  al  primo , lo 
scemar  la  larghezza  delle  macchie  vicine  al  lembo  del  Sole  da- 
rebbe segno  che  elle  fussero  stelle,  che  girandosi  in  cerchi 
poco  più  ampli  del  corpo  solare,  cominciassero  a mostrar  la 
parte  illustrata  alla  guisa  della  Luna  o di  Venere,  onde  la 
parte  tenebrosa  venisse  a diminuirsi;  se  non  che  ad  alcuni,  che 
diligentemente  hanno  osservato,  pare  che  la  diminuzione  delle 
tenebre  si  faccia  al  contrario  di  quello  che  bisognerebbe,  cioè 
non  nella  parte,  che  risguarda  verso  il  centro  del  Sole,  ma 
nell’avversa;  ed  a me  non  appare  altro,  se  non  che  le  si  assot- 
tiglino. Quanto  al  secondo,  il  dividersi  quella,  che  vicino  alla 
circonferenza  pareva  una  macchia  sola,  in  molte,  ha  questa 
difficoltà,  che  anco  nelle  parti  di  mezzo  si  scorgono  grandissime 
mutazioni  di  accrescimento,  di  diminuzione,  di  accoppiamento 
e dì  separazione  tra  esse  macchie;  ed  io  porrò  appresso  alcune 
mutazioni  osservate  da  me.  La  differenza  poi  che  si  scorge  tra 
la  velocità  del  moto  loro  circa  le  parti  medie  e la  tardità  nel- 
r estreme,  presa  per  lo  terzo  argomento,  essendo,  come  pare, 
molto  notabile,  parrebbe  che  arguisse  più  presto  quelle  dover 
esser  nell’  istesso  corpo  solare,  e muoversi  al  movimento  di 
quello  in  sè  stesso,  che  il  raggirarsegli  intorno  in  altri  cerchi, 
perchè  sìmil  differenza  di  velocità  resterebbe  quasi  impercetti- 
bile al  semplice  senso,  ogni  volta  che  tali  cerchi  per  qualche 
notabile  spazio,  benché  non  molto  grande,  si  allargassero  dalla 
superGcie  del  Sole,  come  nella  medesima  figura  posta  da  Apelle 
si  comprende.  E qui  par  che  nasca  in  lui  un  poco  di  contradi- 
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zione  a sè  stesso,  perchè  in  questo  luogo  è necessario  porre  i cercht 
delle  conversioni  delle  macchie  vicinissimi  al  globo  solare;  altra- 
mente l'accrescimento  della  velocità  del  moto,  e la  separazione  ed 
allontanamento  delle  macchie  verso  il  mezzo  del  disco,  le  quali 
presso  alla  circonrerenza  mostravano  di  toccarsi,  resterebbono 
nulle:  all’incontro,  dall’ argomento,  col  quale  ei  poco  di  sopra 
provò  le  macchie  non  esser  contigue  al  Sole,  bisogna  che  ne- 
cessariamente ei  concludesse,  i detti  cerchi  esser  dal  medesimo 
assai  lontani,  poiché  solamente  la  quinta  parte  ai  più  della  lor 
circonferenza  poteva  restar  interposta  tra  il  disco  solare  e 
l’occhio  nostro,  giacché  traversando  le  macchie  l’emisfero  ve- 
duto in  lo  giorni,  non  erano  ancora  ritornate  a comparire  in 
due  mesi:  bisogna  dunque  diligentemente  osservare  con  qual 
proporzione  vada  crescendo,  e poi  diminuendo  la  detta  velocità 
dal  primo  apparir  di  qualche  macchia  all’  ultimo  ascondersi , 
perchè  da  tal  proporzione  si  potrà  poi  arguire,  se  il  movimento 
suo  è fatto  nella  superficie  stessa  dtd  corpo  solare,  o pur  in 
qualche  cerchio  da  quella  separato,  posto  però,  che  tal  muta- 
zione di  macchie  dipenda  da  semplice  movimento  circolare. 

Restaci  da  considerar  questo  che  Apelle  determina  circa 
l’essenza  e sostanza  di  esse  macchie,  che  è in  somma,  che 
elle  non  siano  nè  nugolo,  nè  comete,  ma  stelle  che  vadano 
raggirandosi  intorno  al  Sole.  Circa  a cotal  determinazione  io 
confesso  a VS.  non  aver  sin  ora  tanto  di  risoluto  appresso  di 
me,  che  io  mi  assicuri  di  stabilire  ed  affermare  conclusione 
alcuna  come  certa:  essendo  mollo  ben  sicuro,  la  sustanza  delle 
macchie  poter  essere  nelle  cose  incognite  ed  inopinabili  a noi, 
e gli  accidenti  che  in  esse  scorgiamo,  cioè  la  figura,  l’opacità 
ed  il  movimento,  per  esser  comunissimi,  o ninna  o poco,  e 
molto  generai  cognizione  ci  possono  somministrare.  Onde  io 
non  crederei  che  di  biasimo  alcuno  fosse  degno  quel  filosofo, 
il  qual  confessasse  di  non  sapere  e di  non  poter  sapere  qual 
sia  la  materia  delle  macchie  solari. 

Ma  se  noi  vorremo  con  una  certa  analogia  alle  materie 
nostre  familiari  e conosciute  profferir  qualche  cosa  di  quello , 
che  le  sembrano  di  poter  essere,  io  sarei  veramente  di  parere 
in  tutto  contrario  ad  Apelle,  perchè  ad  esse  non  mi  par  che  si 
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julalli  condizione  alcuna  dell’  essenziali,  che  competono  alle 
stelle,  ed  all’ incontro  non  trovo  in  quelle  condizione  alcuna, 
che  di  simili  non  si  vedano  nelle  nostre  nugole,  il  che  trove- 
remo discorrendo  in  tal  guisa. 

Le  macchie  solari  si  producono  e si  dissolvono  in  termini 
più  e men  brevi;  si  condensano  alcune  di  loro  e si  distrag- 
gono grandemente  da  un  giorno  all’altro;  si  mutano  di  figure, 
delle  quali  le  più  sono  irregolarissime,  e dove  più  e dove  meno 
oscure;  ed  essendo  o nel  corpo  solare,  o molto  a quello  vicine, 
è necessario  che  siano  moli  vastissime;  sono  potenti  per  la  loro 
dilTormo  opacità  ad  impedir  più  e meno  1’  iliuminazion  del 
Sole;  e se  tic  producono  talora  molte,  talvolta  poche,  ed  anco 
nessuna. 

Ora  moli  vastissime  ed  immense,  che  in  tempi  brevi  si 
producano  e si  dissolvino,c  che  talora  durino  più  lungo  tempo 
e talora  meno,  che  si  distragghino  e si  condensino,  che  facil- 
mente vadano  mutandosi  di  figura,  che  siano  in  queste  parli 
più  dense  ed  opache,  ed  in  queste  meno,  altre  non  si  trovano 
appresso  di  noi,  fuori  che  le  nugole;  anzi  che  tutte  l’  altre  ma- 
terie sono  lontanissime  dalla  somma  di  tali  condizioni;  e non  è 
dubbio  alcuno,  che  se  la  Terra  fosse  per  sè  stessa  lucida,  cche 
di  fuori  non  le  sopraggiungesse  l’ illuminazione  del  Sole,  a chi 
potesse  da  grandissima  lontananza  risguardarla,  ella  veramente 
farebbe  simili  apparenze,  perchè  secondo  che  or  questa  ed  or 
quella  provincia  fosse  dalle  nugole  ingombrata,  si  mostrerebbe 
sparsa  di  macchie  oscure,  dalle  quali  secondo  la  maggior  o 
minor  densità  delle  lor  parti  verrebbe  più  o meno  impedito  lo 
splendor  terrestre:  onde  esse  dove  più  e dove  meno  oscure 
apparirebbono:  vedrebbonscne  ora  molte,  or  poche,  or  allar- 
garsi , ora  ristringersi;  e se  la  Terra  in  sè  stessa  si  rivolges- 
se, quelle  ancora  il  suo  moto  seguirebbono,  e per  esser  di 
non  molta  profondità  rispetto  all’ampiezza,  secondo  la  quale 
comunemente  elle  si  distendono,  quelle  che  nel  mezzo  del 
r emisfero  veduto  apparirebbono  molto  larghe , venendo  verso 
r estremità  parrebbono  restringersi , e in  somma  accidente  al- 
cuno non  credo  che  si  scorgesse,  che  simile  non  si  vegga  nelle 
macchie  solari;  ma  perchè  la  Terra  è oscura,  c l'illuminazione 
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viene  dal  lume  esterno  del  Sole,  se  ora  potesse  da  lontanissimo 
luogo  esser  veduta,  non  si  vedrebbe  assolutamente  in  lei  ne- 
grezza o macchia  alcuna  cagionata  dallo  spargimento  delle 
nugole,  perchè  queste  ancora  riceverebbono  c rifletterebbono 
il  lume  del  Sole.  Della  mutazion  poi  di  figura,  della  irregola- 
rità e della  dispari  densità,  prendane  VS.  questi  due  esempli. 

La  macchia  A (Tav.  VII,  Fig.  I)  che  il  di  5 di  aprile  passato, 
nel  tramontar  del  Sole,  si  vedeva  tenuissima  e poco  oscura,  il 
giorno  seguente  si  vide,  pur  nel  tramontar  del  Sole,  come  la 
macchia  B,  cresciuta  in  scurità  e mutata  di  figura,  ed  il  giorno 
settimo  fu  simile  alla  figura  C,  e la  positura  loro  fu  sempre 
lontana  dalla  circonferenza  del  Sole. 

Il  giorno  26  dell’  istesso  mese  nel  tramontar  del  Sole,  co- 
minciò ad  apparir  nella  parte  suprema  della  sua  circonferenza 
una  macchia  simile  alla  D,  la  quale  il  giorno  28  era  come  la  E, 
il  29  come  la  F,  il  30  come  la  G,  il  primo  di  maggio  come  la  H, 
il  3 come  la  L,  e fuori  le  mutazioni  delle  macchie  F,G,H,L 
fatte  assai  lontane  dalla  circonferenza  dei  Sole;  sicché  Tesser 
diversamente  vedute  ( il  che  appres.so  alla  circonferenza,  me- 
diante lo  sfuggimento  della  superficie  globosa,  fa  gran  diversità) 
non  poteva  cagionar  tanta  mutazione  di  aspetto.  Da  queste  os- 
servazioni e da  altre  fatte,  e da  quelle  che  potranno  di  giorno 
in  giorno  farsi,  manifestamente  si  raccoglie,  niuna  materia 
esser  tra  le  nostre,  che  imiti  più  gli  accidenti  di  tali  macchie, 
che  le  nugole;  e le  ragioni  che  Apelle  adduce  per  mostrar  che 
le  non  possan  esser  tali,  mi  paiono  di  pochissima  efficacia;  per- 
chè al  dir  egli:  chi  porrebbe  mai  nubi  intorno  al  Sole?  rispon- 
derei; quello  che  vedesse  tali  macchie,  e che  volesse  dir  qualche 
verisimile  della  sua  essenza,  perchè  non  troverà  cosa  alcuna 
che  più  le  rassomigli.  AIT  interrogazione,  che  ei  fa,  quant’  esse 
fossero  grandi,  direi,  quali  noi  le  veggiamo  essere  in  compara- 
zione del  Sole;  grandi  quanto  quelle,  che  talvolta  occupano  una 
gran  provincia  della  Terra;  e se  tanto  non  bastasse,  direi,  due, 
tre,  quattro  e dieci  volte  tanto.  E finalmente  al  terzo  impossi- 
bile , che  ei  produce , come  esse  potessero  far  tant'  ombra  , 
risponderei  la  lor  negrezza  esser  minore  di  quella,  che  ci  rap- 
presenterebbono  le  nostre  nugole  più  dense,  quando  tra  l'occhio 

Galileo  Galii-bi  — Tom.  HI.  25'^ 


Digitized  by  Google 


3!li  LF.TTF.RR  IKTORKU  ALLE  MACCHIE  SOLARI 

nostro  ed  il  Sole  fossero  interposte;  il  che  si  potrà  osservare 
benissimo,  quando  talvolta  una  delle  più  oscure  nugole  ricuopre 
una  parte  del  Sole,  e che  nella  parte  scoperta  vi  sia  alcuna 
delle  macchie,  perchè  si  scorgerà  tra  la  negrezza  di  queste  e 
di  quelle  diflerenza  non  piccola,  ancorché  l’estremità  delia  nu- 
gola, che  traversa  il  Sole,  non  possa  esser  di  gran  profondità; 
per  lo  che  possiamo  arguire,  che  una  crassissima  nugola  po- 
trebbe far  una  negrezza  molto  maggiore  di  quella  delle  più 
scure  macchie:  ma  quando  pur  ciò  non  fosse,  chi  ci  vieterebbe 
il  credere  e dire  alcuna  delle  nubi  solari  esser  più  densa  e 
profonda  delle  terrene? 

Io  non  per  questo  affermo,  tali  macchie  esser  nugole  della 
medesima  sostanza  delle  nostre,  constituite  da' vapori  acquei, 
sollevati  dalla  terra,  ed  attratti  dal  Sole;  ma  solo  dico,  che  noi 
non  abbiamo  cognizione  di  cosa  alcuna,  che  più  le  rassomigli; 
siano  poi  o vapori,  o esalazioni,  o nugole,  o fumi  prodotti  dal 
corpo  solare,  o da  quello  attratti  da  altre  bande,  questo  a me 
è incerto,  potendo  esser  mille  altre  cose  impercettibili  da  noi. 

Dalle  cose  dette  si  può  raccorre,  come  a queste  macchie 
mal  convenga  il  nome  di  stelle,  poiché  le  stelle , o siano  fìsse,  o 
siano  erranti,  mostrano  di  mantener  sempre  la  loro  figura,  e 
i|uesta  essere  sferica;  non  si  vede  che  altre  si  dissolvano  ed 
altre  di  nuovo  si  producano,  ma  sempre  si  conservano  le  me- 
desime, ed  hanno  i movimenti  loro  periodici,  li  quali  dopo 
alcun  determinato  tempo  ritornano;  ma  queste  macchie  non  si 
vede  che  ritornino  le  medesime,  anzi  all' incontro  alcune  si 
vedono  dissolvere  in  faccia  del  Sole,  e credo  che  invano  si 
aspetti  il  ritorno  di  quelle,  che  par  che  possino  rivolgersi  in- 
torno al  Sole  in  cerchi  molto  angusti.  Mancano  dunque  delle 
principali  condizioni,  che  competono  a quei  corpi  naturali,  ai 
quali  noi  abbiamo  attribuito  il  nome  di  stelle.  Che  poi  elle  si 
debbano  chiamare  stelle,  perchè  son  corpi  opacbi  e più  densi 
della  sostanza  del  Cielo,  e perù  che  resistano  al  Sole,  e da 
quello  grandemente  vengano  illustrate  in  quella  parte,  che  è 
percossa  da  i raggi , e dall'  opposta  produchino  ombra  molto 
profonda , (|ueste  sono  condizioni , che  competono  ad  ogni  sasso, 
al  legno,  alle  nugole  più  dense,  ed  in  somma  a tutti  i corpi 
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opachi;  ed  una  palla  di  marmo  resiste  per  la  sua  opacità  al 
lume  del  Sole,  da  quello  viene  illustrata,  come  la  Luna,  o Ve- 
nere, e dalla  parte  opposta  produce  ombra,  talché  per  questi 
rispetti  potrebbe  nominarsi  una  stella;  ma  perchè  le  mancano 
l’altre  condizioni  più  essenziali,  delle  quali  sono  altresi  spogliate 
le  macchie  solari,  però  par  che  il  nome  di  Stella  non  debba 
esser  loro  attribuito,  lo  non  vorrei  già,  che  Apelle  annumerasse 
in  questa  schiera,  come  egli  fa,  i compagni  di  Giove.  Credo  che 
voglia  intendere  de' quattro  pianeti  Medicei,  perchè  questi  si 
mostrano  costantissimi,  come  ogni  altra  stella,  sempre  lucidi, 
eccetto  che  quando  incorrono  nell'ombra  di  Giove,  perchè  allora 
s'ecclissano,  come  la  Luna  in  quella  della  Terra;  hanno  i loro 
periodi  ordinatissimi  e tra  di  loro  differenti,  e già  da  me  pre- 
cisamente ritrovati;  nè  si  muovono  in  un  cerchio  solo,  come 
Apelle  mostra  o di  aver  creduto,  o almeno  pensato,  che  altri 
abbiano  creduto,  ma  hanno  i lor  cerchi  distinti,  e di  grandezze 
diverse  intorno  a Giove,  come  lor  centro,  le  quali  grandezze  ho 
parimente  ritrovate , come  anco  mi  son  note  le  cause  del 
quando  e perchè  or  l'uno,  or  l'altro  di  loro  declina  o verso 
Borea,  o verso  Austro  in  relazione  a Giove:  e forse  potrei  aver 
le  risposte  all'  obbiezioni  che  Apelle  accenna  cadere  in  questa 
materia,  quando  ei  1'  avesse  speciGcate.  Ma  che  tali  pianeti 
siano  più  di  quattro  sin  qui  osservati,  come  Apelle  dice  di  tener 
per  certo,  forse  potrebbe  esser  vero,  e 1'  affermativa  così  riso- 
luta di  persona  per  quel  che  io  stimo  molto  intendente,  mi  fa 
creder,  che  ei  ne  possa  aver  qualche  gran  congettura,  della 
quale  io  veramente  manco;  e perù  non  ardirei  di  affermare  cosa 
alcuna,  perchè  dubiterei  di  nou  mi  aver  poi  col  tempo  a di- 
sdire. E per  questo  medesimo  rispetto  nou  mi  risolverei  a porre 
intorno  a Saturno  altro  che  quello,  che  già  osservai  e scopersi, 
cioè  due  piccole  stelle,  che  lo  toccano,  una  verso  Levante  e 
l'altra  verso  Ponente,  nelle  quali  non  si  è mai  per  ancora  ve- 
duta mutazione  alcuna,  nè  risolutamente  è per  vedersi  per 
r avvenire,  se  non  forse  qualche  stravagantissimo  accidente 
lontano  non  pur  dagli  altri  movimenti  cogniti  a noi,  ma  da 
ogni  nostra  immaginazione.  Ma  quella,  che  pone  Apelle  del 
mostrarsi  Saturno  ora  oblongo,  ed  ora  accompagnato  con  due 
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stelle  a i flancbi,  creda  pur  V.  S-  che  è stata  imperfezione  dello 
strumento,  o dell’occhio  del  riguardante,  perchè  sendo  la  figura 
di  Saturno  cosi  oQo,  come  mostrano  alle  perfette  viste  i perfetti 
strumenti,  dove  manca  tal  perfezione  apparisce  un  solo  corpo  non 
si  distinguendo  perfettamente  la  separazione  e figura  delle  tre 
stelle.  Ma  io  che  mille  volte  in  diversi  tempi  con  eccellente  stru- 
mento l'ho  riguardato,  posso  assicurarla,  che  in  esso  non  si  è 
scorta  mutazione  alcuna,  e la  ragione  stessa  fondata  sopra  l' espe- 
rienze che  abbiamo  di  tutti  gli  altri  movimenti  delie  stelle,  ci 
può  render  certi,  che  parimente  non  vi  sia  per  essere;  perchè 
quando  in  tali  stelle  fosse  movimento  alcuno  simile  a i movi- 
menti delle  Medicee,  o di  altre  stelle,  già  doveriano  essersi 
separate,  o totalmente  congiunte  culla  principale  stella  di  Sa- 
turno, quando  anche  il  movimento  loro  fosse  mille  volte  più 
tardo  di  qualsivoglia  altro  di  altra  stella,  che  vadia  vagando 
per  lo  Cielo. 

A quello,  che  da  Apelle  vien  posto  per  ultima  conclusione, 
cioè  che  tali  macchie  siano  più  presto  stelle  erranti  che  fisse, 
e che  tra  il  Sole  e Mercurio  c Venere  ve  ne  siano  assaissime , 
delle  quali  quelle  sole  ci  si  manifestino  che  s' interpongono  tra 
il  Sole  e noi,  dico,  quanto  alla  prima  parte,  che  non  credo  che 
elle  siano  nè  erranti,  nè  fisse,  nè  stelle,  nè  meno  che  si  muo- 
vano intorno  al  Sole  in  cerchi  separati  e lontani  da  quello;  e 
se  ad  un  amico  e padrone  dovessi  dir  in  confidenza  l' opinion 
mia,  direi  che  le  macchie  solari  si  producessero  e risolvessero 
intorno  alla  superficie  dei  Sole,  e che  a quella  fossero  conti- 
gue, e che  il  medesimo  Sole  rivolgendosi  in  sè  stesso  in  un 
mese  lunare  in  circa,  le  portasse  seco,  e forse  riconducendone 
talvolta  alcuna  di  loro  di  più  lunga  durazione,  che  non  è il 
tempo  di  una  sua  conversione,  ma  tanto  mutate  di  figura  e di 
accompagnature,  che  non  possiamo  agevolmente  riconoscerle. 
E per  quanto  sin  ora  si  estende  la  mia  congettura,  ho  grande 
speranza,  che  V.  S.  abbia  a vedere  questo  negozio  terminato  in 
questo,  che  gli  ho  accennato:  che  poi  possa  essere  qualche  altro 
Pianeta  tra  il  Sole  c Mercurio,  il  quale  si  vadia  movendo  in- 
torno al  Sole,  ed  a noi  resti  invisibile  per  le  sue  piccole  digres- 
Mioni,  e solo  potesse  farcisi  sensibile  quando  passasse  linearmente 
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sotto  il  disco  solare , ciò  non  ha  appresso  di  me  improbabilità 
alcuna,  e panni  egualmente  credibile  che  non  ve  ne  siano,  e 
che  ve  ne  siano:  ma  non  crederei  già  gran  moltitudine,  perchè 
se  fossero  in  gran  numero,  ragionevolmente  spesso  se  ne  dove- 
rebbe  vedere  alcuno  sotto  il  sole,  il  che  a me  sin  ora  non  è 
accaduto,  nè  vi  ho  veduto  altro  che  di  queste  macchie,  e non 
ha  del  probabile,  che  tra  quelle  possa  esser  passata  alcuna  sì 
fatta  stella,  benché  questa  ancora  fosse  per  mostrarsi  quanto 
all*  aspetto  in  forma  di  una  macchia  nera,  non  ha  dico  del  pro- 
babile, perchè  il  movimento  suo  doverebbe  apparire  uniforme, 
e velocissimo  rispetto  a quello  delle  macchie:  velocissimo,  per- 
chè movendosi  in  cerchio  minore  di  quello  di  Mercurio,  è veri- 
simile , secondo  1’  analogia  dei  movimenti  di  tutti  gli  altri 
pianeti,  che  il  suo  periodo  fosse  più  breve,  ed  il  suo  moto  più 
veloce  del  moto  e del  periodo  di  Mercurio,  il  qual  Mercurio 
nel  passar  sotto  il  Sole  traversa  il  suo  disco  in  6 ore  in  circa, 
talché  altro  pianeta  più  veloce  di  moto  non  gli  dovrebbe  restar 
congiunto  per  più  lungo  spazio,  se  già  non  si  volesse  far  muo- 
vere in  un  cerchio  cosi  piccolo,  che  quasi  toccasse  il  corpo  so- 
lare; il  che  par  che  avesse  poi  troppo  del  chimerico;  ma  in 
cerchi , purché  fossero  di  diametro  due  o tre  volte  mag- 
giore del  diametro  del  Sole,  seguirebbe  quanto  ho  detto: 
ora  le  macchie  restano  molti  giorni  congiunte  col  Sole , 
adunque  tra  loro,  o sotto  loro  spezie,  non  è credibile  che 
passi  pianeta  alcuno:  il  quale  oltre  alla  velocità  doverebbe  an- 
cora muoversi  quasi  uniformemente,  sendo  però  per  qualche 
spazio  notabile  distante  dal  Sole,  perchè  poca  parte  del  suo  cer- 
chio resterebbe  sottoposta  al  Sole,  e quella  poca,  diretta  e non 
obliquamente  opposta  a i raggi  dell’occhio  nostro;  per  lo  che 
parli  eguali  di  lei  sarebbon  vedute  sotto  angoli  insensibilmente 
disegnali,  cioè  quasi  eguali,  onde  il  moto  in  essa  apparirebbe 
uniforme;  il  che  non  accade  nel  moto  delle  macchie,  le  quali 
velocemente  trapassano  le  parti  di  mezzo,  e quanto  più  sono 
vicine  alla  circonferenza,  tanto  più  pigramente  camminano. 
Poche  dunque  in  numero  possono  esser  verisimilmenle  le  stelle, 
che  tra  il  Sole  e Mercurio  vadano  vagando,  e meno  tra  Mer- 
curio e Venere,  perchè  avendo  queste  necessariamente  le  loc 
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massime  digressioDÌ  maggiori  di  quelle  di  Mercurio,  dovereb- 
bono  nella  guisa  di  Venere  e dell'  istesso  Mercurio  esser  visi- 
bili, come  splendide  e massime,  sendo  poco  distanti  dal  Sole 
e dalla  Terra,  finché  per  la  poca  lontananza  da  noi,  e per  l'efB- 
cace  illuminazione  del  Sole  vicino,  si  farebbono  vedere  me- 
diante la  vivezza  del  lume,  quando  ben  fossero  piccolissime 
di  mole. 

lo  conosco  di  aver  con  gran  lunghezza  di  parole  e con 
poca  risoluzione  soverchiamente  tediato  VS.  Illustriss.  Rico- 
nosca nella  lunghezza  il  gusto  che  ho  di  parlar  seco,  ed  il 
desiderio  di  obbedirla  e servirla,  pur  che  le  forze  mel  permet- 
tessero; e per  questi  rispetti  perdoni  la  troppa  loquacità,  e 
gradisca  la  prontezza  dell'  affetto;  la  irresoluzione  resti  scusata 
per  la  novità  e difiìcultà  della  materia,  nella  quale  i vaij  pen- 
sieri e le  diverse  opinioni  che  per  la  fantasia  sin  ora  mi  son 
passate,  or  trovandovi  assenso,  or  repugnanza  e contradizione, 
mi  hanno  renduto  in  guisa  timido  e perplesso,  che  non  ardisco 
quasi  di  aprir  bocca  per  aflìermar  cosa  nessuna.  Non  per  questo 
voglio  disperarmi  ed  abbandonar  l'impresa,  anzi  voglio  sperar 
che  queste  novità  mi  abbiano  mirabilmente  a servire  per  ac- 
cordar qualche  canna  di  questo  grande  organo  discordato  della 
nostra  filosofia,  nel  qual  mi  par  vedere  molti  organisti  affati- 
carsi invano  per  ridurlo  al  perfetto  temperamento,  e questo 
perchè  vanno  lasciando  e mantenendo  discordate  tre  o quattro 
delle  canne  principali,  alle  quali  è impossibil  cosa  che  I'  altre 
rispondano  con  perfetta  armonia. 

Io  desidero,  come  servitore  di  VS.  esser  a parte  dell'ami- 
cizia, che  tien  con  Apelie,  stimandolo  io  persona  di  sublime 
ingegno  ed  aniator  del  vero;  però  la  supplico  a salutarlo  cara- 
mente in  mio  nome,  facendogli  intendere,  che  fra  pochi  giorni 
gli  manderò  alcune  osservazioni  e disegni  delle  macchie  solari 
di  assoluta  giustezza,  sì  nelle  figure  di  esse  macchie,  come 
ne' siti  di  giorno  in  giorno  variati,  senza  error  di  un  minimo 
capello,  fatte  con  un  modo  esquisitissimo  ritrovato  da  un  mio 
discepolo,  le  quali  potranno  essergli  per  avventura  di  giova- 
mento nel  filosofare  circa  la  loro  essenza.  È tempo  di  finir  di 
noiarla;  però  baciandogli  con  ogni  riverenza  le  mani,  nella  sua 
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buona  grazia  mi  raccomando , e dal  Signore  Dio  gli  prego  somma 
felicità. 


Dalla  Villa  delle  Selve  It  4 di  maggio  161t. 


Di  V.  S.  Illustriss. 


Deìotissimo  Serriion 

GALILEO  GALILEI  L. 


SECONDA  LETTERA  DI  MARCO  VELSERl 

A eAMLEO  SAEI1,KI 


Moli' illustre,  ed  Eccell.  Sig.  Oss. 

Grossa  usura  paga  YS.  per  dilazione  di  poco  tempo,  mandan- 
domi in  risposta  di  poche  righe  di  lettera  sì  copioso  e diffuso 
discorso.  Lo  lessi,  anzi  posso  dire,  lo  divorai  con  gusto  pari 
all’appetito  e desiderio  che  ne  aveva,  e le  affermo  che  mi  servì 
d'alleviamento  di  una  lunga  e dolorosa  indisposizione,  che  mi 
travaglia  straordinariamente  nella  coscia  sinistra;  non  avendo  sin 
ora  i medici  saputo  trovarvi  efficace  rimedio,  anzi  avendomi  detto 
uno  de'  principali  in  termini  molto  chiari,  che  i primi  della  pro- 
fessione avevano  lascialo  scritto  di  questo  male:  Alii  aegre  curan- 
tur,  alii  omnino  non  curanlur:  di  che  conviene  rimettersi  alla 
paterna  disposizione  della  bontà  d' Iddio:  Dominus  est,  faciat  quod 
est  bonuro  in  oculis  suis.  Afa  troppo  mi  diffondo  in  materia  ma- 
linconica. Torno  a dire,  che  il  discorso  mi  fu  caro  sopra  modo,  e 
per  quel  poco  che  io  posso  discernere  in  questo  proposito,  mi  pare 
scritto  con  si  buone  e fondale  ragioni,  spiegate  modestissimamente, 
che  Apelle,  con  tutto  che  VS.  contradica  per  lo  più  alla  sua  opi- 
nione, se  ne  debbe  stimare  onoralo  molto.  Ci  vorrà  del  tempo  a 
farlo  capace  del  contenuto,  poiché  non  intende  la  lingua  italiana, 
e gli  interpreti  intendenti  della  professione,  come  il  bisogno  n'cAiV- 
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dr,  non  sono  sempre  alla  mano,  ma  si  cercherà  di  superare  ancora 
questa  difficoltà.  Ho  scritto  al  clarissimo  sig.  Sagredi,  e lo  replico 
a lei,  che  se  io  fossi  in  città,  dove  si  ritrovassero  stampatori  ita- 
liani, spererei  d' impetrare  dalla  gentilezza  di  VS.  di  poter  pubbli- 
car subito  questa  fatica,  credendo  di  poterlo  fare  sicuramente; 
poiché  essa  procede  con  maniera  tanto  giudiziosa  e circonspetta, 
che  quando  bene  si  scuopra  all’ avvenire  in  questo  proposito  cosa, 
alla  quale  di  presente  noi  non  pensiamo,  non  sarà  mai  tassata  di 
precipitanza,  nè  di  avere  affermato  cose  dubbie  per  certe:  e 
sarebbe  benefizio  pubblico,  che  di  mano  in  mano  uscissero  tratta- 
telli  circa  questi  nuovi  trovati,  per  tenerne  la  memoria  fresca,  e 
per  potere  inanimire  maggiormente  altri  ad  applicarvi  la  loro 
industria,  essendo  impossibile,  che  tanta  gran  macchina  sia  sosten- 
tata dalle  spalle  di  una  sola  persona,  quantunque  gagliarda. 
Prometterò  ad  Apelle  sopra  la  parola  di  YS.  le  osservazioni  e di- 
segni delle  macchie  solari  di  assoluta  giustezza,  che  so  da  lui 
saranno  stimate  come  un  tesoro.  Io  per  ora  non  mi  posso  più 
diffondere,  e resto  con  baciarle  la  mano,  e pregarle  ogni  bene. 

Di  VS.  Moli’  Illustre  ed  Eccellentiss. 

Di  Anguilla  il  primo  di  giugno  1613. 

Sétriiore  ASeacsaiii!. 

MARCO  VEISERI. 

SE€0\DA  LETTERA  DI  GALILEO  GALILEI 

A.  nABCO  VEL8EKI 

l.MORNO  I.A  STESSA  MATERIA  DELLE  MACCHIE  SOLARI  (') 


IUui(riss.  Si'j.  e Padrone  Colendiss. 

Inviai  più  giorni  sono  una  mia  lettera  assai  lunga  a VS.  Illu- 
slriss.  scritta  in  proposito  delle  cose  contenute  nelle  tre  lettere 
del  fìnto  Apelle,  dove  promossi  quelle  difficoltà,  che  mi  ritrae- 

[IJ  PaJoT.  loc.  cit.  pag.  97.  — MSS.  Palai,  ibid.  pag.  7.  ~ Aulogr. 


Digitized  by  Google 


LETTERE  l>TORNU  ALLE  MACCHIE  SOLARI  401 

vano  dal  prestar  assenso  alle  opinioni  di  quell’ autore;  e più  le 
accennai  in  parte  dove  inclinava  allora  il  mio  pensiero;  dalla 
quale  inclinazione  io  non  pure  da  quel  tempo  in  qua  non  mi 
sono  rimosso,  ma  totalmente  mi  vi  sono  confermato,  mostran- 
domi le  continuate  osservazioni  di  giorno  in  giorno  con  ogni 
rincontro  possibile  ad  aversi,  c col  mancamento  di  qualsivoglia 
contradizione,  essersi  la  mia  opinione  incontrata  col  vero;  di  che 
mi  è parso  dame  conto  a VS.  coll’occasione  del  mandargli 
alcune  Ogure  di  esse  macchie  con  giustezza  disegnate,  ed  anco 
il  modo  del  disegnarle,  insieme  con  una  copia  di  un  mio  Trat- 
tatello  intorno  alle  cose,  che  stanno  sopra  l’acqua,  o che  in 
essa  discendono,  che  pur  ora  si  è finito  di  stampare. 

Replico  dunque  a VS.  lllustriss.  e più  risolutamente,  che 
le  macchie  oscure,  le  quali  col  mezzo  del  telescopio  si  scorgono 
nel  disco  solare,  non  sono  altramente  lontane  dalla  superficie 
di  esso,  ma  gli  sono  contigue  o separate  di  così  poco  intervallo, 
che  resta  del  tutto  impercettibile:  di  più  non  sono  stelle  o altri 
corpi  consistenti,  c di  diuturna  durazione,  ma  continuamente 
altre  se  ne  producono,  ed  altre  se  ne  dissolvono,  sendovene  di 
quelle  di  breve  durazione,  come  di  uno,  due.  Ire  giorni,  ed 
altre  di  più  lunga,  come  di  10,  lo  e per  mio  credere  anco 
di  30  e io  e più,  come  appresso  dirò:  sono  per  lo  più  di  figure 
irregolarissime,  le  quali  figure  si  vanno  mutando  continua- 
mente,  alcune  con  preste  e diOerentissime  mutazioni,  ed  altre 
con  più  tardezza  e minor  variazione;  si  vanno  ancora  alterando 
nell’ incremento  e decremento  dell’ oscurità;  oltre  al  mutarsi 
in  diversissime  figure,  frequentemente  si  vede  alcuna  di  loro 
dividersi  in  tre  o quattro,  c spesso  molte  unirsi  in  una,  e ciò 
non  tanto  vicino  alla  circonferenza  dei  disco  solare,  quanto 
ancora  circa  le  parli  di  mezzo;  oltre  a questi  disordinati  e par- 
ticolari movimenti  di  aggregarsi  insieme  e disgregarsi,  conden- 
sarsi e rarefarsi  e cangiarsi  di  figure,  hanno  un  massimo, 
comune  ed  universal  moto , col  quale  uniformemente  ed  in 
linee  tra  di  loro  parallele  vanno  discorrendo  il  corpo  del  Sole, 
dai  particolari  sintomi  del  qual  movimento  si  viene  in  cogni- 
zione, prima,  che  il  corpo  del  Sole  è assolutamente  sferico, 
secondariamente,  che  egli  in  sè  stesso  e circa  il  proprio  centro 

Gai  II  so  Gaui  ci  — Tom.  III.  2fi 
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si  raggira,  portando  seco  in  cerchi  paralleli  le  dette  macchie, 
finendo  una  intera  conversione  in  un  mese  lunare  in  circa,  con 
rivolgimento  simile  a quello  degli  orbi  dei  pianeti,  cioè  da  oc- 
cidente verso  oriente.  Di  più  è cosa  degna  di  esser  notata,  come 
la  moltitudine  delle  macchie  par  che  caschi  sempre  in  una 
striscia,  o vogliamo  dire  zona  del  corpo  solare,  che  vien  com- 
presa tra  due  cerchi,  che  rispondono  a quelli,  che  terminano 
le  declinazioni  dei  pianeti,  e fuori  di  questi  limiti  non  mi  par 
di  aver  fin  ora  osservata  macchia  alcuna,  ma  tutte  dentro  a 
tali  conGni,  sicché  nè  verso  borea,  nè  verso  austro  mostrano 
di  declinar  dal  cerchio  massimo  della  conversion  del  Soie  più 
di  28  o 29  gradi  in  circa. 

Le  loro  differenti  densità  e negrezze,  le  mutazioni  di  Qgure, 
e gli  accozzamenti  e le  separazioni  sono  per  se  stesse  manifeste 
al  senso  senz’altro  bisogno  di  discorso,  onde  basteranno  alcuni 
semplici  rincontri  di  tali  accidenti  sopra  i disegni,  che  gli 
mando,  li  quali  faremo  più  a basso;  ma  che  elle  siano  contigue 
al  Sole,  e che  al  rivolgimento  di  quello  vengano  portate  in 
giro,  ha  bisogno  che  dalla  ragione  discorrendo  lo  deduca  e 
concluda  da  certi  particolari  accidenti,  che  le  sensate  osserva- 
zioni ci  somministrano.  E prima  il  vederle  sempre  muoversi 
con  un  moto  universale  e comune  a tutte,  ancorché  in  numero 
bene  spesso  siano  più  di  20  e<l  ancor  30,  era  fermo  argomento 
unk  sola  esser  la  causa  di  tale  apparente  mutazione,  e non  che 
ciascheduna  da  per  sé  andasse  vagando  nella  guisa  dei  pianeti 
intorno  al  corpo  solare,  c molto  meno  in  diversi  cerchi  e 
diverse  distanze  dal  medesimo  Sole;  onde  si  doveva  necessaria- 
mente concludere,  o che  elle  fossero  in  un  orbe  solo,  il  quale 
a guisa  di  stelle  fisse  le  portasse  intorno  al  Sole,  ovvero  che  le 
fossero  nell’islesso  cor|>o  solare,  il  quale  rivolgendosi  in  sé 
stesso  seco  le  conducesse.  Delle  quali  due  |>osizioni  questa  se- 
conda per  mio  parere  è vera,  e l’altra  falsa,  siccome  falsa  ed 
impossibile  si  troverà  esser  qualsivoglia  altra  posizione,  che 
assumere  si  volesse,  come  tenterò  di  mostrare  col  mezzo  di 
manifeste  repugnanze  e contradizioni.  All’ ipotesi,  che  elle  siano 
contigue  alla  superficie  del  Sole,  e che  dal  rivolgimeuto  di 
quello  vengano  portale  in  volta,  rispondono  concordemente 
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tutte  r apparenze,  senza  che  s'incontri  inconveniente  o dillicoltà 
veruna.  Per  lo  che  dichiarare  è bene  che  determiniamo  nel 
globo  del  Sole  i poli,  i cerchi,  le  lunghezze  e le  larghezze  con- 
formi a quelle  che  noi  intendiamo  nella  celeste  sfera.  Però 
dunque  quando  il  Sole  si  rivolga  in  sé  stesso,  e sia  di  superGcie 
sferica,  i due  punti  stabili  si  diranno  i suoi  poli,  e tutti  gli  altri 
punti  notati  nella  sua  superfìcie  descriveranno  circonferenze  di 
cerchi  parelleli  fra  di  loro,  maggiori  o minori  secondo  la  mag- 
giore o minore  distanza  dai  poli;  e massimo  sarà  il  cerchio  dì 
mezzo  egualmente  distante  da  ambedue  i poli;  la  longitudine  o 
lunghezza  della  superficie  solare  sarà  la  dimensione,  che  si 
considera  secondo  1'  estensione  delle  circonferenze  di  detti  cer- 
chi; ma  la  latitudine  o largheza  sarà  la  dilatazione  per  l'altro 
verso,  cioè  dal  cerchio  massimo  verso  i poH;  onde  la  lunghezza 
delle  macchie  si  chiamerà  la  dimensione  presa  con  una  linea 
parallela  ai  sopraddetti  cerchi,  cioè  presa  per  quel  verso,  se- 
condo il  quale  si  fa  la  conversione  del  Sole,  e la  larghezza 
s' intenderà  esser  quella,  che  si  estende  verso  i poli,  e che  vien 
determinata  da  una  linea  perpendicolare  alla  linea  della  lun- 
ghezza. 

Dichiarati  questi  termini  cominceremo  a considerar  tutti  i 
particolari  accidenti,  che  si  osservano  nelle  macchie  solari,  dai 
quali  si  possa  venire  in  cognizione  del  sito,  e movimento  loro; 
e prima,  il  mostrarsi  generalmente  le  macchie  nel  lor  primo 
apparire  e nell’  ultimo  occultarsi  vicino  alla  circonferenza  del 
Sole  di  pochissima  lunghezza,  ma  dì  larghezza  eguale  a quella 
( he  hanno  quando  sono  nelle  parti  più  interne  del  disco  solare; 
a quelli,  che  intenderanno  in  virtù  di  prospettiva,  ciò  che 
importi  lo  sfuggimento  della  superficie  sferica  vicino  all’estre- 
inità  dell’ emisfero  veduto,  sarà  manifesto  argomento  si  della 
globosità  del  Sole,  come  della  prossimità  delle  macchie  alla 
.solar  superficie,  c del  venir  esse  poi  portate  sopra  la  medesima 
superficie  verso  le  parti  di  mezzo;  scoprendosi  sempre  accre- 
scimento nella  lunghezza,  e mantenendosi  la  medesima  larghezza; 
e sebbene  non  tutte  si  mostrano,  quando  sono  vicinissime  alla 
circonferenza,  egualmente  attenuate  e ridotte  a una  sottigliezza 
di  un  filo,  ma  alcune  formano  il  loro  ovato  più  gracile,  ed 
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Jatre  meno,  ciò  proviene,  perchè  elle  non  sono  semplici  macchie 
superflciali,  ma  hanno  grossezza  ancora,  o vogliamo  dire  al- 
tezza, ed  altre  maggiore,  ed  altre  minore,  siccome  nelle  nostre 
nugole  accade,  le  quali  distendonsi  per  lo  più,  quanto  alla 
lunghezza  e larghezza,  decine  e talor  centinaia  di  miglia, 
quanto  poi  alla  grossezza  son  t>cn  or  più  ed  or  meno  profonde, 
ma  non  si  vede,  che  tal  profondità  passi  molte  centinaia,  o al 
più  migliaia  di  braccia;  cosi  potendo  esser  la  grossezza  delle 
macchie  solari,  ancorché  picciola  in  comparazione  dell’ altre 
due  dimensioni,  maggiore  in  una  macchia,  e minore  in  un'altra, 
accaderà,  che  le  macchie  più  sottili  vicine  alla  circonferenza 
del  Sole,  dove  vengono  vedute  per  taglio,  si  mostrino  gracilis- 
sime (c  massime  perchè  la  metà  intcriore  di  esso  taglio  viene 
illustrata  dal  lume  prossimo  del  Sole)  ed  altre  di  maggior  pro- 
fondità appariscono  più  grosse:  ma  che  molte  di  loro  si  ridu- 
cessero alla  sottigliezza  di  un  filo,  come  l'esperienza  c'insegna, 
ciò  non  potrebbe  in  conto  alcuno  accadere,  se  il  movimento, 
col  quale  mostrano  di  traversare  il  disco  del  Sole,  fosse  fatto  in 
cerchi  lontani,  benché  per  breve  intervallo,  dal  glolio  solare, 
perchè  la  diminuzion  grande  delle  lunghezze  si  fa  sullo  sfuggi- 
mento massimo,  cioè  sulla  svolta  del  cerchio,  la  quale  verrebbe 
a cascar  fuori  del  corpo  del  Sole,  quando  le  macchie  fossero 
portate  in  circonferenze  per  qualche  spazio  notabile  lontane 
dalla  superficie  di  lui. 

Notasi  nel  secondo  luogo  la  quantità  degli  spazj  apparenti, 
secondo  i quali  le  macchie  medesime  mostrano  di  andarsi  mo- 
vendo di  giorno  in  giorno,  ed  osservasi,  che  gli  spazj  passali 
in  tempi  eguali  dalla  medesima  macchia  appariscono  sempre 
minori,  quanto  più  si  trovano  vicini  alla  circonferenza  del 
Sole;  e vedasi,  diligentemente  osservando,  che  tali  diminuzioni 
ed  incrementi  notali  l' un  dopo  l' altro  coll'  interposizione  di 
tempi  eguali,  molto  proporzionatamente  rispondono  ai  sini  versi, 
e loro  eccessi  congruenti  ad  archi  eguali,  il  qual  fenomeno  non 
ha  luogo  in  verun  altro  movimento,  che  nel  circolare  contiguo 
all' istesso  Sole;  perchè  in  cerchi,  ancorché  non  molto  lontani 
dal  globo  solare,  gli  spazj  passali  in  tempi  eguali  apparircli- 
hoiio  pwhissiino  Ira  di  loro  dilTcreiili  incontro  alla  supcriicie 
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del  Sole.  Il  terzo  accidente,  che  mirabilmente  conferma  questa 
conclusione,  si  cava  dagl’  interstizi,  che  sono  tra  macchia  c 
macchia,  dei  quali  altri  si  mantengono  sempre  gli  stessi,  altri 
grandissimamente  si  augumcntano  verso  le  parti  di  mezzo  del 
disco  solare,  li  quali  furon  avanti,  e son  poi  dopo  brevissimi, 
ed  anco  quasi  insensibili  vicino  alla  circonferenza,  ed  altri  pur 
si  mutano,  ma  con  mutazioni  differentissime  ; tuttavia  son  tali, 
che  simili  non  potrebbono  incontrarsi  in  altro  moto  che  nel 
circolare,  fatto  da  diversi  punti  diversamente  posti  sopra  un 
globo,  che  in  sè  stesso  si  converta.  Le  macchie,  che  hanno  la 
medesima  declinazione,  cioè  che  sono  poste  neU’istesso  paral- 
lelo, nel  primo  apparire  par  quasi  che  si  tocchino,  quando  la 
lor  vera  distanza  sia  breve;  che  se  sarà  alquanto  maggiore, 
appariranno  ben  separate,  ma  più  vicine  assai  che  quando  si 
trovano  verso  il  mezzo  del  disco  solare,  e secondo  che  si  disco- 
stano dalla  circonferenza,  vengono  separandosi  ed  allontanandosi 
r una  dall’  altra  sempre  più,  sin  che  si  trovano  con  pari  distanze 
remote  dal  centro  del  disco,  nel  qual  luogo  è la  lor  massima 
separazione;  d’ onde  partendosi  tornano  di  nuovo  a ravvicinarsi 
tra  di  loro  più  e più,  secondo  che  si  appressano  alla  circonfe- 
renza ; e se  con  accuratezza  si  noteranno  le  proporzioni  di  tali 
appressamenti  e discostamenti,  si  vedrà,  che  parimente  non 
possono  aver  luogo,  se  non  in  movimenti  fatti  sopra  l’ istessa 
superfìcie  del  globo  solare.  £ perchè  questa  ragione  è potentis- 
sima, sicché  essa  sola  basterebbe  a dimostrar  l’essenza  dì  que- 
sto punto,  io  voglio  dare  a YS.  un  metodo  pratico,  che  gli 
dichiari  più  apertamente  l’ intenzione  mia,  e nell’  istesso  tempo 
gli  manifesti  la  verità  di  essa. 

E prima  dee  YS.  notare,  che  essendo  la  distanza  tra  il 
Sole  e noi  grandissima,  in  proporzione  del  diametro  dei  corpo 
di  quello,  l' angolo  contenuto  dai  raggi  prodotti  dall’  occhio 
nostro  all'  estremità  di  detto  diametro  vien  tanto  acuto,  che 
ben  possiamo  senza  errore  sensibile  prender  tali  raggi,  come  .se 
fossero  linee  parallele.  In  oltre,  essendo  che  non  qualsivoglia 
due  macchie  indifferentemente  prese  sono  ticcomodale  a far 
l’esperienza,  che  io  intendo,  ma  solamente  quelle  che  vengono 
portate  nell’ istesso  parallelo,  però  doviamo  fare  eletta  di  due 
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in  tal  guisa  condizionate;  le  quali  conosceremo  esser  tali,  tut- 
tavolta  che  nel  lor  movimento  passino  amendue  per  l' istesso 
centro  del  disco  solare,  ovvero  da  esso  egualmente  lontane  e 
verso  r istesso  Polo.  Tale  accidente  alcune  volte  s’ incontra,  come 
avviene  delle  due  macchie  AB  (Tav.  VII  ) della  flgura  del  di  primo 
di  luglio,  delle  quali  la  B passa  il  di  secondo  vicino  al  centro, 
c la  A passa  in  simil  distanza  il  giorno  7,  ed  amendue  con  in- 
clinazione boreale,  e perchè  tal  distanza  dal  centro  è assai  pic- 
ciola , il  parallelo  descritto  da  loro  è quasi  insensibilmente 
minore  del  cerchio  massimo;  però  s’ immagini  primieramente 
VS.  la  linea  GZ  ( Tav.  VII,  Fig.  II  ) la  quale  ci  rappresenti  la 
lontananza  del  Sole;  e sia  Z rocchio  nostro,  e G il  centro  del 
Sole,  circa  il  quale  sia  descritto  il  mezzo  cerchio  CDE  di  semi- 
diametro  eguale,  o pochissimo  minore  del  semidiametro  dei 
cerchi,  nei  quali  io  noto  le  macchie,  sicché  la  circonferenza  CDE 
rappresenterà  quella  che  vien  descritta  dalle  macchie  AB,  la 
quale  all’  occhio  lontanissimo  Z,  e che  è nell’  Istesso  piano  del 
cerchio  CDE,  si  rappresenterà  retta,  e la  medesima  che  il  dia- 
metro CGE  ( e questo  dico,  perchè  dalle  osservazioni  che  ho 
potute  far  fln  qui,  non  comprendo  che  la  conversione  deile 
macchie  sia  obliqua  ai  piano  dell’ Eclittica,  sotto  la  quale  è la 
Terra);  prendasi  poi  la  distanza  delia  macchia  A dalla  circonfe- 
renza a sè  prossima,  c si  trasporti  in  CF,  e pel  punto  F sia 
tirata  la  perpendicolare  alla  CG  che  sia  FH,  la  quale  sarà  pa- 
rallela alla  GDZ;  e sarà  il  raggio  visuale,  che  va  dall’occhio  alla 
macchia  A,  la  quale  apparendoci  nel  punto  F del  diametro  del 
Sole  CE,  verrà  ad  esser  in  H;  piglisi  di  poi  l’intervallo  tra  le 
due  macchie  A,B  e si  trasporti  nel  diametro  CE  da  F in  I,  e si- 
milmente si  ecciti  la  perpendicolare  IL,  che  sarà  il  raggio  visivo 
della  macchia  B,  e la  linea  FI  la  distanza  apparente  tra  le  mac- 
chie A,B,  ma  l’ intervallo  vero  sarà  determinato  dalla  linea  HL 
suttcndente  all’  arco  HL  ; ma  come  quella  che  vien  compresa 
tra  i raggi  FH,  IL,  e vien  veduta  obliquamente  mediante  la  sua 
inclinazione,  non  apparisce  di  altra  grandezza,  che  la  FI,  ma 
quando  per  la  conversion  del  Sole  i punti  H,L  calando  verso  E 
< om|irenderanno  in  mezzo  il  punto  I)  che  all’ occhio  Z appar 
F istesso  che  il  centro  G,  allora  le  due  macchie  A,B  vedute  non 
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più  in  iscorcio,  ma  in  faccia,  appariranno  lontane  quanto  è In 
sottesa  HL,  se  però  il  sito  di  esse  macchie  è nella  superficie  del 
Sole.  Ora  guardisi  la  figura  del  quinto  giorno,  nella  quale  le 
medesime  due  macchie  A,B  sono  quasi  egualmente  lontane  dal 
centro,  e troverassi  la  loro  distanza  precisamente  eguale  alla 
suttesa  HL,  il  che  in  modo  alcuno  accader  non  potrebbe  se  il 
rivolgimento  loro  si  facesse  in  un  cerchio  quanto  si  voglia  re- 
molo dalla  superficie  del  Sole,  il  che  si  proverà  così.  Pongasi  per 
esempio  l’ arco  MN'O  lontano  dalla  supcrlioic  del  Sole,  cioè 
dalla  circonferenza  CHL  solamente  la  vigesima  parte  del  dia- 
metro del  globo  solare,  e prolungate  le  perpendicolari  FU  in  N 
e IL  in  0,  è manifesto,  che  quando  le  macchie  A,B  si  moves- 
sero per  la  circonferenza  MNO,  la  macchia  A sarebbe  apparsa 
in  F quando  ella  fosse  stata  in  N,e  similmente  la  macchia  B ad 
apparire  in  1 bisogneria  che  ella  fosse  in  0 , onde  il  lor  vero 
intervallo  sarebbe  quanto  è la  retta  sottendente  NO,  la  quale  è 
molto  minore  della  HL;  per  lo  che  trasferite  le  macchie  N,0  verso 
E,  fin  che  la  linea  GZ  segasse  in  mezzo  e ad  angoli  retti  la 
sottesa  NO,  sariano  le  macchie  nella  lor  massima  lontananza 
vera,  ed  apparente  minore  assai  della  sottesa  HL,  al  che  repu- 
gna r esperienza,  la  quale  ce  le  mostra  distanti  tra  di  loro  se- 
condo la  retta  IR.  : non  son  dunque  le  macchie  lontane  dalla 
superficie  del  Sole  per  la  vigesima  parte  del  suo  diametro.  E se 
con  simile  esame  osserveremo  le  medesime  macchie  del  giorno 
ottavo,  dove  la  B è vicina  alla  circonferenza,  c trasporteremo 
la  sua  distanza  da  essa  circonferenza  dal  punto  E in  S,  tirando 
la  perpendicolare  ST  sopra  il  diametro  CE,  sarà  il  punto  T il 
sito  di  essa  macchia  nella  superficie  del  Sole;  e trasferendo  di 
poi  la  distanza  BA  in  SV,  e producendo  similmente  la  perpendi- 
colare VX,  troveremo  l’ intervallo  TX  ( che  è la  vera  distanza 
delle  macchie  B,A  ) essere  l' istesso  di  HL;  il  quale  accidente  in 
modo  alcuno  non  può  aver  luogo,  quando  le  macchie  B,A  pro- 
cedessero in  cerchi  sensibilmente  lontani  dalla  superficie  del 
Sole.  E notisi,  che  quando  si  pigliassero  due  macchie  meno  di- 
stanti tra  di  loro,  e più  vicine  al  termine  C ovvero  E,  tale  acci- 
dente si  farebbe  molto  più  notabile.  Imperocché  se  fossero  due 
macchie,  delle  quali  una  fosse  su  il  primo  apparire  nel  punto  C 
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c Taltra  apparisse  in  F,  sicché  la  lor  distanza  apparente  fosse  CF, 
il  vero  intervallo  tra  esse,  quando  fossero  nella  superficie  del 
Sole,  sarebbe  la  sottesa  HC  maggiore  sette  o più  volte  di  CF. 
Ma  quando  tali  macchie  fossero  state  in  R Ji,  la  loro  reale  di- 
stanza saria  stata  la  siittcsa  RN,  che  è meno  della  terza  parte 
della  CH;  laonde  trasferite  tali  macchie  intorno  al  punto  0,quando 
l’ esperienza  ci  rappresentasse  la  lor  distanza  eguale  alla  CH, 
cioè  maggiore  sette  volte  della  CF,  e non  eguale  alla  RN,  che  è 
appena  doppia  della  medesima  CF  non  rimarria  luogo  di  dubi- 
tare, le  macchie  essere  contigue  al  sole,  e non  remote;  ma  si 
averanno  esperienze,  le  quali  ci  mostreranno  la  suttesa  CH,  cioè 
la  vera  distanza  delle  macchie,  quando  sono  vicine  al  centro 
del  disco  solare,  contenere  non  solo  sette,  ma  dieci  e quindici 
volte  la  prima  apparente  distanza  CF,  il  che  sarà  quando  le 
macchie  siano  realmente  meno  e meno  distanti  tra  di  loro, 
che  non  è la  suttesa  CH,  il  quale  accidente  non  potria  mai  ac- 
cadere, quando  bene  la  circonferenza  MNZ  fusse  lontana  dalla 
supciTicic  del  Sole  la  centesima  parte  del  diametro  solare,  come 
appresso  dimostrerò.  Adunque  per  necessaria  conseguenza  ne 
seguita  la  distanza  delle  macchie  della  superficie  del  Sole  non 
esser  se  non  insensibile.  E la  dimostrazione  di  quanto  pur  ora 
ho  detto  sarà  tale.  Sia  per  esempio  I’  arco  CH  gr.  4,  sarà  la 
retta  CF  parti  24  di  quali  il  semidiametro  CG  è 10,000,  e di  tali 
sarà  la  suttesa  CH  419,  cioè  diciassette  volte  maggiore  della  CF. 
Ma  quando  il  semidiametro  GM  fosse  maggiore  solamente  la 
< eulcsinia  parte  del  semidiametro  GC,  sicché  di  quali  parti  GC 
è 10,000  GM  fosse  10,100,  si  troverà  l’ arco  MR  esser  gr.  8.  4.  e 
r arco  NRM  gr.  8.  58,  e f arco  RN  gr.  0.  54,  e la  sua  corda  94, 
di  quali  la  CF  era  24,  cioè  maggiore  di  lei  meno  di  4 volte;  dal 
che  discorda  f esperienza  non  meno  che  si  accordi  coll’  altra 
posizione.  Potremo  anco  coll’  istesso  metodo  veder  di  giorno  in 
giorno  gli  accrescimenti  e le  diminuzioni  dei  medesimi  inter- 
valli rispondenti  alle  conversioni  fatte  solamente  sopra  la  super- 
fìcie del  Sole;  imperocché  prendasi  la  Ogura  del  terzo  giorno 
di  luglio,  c posta  la  distanza  PC  eguale  alla  remozione  della 
macchia  A dalla  circonferenza  del  disco  solare , pungasi  poi 
parimente  la  linea  PK  eguale  all'intervallo  AB,  e prodotte  le  due 
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perpendicolari  PQ,KY  Irovereiiio  la  siiUcsa  QY  ejjuale  alla  HI., 
argumcnto  irrefragabile  della  conversion  fatta  nella  stessa  su- 
perficie del  Sole.  Dico  di  più,  che  tali  macchie  non  solamcn(<‘ 
sono  vicinissime,  c forse  contigue  alla  superflcie  del  Sole,  ma 
oltre  a ciò  si  elevano  poco  da  quella,  in  quanto  alla  lor  gros- 
sezza, o vogliamo  dire  altezza;  cioè  dico,  che  sono  assai  sottili 
in  comparazione  della  lunghezza  e larghezza  loro,  il  che  rac- 
colgo dall’  apparire  che  fanno  i loro  inlerstizj  divisi  e distinti 
ben  spesso  Qno  all’ultimo  lembo  del  disco  solare,  ancorché  si 
osservino  macchie  poco  tra  loro  distanti  c poste  nell’  istesso 
parallelo,  come  accade  delle  2 Y del  giorno  2G  di  giugno;  le 
quali  cominciano  ad  apparire,  c benché  molto  vicine  all’estrema 
circonferenza  dei  disco,  tuttavolta  l’ una  non  occupa  l’altra, 
ma  scorgesi  tra  esse  la  separazione  lucida;  il  che  non  avverrebbe, 
quando  esse  fossero  assai  elevate  e grosse;  e massime  essendo 
molto  vicine  tra  di  loro,  come  dimostran  gli  altri  disegni  se- 
guenti de’  giorni  27  e 28.  La  macchia  M parimente , composta 
di  una  congerie  numerosa  di  macchie  picciole,  mostra  le  distin- 
zioni tra  esse  sino  all’ultima  occultazione,  benché  tutto  l’ag- 
gregato vadia  molto  scorciando  mediante  lo  sfuggimento  della 
superflcie  globosa , come  si  vede  nei  disegni  dei  medesimi 
giorni  26,  27  e 28.  Ma  qui  potrebbe  per  avventura  cadere  in 
opinione  ad  alcuno,  che  tali  macchie  potessero  essere  semplici 
superfìcie,  o almeno  di  una  sottigliezza  grandissima,  poiché  nel 
ritrovarsi  vicine  alla  circonferenza  del  disco,  non  più  scorciano 
gli  spazj  lucidi,  che  tra  quelle  s’interpongono,  che  si  diminui- 
schino  le  lunghezze  loro  proprie,  il  che  pare  che  accader  non 
potesse,  quando  la  loro  altezza  fosse  di  qualche  notabile  mo- 
mento. A questo  rispondo,  non  esser  tal  conseguenza  necessaria, 
e questo  perché  quando  bene  la  loro  altezza  sia  notabile  in 
comparazione  della  loro  lunghcùa,  o degli  spazj  trapposti  tra 
macchia  e macchia,  tuttavia  potrà  apparir  la  distinzion  lucida 
sino  a gran  vicinanza  alla  circonferenza,  e ciò  per  lo  splen- 
dore del  Sole,  che  illustra  per  taglio  le  stesse  macchie.  Impe- 
rocché se  VS.  intenderà  la  superflcie  del  Sole  secondo  l’arco  AFB 
( Tav.  VII,  Fig.  ni  ),  e sopra  di  quella  le  due  macchie  C,DE  ed 
il  raggio  della  vista  secondo  la  linea  retta  OC,  che  venga  cosi 
Ualileo  Gaui  RI  — Toji.  III.  • 2fi* 
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obliqua  o inclinata,  die  non  |M)$sa  scoprir  punto  la  superficie 
del  Sole  segnata  F,  che  resta  interposta  tra  le  due  macchie; 
tuttavia  le  potrà  scorger  dislinle,  e non  continuate  come  una 
sola,  in  virtù  del  canto  I)  della  macchia  DE,  il  quale  viene 
sommamente  illustrato  dal  prossimo  splendore  della  superficie  F; 
oltre  che  l’ occhio  così  obliquo  scuopre  alcuna  parte  della  su- 
perficie del  Sole,  cioè  quella  che  vieti  sottoposta  alla  mac- 
chia DE,  la  quale  non  vedeva  mentre  ì raggi  visivi  andavano 
diretti.  Avvertisco  di  più,  che  non  tutte  le  macchie  tra  di  sè 
vicinissime  si  mostrano  separate  sino  all’ultima  circonferenza, 
anzi  alcune  par  che  si  uniscano,  che  può  accadere  talvolta,  per 
essere  la  più  remota  dalla  circonferenza  più  grossa  e<l  alta  della 
più  vicina:  oltre  che  ci  sono  i movimenti  lor  proprj  irregolari 
e vagabondi,  che  possono  cagionare  varie  apparenze  in  questo 
particolare;  ma  noto  bene  universalmente,  che  la  .negrezza  di 
tutte  si  diminuisce  assai  assai  quando  son  vicine  all'estremo 
termine  del  disco,  il  che  accade  per  mio  parere  dallo  scoprirsi 
il  taglio  illuminato  e dall'  ascondersi  molto  i dorsi  oscuri  delle 
macchie,  le  cui  tenebre  restano  assai  confuse  agli  occhi  nostri 
dalla  copia  della  luce.  Io  potrei  addurre  a VS.  molti  altri  esempj, 
ma  sarei  troppo  prolisso,  e mi  riserberò  a scriverne  più  diflù- 
samente  in  altro  luogo, e voglio  per  ora  contentarmi  di  avergli 
accennato  il  mio  parere,  nato  dalla  oontinuazione  di  molte  osser- 
vazioni, che  è in  somma, che  la  lontananza  delle  macchie  dalla 
superficie  del  Sole  sia  o nulla,  o cosi  poca,  che  non  possa  ca- 
gionare accidente  alcuno  comprensibile  da  noi:  e che  la  pro- 
fondità o grossezza  loro  sia  parimente  poca  in  comparazione 
deii’ altre  due  dimensioni,  imitando  anco  in  questo  particolare 
le  nostre  maggiori  nugolate. 

E questi  sono  gl'incontri,  che  abbiamo  deile  macchie,  che 
si  trovano  nell'  istesso  parallelo.  Le  macchie  poi  che  sono  poste 
in  diversi  paralleli,  ma  sono  per  così  dire  sotto  il  medesimo 
meridiano,  cioè,  che  la  linea  che  le  congiugne,  taglia  i pa- 
ralleli a squadra  c non  obliquamente,  non  mutano  distanza 
fra  di  loro,  ma  quella  che  ebbero  col  loro  primo  comparire 
vanno  mantenendo  sempre  fino  aH’ultima  occultazione:  le  altre 
poi  che  sono  in  diversi  paralleli  c in  diversi  meridiani,  vanno 
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pur  crescendo  e poi  diminuendo  i lor  intervalli;  ma  con  mag- 
giori diflerenzc  quelle  che  si  rimirano  più  obliquamente,  cioè 
che  sono  in  paralleli  più  vicini,  ed  in  meridiani  più  remoli,  e 
con  minor  varietadi;  aH'incontro  quelle  che  meno  obliquamente 
sono  tra  loro  situate;  e chi  bime  andrà  commensurando  tutte  le 
simili  diversità,  troverà  il  tutto  rispondere,  e con  giusta  simme- 
tria concordar  solamente  con  la  nostra  ipotesi,  e discordar  da 
qualunque  altra.  Deesi  però  tuttavia  avvertire  che  non  sendo  tali 
macchie  totalmente  fisse  ed  immutabili  nella  faccia  del  Sole, 
anzi  andandosi  continuamente  per  lo  più  mutando  di  figura  ed 
aggregandosi  alcune  insieme,  ed  altre  disgregandosi,  può  pei 
simili  picciole  mutazioni  cagionarsi  qualche  poco  di  varietà  nei 
rincontri  precisi  delle  narrate  osservazioni,  le  quali  diversità 
per  la  lor  picciolezza  in  proporzione  della  massima  ed  universal 
conversione  del  Sole,  non  dovran  partorire  scrupolo  alcuno  a 
chi  giudiziosamente  andrà,  per  così  dire,  tarando  l'eguale  c ge- 
nerai movimento  con  queste  accidentarie  alterazioncelle.  Ora 
quanto  per  tutti  questi  rincontri  l' apparenze,  che  si  osservano 
nelle  macchie,  puntualmente  rispondono  ali’  esser  loro  contigue 
alla  superficie  del  Sole,  all' esser  quella  sferica  e non  di  altra 
figura,  ed  all’ esser  dal  medesimo  Sole  portate  in  giro  dal  suo 
rivolgimento  in  sè  stesso,  tanto  con  incontri  di  manifeste  repu- 
gnanze  contrariano  ad  ogni  altra  posizione,  che  si  tentasse  di 
dargli.  Imperocché  se  alcuno  volesse  costituirle  nell’aria,  dove 
pare  che  altre  impressioni  simili  a quelle  continuamente  si  va- 
dano producendo  e dissolvendo  con  accidenti  conformi  di  ag- 
gregarsi e dividersi,  condensarsi  e rarefarsi,  c con  mutazioni 
di  figure  inordinatissime,  prima  ingombrando  esse  molto  piccoli 
spazj  nel  disco  solare,  mentre  fra  l’occhio  nostro  e quello  s’in- 
terpongono, ed  essendo  cesi  vicine  alla  Terra,  bisognerebbe  che 
elle  fossero  moli  non  maggiori  di  picciolissiine  nugolette,  poiché 
ben  minima  domanderemo  una  nugola,  che  non  basti  ad  occul- 
tarci il  Sole;  e se  cosi  é,  come  in  sì  picciole  moli  sarà  tal  den- 
sità di  materia  che  possa  con  tanta  contumacia  resistere  alla 
forza  dei  raggi  solari,  sicché  né  le  penetrino  col  lume,  né  le  dis- 
solvano per  molti  e molti  giorni  colla  loro  virtù?  Come  gene- 
randosi nelle  regioni  circonvicine  alla  Terra,  e s’ io  bene  stimo 


Digitized  by  Google 


412  I.KTTERE  INTORNO  AU.E  MACCHIE  SOLARI 

jior  (letto  altrui,  forse  delle  evaporazioni  di  quella,  come,  dico, 
cascano  tutte  tra  il  Sole  c noi,  e non  in  altra  parte  dell’aria? 
(loichè  ninna  se  ne  scor^'e  sotto  la  faccia  della  Luna  illuminala, 
nè  si  vede  separata  dal  Sole  in  aspetto  oscuro,  ovvero  illustrata 
dai  suoi  raggi,  come  delle  nugole  accade,  delle  quali  continua- 
mente ne  veggiamo  dell’oscure  e dell’illuminate  intorno  al  Sole, 
ed  in  ogni  altra  parte  dell' aria?  Più,  scorgendo  noi  la  materia 
di  tali  macchie  esser  per  sua  natura  mutabile,  poiché  senza 
reg(da  alcuna  si  aggregano  fra  di  loro,  e si  separano,  qual  virtù 
sarà  poi  quella,  che  loro  possa  comunicare  e con  tanta  regola 
contemperar  il  movimento  diurno,  sicché  mai  preteriscano  di 
accompagnare  il  Sole,  se  non  quanto  un  movimento  comune  a 
tutte  e regolato,  le  fa  trascorrere  in  13  giorni  in  circa  il  disco 
solare,  dove  che  l’altrc  aeree  impressioni  trascorrono  in  minimi 
momenti  di  tempo  non  pur  la  faccia  del  Sole,  ma  spazj  molto 
maggiori?  A simili  ragioni,  come  molto  probabili,  risponder  non 
si  può  senza  introdur  grandi  improbabilità.  Ma  ci  restano  le  di- 
mostrazioni necessarie,  c che  non  ammettono  risposta  veruna; 
delle  quali  una  è il  vedersi  quelle  nel  tempo  medesimo  da  di- 
versi luoghi  della  Terra,  e molto  tra  di  loro  distanti,  disposte 
coH’islesso  ordine  e nelle  parti  medesime  del  Sole,  siccome  per 
varj  rincontri  di  disegni  ricevuti  da  diverse  bande  ho  potuto 
osservaret  argomento  necessario  della  lor  grandissima  lontananza 
dalla  Terra;  al  che  con  ammirabii  assenso  si  accorda  il  cader 
tutte  dentro  a quella  fascia  del  globo  solare,  che  risponde  allo 
spazio  della  sfera  celeste,  che  vien  compreso  dentro  ai  tropici,  o 
per  meglio  dire,  dentro  ai  due  paralleli,  che  determinano  le  mas- 
sime declinazioni  dei  pianeti.  Il  che  non  debbo  io  credere  che 
sia  particolar  privilegio  della  città  di  Firenze,  dove  io  abito,  ma 
ben  deblK)  stimare  che  dentro  ai  medesimi  contini  siano  vedute 
da  ogni  altro  luogo  quanto  si  voglia  più  australe  o boreale.  Di 
più  il  non  fare  altra  mutazione  di  luogo  sotto  il  disco  solare, 
che  quella  universale  e comune  a tutte  le  macchie,  colla  quale 
in  13  giorni  in  circa  lo  traversano,  e quelle  piccole  ed  acciden- 
larie,  secondo  le  quali  talora  alcune  si  aggregano  ed  altre  si 
separano,  necessariamente  convince  a porle  molto  superiori  alla 
Luna,  perchè  altramente,  come  ben  nota  ancora  Apelle,  biso- 
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gncrebbe  che  nel  tempo  tra  il  nascere  e il  tramontar  del  Sole 
tutte  uscissero  fuori  del  disco  solare  mediante  la  parallasse.  E 
se  pure  alcuno  volesse  attribuir  loro  qualche  movimento  pro- 
prio, per  lo  quale  la  diversità  di  aspetto  fosse  compensata,  non 
potrebbono  le  medesime  macchie  vedute  oggi  da  noi,  tornare  a 
mostrarsi  dimani;  il  che  è contra  l’ esperienza,  poiché  non  pure 
ritornano  a farsi  vedere  il  secondo  giorno,  ma  il  terzo  c quarto, 
e sino  al  quartodecimo.  Son  dunque  le  macchie  per  necessarie 
dimostrazioni  superiori  di  assai  alla  Luna,  ed  essendo  nella  region 
celeste,  niuna  altra  posizione  che  nella  superfìcie  del  Sole,  e niun 
altro  movimento  fuori  che  la  conversion  di  quello  in  sé  stesso  se 
gli  può  senza  altre  repngnanze  assegnare.  Imperocché  tra  tutte 
r immaginabili  ipotesi,  la  più  accomodata  a soddisfare  alle  ap- 
parenze narrate,  sarebbe  il  porre  una  sferetta  tra  il  corpo  solare 
e noi,  sicché  l'occhio  nostro  ed  i centri  di  qublla  e del  Sole  fos- 
sero in  linea  retta,  e più  che  il  suo  diametro  apparente  fosse 
eguale  a quel  del  corpo  solare,  nella  .superfìcie  della  quale  sfera 
si  producessero  e dissolvessero  tali  macchie,  e dal  rivolgimento 
della  medesima  in  sé  stessa  venissero  portate  in  volta:  tal  posi- 
zione, dico,  che  soddisfarebbe  alle  sopraddette  apparenze,  quando 
però  se  le  assegnasse  luogo  tanto  superiore  alla  Luna,  che  fosse 
libero  dall’oppugnazione  delle  parallassi,  cosi  di  quella  che  di- 
pende dal  moto  diurno,  come  dall' altra  che  nasce  dalle  diverse 
posizioni  in  Terra:  e questo,  acciocché  a tutte  l’ore  e da  tutti  i 
riguardanti  i centri  di  detta  sfera  c del  Sole  si  mantenessero 
nella  medesima  linea  retta;  ma  con  tutto  questo  una  inevitahii 
diflìcoltà  ci  convince,  ed  é che  noi  dovremmo  vedere  le  macchie 
muoversi  sotto  il  disco  solare  con  movimenti  contrarj,  imperoc- 
ché quelle  che  fossero  nell’  emisfero  inferiore  della  immaginata 
sfera,  si  moverebbono  verso  il  termine  opposto  a quello,  verso 
il  quale  camminassero  1' altre  poste  nell'emisfero  superiore;  il 
che  non  si  vede  accadere:  oltre  che  siccome  agl'ingegni  specu- 
lativi e liberi,  che  ben  intendono  non  esser  mai  stato  con  effi- 
cacia veruna  dimostrato,  nè  anco  potersi  dimostrare  che  la  parte 
del  mondo  fuori  del  concavo  dell'  orbe  lunare  non  sia  soggetta 
alle  mutazioni  ed  alterazioni,  niuna  difficoltà  o repugnanza  al 
< rcdibile  ha  apportato  il  veder  prodursi  c dissolversi  tali  macchie 
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in,  faccia  del  Sole  stesso;  così  gli  altri,  che  vorrcbbono  la  su- 
stanza  celeste  inalterabile,  quando  si  vedano  astretti  da  ferme 
e sensate  esperienze  a porre  esse  macchie  nella  parte  celeste, 
credo  che  poco  fastidio  di  più  loro  darà  il  porle  contìgue  al 
Sole  che  in  altro  luogo.  Convinta  eh’  è di  falsità  l'introduzione 
(li  tale  sfera  tra  il  Sole  e noi,  che  sola,  ma  con  poco  guadagno 
di  chi  volesse  rimuovere  le  macchie  dal  Sole,  poteva  soddisfare 
a buona  parte  dei  fenomeni,  non  occorre  che  perdiamo  tempo 
io  riprovar  ogni  altra  immaginabii  posizione,  perchè  ciascheduno 
per  sè  stesso  immediatamente  incontrerà  impossibili  e contradi- 
zioni  manifeste,  tuttavolta  che  sia  ben  restato  capace  di  tutti  i 
fenomeni  che  di  sopra  ho  raccontali,  e che  veramente  si  osser- 
vano di  continuo  in  esse  macchie.  Ed  acciocché  VS.  abbia 
esempli  di  tulli  i particolari,  gli  mando  i disegni  di  35  giorni, 
cominciando  dal ‘secondo  di  giugno  (Tav.  VII),  nei  quali  VS. 
primieramente  avrà  esempli  del  mostrarsi  l' istesse  macchie  più 
brevi  e gracili  nelle  parli  vicinissime  alla  circonferenza  del  di- 
sco solare,  paragonando  le  macchie  notate  A del  2°  e 3°  giorno, 
che  sono  l’ istessa  ; le  B e C del  giorno  5®  colle  medesime  del  6®; 
le  A del  10®  e dell’  11®;  le  B parimente  dei  giorni  13, 14, 15, 16; 
le  C dei  14,  15,  16;  le  B dei  18,  19,  20;  le  C dei  22,  23,  24; 
le  A del  1®,  2®,  e 3°  di  luglio;  le  C c B del  7®  ed  8®  ed  altre 
ancora,  che  per  brevità  tralascio.  Quanto  alla  seconda  osserva- 
zione, ch’era  che  gli  spazj  passali  in  tempi  eguali  sieno  sem- 
pre minori  quanto  più  la  macchia  è vicina  alla  circonferenza, 
ce  ne  danno  evidenti  esempli  le  macchie  A del  2®  e 3®  di  giu- 
gno; le  B,  C del  5,  6,  7,  8;  le  C , A dei  giorni  10,  11,  12,  13, 
14,  lo,  16;  le  F,  G dei  16,  17,  18,  19,  20,  21;  la  C del  22, 23, 
24,  25,  26;  le  A,  B del  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  di  luglio  e molte 
altre 

Ohe  poi  gli  spazj  traversali  tra  macchia  e macchia  si  man- 
tengano sempre  gli  stessi , che  era  la  prima  parte  della 
terza  osservazione,  scorgesi  dalle  macchie  B,  C,  dal  di  5 di  giu- 
gno sino  al  16,  e dalle  macchie  F,  G,  dal  di  13  sino  al  20,  dove 
in  ultimo  il  lor  intervallo  diminuisce  un  poco,  perchè  elle  non 
sono  giustamente  locate  sotto  l’istesso  cerchio  massimo,  che 
passa  per  i poli  della  conversione  del  Sole.  E l’ istesso  si  scorge 
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negl'  inten  alli  tra  la  macchia  A ed  il  centro  della  macchia  F 
dal  dì  2 di  loglio  sino  agli  8,  li  quali  vengono  alquanto  crescen- 
do, perchè  dette  macchie  si  riguardano  obliquamente,  e l'istcsso 
fanno  le  macchie  £,  F,  dei  medesimi  giorni,  ma  con  minori  dif- 
ferenze, rispondendosi  meno  obliquamente.  Ma  che  gl'intervalli 
che  cascano  sotto  il  medesimo  parallelo  apparentemente  si  mu- 
tino, diminuendo  sempre  quanto  più  sono  lontane  dal  centro, 

10  mostrano  apertamente  le  macchie  B,  0,  dal  giorno  5 di  giu- 
gno sino  ai  14,  dove  la  lor  distanza  vien  crescendo  sino  ai  gior- 
ni 8 e 9,  e poi  cala  sino  aU'ultimo.  Le  tre  macchie  H del  giorno  17 
erano  nel  precedente  molto  più  separate,  e l' intervallo  FH  dal 
di  14  sino  al  18  va  sempre  diminuendo  e sempre  con  maggior 
proporzione. 

Circa  poi  agli  altri  accidenti,  vedrà  primieramente  VS. 
gran  mutazioni  di  figura  nella  macchia  B,  dal  di  5 di  giugno  sino 
al  14;  variazion  maggiore  vedrà  nella  G dal  giorno  10  fino  al  20, 
con  incremento  grande,  e poi  diminuzione.  La  macchia  M co- 
minciò a prodursi  il  giorno  18,  ed  il  giorno  20  apparse  grandis- 
sima, ed  era  una  congerie  di  moltissime  insieme,  andò  poi 
mutando  figura , come  si  vede  sino  alla  fine.  Le  macchie  R co- 
minciarono ad  apparire  picciolissime  il  giorno  21,  e poi  con 
grande  augumento  e stravagantissime  figure  si  andarono  mu- 
tando sino  al  fine.  La  macchia  F si  produsse  parimente  il  gior- 
no 13,  non  si  essendo  veduta  cosa  alcuna  in  quel  luogo  i giorni 
avanti,  andò  poi  crescendo,  ed  in  fine  diminuendosi,  e variamente 
mutandosi  di  forma.  La  macchia  S cominciò  ad  apparire 

11  3°  giorno  pur  di  giugno,  e furon  due  piccole  macchiette,  le  quali 
crebbero,  e formaron  altra  figura,  e poi  andaron  anco  dimi- 
nuendo, come  si  vede  nei  disegni.  Nel  gruppo  delle  macchie  P, 
cominciate  ad  apparire  il  di  23  di  giugno , si  vede  conseguente- 
mente gran  mutazione  ed  augumento  in  numero  e grandezza, 
e poi  anco  gran  diminuzione  dell'  uno  e dell'  altro  sino  al  fine. 
La  macchia  F,  cominciata  a scoprirsi  li  2 di  luglio,  fece,  come 
mostrano  i disegni,  stravaganti  e gran  mutazioni  nei  giorni  se- 
guenti. Nel  giorno  8 di  giugno  si  videro  di  nuovo  le  macchie 
E,  L,  N,  delle  quali  le  L presto  si  disfecero,  e la  N crebbe  in 
mole  e numero;  le  P del  giorno  11,  scndo comparse  allora,  due 
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{’iorni  dopo  svaDÌrono.  La  Q,  apparsa  il  dì  ^4,  sì  divìse  il  scguenle 
in  Ire,  o poi  si  consumò.  La  C,  parimente  del  giorno  25,  il  seguente 
si  divise  in  tre,  e nel  medesimo  giorno  si  videro  prodotte  di  nuovo 
tutte  le  X.  La  macchia  G del  giorno  27  si  divise  in  molte  nel 
seguente  giorno,  ed  altre  divisioni  e mutazioni  di  siti  fece  negli 
altri  giorni;  come  anco  si  vedono  nei  giorni  medesimi  gran  mu- 
tazioni nelle  macchie  intorno  al  P.  Le  7 macchie  M,  N del  3 di 
luglio  apparvero  quel  giorno;  e le  N,il  seguente,si  ridussero  a due, 
essendo  prima  cinque,  e le  M crebbero  prima  in  numero , e poi  si 
aggregarono,  ed  in  ultimo  tornarono  a dividersi  ancora.  E da  tutti 
questi  accidenti  e da  altri,  che  VS.  potrà  nei  medesimi  disegni 
osservare,  vedesi  a quante  irregolate  mutazioni  siano  tali  macchie 
soggette,  la  somma  delle  quali,  come  altra  volta  gli  ho  accen- 
nato, non  trova  esemplo  e similitudine  in  ninna  delle  nostre 
materie  fuori  che  nelle  nugole. 

Quanto  poi  alle  massime  durazioni  delle  maggiori  e più 
dense,  benché  non  si  possa  aflermare  di  certo,  se  alcune  ritor- 
nino r istesse  in  più  di  una  conversione,  rispetto  ai  continui 
mutamenti  di  figure,  che  ci  tolgono  il  poterle  rafligurare,  tutta- 
vìa io  sarei  d’opinione,  che  alcuna  ritornasse  a mostrarcisi  più 
d’una  volta;  ed  a cosi  credere  m'induce  il  vederne  alcuna  com- 
parire grande  assai  ed  accrescersi  sempre,  sin  che  l' emisfero 
veduto  dà  volta;  e siccome  é credibile  che  ella  si  fosse  generata 
molto  avanti  la  venuta  sua,  così  è ragionevole  il  credci'e  che 
ella  sia  per  durare  assai  dopo  la  partita,  sicché  la  durazion  sua 
venga  ad  esser  molto  più  lunga  del  tempo  di  una  mezza  conver- 
sion  del  Sole;  e come  questo  é,  alcune  macchie  possono  senza 
dubbio,  anzi  necessariamente  esser  da  noi  vedute  due  volte;  e 
queste  sarebbono  taluna  di  quelle  che  sì  producessero  nell’emi- 
sfero veduto  vicino  all’ occultarsi,  e poi  passando  nell’altro  se- 
guitassero di  prender  agumento,  né  si  dissolvessero,  sin  che 
tornassero  ancora  a scoprircisi;  e per  ciò  fare  basta  la  durazìone 
di  tre  o quattro  giorni  più  del  tempo  di  una  mezza  conversione; 
ma  io  di  più  credo  che  ve  ne  sicno  di  quelle,  che  più  d’una 
volta  traversino  tutto  l’ emisfero  veduto,  quali  son  quelle,  che 
dal  primo  comparire  si  vanno  sempre  agiimentando  sin  che  le 
veggìamo,  e faunosi  di  straordinaria  grandezza,  le  quali  possono 
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continuar  di  crescere  ancora  mentre  ci  si  occultano,  e non  è 
credibile,  che  poi  in  più  breve  tempo  ai  diminuiscano  e dissol- 
vano, perchè  niuna  delle  grandissime  si  è osservato  che  repen- 
tinamente si  disfaccia;  ed  io  ho  più  volte  osservato  dopo  la 
partita  di  alcuna  delle  massime,  sendo  scorso  il  tempo  di  una 
mezza  conversione,  tornarne  a comparire  una,  che  era  per  mio 
credere  l' istessa,  c passar  per  l’ istesso  parallelo. 

Dalle  cose  dette  sin  qui,  parmi,  s’io  non  m’inganno,  che 
necessariamente  si  conchiuda,  le  macchie  solari  esser  contigue 
o vicinissime  al  corpo  del  Sole,  esser  materie  non  permanenti  e 
fisse,  ma  variabili  di  figura  e di  densità,  e mobili  ancora,  chi 
più  e chi  meno,  di  alcuni  piccoli  movimenti  indeterminati  ed 
irregolati,  ed  universalmente  tutte  prodursi  e dissolversi,  altre 
in  più  brevi,  altre  in  più  lunghi  tempi;  è anco  manifesta  ed  in- 
dubitabile la  lor  conversione  intorno  al  Sole;  ma  il  determinare 
se  ciò  avvenga  perchè  il  corpo  stesso  del  Sole  si  converta  e rigiri 
in  sè  stesso  portandole  seco,  o pure  che  restando  il  corpo  solare 
immoto,  il  rivolgimento  sia  dell’ ambiente,  il  quale  le  contenga 
e seco  le  conduca,  resta  in  certo  modo  dubbio,  potendo  essere 
e questo  e quello;  tuttavia  a me  pare  assai  più  probabile,  che  il 
movimento  sia  del  globo  solare  che  del  ambiente,  ed  a ciò  cre- 
dere m’induce  prima  la  certezza  che  io  prendo  dell’ esser  tale 
ambiente  molto  tenue,  fluido  e cedente,  dal  veder  così  facilmente 
mutarsi  di  figura,  aggregarsi  e dividersi  le  macchie  in  esso  con- 
tenute, il  che  in  una  materia  solida  e consistente  non  potrebbe 
accadere  (proposizione  che  parrà  assai  nuova  nella  comune  filo- 
sofia): ora  un  movimento  costante  e regolato,  quale  è l’univer- 
sale di  tutte  le  macchie,  non  par  che  possa  aver  sua  radice  e 
fondamento  primario  in  una  sostanza  flussibile,  e di  parti  non 
coerenti  insieme,  e però  soggette  alle  commozioni  e conturba- 
menti di  molti  altri  movimenti  accidentaij;  ma  bene  in  un  corpo 
solido  e consistente,  ove  per  necessità  un  solo  è il  moto  del  tutto 
e delle  parti;  e tale  è credibile  che  sia  il  corpo  solare  in  com- 
parazion  del  suo  ambiente.  Tal  moto  poi  participato  aH’ambiente 
pel  contatto,  ed  alle  macchie  per  l’ambiente,  o pur  conferito  per 
lo  medesimo  coutatto  immediatamente  alle  macchie,  le  può  por- 
tare intorno. 

Galueo  Gauiei  — Toh.  III.  27 
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Di  più,  quando  bene  altri  volesse  che  la  circolazione  delle 
macchie  intorno  al  Sole  procedesse  da  moto,  che  risedesse  nel- 
l’ambiente e non  nel  Sole,  io  crederei  ad  ogni  modo  esser  quasi 
necessario,  che  il  medesimo  ambiente  comunicasse  pel  contatto 
r istesso  movimento  al  globo  solare  ancora. 

Imperocché  mi  par  di  osservare,  che  i corpi  naturali  ab- 
biano naturale  inclinazione  a qualche  moto,  come  i gravi  al 
basso,  il  qual  movimento  vien  da  loro  per  intrinseco  principio, 
e senza  bisogno  di  particolar  motore  esterno  esercitato,  qual 
volta  non  restino  da  qualche  ostacolo  impediti:  a qualche  altro 
movimento  hanno  repugnanza,  come  i medesimi  gravi  al  moto 
in  su,  e però  giammai  non  si  moveranno  in  cotal  guisa,  se  non 
cacciati  violentemente  da  motore  esterno;  finalmente  ad  alcuni 
movimenti  si  trovano  indiOerenti,  come  pur  gl’  istessi  gravi  al 
movimento  orizzontale,  al  quale  non  hanno  inclinazione,  poiché 
ei  non  é verso  il  centro  della  Terra,  né  repugnanza,  non  si  al- 
lontanando dal  medesimo  centro;  e però  rimossi  tutti  gl’impedi- 
menti esterni,  un  grave  nella  superficie  sferica  e concentrica 
alla  Terra,  sarà  indifierente  alla  quiete  ed  ai  movimenti  verso 
qualunque  parte  dell'orizzonte,  ed  in  quello  stato  si  conserverà, 
nel  qual  una  volta  sarà  stato  posto;  cioè  se  sarà  messo  in  istato 
di  quiete,  quello  conserverà,  e se  sarà  posto  in  movimento  v.  gr. 
verso  occidente,  nell’ istesso  si  manterrà.  Cosi  una  nave,  per 
esempio,  avendo  una  sol  volta  ricevuto  qualche  impeto  per  mar 
tranquillo,  si  moverebbe  continuamente  intorno  al  nostro  globo 
senza  cessar  mai,  e postavi  con  quiete  perpetuamente  quiete- 
rebbe, se  nel  primo  caso  si  potessero  rimuovere  tutti  gl’  impe- 
dimenti estrinseci , e nel  secondo  qualche  causa  motrice  esterna 
non  gli  sopraggiungesse:  e se  questo  è vero,  siccome é verissimo, 
che  farebbe  un  tal  mobile  di  natura  ambigua,  quando  si  tro- 
vasse continuamente  circondato  da  un  ambiente  mobile  di  un 
moto,  al  quale  esso  mobile  naturale  fosse  per  natura  indifferen- 
te? Io  non  credo  che  dubitar  si  possa,  che  egli  al  movimento 
deli’  ambiente  si  movesse.  Ora  il  Sole,  corpo  di  figura  sferica, 
sospeso  e librato  circa  il  proprio  centro , non  può  non  secondare 
il  moto  del  suo  ambiente,  non  avendo  egli  a tal  conversione  in- 
trinseca repugnanza  nè  impedimento  esteriore.  Interna  repu- 


Digitized  by  Google 


I.ETTERB  INTORNO  ALLE  MACCHIE  SOLARI  419 

gnanza  aver  non  può,  atteso  che  per  sìmil  conversione  nè  il 
tutto  si  rimuove  dal  luogo  suo,  nè  le  parti  si  permutano  tra  di 
loro,  o in  modo  alcuno  cangiano  la  lor  naturale  costituzione, 
tal  che  per  quanto  appartiene  alle  costituzioni  del  tutto  colle 
sue  parti,  tal  movimento  è come  se  non  fosse;  quanto  agl' im- 
pedimenti esterni,  non  par  che  ostacolo  alcuno  possa  senza  con- 
tatto impedire,  se  non  forse  la  virtù  della  calamita;  ma  nel 
nostro  caso  tutto  quel  che  tocca  il  Sole,  che  è il  suo  ambiente, 
non  solo  non  impedisce  il  movimento  che  noi  cerchiamo  di 
attribuirli,  ma  egli  stesso  se  ne  muove,  e non  movendosi  lo  co- 
munica, ove  egli  non  trovi  resistenza,  la  quale  esser  non  può 
nel  Sole;  adunque  qui  cessano  tutti  gli  esterni  impedimenti;  il 
che  si  può  maggiormente  ancora  confermare,  perchè  oltre  a quel 
che  si  è detto,  non  par  che  alcun  mobile  possa  aver  repugnanza 
ad  un  movimento  senza  aver  propension  naturale  all’  opposto 
(perchè  nella  indifferenza  non  è repugnanza);  e perciò  chi  vo- 
lesse por  nel  Sole  renitenza  al  moto  circolare  del  suo  ambiente, 
pur  vi  porrebbe  naturai  propensione  al  moto  circolare  opposto 
a quel  deH’ambiente,  il  che  mal  consuona  ad  intelletto  ben  tem- 
perato. Dovendosi  dunque  in  ogni  modo  por  nel  Sole  l'apparente 
conversione  delle  macchie,  meglio  è porvcla  naturale,  e non  per 
participazione,  per  la  prima  ragione  da  me  addotta.  Molte  altre 
considerazioni  potrei  arrecar  per  confermazion  maggiore  della 
mia  opinione,  ma  di  troppo  trapasserei  i termini  di  una  lettera; 
però,  per  finir  di  più  tenerla  occupata,  vengo  a soddisfare  alla 
promessa  ad  Apelle,  cioè  al  modo  del  disegnar  le  macchie  con 
somma  giustezza  ritrovato,  come  nell’  altra  gli  accennai,  da  un 
mio  discepolo,  monaco  cassinense,  nominato  Don  Benedetto  Ca- 
stelli, famiglia  nobile  di  Brescia,  uomo  d’ ingegno  eccellente,  e 
come  conviene,  libero  nel  filosofare:  ed  il  modo  è questo.  Deesi 
drizzare  il  telescopio  verso  il  Sole,  come  se  altri  lo  volesse  ri- 
mirare, ed  aggiustatolo  e fermatolo,  espongasi  una  carta  bianca 
e piana  incontro  al  vetro  concavo,  lontano  da  esso  vetro  quat- 
tro o cinque  palmi;  perchè  sopra  essa  caderà  la  specie  circolare 
del  disco  del  Sole,  con  tutte  le  macchie  che  in  esso  si  ritrovano, 
ordinate  e disposte  colla  medesima  simmetria  a capello  che  nel 
Sole  son  situate;  e quanto  più  la  carta  si  allontanerà  dal  can- 
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none,  tanto  tale  immagine  verrà  maggiore,  e le  macchie  meglio 
si  flgureranno,  e senza  alcuna  olTesa  si  vedranno  tutte  sino  a 
molle  piccole,  le  quali  guardando  pel  cannone  con  fatica  grande 
e con  danno  della  vista  appena  si  potrebbono  scorgere:  e per 
disegnarle  giuste,  io  descrivo  prima  sopra  la  carta  un  cerchio 
della  grandezza,  che  piu  mi  piace,  e poi  accostando  o rimovendo 
la  carta  dal  cannone,  trovo  il  giusto  sito,  dove  l'immagine  del 
Sole  si  allarga  alla  misura  del  descritto  cerchio,  il  quale  mi 
serve  anco  per  norma  e regola  di  tener  il  piano  del  foglio  retto 
c non  inclinato  al  cono  luminoso  dei  raggi  solari,  che  escono 
del  telescopio,  perchè  quando  e’  fosse  obliquo,  la  sezione  viene 
ovata  e non  circolare,  e però  non  si  aggiusta  colla  circonferenza 
segnata  sopra  il  foglio;  ma  inclinando  più  o meno  la  carta,  si 
trova  facilmente  la  positura  giusta,  che  è quando  l’ immagine 
del  Sole  si  aggiusta  col  cerchio  segnato.  Ritrovata  che  si  è tal 
positura,  con  un  pennello  si  va  notando  sopra  le  macchie  fìsse, 
le  figure,  grandezze  e sili  loro,  ma  conviene  andare  destramente 
secondando  il  movimento  del  Sole,  e spesso  movendo  il  tele- 
scopio, bisogna  procurare  di  mantenerlo  ben  dritto  verso  il  Sole, 
il  che  si  conosce  guardando  nel  vetro  concavo,  dove  si  vede  un 
piccolo  cerchietto  luminoso,  il  quale  sta  concentrico  ad  esso  ve- 
tro, quando  il  telescopio  è ben  diritto  verso  il  Sole.  E pervader 
le  macchie  distintissime  e terminate,  è bene  inscurir  la  stanza 
serrando  ogni  finestra,  sicché  altro  lume  non  vi  entri  che  quello 
che  vien  pel  cannone  ;o  almeno  inscuriscasi  più  che  si  può,  ed 
al  cannone  si  accomodi  un  cartone  assai  largo,  che  altro  lume 
del  Sole  non  vi  caschi  sopra,  fuor  che  quello  che  vien  per  i ve- 
tri del  cannone.  Deesi  appresso  notare,  che  le  macchie  escono 
del  cannone  inverse,  e poste  al  contrario  di  quello  che  sono  nel 
Sole,  cioè  le  destre  vengono  sinistre,  c le  superiori  inferiori, 
essendo  che  i raggi  s'intersecano  dentro  al  cannone  avanti  che 
escano  fuori  del  vetro  concavo;  ma  perchè  noi  le  disegnamo 
sopra  una  superficie  opposta  al  Sole,  quando  noi  volgendoci 
verso  il  Sole,  tenghiamo  la  carta  disegnata  opposta  alla  nostra 
vista,  già  la  superficie,  dove  prima  disegnammo,  non  è più 
contrapposta  ma  aversa  al  Sole,  c però  le  parti  destre  si  sono 
già  ridrizzate,  rispondendo  alle  destre  del  Sole,  e le  sinistre  alle 
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sinistre,  onde  resta  che  solamente  s’ invcrtano  le  superiori  ed 
inferiori;  però  rivoltando  il  foglio  a rovescio  e facendo  venire 
il  di  sopra  di  sotto,  e guardando  per  la  trasparenza  della  carta 
contro  al  chiaro,  si  vedono  le  macchie  giuste,  come  se  guardas- 
simo direttamente  nel  Sole,  ed  in  tale  aspetto  si  deono  sopra 
un  altro  foglio  lucidare  e descrivere  per  averle  ben  situate,  lo 
ho  poi  riconosciuto  la  cortesia  della  natura,  la  quale,  mille  e 
mille  anni  sono,  porse  facoltà  di  potere  venire  in  notizia  di  tali 
macchie,  e per  esse  di  alcune  gran  conseguenze;  perchè  senza 
altri  stromenti  da  ogni  piccolo  foro,  per  lo  quale  passino  i raggi 
solari,  vien  in  distanze  grandi  portata  e stampata  sopra  a qual- 
sivoglia superficie  opposta  l' immagine  del  Sole  colle  macchie; 
ben  è vero,  che  non  sono  a gran  pezzo  cosi  terminate,  come 
quelle  del  telescopio,  tuttavia  le  maggiori  si  scorgono  assai  di- 
stinte, e YS.  vedendo  in  chiesa  da  qualche  vetro  rotto  c lontano 
cader  il  lume  del  Sole  nel  pavimento,  vi  accorra  con  un  foglio 
bianco  e disteso,  che  vi  scorgerà  sopra  le  macchie.  Ma  più  dirò, 
esserla  medesima  natura  stata  così  benigna,  che  per  nostro  in- 
segnamento ha  talora  macchiato  il  Sole  di  macchia  cosi  grande 
ed  oscura  che  è stata  veduta  da  infiniti  colla  sola  vista  natu- 
rale; ma  un  falso  ed  inveterato  concetto,  che  i corpi  celesti  fos- 
sero esenti  da  ogni  alterazione  e mutazione,  fece  credere  che 
tal  macchia  fosse  Mercurio  interposto  tra  il  Sole  e noi,  e ciò 
non  senza  vergogna  degli  astronomi  di  quell’età.  £ tale  fu  senza 
alcun  dubbio  quella  di  cui  si  fa  menzione  negli  annali  ed  isto- 
rie dei  Francesi  e\  Bibliotheca  P.  Pithoci  I.  C.  stampati  in  Pa- 
rigi r anno  1588,  dove  nella  vita  di  Carlo  Magno,  a fogli  62,  si 
legge  essersi  per  otto  giorni  continui  veduta  dal  popol  di  Fran- 
cia una  macchia  nera  nel  disco  solare,  della  quale  l’ ingresso  e 
r uscita  per  l'impedimento  delle  nugole  non  potette  esser  osser- 
vata, e fu  creduta  esser  Mercurio  allora  congiunto  col  Sole.  Ma 
questo  è troppo  grand'  errore,  essendo  che  Mercurio  non  può 
restar  congiunto  col  Sole  nè  anco  per  lo  spazio  di  ore  sette, 
tale  è il  suo  movimento,  quando  si  viene  a interporre  tra  il  Sole 
e noi.  Fu  dunque  tal  fenomeno  assolutamente  una  delle  macchie 
grandissima  ed  oscurissima,  e delle  simili  se  ne  potranno  incon- 
trare ancora  per  l’avvenire,  e forse  applicandoci  diligente  osser- 
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vaztone,  ne  potremo  veder  alcuna  in  breve  tempo.  Se  questo 
scoprimento  fosse  seguito  alcuni  anni  avanti,  averebbe  levato 
al  Keplero  la  fatica  d’ interpretar  c salvar  questo  luogo  colle 
alterazioni  del  testo  ed  altre  emendazioni  de’  tempi:  sopra  di 
cbe  io  non  istarò  al  presente  ad  affaticarmi,  sicuro,  che  detto 
autore,  come  vero  filosofo  e non  renitente  alle  cose  manifeste, 
non  prima  sentirà  queste  mie  osservazioni  e discorsi,  che  gli  pre- 
sterà tutto  r assenso. 

Ora  per  raccor  qualche  frutto  dalle  inopinate  maraviglie, 
che  sino  a questa  nostra  età  sono  state  celate,  sarà  bene  cbe 
per  r avvenire  si  tomi  a porgere  orecchio  a quei  saggi  filosofi, 
che  della  celeste  sostanza  diversamente  da  Aristotile  giudica.^ 
rono,  e dai  quali  Aristotile  medesimo  non  si  sarebbe  allonta- 
nato, se  delle  presenti  sensate  osservazioni  avesse  avuta  contezza: 
poiché  egli  non  solo  ammesse  le  manifeste  esperienze  tra  i mezzi 
potenti  a concluder  circa  i problemi  naturali,  ma  diede  loro  il 
primo  luogo.  Onde  se  egli  argomentò  l’ immutabilità  de'  cieli 
dal  non  si  esser  veduta  in  loro  ne’  decorsi  tempi  alterazione 
alcuna,  è ben  credibile,  che  quando  il  senso  gli  avesse  mostrato 
ciò  che  a noi  fa  manifesto,  avrebbe  seguita  la  contraria  opi- 
nione, alla  quale  con  si  mirabili  scoprimenti  venghiamo  chia- 
mati noi.  Anzi  dico  di  più,  eh’  io  stimo  di  contrariar  molto 
meno  alla  dottrina  di  Aristotile  col  porre  ( stante  vere  le  pre- 
senti osservazioni  ) la  materia  celeste  alterabile,  che  quelli 
che  pur  la  volessero  sostenere  inalterabile  : perchè  son  sicuro 
che  egli  non  ebbe  mai  per  tanto  certa  la  conclusione  dell’  inal- 
terabilità, come  questa:  cbe  all’ evidente  esperienza  si  debba 
posporre  ogni  umano  discorso;  e però  meglio  si  filosoferà  pre- 
stando l'assenso  alle  conclusioni  dependenti  da  manifeste  osser- 
vazioni, che  persistendo  in  opinioni  al  senso  stesso  repugnanti, 
e solo  confermate  con  probabili  o apparenti  ragioni.  Quali  poi 
e quanti  sicno  i sensati  accidenti,  che  a più  certe  conclusioni 
c’  invitano,  non  è difficile  l’ intenderlo.  Ecco  da  virtù  superiore 
per  rimoverci  ogni  ambiguità  vengono  inspirati  ad  alcuno  me- 
todi necessaij,  onde  s’intenda,  la  generazion  delle  comete  esser 
nella  regione  celeste:  a questo,  come  testimonio  cbe  presto 
trascorre  e manca,  resta  ritroso  il  numero  maggiore  di  quelli 
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che  insegnano  agli  altri:  eccoci  mandate  nuove  fiamme  di  più 
lunga  durazione  in  figura  di  stelle  lucidissime  prodotte  pure  e 
poi  dissolutesi  nelle  remotissime  parti  del  Cielo:  nè  basta  questo 
per  piegar  quelli,  alla  mente  dei  quali  non  arrivano  le  neces- 
sità delle  dimostrazioni  geometriche:  ecco  finalmente  scoperto 
in  quella  parte  del  Cielo,  che  meritamente  la  piu  pura  e sin- 
cera stimar  si  dee,  dico  in  faccia  del  Sole  stesso,  prodursi  con- 
tinuamente, e in  brevi  tempi  dissolversi  innumerabile  moltitudine 
di  materie  oscure,  dense  e caliginose;  eccoci  una  vicissitudine 
di  produzioni,  e disfacimenti,  che  non  finirà  in  tempi  brevi;  ma 
durando  in  tutti  i futuri  secoli , darà  tempo  agl'  ingegni  umani 
di  osservare  quanto  lor  piacerà,  e di  appiedare  quelle  dottrine 
che  del  sito  loro  gli  possa  rendere  sicuri,  benché  anco  in  questa 
parte  dobbiamo  riconoscere  la  benignità  divina,  poiché  di  assai 
facile  e presta  apprensione  son  quei  mezzi,  che  per  simile  in- 
telligenza ci  bastano;  e chi  non  è capace  di  più,  procuri  di 
aver  disegni  fatti  in  regioni  remotissime,  e gli  conferisca  con  i 
fatti  da  sé  negli  stessi  giorni,  che  assolutamente  gli  ritroverà 
aggiustarsi  con  i suoi;  ed  io  pur  ora  ne  ho  ricevuti  alcuni  fatti 
in  Brusselles  dal  sig.  Daniello  Antonini  nei  giorni  11,  12,  13, 
14,  20  e 21  di  luglio,  li  quali  si  adattano  a capello  con  i 
miei,  e con  altri  mandatimi  di  Roma  dal  sig.  Lodovico  Cigoli 
famosissimo  pittore  ed  architetto;  argomento,  che  dovrebbe 
bastar  per  sé  solo  a persuadere  ogni  uno,  tali  macchie  esser  di 
lungo  tratto  superiori  alla  Luna. 

E con  questo  voglio  finir  di  occupar  più  VS.  lllustriss. 
Favoriscami  di  mandar  con  suo  comodo  i disegni  ad  Apelle, 
accompagnati  con  un  mio  singolare  aflctto  verso  la  persona 
sua;  ed  a VS.  reverentemente  bacio  le  mani,  e dai  sig.  Dio 
gli  prego  felicità. 

Di  Firenze  li  14  di  agallo  1612. 

Di  V.  S.  lllustriss. 

DE?!)UKÌnio  Ssriiure 

GALILEO  GALILEI 

Poscritla.  Conforme  a quello  che  mi  era  immaginato 
e scritto,  segui  6 giorni  dopo  l’ effetto,  perchè  li  giorni  19,  20 
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e 21  del  presente  mese  fu  veduta  da  me  e da  molti  altri  Gen- 
tiluomini amici  miei,  colla  semplice  vista  naturale,  una  macchia 
oscura  vicina  al  mezzo  del  disco  solare  nel  suo  tramontare,  la 
quale  era  la  massima  tra  molt’  altre,  che  si  vedevano  col  Tele- 
scopio, e di  essa  ancora  mando  a VS.  li  disegni  (Tav.VII.). 


TERZA  LETTERA  DI  MARCO  VELSERl 

A CALILEO  CALILE! 

Colli  qoilc  gli  nuda  le  secoode  scritlore  del  finto  Ipelle(l). 


Moli’ mastre,  ed  Eccoli.  Sig.  Oss. 

La  mia  grave  indisposizione  continova  a travaglianni  tutta- 
via, sicché  non  posso  visitar  gli  amici  con  spesse  e copiose  lettere, 
come  sarebbe  mio  obbligo  e desiderio,  particolarmente  verso  VS. 
colla  quale  discorrendo  sento  tanto  gusto;  ma  l’ impossibilità  me  lo 
vieta,  et  in  lucro  putandum  est,  quando  Iddio  mi  fa  grazia  di  sa- 
lutargli brevemente  con  poche  righe,  come  segue  per  la  presente. 
Mando  a F5.  alcune  nuove  speculazioni  del  mio  amico  circa  res 
cselestes,  quali  ho  consentito  sieno  stampate  principalmente  rispetto 
alle  osservazioni,  che  mi  do  a credere  sieno  per  esser  grate  a tutti 
gli  amatori  ed  investigatori  del  vero,  non  mi  arrischiando  di  pen- 
der nella  decisione  del  resto  pià  da  una  parte  che  dall’  altra,  poiché 
manco  il  mio  affetto  non  mi  permette  di  applicarvi  V animo  debita- 
mente. Intendo  che  F5.  ha  scritto  una  seconda  copiosa  lettera 
sopra  questa  materia  diretta  a me,  quale  non  mi  è ancora  venuta 
vista,  ma  la  sto  aspettando  con  singoiar  desiderio.  Resto  fra  tanto 
con  baciar  a VS.  la  mano  cordialissimamente  e pregarle  ogni  bene. 

Di  Augusta  a'  28  di  scllerobro  1612. 

Di  V.  S.  Moli'  Illustre  ed  Eecellentiss. 

Semtere  ABesianatisj. 

MARCO  VELSERl. 

(1)  Ed.  di  Pad.  T.  11.  (Kij;.  lii.  — MSS.  Palli,  loc.  cil.  p.  SI,  Aulogr. 
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ACCURATIOR  DISQUISITIO  EJUSDEH  APELLIS 

MARCO  VELSERO 


Ai:CrST.e  VIND.  II.  TIRO  PR.erKCTO 


Tanietsi  quam  prcefixisli  vino  meo  hederam,  tiii  nominis  au- 
ctoritatem,  tua  celebritatem  fama,  lui  generis  claritalem,  tam 
splendida  est,  ut  bibulum  quemvis  vel  ad  emendtim,  aut  certe  gu- 
standum,  inducat  ; tanti  ponderis,  ut  quemvis  nauseabundum  a 
conlemptu  laticis  hujus  averlat;  quia  tamen  mmtum  nonnihil  tur- 
bidum  atque  faculentum  propinavi,  et  partum  rxuìem  infortnem- 
que  effudi,  oportel  et  illud  colare  bonorum  viticolarum  more,  et 
hunc  ursarum  instar  lambere,  inque  membrorum  venuslam  effin- 
gere  proportionem.  Fenus  enim  invenusta  jacet  adhuc;  e cujus 
massa  partes  alia  eminent  tanquam  perfecta,  alia  vel  latent,  vel 
promicant  tantum:  neque  enim  tam  magni  res  inter  astronomos 
momenti  una  pari  potuit  bora,  qua  epistolam  ad  le  modo  editam 
exaravi:  unde  ad  qua  ibidem  me  rejeci,  ea  modo  promo,  et  rem 
tolam  de  conjunctione  Veneris  cum  Sole  perfido;  idque  nonnisi  e 
fundamentis  astronomi  clarissimi  Antonii  Magini,  desumptis  ex 
ipsius  ephemeridibus  et  mobilibus  secundis,  poslquam  paucula  hac 
promisero. 


LEMMA. 

Si,  produclis  Irianguli  cujuscunque  rectanguli  quaquaversum 
lateribus,  agalur  per  communem  illorum  sectionem  quamcumque 
perpendicularis  ad  quodcunque  Irianguli  illius  latus,  faciet  ea  in 
seclione  communi  versus  eandem,  seu  suimetipsius,  seu  lateris 
cujuscunque  sedi  partem,  tres  angulos  aquales  Iribus  dati  trian- 
guli  angulis,  omnes  omnibus  simul,  singulos  singulis  seorsim. 

SU  dalum  triangulum  ABC  (Tab.  Vili,  Fig.  I),  angulusque 

Galilio  Galilei  — Tom.  III.  27* 
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BAC  rectus;  producanlur  luterà  qmquaversum,  AB  in  D et  B; 
A C in  F et  G;  BC  in  H et  I.  Dico  jam,  si  per  sectionem  guam- 
libel  laterum  communem  A,  B,  C agatur  recto  qucelibet,  gita  sit 
perpendicularis  ad  unum  aliquod  latìu  trianguli,  [ore  ut  anguli 
tres  facti  in  sectione  illa  communi , per  quam  perpendicularis  tran- 
sit,  quomodolibet  assumpti  ad  unam  partem,  sint  aequales  tribus 
dati  trianguli  angulis,  universim  et  singillatim. 

Transeat  KL  perpendicularis  primum  per  communem  sectio- 
nem  A,  et  incidat  rectce  HI  in  puncto  L ad  perpendiculum:  ajo 
tres  angulos,  vel  BAF,  FAK,  KAD,  ad  unam  partem  recta  BD 
factos;  vel  FAK,  KAD,  DAC,  ad  unam  partem  rectce  FC  factos; 
vel  tres  KAD,  DAC,  CAL,  ad  unam  partem  rectw  KL  factos:  vri 
DAC,CAL,LAB,ad  unam  partem  DB  factos;  vel  CAL,  LAB,  BAF, 
factos  tres  ad  unam  partem  CF  angulos;  vel  denique  LAB,  BAF, 
FAK,  ad  unam  partem  recUe  LK  tres  factos  angulos,  aquaks  esse 
tribus  dati  trianguli  rectanguli  ABC  angulis,  tam  collectim  omnes 
omnibus,  quam  separalim  singulos  suis  singulis. 

Cum  enim  tres  anguli  BAF,  FAK,  KAD,cequcdes  sint  simul 
sumpti  duobus  rectis,  per  13.  1.  Euclidis;  sint  etiam  tres  interni 
dati  trianguli  anguli  cequales  duobus  rectis,  per  32.  1.  Euclide 
erunt  etiam  inter  se  cequales  tres  isti  anguli  ad  unam  rectce  BD 
partem  assumpti,  tribus  internis  dati  triatcguli  angulis  per  pro- 
nunc.  1 . Et  sic  tres  quilibet  ad  eandem  unius  recUe  linea  partem  as- 
sumpti anguli,  ostendentur  esse  aquales  tribus  dati  trigoni  angulis. 
Quod  erat  primum. 

Rursus,  cum  duo  anguli  FAB,  BAC,  adpunctumA  rectaFC 
sint  facti  per  rectam  BA  incidentem,  erunt  ipsi  per  13.  1.  Euclid. 
duobus  rectis  aquales:  est  autem  angulus  BAC  ex  hypothesi  re- 
clus;  ercjo  etiam  BAF  illi  deinceps  rectus  erit,  ideoque  illiaqualis 
per  proti.  7 et  12;  ablatis  ergo  bis,  remanebunt  duo  anguli  FAK, 
KAD,  duobus  angulis  ABC,  ACB  aquales  per  pron.  3;  angulus 
quidem  FAK  angulo  ABC,  propterea  quod  uterque  eidem  angulo 
LAC  aquelur,  alter  quidem  FAK  ad  verticem  oppositus, per  lo.  1. 
Euclid.,  alter  autem  quia  in  triangulo  ALC  angulus  ad  L rectus 
est,  propter  perpendicularem  KL,  ideoque  ancjulo  BAC  aqualis,  an- 
gulus vero  LCA  communis  utrique  triangulo,  et  ALC  et  ABC; 
iijilur  et  reliquus  LAC  retiquo  ABC;  ergo  inler  se  aquales  duo 
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anguli  ABC,  FAK,  per  pronunc.  1.  Quare  et  residui  kAP,  ACB, 
inter  se  aquales  situi  per  pronunc.  3.  Jgilur  Ires  anguli  ad  unam 
partem  recta  BD  facti,  aquantur  tribus  dati  triangiili  orlhogoni 
anguiis  etiam  singillalini , quod  eroi  secunduin.  Et  sic  lolum  kmma 
ex  hac  parte  ostensum  manel.  Eodem  enim  prorsus  modo  demon- 
strabitur  de  tribus  aliis  quibuscis  ad  unam  partem  assumplis  an- 
gulis,  beneficio  duorum  irianguiorum  ABL,  ALC. 

Transeat  nunc  recta  KL  per  communem  seclionem  C,  et  sii  1 
perpendicularis  ad  hypolhenusam  BC,  utrinque  protraclam  in  H 
et  I.  Cum  ergo  KL  sii  perpendicularis  ad  HI,  erunt  duo  anguli 
HCK,  HCL  recti  per  definilionem  10;  iisdem  aulem,  lauquam 
partes  loti,  cequantur  tres  anguli  LCH,  HCE,  FCK,  per  pronunc.  Sì; 
sunt  aulem  et  tres  anguli  Irianguli  ABC  tvquales  duobus  reclis 
per  32.  1.  Euclid.;  tres  anguli  LCH,  HCF,  FCK,  wquales  sunt  tri- 
bus  trianguli  ABC  anguiis,  per  pron.  1.  Et  hoc  est  unum.  Porro 
angulus  LCH,  cum  sit  reclus,  tequalis  est  angulo  BAC,  utpote  re- 
cto, et  angulus  HCF  communis:  iijitiir  et  reliquus  FCK  reliquo 
ABC  cequalur,  per  pron.  3.  Et  hoc  est  allerum.  Bursus,  si  suina- 
mus  ad  alteram  linew  KL  partem,  tres  angulos  KCI,  ICG,  GCL, 
eril,  ut  ante,  KCI  rectus  recto  BAC  wqualis,  per  pronunc.  12,  et 
angulus  ICG  aquabitur  angulo ACB,ad  verlicem  opposito,  per  15. 1. 
Eucl;  ergo  et  reliquus  GCL  reliquo  ABC  per  pron.  3.  Eademque 
probalio  assumelur  de  omnibus  aliis  tribus  anguiis,  quomodocun- 
que  ad  unam  unius  linew  rectw  partem  faclis,  in  aliqua  trium 
communiutn  seclionum  A,  B,  C,  etiam  si  trahalur  alia  perpendicu- 
laris jtfiV  ad  reclam  FG;  semper  enim  unus  trium  illorum  angu- 
lorum  probabitur  beneficio  perpendicularis  rei  KL,  rei  3IN  ductw, 
reclus;  alter  vel  communis  erit  dato  triangulo  rectangulo,  vel  uni 
illius  angulo  ad  verlicem  opposilus:  et  sic  nece.ssario  terlius  lerlio 
wqualis  relinquelur.  Simili  ralione procedes  in  sectione  communi  B, 
si  per  eandem  agas  perpendieulares  KL,  MN.  Et  sic  totum  lemma 
demonstratum  manet,  quod  erat  propositum. 
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Calculus  conjunctionis  Vcneris  et  Solis,  quse  accidit  anno  Do- 
mini 1611,  die  11  decembris,  supputatus  ex  Joan.  Ant. 
Magini  Epbcmcridibus  et  Mobilibus  Secundis. 

Sol  hoc  tempore  non  procul  a perigceo  abfuil;  ideoque  diame- 
ler  ejus  visibilià  maxima  extitit,  fuitqiie,  secundum  communem, 
minutorum  34. 

Venus  hoc  tempore  extitit  in  auge  epicgcli  sui,  ideoque  et 
Soli  proxima  ( posito  ipsius  curriculo  infra  eundem ) et  a Terris 
remotissima,  visuque  minima  fuit,  uniusque  fortassis  minuti  pri- 
mi, vel  ad  summum  duorum,  in  sui  diametro. 


Coosiilolio  0 tl  $ quoad  loDgìtudiRem  d lalitodintni 
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Calculus. 

Quibus  omnibus  secundum  Magini  senlentiam  suppositis, 

1.  Fuit  motus  diurnus,  1“  59". 

2.  3Iotus  ? diurnus  1“  16'  precise. 

3.  Differentia,  qua  motus  Venereus  Soìarem  supcrat,  lo’  1' 

precise. 
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4.  Cenirum  ? abfuit  a centro  die  11  decetnbris,  hora  12 
meridiana,  T 18". 

5.  Yenu»,  a primo  decembrie  die  ad  ejusdem  11,  idest  diebus  10 
a meridie  primi  dici  ad  meridiem  undecimi,  decrevit  in  latitudine 
mimUis  17.  Jgitur 

6.  SU  in  exposila  hac  figura  ( Tab.  Vili,  Fig.  II  ) circu- 
lus  ÀBCD  Sol,  et  À punclum  Solis  orientale,  B boreale,  C occi- 
duum,  D australe,  per  quw  cenlrumque  E acta  recta  FG  sit 
Ecliptica:  et  in  ea  assumpta  EH  sit  7'  18"  distantia  $ & 

HG  sint  dies  10,  et  Gl  perpendieularis  ad  Eclipticam  sit  26",  re- 
spondens  latitudini  Veneris  quam  habebat  1 decembri::  HK  vero, 
itidem  perpendieularis  ad  FG,  sit  latitudo  $ 11  dectmbris,  ipsa 
autem  JK  in  F usque  producta  erit  via  Veneris,  at  recta  KL, 
parallela  ad  Eclipticam,  abscindet  nobis  rectam  LI  ex  recta  Gl, 
qu(B  LI  erit  17',  propterea  quod  tota  GIponatur  26',  et  segmentum 
ejus  GL,  idest  IIK  propter  parallelogrammum  HL,  ponatur  9';  re- 
siduum  ergo  LI  erit  17'.  Quamobrem  in  triangulo  KLI  nota 
sunt  duo  latera,  KL  et  LI;  est  autem  et  angulus  KLI  rectus,  eo 
quod  angulus  KLG  illi  deinceps  sit  rectus,  quia  figura  KG  est 
parallelogramma,  habetque  angulum  ad  G rectum,  propter  Gl 
perpendicularem  ex  hypothesi;  igitur,  per  47.  1.  Euclid.  innotescet 
etiam  latus  tertium  KI,  videlicet  151'  7".  Igitur  per  trio  Intera 
KL,  5010";  LI,  1020";  IK,  9067"  trianguli  KLI  paté f acta,  inco- 
gnitionem  aliorum  necessariorum  facile  veniemus:  nam 

7.  Ex  KL  cognita,  et  LI,  itemque  EH,  site  MN,  perveniet 
per  regulam  auream  recta  NK  49 . Bursus  ex  KL,  et  KI,  nec  non 
MNcognitis,  per  eandem  regulam  prodibit  recta  3IK  T 29'.  Et  sic 
pariter  innotuit  totum  triangulum  3INK,  triangulo  KLI  propter 
parallelas  KL  et  3IN,  KN  et  IL,  proportionale.  linde  si 

8.  Subducatur  KN  49'  ea:  HK  9'  latitudine  ? , residuum  8'  1 1" 
erit  recta  HN,  idest  E3I,  latitudo  $ in  cf  media  seu  vera.  Qnod 
si  ex  E centro  Solis,  ad  rectam  IM protractam  in  F usque,  erigi 
cogitetur  recta  EO  perpendieularis,  erit  triangulum  EOM,  propter 
angulum  3IOE  recium,  rectangulum;  ideoque,  cum  in  producta- 
rum  E3f  et  031  communem  sectioneni  31  incidat  recta  P3f  faciens 
angulum  recium  PME  cum  producta  EB,  eo  quod  ipsa  sit  paral- 
lela ad  latus  Gl,  est,  per  lemma  prcemissum,  angulus  3IEO  (tqualis 
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angulo  PMI;  etl  auletn  et  angulm  MPl  reclus,  eo  quod  duce  re- 
clce  MP  et  KL  ponantur  paralleloe;  ergo  angulo  KLI  recto  tequalù 
est  angulus  MPI  internus  et  ad  eamdem  partem  oppositus.  Igitur 
duo  triangula  MPI  EOM,  cum  habeant  duos  angulos  duobus 
singillatim  cequales,  etiam  reliquum  reliquo  habebunt  cequaUm 
angulwn,  videìicet  MIP  angulo  EMO:  igitur  luterà  erunt  pro- 
portionalia.  Nota  sunt  autem  luterà  MP.  PI,  IM  trianguli  IMP, 
quia  notum  est  latus  IP,  per  parles  scilicet  suas  IL  1020",  et  LP, 
qua  est  NK  9';  totum  ergo  PI,  1069';  latus  vero  IM,  per  parles 
IK  9067",  et  iC4f  440",  totum  ergo  IM 9307":  latus  denique  MP.per 
parles  MN  438"  et  NP,  idest  KL  9010  ';  totum  ergo  est  9448".  Per 
hac  igitur  latera,  beneficio  regula  proportionum,  una  cum  latere 
EM  cognito,  minutorum  scilicet  8'  11",  acquiremus  latus  MO  33", 
latus  autem  EO  8'  7".  Notificato  hac  ralione  triangulo  EMO, 

9.  Facile  venabor,  quod  unicum  spectatur,  viam  sub  Sole 
Veneris  QR,  ope  trianguli  EMO  jam  cogniti,  et  linea  vel  EQ 
vel  ER  assumpla  et  confiata  e semidiametris  visualibus,  Solis 
perigcri  maxima  hoc  tempore,  minutorum  17',  Veneris  apogea  mi- 
nima, r scilicet  minuti,  ita  ut  tota  EQ  statuatur  18'.  Quibus 
factis,  quia  angulus  vel  EOQ  vel  EOR  est  rectus,  et  nota  recto 
EO,  videìicet  437",  item  etiam  EQ  vel  ER  1080";  prodibit  etiam 
per  47.  1 Eucl.  latus, tam  OQquam  OR,  16'  3',  totaque  viaVeneris 
sub  Sole  QR,  sive  conjunctionis  duratio  minutorum  32'  6',  id 
est  D.  2,  II.  3, 18'  10 ';  quod  universim  confici!  horas  51  } ferme  bora. 

10.  Jam  latus  MO,  additum  linea  OQ,  efficit  MQ  latus  inci- 
denlia  15'  8,  idest,  horas  24  11'  11". 

Demptum  vero  idem  latus  MO  ab  OR,  relinquit  nobis  (i- 
neam  MR,  minutorum  16'  58",  prò  ccuu  Veneris,  qui  est  D.  1, 
H.  3,  9'  59". 

11.  Rursus,  cum  7'  IS  , quibus  Sol  Venerem  pracedit.respon- 
deant  hora  11,  40'  3 , incidi!  media  conjunctio  in  diem  decemb.  11 
horam  11. 40. 3 post  meridiem;  a quibus  ablatum  tempus  incidenlia, 
relinquit  conjunctionis  initium  10  decembris  diem,  horam  11, 28' 52 
imt  meridiem,  qua  est  media  ferme  duodecima  noctuma. 

Additum  tempus  casus  ad  D.  11,  H.  11,  40'  3"  decembris, 
exhibet  ìiobis  D.  12,  II.  14,  47'  2'  finem  conjunctionis;  cxivitque 
Venus  a Sole  13  dee.  usuali  die,  hora  ferme  5 madrina. 
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Calculo  ila  demontlralo,  haud  absonum  fuerit,  verum  et  (jer- 
manum  huju$  conjunclionis  lyputn  ( ti  quidem  ea  infra  Salem 
accidistel)  $ubnectere. 

Eit  ùjilur  in  adjeelo  diagrammale  (Tab.  Vili,  Fig.  Ili)  Ali 
Solis  discus,  eujus  cenlrum  C,  diameler  eum  Ecliplica  coìicurrens, 
parlium  (equalium  34:  orbicuhu  vero  D,E,  F etl  Veneris  circulus, 
eujus  via  per  Solem  est  recla  DF ; principium  conjunclionis  est  D, 
medium  E,  finis  F. 

Per  lineam  vero  GII  minutorum  16',  divisam  in  24  cequales 
parles,  secundum  diei  naturaUs  numerum  horarum,  poleris  eliam 
geomelrice  tam  viam  Veneris  DF,  adeoque  lotam  conjuclionis  hujus 
duralionem,  quam  incidenliam  DE,  et  casum  EF  atque  reìiqua 
mensurare  per  horas. 

Si  igilur  ponamus  conjunclionem  Veneris  eum  Sole  in  D 
ceepisse  11  decembris  bora  noclis  11, 40, 3;  tum  fatendum  est,  eam 
necessario  duravisse  ultra  diem  decembris  13,  quo  die  Venus  infra 
Solem  vita  fuisset  necessario  bora  malulina  octava  circa  /,  et 
quarta  vespertina  circa  R,  totoque  interlapso  tempore  inter  I et  R. 
Visa  vero  est  minime,  tametsi  queesita  diligentissime  et  frequen- 
tissime: igilur  ex  boc  capite  manet  et  salva  est  porlio  epislobe 
edita. 

Si  dicamus  secando,  cum  Mogino,  conjunclionem  Veneris  me- 
diani cum  Sole  accidisse  eodem  undecimi  diei  tempore  in  puncto  E; 
lune  abnui  nequaquam  palesi,  quin  Venus  bora  9 versori  debuerit 
in  puncto  L,  bora  vero  10  in  puncto  M,  et  bora  tenia  in  puncto  N, 
eodem  undecima  decembris  usuali  die;  al  in  nullo  horum  inventa 
fuit,  diligentissime  quasila,  cilatis  borisi  igilur  conclusum  est 
eliam  ex  boc  capile. 

Si  tandem  terlio  statuamus,  conjunclionem  Veneris  cum  Sole, 
die  11  decembris,  bora  noclis  11,  fuisse  ullimam;  lune  fieri  non 
poterai,  ut  Venus  obtulum  nostrum  declinare l eodem  11  decembris 
tuuali  die,  bora  9 anlemeridiana,  in  puncto  O,  et  bora  2 pome- 
ridiana in  F,  et  bora  10  anlemeridiana  diei  10  decembris  in 
puncto  0,  quibus  omnibus  temporibus,  et  pluribus  etiam.  Sol  in- 
speclus  est,  non  a me  tantum,  sed  ab  aliis  etiam,  idque  per  lubos 
alias  aliosque;  al  nullo  borum  dierum  et  borum  locar um  Venus 
compar uit,  tametsi  secundum  dieta  solertissime  investigala:  igilur 
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ex  hoc  edam  capile  argumentum  concludit.  Cum  ergo  horum  Irium 
modorum  aliquo  Venerem  $ub  Sole  tramivisse  sii  neceesarium  e 
pro’supposilis,  et  in  nullo  fuerit  sub  Sole,  ut  observalionet  con- 
vincunl,  aul  fatendim  est,  totam  compulationem  Magini,  ut  sum- 
ptam,  nullam  esse,  (quod  ego  non  credo);  aut,  cum  suum  teneant 
et  observationes  nostra  vigorem,  et  dehilum  calculus  Magini  hono- 
rem, Venerem  non  infra,  sed  supra  cum  Sole  incessisse.  Funicu- 
lus  triplex  difficuller  rumpilur,  et  ne  rumperetur  triplicandus 
fuit;  rumpcU  aliquis  primum,  rumpat  secundum  cum  primo, 
lerlium  cum  secundo,  cum  terlio  primum:  omnes  tamen  tres  nun- 
quam  ruperit. 

Anticipa  Venerem  uno  die,  et  amplius,  eandem  a Sole  tan- 
tundem remorare,  aut  eidem  cursu  (equa;  semper  conjunctio  ejus 
cum  Sole,  si  fuit  corporalis,  in  aliquam  vel  meam,  tei  amici 
cujusdam  mei  observationem  incurrel.  Diducendus  porro  fuit  eo 
modo  Magini  calculus,  cum  ut  evitati  vis  argumenti  nequiret, 
tum  ut  errar,  si  quis  in  eo  commissus  esset,  trimembri  hac  dila- 
tatione  compensar  et  ur.  JVam  sicut  in  Sole  Mercurius,  anno  1607 
mense  Majo,  a Keplero  observatus,  tam  in  longitudine  quam  in 
latitudine  ab  Antonio  Magino  dissensit  non  parum;  ita  fieri  posse 
timendum  erat,  ne  et  >enuj  simile  quid  auderet.  Quare,  tir  am- 
plissime, edam  te  atque  edam  rogatum  volo,  uti  prò  tuo  in  rem 
litterariam  favore,  et  ea  qua  polles  apud  istos  viros  prteclarissimos 
grada,  digneris  impetrare  ab  Antonio  Magino,  hanc  Veneris  cum 
Sole  conjuncdonem  uti  de  novo  accuratissitne  supputandam  resu- 
mat,  et  mihi  per  te  communicet;  idem  edam,  ut  prcrstet  Keplerus 
e fundamends  Braheanis,  quibus  nos  utinam  edam  aliquando 
podremur:  ad  idem  edam  ex  aliorum  hypothesibus  prcestandum 
nunc  rogavi  alium,  et  ego  ipse  edam  per  olium  tentabo.  Quod  si 
omnes  calculi  condicant  in  4 hos,  aut  5 edam  et  plures  dies,  et 
Venerem  latitudine  a Sole  nobis  non  eripiant,  pceana  canemus. 
Sin,  quod  vix  mihi  persuadeo,  conjuncdonem  corporalem  factam 
esse  negent,  ob  latitudinem  forlassis  majorem  quam  posuerit 
Maginus,  scias  totam  meam  ratiocinationem  esse  hypolheticam, 
calcuìoque  Magini  innixam:  data  elfirmata  hypothesi,  stei  argu- 
mentum; eversa  vero  et  destructa  hypothesi,  ruat  edam  quod  erat 
super structum:  erigatur  et  slet,  quod  verum  est.  Hoc  enim  unicum 
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in  bisce  et  quaritur  et  spectatur.  Unicum,  quod  buie  argumento 
labem  alferre  pnvter  dieta  posset,  est  quod  Venm,  scilicet  sub  Sole 
existens,  aut  umbram  omnino  non  faceret,aut  tantillam  certe, uli  prie 
vebementia  lucis  Solaris  attendi  acie  oculorum  non  posset.  Ad  quorum 
poslremum  respondeo,  umbram  Veneris,  absque  uìla  dubitatione 
sub  Sole  versantis,  non  minorem  apparituram,  quam  sit  lux  piena 
Feneris  ejusdem  extra,  sed  proxime,  Salem  incedentis:  unde  cum 
bac  videatur  maculis  solaribus  mediocribus  ( uti  suo  loco  fusius 
dicetur)  wqualis,  consequens  esse,  ut  iUis  umbra  minor  nequaquam 
sit  futura,  ideoque  aque  atque  ipsce  macula;  contemplanda:  prce- 
sertim  si  verum  est,  quod  Chrislophorus  Clavius,  Mathemalicorum 
boc  tempore  facile  princeps,  et  Tijcho  Jirabe  asserit,  Veneris  dia- 
metrum,  visui  patentem,  ad  solarem  esse  in  proporlione  subdecupla. 
Certum  est  enim,  maculas  innumeras  et  visus  et  videndas  esse; 
quorum  ad  Solis  dimetientem  diameter  proportionem  habeat  longe. 
minorem,  imo  vix,  et  ne  vix  quidem,  subsexagecuplam,  aliguando 
etiam  tantum  subeentesimam;  qum  exploranti  cuilibet  manifestis- 
sime patebunt. 

Ad  primttm  dico,  Venerem  sub  Sole  incedentem  umbram  effi- 
cere,  atque  adeo  Salem  a Venere,  proporlione  Veneris  sub  eodem 
incedentis,  eclipsari:  quod  probo 

1.  Communi  omnium,  tam  antiquorum  quam  recentium  Pbi- 
losopborum  et  Matbematicorum , consensu.  Ideo  enim  Plato,  cum 
suis  asseclis,  quia  banc  umbram  non  advertit,  Venerem  supra 
Salem  stabilivit:  ideo  Plolemxus,  cum  suis  sequacibus,  Veneris 
cum  Sole  concursum  direclum  unquam  esse  noluit:  ideo  Clavius, 
in  sua  Spbxra,  umbram  banc  tanlam  esse  negai,  ut  ab  acuii  acie 
naturali  percipiatur;  cui  consentiunt  Conimbric.  l.  2 de  Calo 
cap.  7 quast.  4 art.  2,  et  alii  passim. 

2.  Similitudine.  Quia  constai  omnibus  passim,  Lunam,  suo 
sub  Salem  incursu,  in  eodem  umbram  nobis  apparentem  prò  sui 
portione  causare;  unde  non  absonum  videatur,  idem  etiam  a Ve- 
nere sub  Sole  commorante  e/fici;  quia  experientia  idem  a Mercurio 
sub  Sole  versante  fieri  proditum  est;  vidit  enim  Mercurium  sub 
Sole,  specie  nigra  cujusdam  maculip,  quidam  monachus  ante  an- 
nos  SOi,  ut  re  feri  in  suo  singulari  Phamomeno  Joan.  Keplerus;  et 
ipsemet  Keplerus  eundem  sub  Sole  vidit,  ut  ibidem  probalur, 

Galileo  Galilei  — Tomo  III.  23 
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anno  1607  mense  majo,  die  28.  Quod  idem  edam  de  se  teslalur 
Scaliger,  Exerc.  72  conira  Cardanum,  apud  Conimbr.  1.2  de  Caio, 
cap.  7 quasi.  4 ari.  2.  Si  ergo  SIcrcurius  Soli  eclipsin  induci!, 
cur  non  et  Venus? 

3.  Experienlia.  Eodem  enim  quasi  lempore,  quo  Galileus  in 
variis  Ilaiiit  urbibus  Venerem  cornulam  conlempìalus  est,  admirati 
sani,  et  vere  invenerunl  eandem  schemale  eodem  cornuto,  biseclo, 
gibbo,  Roma  edam  alii  Malhemadci.  E quo  incredibili  pkwno- 
meno  duo  ineluctabilia  argumenla  habemus:  allemm,  Venerem, 
perinde  ut  Lunam,  propria  luce  carere,  et  consequenter  sub  Sole 
nigram  umbram  referre;  allerum,  ab  eadem  ambiri  Salem.  De 
quo,  cum  omnia  phanomena  ita  conspirent,  omnes  rationes  ita 
concinant,  dubitare  in  poslerum  quisquam  cordatus  tir  vix 
audebit. 

Parto  igilur  hoc  ralione,  et  piene,  ut  opinar,  conformato 
Lucifero,  ad  ipsum  Iikìs  parentem  nos  referamus,  .Salem  videlicet; 
ipsiusque  numerosam  prolem  a 10  decembris  ( non  habita  ratione 
quod  nuper  aliquid  speclandum  miserim)  usque  ad  12  janmrii, 
velut  in  pompam  deducamus,  quo  magis  hac  tanta  familia,  uno 
inluilu  spedata,  oculosque  animumqtte  mulceat  spectatoris.  Ra- 
dones  farti  istius  mei  sese  spante  patito  post  prodent. 

Primis  quatuor  diebus  aslrum  Veneris,  cum  Sole  conjunctum, 
ronspiciendum  eral  horis  assignatis  in  linea  CD,  Veneris  nimi- 
rum  CD  per  .Salem  via,  ad  Ecliplicam  AB  nonnihil  inclinata,  in 
magnitudine,  sccundum  communem  Malhemalicorum  sententiam, 
prxsenli  juxla  aliquam  trium  faclarum  hypothese<^n,  secundum 
primam  quidem,  ubi  Fcnn*  gestal  D,  secundum  alteram,  ubi  E, 
secundum  postreimm,  ubi  E,  idque  in  aspectu  et  silu  qualis  hic 
drpictus  est.  Visum  est  edam  proxime  sequenlibus  maculis  Eclipti- 
cam  AB  inserere,  propler  causam  inferius  ponendam. 

IIw  observaliones  omnes,  quanlum  quidem  per  tempestatem 
liruil  (licuil  aulem  ferme  semper  quando  observavi),  sunl  accura- 
tissimcE,  tametsi  non  tam  accurate  fortassis  in  chartam,  fido  ma- 
nuum,  sinl  traductw,  mullaque  me  preclara  docuerunt.  Etenim 

1.  MacuUv  spharica  ad  visum  sunl  rarissinue,  creberrimw 
mixtw,  oblongae,  polygonw. 

2.  Rarissima  est  macula  (si  qua  lamen  est  ì,  qtta  oslensam 
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in  ingressa  Solis  figuram  ad  exilum  usgue  rrliiiet,  nulla  antem, 
quod  sciam,  magniludinem  prorsus  eandem. 

3.  In  medio  sui  sub  Sole  incessus  plereeque  apparenl  maxi- 
mie,  tninimcB  vero  in  exitu  et  ingressa. 

4.  Pkrieque,  salis  magno  a circumferentia  Solis  interslitio, 
aut  conspectui  se  dant,  aul  subtrahunt,  paucissima;  in  ipsa  Solis 
ora  conspectum  admitlunt;  nonnullie  autein,  ewque  valde  magna', 
in  medio  ferme  Sole  inopinato  exoriuntur;  cantra  alile,  eieque 
similUer  corpulenta,  salis  repente  ( id  est  spatio  nocturno  vel 
diurno)  in  medio  quodammodo  cursu  depciunt,  et  cideri  desinunt. 

0.  Multa  e majoribus  parvulas  subinde  oslenlanl  bine,  inde, 
ante,  post,  circumcirca,  easque  ex  improviso  aspeclui  nostro 
denuo  surripiunt;  et,  quod  mirabilius,  una  magna  in  par  conju- 
gum  sapissime  evadit,  dua  vero  aul  plures  in  unam  frequentrr 
coeunl,  et  sic  ad  exilum  usque  perseverant. 

G.  In  ingressa,  qua  eadem  vehuntur  orbita,  omnes  ferme 
arclissime  sese  complectuntur , circa  medium  salis  longo  deserunt 
interslitio,  in  fine  vero,  quando  ad  exilum  tendilur,  sese  vicissim 
prastolari  et  consociare,  ut  in  ingressa,  ordinarie  videnlur. 

7.  Perimeler  macularum  quasi  omnium  est  fibrulis  velati  qui- 
busdam  asperatus,  albicantibus,  nigricantibus,  et  macula  pleraque 
circa  limbos  suos  majori  sani  albedine  diluta,  quam  ad  sui  corpo- 
ris  medium,  ubicunque  tandem  existant.  Species  aulem  macularum 
plurimarum  in  memoriam  revocai  contemplatori,  nane  quasi  floc- 
cum  quendam  nivalem  sed  subnigrum,  nane  fruslillum  quoddam 
jtanni  nigri  dilacerali,  nane  conglobatam  pilorum  massam  magna 
focaia  oblenlam,  prout  varia  scilicel  est  vel  crassiludo,  vel  densitas 
opacitasve  istorum  corporum;  alias  velali  nubeculam  nigricantem. 

8.  Quadam  macula  nigriores  sunt  ad  oras  Solis,  albiores  ad 
extremum. 

9.  Omnes  apparenl  celerius  ferri  in  medio,  quam  in  extremis 
Solis  partibus. 

10.  Motus  omnium  videlur  esse  parallelus  Ecliptica,  de  quo 
tamen  sentenliam  tanquam  cerlissimam  nondum  tulerim.  Hoc  cer- 
lum,  qua  medium  Solem  transeunl  plus  mora  facere  sub  Sole  iis. 
qua  magis  ad  extrema  Solis  vergunt.  linde  novum  argumcntum 
et  evidens,  in  Sole  has  maculas  non  inesse. 
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A/uculiP  0 primum  conspeclir  sunt  10  decem.  hora  10 
(Tab.  Vili,  Iriginta  A$pectus);  uUimo  sunt  «i.'kp  2i  dee.  hora  11: 
tn  ulroqtte  autem  aspectu,  pra;serlim  primo,  intervallum  lucidum 
A S itUer  maculas  S et  marginem  Solis  A visum,  fuit  amplum 
salis,  unius  minimum  dici  ( si  quidem  ab  experientia  aliarum  macu- 
larum  licei  argumenlari).  Igilur  maculrp  S sub  Sole  consumpserunl 
minimum  16  dies,  et  Iransilus  illarum  fuit  quasi  sub  Ecliptica  AB; 
macula;  vero  jj-aspectus  primus  conligil  29  dee.  h.  2,  eum  circumfe- 
rentiam  Solis  pene  adhuc  raderei,  el  visa  est  eandem  contingere, 
et  velali  secare  superiore  sui  parte,  die  jan.  11  hora  3 pomeri- 
diana, in  exitu:  igilur  totum  ipsius  sub  Sole  curriculum,  Ecliptica 
lamen  (ut  inspicienti  palei)  parallelum,  fuit  ut  plurimum  die- 
rum  11. 

Alanifestum  igilur  eas  maculas,  qiue  Solis  diametrum  eclipti- 
cam  subeunl,  diutius  sub  eo.  Sole  inquam,  versori,  quam  ras, 
quorum  via  ab  eadem  sive  in  Auslrum,  sive  in  Boream,  recedit. 
Irrefragabile  ctiam  est  (.Sole  invariabili  et  duro  posilo,  sive  rote- 
tur  interim,  sive  non)  ipsas  .Soli  nequaquam  inharcrr. 

Eadem  macula  S,  cum  in  .Solis  inlroitu  contrada  fnissent, 
diduxeruul  sese  in  progresso,  et  in  fine  rursm  se  conlraxerunt. 

Varias  etiam  pguras,  ut  delinealio  referl,  exhibuerunt,  juxla 
Eclipticam  lamen  conslanler  perrexirunt;  unde  Imbes  notabile  6 
el  alia,  praserlim  2.  E quo  rursus  valide  argumentor  prò  ma- 
cularum  extra  Solcm  posila.  Cum  enim  Sol  sii  corpus  durum 
el  invariabile  (secundum  communem  Philosophorum  et  Mathema- 
ticorum  omnium  sentenliam,  de  quo  lamen  alias  ex  instiluto),  im- 
possibile  est,  islam  lanlam  figurarum  obscurarum  varialionem 
accidere , etiam  vertigine  Solis  quacunque  concessa,  nisi  extra 
Solem.  Cujus  quidem  figura  alteratio  multo  nolabilior  animad- 
versa  est  in  maculis  A,  uti  intuenti  obviam  fiet,  conatus  enim  sum 
ras  in  charlam  fidelissime  trajicere:  cum  enim  primo  aspectu  dici  28 
dee.  h.  2 vesp.  apparuùssent  dine  tantum  macula  A et  B,  una  cum 
ubiongo  quodam  el  tenui  apiculo  C,  die  lamen  sequenti  apiculus 
ille  in  duas  plenas  maculas  C,  D dislractus  est;  cumque  A el  B,  28 
et  29  dee.,  apparuisstnl  salis  rolumhe,  versa  est  tnacula  A pau- 
lalim,  non  lamen  in  oblongam,  sed  velali  geminam,  inlercessitque 
die  30  inier  .1  et  C etiam  alia  E,  et  inler  C et  D alia  minor  E, 
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habueruntque  multii  diebtu  aliquee  illarum  ialerales  parvulat  adjun- 
clas.  Quatti  quidem  apparitionem  vitto  acuii,  tubi,  aut  medii,  ideo 
non  adscribo,  quod  iisdem  momentis,  et  aapectu  eodem,  ad  diver- 
sas  partes  adjunclte  sint  parvuke,  et  quibusdam  maculis  penitut 
nulla;;  vitium  autem  vitri,  medii,  aut  acuii,  eodem  modo  se  habet 
ad  maculas  omnes,  eadetnque  operalur  versus  partem  eandem  eo- 
dem tempore,  uti  stppissime  expertus  sum.  Creverunt  etiam  hee  ma- 
cula; incredibiliter  usque  ad  medium  sui  curriculi,  prceter  macuiam 
B,  quw  hoc  peculiare  habuit,  quod  et  ceteris  nigrior,  et  magnitu- 
dine eadem  semper  pguraque  sphcerica,  excepto  2jan.  die,  perstiterit. 
Fuerunt  autem  omnes,  etiam  5 jan.  die,  quo  contractce  et  mul- 
tum  diminutic  procerceque,  prceter  macuiam  B.visebantur,  semper 
inslar  fere  atramenti  nigrce:  in  medio  autem  Solis  albedinis  plus 
ostentabant,  quod  et  macula  p,  maculis  A in  diametro  dupla,  prae- 
slitit.  Etenim  cum  alias  aterrima  semper,  instar  talpce  mortua  de- 
penderet,  sub  medio  tamen  Sole  velati  rarior  et  luce  passim  con- 
spersa  apparuil,  idque  per  totum  sui  corpus,  ubi  etiam  perimeter 
ipsius  magis  tacer  et  floccidus  quodammodo  apparuit.  Ex  quo 
phcenomeno  efftcax  ilerum  produco  argumentum,  maculas  hasce 
in  Sole  non  inesse:  alias  enim,  qucs  ratio  assignabitur,  cur  quce- 
dam  macula;,  qualis  et  ista  p fuit,  in  extremis  Solis  partibus  ni- 
gres,  in  medio  vero  subalbida  compareant?  Ego  Solis  irradiationi 
in  aversam  a nobis  macularum  partem  assigno;  qui  quidem  radii, 
cum  sint  ad  nos  directiores  quando  macula  circa  medium  Sedie 
versatur,  fit  ut  etiam  fortins  feriant,  et  ipsas  maculas  nonnihil  pe- 
netrent;  quod  secus  fit,  si  macula  Solis  limbo  existant  propin- 
quiores. 

SU  enim  in  exposita  figura  (Tab.  IX,  Fig.  I)  AB  Sol,  ex 
ipsius  centro  C descriptus  arcus  DE,  macula  alicujus  circa  eun-, 
(lem  cursus.  Jam  si  macula  iUa  existat  in  D,  inter  Salem  AB  et 
oculumFin  Terra  positum,  radii,  qui  a Sole  per  macuiam  in  ocu- 
lum  descendunt  aut  descendere  possent,  sunt  tantum  AF,  GF,  et 
qui  inter  A et  G a Sole  exeunt,  et  pauculi  praterea  e dextra 
puncti  ex  t'icinia  per  macuiam  ad  oculum  refraeti  forsitan;  at  hi 
omnes  modo  dicti  radii,  ad  oculum  derivati,  sunt  debilissimi,  pro- 
pler  Solis  spharicam  declivitatem  AG,  etiam  nude  visi;  igitur  multo 
rruut  debiliores  per  macuiam  transmissi,  quam  proinde,  in  hoc 
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silu,  oeulo  minime  illustratam  oslendent,  et,  quod  inde  sequilur, 
nigram  reìinquent.  Quw  nigredo  mutlum  juvabitur  a macula  con- 
trada in  spalium  angustius  amplitudine,  propter  motum  quem 
peragit  circa  Salem,  ut  demonstratum  in  tabula  edita. 

Jtadius  vero  CH,  qui  maculam  perpendiculariter  irradiando 
una  cum  vicinis  fortissime  illustrai,  ad  oculum  F nunquam  re- 
fringitur,  ideoque  albificata  etiam  macula  in  hoc  posila  non  noia- 
tur.  Secus  est,  quando  macula  medium  Solis  ad  punclum  J subin- 
traverit;  lune  enim,  quia  axis  CF,  una  cum  IF  et  KF  radiis, 
tam  ad  maculam  quam  ad  oculum  orthogonaliter  percenit,  idcirco 
fU,  ut  oculus,  quidquid  secum  radii  inferunt  in  maculam  ex 
obversa  Soli  parte  luminis,  id  subobscuriuscule  notet,  ideoque  et 
maculam  nonnulla  dilutam  candore  attendai,  aliter  quam  eveniat  in 
puncto  D et  E,  cum  radii  BF  et  LF,  ob  sui  debilitalem,  mi  aut 
parum  tam  in  macula  quam  in  oculo  passini. 

Et  hanc  ego  pluenomeni  prcesentis  rationem  assigno,  qua;,  si 
macula  in  Salem  inlroducantur,  locum  non  habel,  et  tamen,  qua 
causa  commoda  obvio  huic  effeclui  assignetur,  non  est.  Quin  etiam, 
si  macula  ha  essent  in  Sole  velati  lacuna  quadam,  oporleret  eas, 
directo,  quod  in  medio  Sole  fieret,  visas,  obscuriores  mtslto  appa- 
rere  (uti  experienlia  quotidiana  inaliis  attestatur)  quam  oblique, 
quod  in  extremis  accideret:  ratio  cujus  rei  est,  quod  in  medio,  tota 
specus  illius  profunditas,  in  extremo,  exlima  ora  solum  visui  obji- 
eeretur.  Dices,  radios  directos  a Sole  medio  in  oculum  missos,  et 
antrum  illud  circumstantes,  efflcere,  ut  oculus  confusam  quondam 
lucem,specui  illi  oberranlem,sibi  ridere  videatur.  Respondeo  primum, 
cur  id  etiam  non,  et  multo  magis,  accidat,  macula  in  exilu  vel  in- 
gressu  constituta,  prasertim  quod  ora  tantum  antri  illius  videatur? 
.Respondeo  secundum,  maculam  B,  diametro  subquadruplam  ma- 
cula p,  in  medio  Sole  nigriorem  fuisse  quam  extra  medium,  nigrio- 
rem  etiam  qmni  fuerit  macula  p in  medio,  cum  tatnen  a radiis 
circumjectis  propter  sui  parvilatem  tota  fuerit  absorbenda.  Extra 
Solem  ergo  vagantur  corpora  ista  umbrifera  vel  ex  hoc  etiam 
phanomeno  non  infrequenti,  juxta  notabile  8. 
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De  Maclla  II. 

Multa  habet  hcec  macula  ituignite  peculiaria,  quce  brevittime 
percurrenda  censeo. 

1.  Orlumet  oc casum  subii , in  ipsa propemodum  circumferentia 
Solis,  lìgura  lineoliB  cujusdain  tenuissimcB  nigerrima,  ncque  piu»  al- 
bicaiUis  a Sole  spatii  inter  se  Solemque  faciens , quamquantam  ipta 
oslendit  oculo  crassiliem,  quie  gracilitalem  lilleroe  l italicce  pietà 
vix  adaquabat:  quin  etiam  dutn  occiderel,  superiore  sui  parte,  bora 
lertia  vespertina  11  jan.,  peripheriatn  Soli»  atligit,  inferiore  vero 
in  Solem  nonnihil  intravit.  Ex  qua  ortus  et  oceasus  obterva- 
lione 

2.  Habelur  salis  justa  macuUe  hujus  sub  Sole  mora,  die»  vi- 
delicet  13;  nam  spatio  tenuissimo,  in  ortu  et  oecasu  relieto, 
àUquid  est  tribuendum,  et,  si  mullum  tribuamus,  dabimus  die»  14. 

3.  Sensibililer  crevit  ab  ortu  usque  in  medium,  idest  ad  diem  4 
januarii,  et  a li  januarii  eodem  modo  decrevil  ad  occubitum 
usque. 

4.  Figura  ejus  fuit  in  principio  recta  tenuissimaque  lineala, 
cui  ad  medium  usque  Solis  sensim  accrevit  in  dextra  parte  gibbus, 
a minimo  circuii  segmento  paulatim  excrescens  in  plenum  semicir- 
culum,  eoque  amplius;  a medio  vero  sui  curriculo  pedetentim  de- 
fedi parte  sui  dextra  in  segmenta  semicirculo  minora,  diametro 
ad  sinislram  angulum  quasi  quendam  reclilineum  adjiciens,  donec 
circa  exitum  in  lineam  rursus  quodammodo,  superne  crassiuscu- 
lam  et  velati  capilalam,  clava  alicujus  instar,  evasit.  Unde  no- 
vum  habeas  indicium,  ferri  hac  phanomena  circa  Solem;  alias 
angularis  itie  gibbus  sinister  unde  emersisset? 

5.  Nigredo  ipsiqs  omnium  hactenus  viearum  maculurum  ( sola 
macula  B excepta)  umbras  multum  anlecessit;  unde  conjicimus, 
eam  admodum  crassam  et  densam  fuisse. 

6.  In  medio  tamen  sui  cursus  diluliori  fuit  albore,  quam  extra; 
quod  ideo  accidere  demonstralum  est,  quia  direeliores  ibidem  radii 
a Sole  immissi  transitum  mnnullum  ad  visum  nostrum  reperire 
poluerint.  E quo  susceperis,  hac  corpora  non  penilus  esse  ò5i«pa>». 
sed  crassitudiM  tua  iliorum  potissimum  radiomm  officere  (ransiiioni. 
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7.  Perimeler  ipsius,  in  medio  praserlim,  floccis  tenuissimi» 
creherrimis  undiqtte  asperatus  albuit. 

8.  A macula  V ceque  in  exlremilatibus  abfuil,  plus  ab  eadem 
in  medio  distitit. 

9.  Haetenus  conspeclorum  islorum  corporum  istud  apparuit 
maximum.  Diameler  etiam  ejus  visualis  est  in  proportione  subo- 
ctodecupla,  ut  plurimum,  ad  diametrum  Soli»  visualem;  unde,  si 
verum  est  quod  scribit  Keplerus  in  suo  sub  Sole  Mercurio,  necesse 
est,  itane  maculam  Mercurio  multo  majorem  esse,  cum  in  charta, 
per  foramen  a Sole  immisso  collustrata,  majorem  etiam  ostenderit 
proportionem  ad  suum  discum.  Àccedit  quod.  Soli  vicitia,  multo  tna- 
jore  dimidii  sui^parte  sit  irradiata:  unde  eam  Fcncrt  acquare  non 
reformido.  Et  ut  rem  oculis  cernas,  Mercurius  Kepleri  retulit  pro- 
portionem in  Solis  presenti  imagine  (Tab.  IX,  Fig.  II)  inferio- 
rem  K,  nostra  vero  macula  superiorem,  quain  clarissime  visendam 
exhibuit  N mihi  et  aliis;  accepimusque  ejus  diametrum  circino 
(studiojminorem  debito;  nam,si  ut  sese  umbra  exerebataccepissemus, 
esset  ea  in  Solis  diametro  decies  et  qualer.  Cape  bine  nocum  argu- 
menlum,  macula»  hasce  non  esse  vel  prastigias  oculoruin , velludi- 
ficationem  tubi  ejusve  vitrorum,  cum  sine  tubo  videantur  in  charta. 

10.  Sola  semper  nuinsit,  prceter  morem  aliarum  magnarum, 
qua  sese  haetenus  communiter  in  plures  umbra»  exsinuarunt,  uti 
observationum  conismi  edocent.  In  medio  tamen  nonnullain  deor- 
sum  caudulam  misit,  et  circa  exitum,9jan.,  nescio  quid  appendi- 
ci» sinistra  inferiore  sui  parte  monstravit.  Mota  est  aquidistanter 
Ecliptica.  At  enim  de  mola  istorum  phanomenùm,  nipote  cardine 
principe,  enuclealiora  multo  suo  tempore  proferam.  Beo  ita  et 
Musi»  minorumque  gentium  Diis  faventibus.  Quod  si  umbrarum 
harum  delineatio  in  charta  ad  unguem  non  respondet,  ocuiis  meis 
et  manui  tribuatur. 


CoNSECTARIA. 

Ex  haetenus  disputati»,  non  improbabilem  qui»  existiinel  aspe- 
ram  Galilei  Lunam,  cum  pleraque  hoc  prw  se  ferant  macula. 
Senlentiam  quoque  Ulani,  vel  jocosam,  vel  seriam,  de  Jocis,  Vene- 
ri», Saturni,  Lunaque  incolis  facile  respuat:  cum'absurdum  sii. 
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eoi  in  Ali  tot  corporibus  reponere.  Terrw  vero  splendornn  reflrxum 
aliquem  non  gravale  concedat.  Nam  sidcra  ista  soiaria  Atre  omnia 
suadent;  qwinadnwdam  et  illud  innuunt,  splendorem  Ulani  in  Lana 
eclipsis  tempore  visum,  esse  radios  Solis  Lunam  subobscure  pene- 
trantes:  quod  num  asseri  fortassis  non  etiam  possit  de  luce  Lumr 
novw  secundaria,  dubium  merito  fuerit:  stellas  etiam  non  improbabi- 
liter  variarum  esse  figurarum,  rotundas  aatemapparere  propter  lu~ 
men  et  distantiam,  sicul  experimur  in  candela  accensa,  cujus  fiamma 
eminus  conspecta  spharica  videtur,eominiis  pyramidalis,sive  conica. 

Pìuribas  modo  lubens  supersedeo:  haec  etiam  arbitrar  utcun~ 
que  satisfactura  lectori  inteUiyenti.  Aam  cum  duplex  (Pinnlorum  sii 
genus,  alter  eorum,  qui,  cum  non  possint  ipsi  prceclare  quidquam 
praestare,  praclara  quu'que  quomodocumque  carpunt;  illorum  olte- 
rum,  qui,  cum  possint  sed  non  fecerint,  mox,  ut  alias  insigne  quid 
tentasse  animadvertunt,  advolant  ipsi  et  involant,  ut  aliena  ra- 
piant:  utrosque  ab  opere  nostro  arceo  hac  epistola.  Primi  enim 
priora  non  arguent,  si  hoc  supplemento  plerajue  perfecta  cernent; 
postremi  non  hac  sibi  arrogabunt,  si  pleraque  dicendo  dieta,  et 
pleraque  objicienda  saluta  speclabunt.  linde,  cum  phanomenon  hoc 
multo  majus  quam  quispiam  facile  suspicetur,  quemadmodum  pro- 
gressu  ipso  intelliges,  et  jam,  nisi  fallar,  mente  sagacissima  perci- 
pis,  sit  futurum,  cuique  (judicio  meo  et  pace  tamen  aliorum)  par 
ostensum  sit  nullum,  ncque  fortassis  etiam  ostendenduin;  maturavi 
has  ad  te  litterus,  longo  jam  'tempore  coctas,  prasertim  quoad 
priora,  ut  eas,  uti  priores,  cedro  illinas,  et  hanc  qualem  Ger- 
mania nostra  tuaque  Augusta  gloriam  serces  illibatam  ; quod 
tum  fieri  confido  posse,  si  editio  diutius  nequaquam  differatur. 
Paria  aut  majora  his  propediem  a me  habebis.  Hac  quanta  sint, 
et  quo  tendant,  una  mecum  animadverlis;  unde  timeo,  nisi  ante- 
vertas,  e manibiis  ea  nostris  pene  extortum  iri:  viso  enim  tanto 
rei  hujusce  exitu,  Mathematici  non  erit  ut  se  contincant  : conti- 
nebunt  autem,  si  tanto  a nobis  relictos  intervallo  semel  perpende- 
rint;  et  sic  vel  sua  et  propria  proment,  vel  certe  aliena  non  arro- 
gabunt. Quod  prohibere  penes  te  est  tolum.  Faxit  Deus,  ut,  sicul 
hac  capimus,  ita  in  gloriam  nominis  sui  feliciter  prosequamur 
finiamusque.  Vale,  I7r  amplissime,  litleralorum  Hacenas  munifi- 
centissime. XVI  janiiarii  1G12. 

Uitii.EO  Galilei  — Tom.  III. 
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Notjì. 

Solenl  in  3/agnalum  condvia  inferri  missus  non  esiles  solunt, 
sed  speclabiles  eliam,  qui  pascanl  twn  ventrem,  sed  ocuìos  delr- 
ctenl,  exhilarenl  mentem.  Ego  non  ita  pridem,  uli  noeti,  Superùm 
dii'is  accumbere  mcnsis  admissus,  admiranda  vidi  multa  apponi 
ferculo,  terris  hactenus  invisa;  gustavi  multa,  hucusque  mortali- 
bus  nequaquam  concessa,  cumque  sapore  et  aspectu  eorum  miri- 
jke  caperer,  eliam  te  eorundem  parlicipem  esse  voliti;  tu  alios. 
Proxime  elapsis  diebus,  solitis  deliciatus  epulis,  ecce  Ubi,  nihil  opi- 
nanti, magnus  quidam  regiit  illius  cwlestis  aulicus,  Juppiler  in- 
quam,  novi  quid  nobis  apposuit  {i),quod  ego  spectandum  Ubi  pariler 
mitto:  ita  eliam  me  rapuif,  ut  ordinaria;  observationum  descri- 
ptioni  inlerrupta  hanc  interjiciendam  esse  censuerim;  quod  itlrum 
recle  sii  factum,  tuo  judicio  relinquo. 

A,  stella  Jovis  (Tab.  I\  Fig.  Ili,  odo  Aspeclus);  BC  linea 
Eclipticce  parallela,  reliquw  lillerce  reliquas  stellas  ad  Jovem  visus 
insigniunt,  in  ea  quam  referunt  a Jove  dislantia,  et  ad  se  magni- 
tudinis  proportione,  itemque  ad  oculum  e Terra  illas  conspicientem 
optico  prospectu,  bora  denotala;  B punclum  orientale,  C occiden- 
tale; supra  inscripti  numeri  septenlrionem  occupanl;  illis  apposita 
inferior  pars  Austrum  respicil. 

Observaliones  omnes  sunt  facUv  studio  summo.  Calo  serenis- 
simo semper,  tum  cum  observalum  est,  et  obscurissimo plerumqite, 
in  absenlia  videlicel  Luna:  tubis  vero  variis  et  excellenlissimis , 
quorum  uno  meUorem  hactenus  ad  stellas  Joviales  non  vidi.  Jnspe- 
xerunt  stellas  easdem  eliam  olii.  Hiec  eo  disputo,  uli  apparenliis 
islis  sua  constet  fides.  Circulo  comprehendi  singulas  observaliones, 
ut  quee  stella  ad  quam  pertinerent,  sine  confusione  spectaretur. 
His  igitur  stabilitis, 

Cum  stellulas  in  linea  BC  existentes  Joviales,  et  non  pxas,  esse 
certum  sit,  de  sola  inferiore  stellala  E conlrovertatur , erratica  ne 
sit  ad  Jovem,  an  stabilita  in  firmamento.  Posterius  hoc  ego  pula- 
barn  aliquot  diebus,  ob  quam  eliam  rem  adscripseram  UH  in  obser- 
vationibus;  at  vero  si  prima  mediis,  media  poslremis  conferò,  asse- 
clam  Jovis  agnoscere  his  indiciis  cogor. 

(i)  Àbiona  J>  qua  libi  hic,  lecinr,  mitiìmrque  liiliiie  dirla  eidenlur,  ih  t/uum 
•li  lolum  conjire  Apeliem.  lùlit. 
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Primus  iUius  conluitus  mihi  obtii/il  30  marlii;  quo  tempore 
stelltB  D lonyitudo  a Jove  fuit  G veltili  minutonim,  quanta  fuit 
latitudo  auslralis  stellce  E,  cujus  lonijUudo  a Jove  fuit  minutoruin 
ferme  8.  Uitimus  illius  aspectus  accidil  8 aprilis  die  ( nam  sequen- 
libus  diebus,  eliam  diligentissime  qucesita,  risa  ulterius  non  est, 
tametsi  aliw  stelluke  Joviales  vel  tnininue  comparerent,  Calumque 
et  reliqua  omnia  faverent  ),  quo  tempore  latitudo  stellulip  E atsstralis 
fuit  eadem  qute  die  30  martii,  at  vero  lonijitudo  ad  Jovem  quasi 
nulla;  centra  enim  tam  Jovis  A,  quam  stelUt  E,  concurrisse  vi- 
dentur  8 aprilis  in  eandem  AE  perpendicularem  ad  reclam  BC. 
Igitur  a die  martii  30  ad  8 aprilis  inclusive,  ad  conjunctionem 
usque  Jovis  et  stella;  hujus  E,  consumpta  sunt  minuta  8.  Juppiler 
autem,  his  ipsis  diebus,  a 30  nimirum  martii  ad  8 aprilis,  proces- 
sit  contro  signorum  conseqtientiam  ab  ortu  in  occasum  minutis 
minimum  14.  Impossibile  ergo  est,  ut  stella  E fuerit  fixa;  alias  8 
aprilis  non  fuisset  conjuncta  Jovi  lateraliler,  sed  ab  eodem  porro 
retrusa  esset  versus  ortum;  hoc  autem  factum  non  est,  igitur  neque 
fixa  est:  erratica  ergo  est  ad  Jovem.  Cumque  30  martii  atiguhis 
ADE,  a Jove  et  stellis  D et  E reprwsentatus,  fuerit  major  recto 
usque  ad  3 aprilis,  et  ex  ilio  tempore  sempef  minor  recto;  conse- 
quens  est,  motum  stellw  E apparentem  velociorem  fuisse  motu  stel- 
Ue  D.  Et  hxc  est  ratio  una,  qutc  huc  me  impulit:  accipe  alteram 
non  minus  efficacem. 

Stella  fixa  eadem  semper  apparent.  Calo  sereno  et  obscuris 
noctibus,  et  lucis  claritudine  et  magnitudine  molis;  al  ista  stel- 
lala E,  cum  30  martii  se  nobis  praberet  visendam  et  luceniissi- 
mam  et  maximam  per  tubum  (utpote  tantam,  quanta  est  libera 
oculorum  aciei  stella  qualibet  honoris  primi,  et  quanta  hactenus 
quavis  conspecta  est  stella  Jovialis),  sensim  tartan  succedentibus 
diebus,  in  utrisque  defedi,  ila  ut  reliquas  slellulas  Jovis,  quibus 
ante  par  fueral,  desererel;  donec  tandem  vel  minimis  inferior,  8 
aprilis,  per  tubum  prastantissimum  agerrime.  Calo  licei  lucidis- 
simo,ullimamque  viso  est,  cum  tamen,  diebus  primis  sua  appari- 
lionis,  tubis  etiam  debilioribus  semel  ingereret  luculentam  salis  et 
corpulenlam;  post  8 autem  aprilis  ad  hunc  usque  diem,  quo  hac 
scriba,  conspici  pcniltts  dcsicril,  cum  tamen  alia  sese  stelluUv  Jo- 
viales, lucis  et  coriìoris  multo  quam  potiebatur  stella  E minoris. 
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uobis  passim  oblruderent.  Stella  ergo  firmamenti  hoc  sidus  non  est; 
cur  enim  modo  non  amplins  apparet?  Imo  si  stella  firmamenti 
est,  21  aprilis  apparebil  in  eodem  ad  Jovem  sita,  quo  apparuit 
die  30  martii,  cum  Jitppitcr  jam  sit  directus.  In  firmamento  ita- 
que  stella  hcec  non  est:  nude  consonum  est,  Jovis  illam  esse  comi- 
tem,  eamqtte  lateralem. 

Habemus  itaque  novum  nane  et  quintum  Jovis  laleronem,  quem 
ego  tibi  fainilùrque  tuie  dicatum  et  donatum  voluerim;  ciimque  30 
et  31  rnarlii,  itemque  1,  6 e<  8 aprilis  luculenter  fulserint  quatuor 
ala  Jovis  pianeta',  negari  nequit,  hunc  simul  allucentem  quinarium 
aulicorum  istoriim  numerum  explevisse. 

Habemus  eliam,  ministros  hosce  dominiim  suum  ad  latus  etiam 
circumslare,  non  scciis  atque  satellites  sui  Salem  circmncursanl. 
(Juod  si  stella  hac  suum  circa  Jovem  curriculum  uniformiter  per- 
fidi, necesse  erit  ut  suo  tempore  revideatur;  nam  licei  Juppiter 
semper  haclenus  ascendat  a nobis,  tnullumque  minuatur,  nescio 
tamen  an  aspectus  hujus  stella)  post  dies  10,  aut  18,  non  sit  re- 
diturus,  cum  versori  deberet  tum  in  semicirculi  sui  parte  inferiore. 
Quod  si  nunquam  redibit  (quod  nonnihil  rereor,  et  reliqui  Jovis 
asseclw  ulcunque  insinuanl,  cum  repente  quidam  appareani,  re- 
pente ala  evanescanl,ad  eum  fere  modum  quo  umbree  in  Sole  ),  quid 
de  his  stellulis  staluamus  difficuller  equidem  animadverto.  Motum 
etiam  earum  ordinai um  proiiwre  ex  apparilionum  observationibus , 
quas  mullas,  et  meas  et  aliorum,  easque  satis  exactas  habeo,  ego 
arduum  existimo,  si  non  eliam  impossibile.  Itaque  non  frustra  in 
editis  maculis  solarihus  dixi,  eandem  videri  ralionem  et  tnacularum 
Solis  et  slellarum  Jovis.  Sicul  etiam  aliie  et  aliw  haclenus  semper 
macula)  sibi  succedimi,  ila  videnlur  et  slellw  Jovis:  quo  ergo,  in- 
quis,  abeunl?  nude  veniunl?  Hoc  opus,  hic  labor  est,  et  hic  jubet 
modo  Plato  quiescere.  Hac  enim  in  tanta  re  prcecipilare  senlentiam 
merito  formido:  veritalem  tamen  brevi  eruendam  non  despero.  Tu 
interim  hoc  tuo  sidere  arradiare,  ef.  si  potest  fieri,  a morbo  levare, 
ut  Iteipublico'  tuie  nobisque  diu  liiceas  incolwnis:  Apelles  autem 
tuus  tibi  soli  nolus,  aliis  ignolus  luceat.  XIV  aprilis  1G12. 

VVin'e  a variis  sentilur  de  maculis  solaribus  in  tabula  Apel- 
lea  a me  drpiclis.  Sunt  nonnulli,  qui  adhuc  de  rei  suhstanlia 
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ambiyant,  et  illudi  ab  oculis,  vilris,  aereve  interjeclo  formident; 
plerique,  hoc  posilo  timore,  capite  relieto,  membra  truncanl;  alias 
enim  parallaxin  animadverti  posse  vel  non  posse  negai,  alias 
maculas  inesse  Soli  contendil,  alias  semper  subesse,  alias  splen- 
dorem  illis  adiinil,  nigrorem  alias  atqae  densilatem:  nec  desunt  qui 
gracililalem  ingressis,  et  mox  egressuris  adimat;  motum  etiam  sub 
ingressum  egressumque  tardiorem,  in  medio  autem  celeriorem,  qui 
infìcietur  non  deest.  Denique  nil  ferme  dicium,  quod  non  abaliquo 
sii  impugnatum.  Ego,  ut  et  mihi  et  libi  et  rei  veritali  omnibus- 
que,  si  fieri  polest,  salisfaciam,  ad  omnia  objecta  respondebo, 
brevissime  lamen,  hoc  epistola.  Atqae  ut  ab  illusionibus  incipiam: 
omnis  qua  in  usa  tubi  optici  (quem,  ut  in  Solem  dirigitur,  helio- 
scopium  haud  inepte  quis  indigilet)  fallacia  contingere  polest,  aut 
ab  oculo,  aut  a vilris,  aut  ab  eo,  quod  est  tubum  inter  Solemque, 
corpore  transposilo,  proveniat  oporlel.  Speclrum  igilur,  quodoculus 
in  Solem  inlroducere  videtur,  apporci  modo  aranea  in  centro 
telarum  suarum pendala,  modo  musco,  modo  subnigra,per  integrum 
Solem  transversum  fluHans,  et  inaqualiler  lata,  deorsutnque  prce- 
serlim  lacerata  sona,  modo  nubecula  subumbrosa,  modo  alia  alice- 
que  gutlula  nonnihil  ad  nigredinem  vergenles:  qua  omnia  in 
appositis  cernuntur  figuris  (Tab.  IX,  seplem  Aspectus).  In  A habes 
araneas  et  muscas,  in  B zonas  undantes,  in  C nubeculas,  in  D 
slillas.  Et  hac  omnia  subinde  in  Sole  apparenl  purgatissimo  per 
tubum  excellentissimum;  et  ab  oculi  solius  humore  aqueo  agitalo 
provenire  inde  tmnifeslum  est,  quod  ejusmodi  phantasmata  fre- 
quenter  objicianlur  iis  qui  sani  oculis  humidioribus,  aut  qui  sic- 
ciore  fruunlur  visu,  ut  plurimum  post  mensam;  deinde  quod  alia 
oculus  dealer , alia  sirtister,  eodem  etiam  tempore , per  helioscopium 
idem  referal;  quod  sape  nihil  nisi  purum  Solem,  et  qua  sub  eo 
visuntur,  unus  referal  oculus,  dum  alter  ista  monstra  obtrudit; 
quod  alias  homo  eodem  tempore  et  tubo  hac  videat,  alias  non; 
quod  idem  homo  spatio  unius  vel  duorum  primorum  minutorum, 
plus  mintis.  Iure  eadem  aut  evanescere,  aut  locum  in  Sole,  ceteris 
omnibus  invariatis,  commutare  sentii;  quod  viso  hac  omnia  ple- 
rumque  abiganlur  aut  forti  ciliorum  clausu,  aut  oculi  hallucinanlis 
perfriclione ; quod  hac  omnia  tandem,  si  in  Sole  compareant, 
tubo  translalo  in  alitai  objeclum  quodeumque,  vel  lucidum  vel  illti- 
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Urattm,  nobisque  vicinum  et  probe  cognilutn,  similiter  videantur 
etiam  in  eodem,  dummodo  ocuhun  dictis  modis  non  emendaverimus 
ante.  Et  hcec  phcenomena  quidem  Indierà  non  ego  tantum  experior 
frequentissime,  sed  et  omnes  alii  juxta  mecum,  qui  consuetudinem 
instrumenti  hujus  vel  exilem  sunt  noeti,  linde  qui  deeeptionis  hujus 
ignari  sunt,  faeile  Soli  affingant  quod  oeulis  illorum  inest:  et 
quia  hcee  oeulorum  ludibrio  in  dies,  quin  etiam  horas  et  momento 
ferme,  sunt  mutationi  obnoxia,  faeile  quod  in  Sole  stabiliter  inesse 
apparet,  visus  ineonstantice  ipsi  adseribant.  Quo  ex  fonte  illud 
fluxisse  arbitror,  quod  jam  ohm  litteris  tuis  significasti,  ut  in 
Italia  alicubi  conspiceretur  Sol  lineis  quibusdam  nigris  quasi  per- 
pendicularibus  sectus.  Et  ne  quis  ambigat,  apparentias  hasce  a solo 
plerumque  oculo,  non  aulem  a vitris  simul,  aut  aere,  profectas  esse, 
ecce  libi,  nocte  obscura  experieris  hcec  omnia  in  satis  magna  ad 
candelam  vel  lucernam  ardentem  distantia:  in  qua  eodem  tempore, 
(ive  per  tubum  eumdem,  sive  etiam  absque  ulto  tubo,  videbis  alia 
ovulo  dextro  (nam  rarissitne  aecidit,  ut  ambo  oculi  in  idem  reprce- 
sentandum  conspirent),  alia  sinistro,  alia  utrisque  apertis,  alia 
alterutro  tantum,  alia  tu,  alia  alius:  omnes  tamen  omnium  et 
singulorum  oculi  videbunt  aut  araneas  quodammodo  nigras,  aul 
flucluantes  transversim  fumorum  tn  medio  igne  zonas,  aut  nebuias 
nubeculasve  visum  hebetanles,  aut  guttulas  crebras  lucemin  varia 
dirimentes:  non  secus  atque  per  tubum  hcec  eodem  oculus  inSole  con-> 
templatur,  cum  tamen  insint  ipsimet  oculo,  uti  declaratum  est  satis. 

Alter  tubi  optici  error  causatur  a vitris:  aut  enim  spharicce 
rotunditatis  non  sunt,  et  figuram  objecti  adulterant;  aut  ad  suffir 
cientem  perpolitionem  non  adducta,  et  nubeculas,  vel  aqualiter 
sparsas  nebuias,  inducunt  ;propterea  quod sfiecies  pyramidis  optica, 
ab  objecto  in  vitrum  asperum  incidens,  aut  transitum  non  inveniat, 
aut  ordinem  certe  perturbet,  ideoque  confusionem  i»  oculo  pariat: 
aut  undis,  bullisve  sunt  infecta,  quorum  prius  vitium  in  ipsum 
objeetum  adeo  redundal,  ut  quod  est  tn  vitro  oculus  piane  sibi 
persuadeat  esse  in  objecto;  posterius  aulem  bullarum  obstaculum 
in  contraria  peccat.  Ke{  enim  bulla  perspiewv  sunt  tota,  vel  non; 
si  primum,  effundunt  singola  singulos  quodammodo  visui  soles; 
si  secundum,  singuke  singulos  velati  carbones  oeulis  ingerunt, 
idque  non  nisi  per  speciei  inversionem,  ut  qua  bulla  sunt  in  de- 
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lira  ui(ri  parie,  appareant  oeulo  esse  in  sinistro  vitri  ejusdem 
lalere.  Sed  hcec  meìiits  in  schematis  inlelìigenlur,  ubi  E monstral 
undantes  vitri  tractus,  qui  tolam  inficiunt  objecti  speciem;  quod 
palei,  si  Salem  per  simile  vilrum  inmurumUevemvellransmitlas, 
vela  simili  vilro  in  eundem  refleclas;  elenim  loia  Solis  imago  islis 
Iraclibus  flucluabil.  Uaud  aliler  accidil  in  oculo,  quando  per  lale 
vilrum  parlicipal  rei  viste  simulacrum:  ex  quo  eliam  ralionem 
reddamus,  cur  ab  aqua  mota  res  non  lam  liquide  refleclantur , 
atque  a quieta.  Figura  F exhibet  bullarum  opacarum  effeclus,  qui 
a guttis  in  oculo  decidenlibus,  et  aranearum  simulacris  in  circu- 
li$  A et  E superioribus  expressis,  parum  absunt,  nisi  quod  illa 
speclra  facile  abiganlur,  hac  autem  bullis  durantibus  numquam. 
In  vilro  G apparenl  bulla  tralucida,  diffundunt  enim  singola 
instar  Solis  parvi  radios,  et  liquidam  visionem  multum  remorantur. 
Hac  autem  peccala  a vitris  committi,  argumenlo  sunl  sequenlia. 
Elenim  eodem  tempore  ambo  unius  hominis,  aul  eliam  diversorum 
hominum  acuii  vicissim  adhibiti,  in  villa  eadem  piane  incurrunl; 
aul  unus  vel  ambo  quorumvis  acuii,  tempore  quocumque  in  tubum 
istum  admissi,  in  eadem  rursus  vilia  impingunt,  et  eodem,  vel  di- 
verso tempore,  si  vilra  ista  e tubo  amoveanlur  inque  locum  alia 
inferantur,  non  amplius  cernenlur  qua  prius.  Praterea,  si  viliosa 
ista  vilra  in  tubo  gyrenlur,  circumagenlur  una  cum  ipsis,  servato 
interim  ordine  numero  et  sita  et  magnitudine,  pradicta  pltan- 
tasmata.  Amplius,  tubus  a Sole  quaquaversum  alio , eliam  in  pur- 
galissimum  albera,  direclus,  secum  deferì  istas  apparitiones;  quod 
mirabilius,  si  tubum  in  fenestram  habitaculi  lui  ante  te  positam, 
aut  sub  dio  in  candidum  parielem  proximum  obtendas , vel  charlam 
albissimam  eidem  obverlas,inlueberis  lamen  nihilominus  Iute  phano- 
mena  omnia,  ut  prius.  Qme  salis  superque  convincunt,  ea  nec 
a spedala  re,  nec  ab  aere,  nec  ab  ovulo,  sed  a vitris  exoriri.  Et 
ut  certus  essem,  utrum  hanc  pàanlasiam  bulla  lentium  vilrearum 
efficerent,  allevi  juxla  nonnullas  et  sopra  aliquas  fruslilla  cera; 
et  sic  inveni  alias  a superlila  cera  penitus  occupati,  alias  cum 
eadem  juxta  se  posila  cera  oslensa  consueta  obtrudere:  in  quo  illa 
mirificentissima  miài  sunl  fisa,  quod  bulla,  alias  itaexiles  ut  aspe- 
ctum  ferine  effugerint,  visa  sunl  referre  magna  sane  carbonum 
frusta;  et  hoc  evenit  ob  vicinilalem  bulla  ad  ocnlum,  qui  eam 
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ideino  sub  majore  angttlo  hausit,  tam  ob  hwnoris  aqmi,  quam 
vitrei,  faclam  refraclionem;  in  superficie  enim  sui  convexa  ante- 
riore, antequam  sensalio  rliciatur,  refractio  speciei  immissa  an- 
gustas  radiationes  propter  convexitatem  bumoruin  dilatai,  et  sic 
angulus  visionis  major  rem,  alias  parvam,  valde  amplam  priebet 
conspiciendam.  Ex  quo  obiter  coìligo  duo:  allerum,  fieri  posse,  ut 
res  in  oculo  reprtrsenlelur  major  multo  quam  sit  ipsa;  allerum, 
uccidere  posse,  ut  oculus  percipiat  objectum  etiam  swr.  tunica: 
cornea  contiguum,  cum  bulbe  isUe  sint  eidem  vicinissima.  Imo 
vero,  hujus  ipsius  rei  veritatem  ut  adipiscerer,  admolo  ad  oculum 
tubo,  secundum  morem,  inconnivenlique  eidem  (quod  fieri  potesl) 
immisi  levem  calamum,  eumque  ad  lunicam  corneam  bine  inde 
leniter  admolum  traxi , et  constantissime  vidi.  Ex  qua  experientia 
certissima,  verum  alias  Arislotelis  dicium,  sensibile  sopra  sensum 
positum  non  Tacere  sensationem,  explicandum  est  in  oculo,  si 
totum  occupet;  sic  enim  lucem  omnem  ad  videndum  necessariam 
excludit,  ut  patet  in  ciliis;  aut  certe  loquutus  esse  dicendus  est  de 
ea  sensalione,  qua  fit  et  fieri  solet  ordinaria  cum  mentis  adver- 
tentia;  plurima  enim  sentimus,  qua.  tamen  non  adverlimus,  neque 
advertere  possumus,  propter  sensibile  majus,  a quo  minus  in  ge- 
nere ilio  ut  sentiatur  prohibelur.  Cum  enim  buUarum  istarum 
aspectus,  quem  priore  amplius  mirabar,  contingat  secundum  spe- 
eiei  inversionem,  ila  ut  pustola  in  vitro  concavo  superna  videantur 
infra,  et  qua  sun(  tn  sinistra  dextram  occupent  visa  partem;  fit, 
ut  species  ha  in  se  sint  valde  debiles,  et  quia  invertunlur,  et  quia 
rara  sunt,  propterea  quod  latiludinem  objecti,  a quo  promanant, 
excedant,  et  quia  lamine  debilissimo  ulunlur.  E quibus  ralio- 
nem  do,  cur  ea  qua  ab  oculo  remoliora  sunt,  vicinissima  isla  ne 
advertanlur  efficianl  ; illa  enim  radios  direcliores , lucidiores 
immillunt,  hac  omnia  debiliora.  Sed  et  hoc  ipsum  oculorum 
experimentum  oculis  tuis  subjicere  placet.  In  figura  enim  ad- 
jecta  (Tab.  IX)  sit  vilrum  concavum  A,  cujus  opposilus  oculus  B 
videat  duas  in  concavo  bullas,  C sinislram  in  l'i'Iro,  D dextram 
m eodem:  ilaque  sinistra  bulla  C incidel  in  E,  dextram  humoris 
crystallini  partem,  et  D in  F,  ejusdem  humoris  partem  sinislram, 
propter  G et  H inversionum  pancia.  Et  cum  distantia  GC  sit 
minor  quam  GE,  idcirco  necesse  est,  basin  coni  optici  GE  majo- 
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rem  e$u  basi  coni  GC,  ideoque  hullam  C in  E visam  majorem 
mallo  apparire , quam  sii  in  C.  Sed  de  his  exaclius  alias. 

Ad  hanc  porro  e vilris  ortam  fallaciam  revoco  et  istud  spe- 
claculum,  quod  e vilris  indebile  a se  distanlibus  enascitur.  Aut 
enim  nimium  dilata  Solevi  in  radios,  eosque  varii  coloris,  di- 
Apescunt,  aut  contrada  nimis  eundem  in  nubes  condensavi;  qua 
ambo  consideres  in  allalis  schemalis,  in  quorum  altero  A refertur 
Sol  nimium  amplialus,  in  altero  B nimis  arclalus,  inque  nubes 
candicanles  incequaliterque  terminatas  compaclus:  ex  quo  illud 
fluxisse  arbitror,  ut  non  nemo  in  Sole  non  conlemnendam  cuiver- 
terit  asperilatem,  de  qua  tamen  etiam  paulo  post.  Ex  iisdem  fon- 
tibus  quidam  in  Nodo  suo  Gordio,  mala  et  pracoci  nimis,  imo 
imperita,  experienlia,  qua  Jovis  sidus  in  faculam  Irisulcam  accen- 
dil,  negavil  stellas  Joviales. 

Terlium  circa  maculas  erratum  inducere  palesi  medii  inter 
nos  et  Salem  posili  varia  temperies.  De  quo  tamen  quid  conquerar 
singulariter,  non  habeo.  Jn  duobus  autem  vtm  suam  exeril,  aliam 
quidem  in  colorando  Sole  el  maculis,  aliam  in  eodem  vel  exa- 
sperando,  vel  illis  Iremefaciendis.  Elenim  nubes  tenues  maculis 
nigrorem  augent,  vapores  lenti  Solis  lucem  in  colorem  deducunl, 
iidem  densi  et  viscosi  eundem  nubi  candidissiime  in  perimetro 
non  munditer  pracise  assimilanl,  iidem  puri;  sed  agitati  eundem 
in  peripheria  mullifariam  exasperant.  Quod  in  causa  potissimum 
fuit,  ut  Solis  ambilus  nonnullis  etiam  lacunosusviderelur.Sedhoc 
a solis  inlerjeclis  vaporibus  in  Salem  introduci  certum  est  ex  eo, 
quod  eodem  tempore  disci  Solaris  lerminus  ubi  fixus  apparebal,  max 
redinlegrelur;  ubi  inleger,  max  scindatur,  idque  vicissitudinaria 
fiucluatione , donec  aut  vapores  UH  quiescant,  aut  Sol  versus  alli- 
tudinem  meridianam  ex  illis  emergat:  lum  etiam  stabili  perfeclis- 
simaque  rolundilale  nitel.  Figura  autem  Solis  in  ambilu  suo  va- 
cillantis  offerlur  littera  C.  Reliqua  prioribus  multum  sunt  affinia. 
Inquies  autem  istorum  vaporum  in  ipsas  frequenter  etiam  maculas 
resultai;  nam  et  ipsce  non  raro  ebulliunt  quodammodo  in  suo  loco, 
tremunt,  el  nescio  quam  nutationem  vibravi:  sed  hcec  omnia  sub- 
jectorum  vaporum  malilia  contingunt. 

El  hac  quidem  sunt,  quce  hujus  celeberrimi  pho’nomeni  cla- 
rilatem  obscurare,  verilatem  labefactare,  sanilatem  inficere  queant  ; 
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al  ego  ex  ipsis  umbris  lucem,  ex  etroribus  scientiam,  nudieinam 
confido  e teneno.  Scorpiu»  etiam  iste , elsi  nonnihil  fedendo  videa- 
iur  Icedere,  compressus  tamen  fortiler  oleum  exsndat,  quo  vulnus 
factum  clemenler  sanai.  Age  ergo,  larvas  detnamus  primum  por- 
tentis  istis,  lalia  dira  adhibeamus,  qua  vitiis  dictis  coreani,  oeu- 
los  diligenter  luslremus,  lubum  illis  debile  applieemus,  lubum 
inquam  numeris  suis  absolulum,  Sokm  purgalo  Calo  in  illos  admil- 
lamus:  dico  in  hoc  casu,  quidciuid  umbrarum  sese  afferai,  futurat 
non  umbras,  sed  vera  corpora  periheliaca,  eo  quod  nullam  earum 
subeanl  conditionum,  quas  circa  ludificationes  retuli,  sed  sub  Sole 
quolidie  sensim  ab  orlu  in  occasiim,  in  plano  vel  Ecliplica  vel  EcK- 
ptica  parallelo,  transeant,  cantra  signorum  ordinem; sub  Sole  inquam, 
nam  in  semicirculo  superiore  nwvenlur  supra  Salem  ab  occasu  in 
orlum,  secundum  signorum  consequenliam.  Et  hoc  argumenlum 
irrefragabile  esl.  Sed  vicissim  aslringamus  visis  istis,  astronomo 
glaucomala  nescio  qua  objicienlibus,  larvas  pressine,  et  oleum  max 
salutare  eliciemus.  Elenim  delicla  aeris  maculas  solares  aut  penitus 
non  atlingunl,  aut  omnino  aspectu  tollunl,  ut  sic  aeris  vilia  ne- 
qneanl  dici  maculie.  Aperlio  vero  tubi  aut  nimia,  aut  nimis  parva, 
maculas  pariter  conspectui  adimil;  ut  etiam  ex  hoc  capite  iUis  peri- 
culi  nihil  immineal.  Sola  bulla,  sola  vitrorum  arenula,  sola  stil- 
larum  ex  oculo  fluitanlium  aranula  maculas  ipsissimas  menliuntur; 
nam  qui  hasce  museas  una  cum  maculis  cernat,  is  neutiquam  di- 
scernal,  nisi prioribus  adhibitis  versationis,  translalionis,  compres- 
sionis  remediis:  et  hoc  e compresso  scorpione  oleum  vulneralum 
oculum  sanai,  mendacium  a vero  separai.  Macula  etiam  solares 
semper  et  sub  solo  Sole  slabiles,  reliqua  quaquaversum  rolatiles, 
et  tn  omnem  locum  iralalicia  spectabuntur.  Et  hoc  argumenlum 
irrefragabile  esl.  E quo  noverii  judicare  non  nemo,  quid  sit  illud 
quod  vidit  in  aere  purissimo  nigrorum  corpusculorum,  eum  tamen 
vel  ipso  teste  ea  in  aere  non  inessenl.  Insani  aulem  vel  ovulo,  vel 
vitris. 

Jam  si  estenderò,  maculas  Solares  etiam  videri  sine  ullo  tubo, 
ovulo  hominis  cujusvis , quid  opponel,  quisquis  opponit,  ut  non  im- 
panai? Certe  nec  oeùlus,  necvitra,necaerpolerunlculpari.  Accipe 
ergo.  Sol  per  foramen  rolundum,  hujus  circiter  ampliludinis  — 0 — 
aut  ]>aulo  majoris,  immissus  pcrpendiculariler  in  chartam  mtmdam. 
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aut  aUud  pìanum  album,  et  se  et  omnia  sub  se  corpora  islu  ostcn- 
dit,  it)  proportione,  distantia  et  situ  et  numero,  quem  servai  tam 
ad  se  quam  ad  Solem.  Et  hoc  modo  observationes  quamplurimas 
pertgi,  maculas  oslendi  quibusvis  volentibus,  quee  tam  magna,  tam 
densa,  tam  nigra  quandoque  fuerunt,  ut  per  nubes  etiam  crassas 
calde  transparerent.  Et  hoc  argumentum  omni  fraudis  suspicione 
vacuum  est.  Nec  opus  est,  ut  multi  non  recte  opinantur,  locum 
adeo  tenebricosum  esse;  ego  enim  ista  observo  in  locis  talibus,  in 
quibus  et  scribere  possem  et  legere.  Distantia  magna  ab  inversio- 
nis  foramine  multum  valet. 

Rursus,  51  speculum  tersum  Soli  obtendas,  inque  parietem 
mundum,  chartamve  debite  distantem,  speciem  SoUs  a speculo 
reflectas,  videbis  maculas  SoUs,  numero,  ordine  et  magnitudine, 
tam  ad  se  quam  ad  Solem.  Et  hunc  observandi  modum,  diu  fru- 
stra quasitum,  accepi  ab  optimo  quodam  amico  meo.  Qua  maculas 
indagandi  ratio  omni  etiam  prorsus  errandi  labe  caret. 

Tandem  prater  experientiam,  prater  rationum  momenta,  tam 
hic  quam  5uperìort6u5  litteris  prolata,  accedit  virorum  hoc  avo 
doctissimorum  adstipulatio:  quorum  alii  aurili  sunt  tesles  hujus 
phanomeni,  alii  oculati.  Auritorum,  id  est  eorum,  qui  aures  in 
Solis  arcana  erigere  quam  oculos  dirigere  malunt,  tot  sunt,  ut 
sua  auctoritate  pertinacem  quemlibet  flectere  merito  deberent,  et  ab 
errore  suo  deducere:  quorum  quidem  prastanlissimorum  virorum 
sententiam  et  nomina  per  te  nactus,  non  ingrata,  arbitrar,  me- 
moria refricabo.  Jpsam  igilur  phanomeni  hujus  substantiam,  haud 
invitis  animis,  admiserunt  in  Italia  hujus  avi  lumina,  reverendis- 
simus  et  iUustrissimus  cardinalis  Borromaus  Àrchiepiscopus  3Ie- 
diolanensis:  Andreas  Chioccius  medicus  veroncnsis:  celeberrimus, 
et  suo  jam  splendescens  jubare.  Io.  Antonius  Maginus:  admodum 
reverendus  Angelus  Grillus:  Octavius  Brentonus:  Leonardus  Ca- 
nonicus:  et  quidam  alii,  nomine  mihi  incogniti.  Moguntia  Joannes 
Rheinbardus  Ziegler  Soc.  Jesu  Reclor.  In  Belgio  doctissimus  vir  Si- 
mon Stevinius.  In  Bohemia  Joannes  Keplerus  Casareus  malhetna- 
ticus.  In  Germania  nostra  Joannes Pratorius,  professor  nunc  Al- 
torfU,  olim  a Mathesi  imperatori  Maximiliano,  quemadmodum  e 
relalione  fide  digna  habeo.  Joannes  Georgius  Breugger,  doctor  me- 
dicina Kauffbunup:  et  alii  quamplurimi,  nunc  non  commemoratidi. 
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Et  hi  quidem  omnes,  licei  in  sententiis  varienl,  tura  inter  se  tum 
a me  discrepent,  in  eo  tamen,  quod  est  caput,  nimirum  experien- 
tiam  hanc  in  re  exislere,  et  non  eam  esse  vel  vitri,  vel  acuii  ludi- 
ficationem,  libenter  consonanl,  lamelsi  oculis  suismet  nunquam 
xtsurparinl.  Sapienlis  sciticel  esse  probe  perspiciunt  id,  quod  cum 
ratione  asserilur,  non  esse  temeraria  persttasione  refellendum,  sed 
maturitate  judicii  prudenter  pensilandum. 

Ad  illos  nunc  me  conferà,  qui  eadem,  non  assensu  tantum,  sed 
et  sensu  comprobar uni  suo:  quorum  Italia  sai  multos  dedit.  Etenim 
Christophorus  Griemberger  Soc.  Jesu,  insignis  mathematicus,  eas 
ridere  caepit  2 februarii,  in  festa  B.  Virginis  Purificalionis.  Sed 
et  Paulus  Gulden  ilidem  Roma!  ejusdem  .Soc.  mathematicus  nobilis, 
a 18  maria  usque  ad  22  ejusdem,  in  Sole  maculas  observavit. 
Quarum  observationum  macula:,  quia  animadversiones  dignascom- 
prehendunl,  sunt  altius  repetenda.  Et  quia  omnes  absoluta  sunl 
per  foramen  inversionis,  idcirco  tenendum  illarum  figuram  et  si- 
lum  atque  amplitudinem  talem  esse,  qualis  sufficiai  ad  molla  inde 
concludendo.  A die  igitur  ìli  mensis  martii  usque  ad  i aprilis,  prw- 
cedentis  schematis  fuerunt  Solis  aspectus  (Tab.  IX  viginti  Aspe- 
ctus). 

Ilas  observationes  apponere  necessarium  visum  est,  ut  et  tu 
videas,  quam  censorem  minime  timeam,  cum  oix  ambigam  horum 
dierum  animadversiones  ab  aliis  factas,  et  Paulus  Gulden  perspi- 
cial,  quam  ille  mecum,  quam  ego  cum  ilio  concordem;  quod  acci- 
disse  ad  unguem  arbitror:  deinde,  quia  omnia  ferme,  quai  in  hisce 
phanomenis  conlingunt  miracula,  horum  dierum  curricolo  sunt 
oslensa.  Macula  quippe  A,  decimosexlo  tnarlii  a me  et  doctissimo 
quodam  viro,  professore  malhemalico  romano,  tam  tubo  quam  sine 
tubo  conspecla,  Jovem  ilio  tempore  maximum  a;quavil  diametro: 
sed  sensim  et  magnitudine  et  figura  defedi;  bifida  enim  risa  est  iS 
maria  et  19,  at  trifida  20 : tum  ad  simplicilalem  sese  reduxit,  do- 
nec  post  23  conspici  desiit.  Sed  ex  hac  apparinone  non  continuo 
• inferre  audeo,  hac  corpuscula,  imo  ingentia  corpora,  vel  augeri 
et  minui  re  ipsa,  vel  nasci  penilus  et  denasci,  cum  eadem  macula  A 
vigesimosecundo  martii  sese  helioscopio  sublraxerit,  extiteril  denuo 
vigesimoterlio;  al  vero  F,  post  duùm  dierum  occultationem,  reddi- 
deril  semel  24  martii,  parva  alias  et  ignobilis  umbra.  Qua  res 
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cum  alias  scipe  accidat,  etiam  in  mtnimù  et  tenuissimis  ejusmodi 
corpiuculis,  quetnadmodutn,  si  oporleret,  prùdere  possetn  horam, 
dieta  et  mensem,  suspicari  cogor,  contra  quam  multi  opinanlur, 
corpora  ista  vix  nasci  et  interire  posse;  sed  ejusmodi  epiphanias, 
aphanias,  anaphanias,  aspectuumque  reciprocationes  evenire  pro- 
pter  alias  causas,  referendas  in  motum,  in  rarilalem  et  densita- 
tem,  situm  ad  Solem,  illuminationem  reciprocam,  medii  accedentis 
varielalem,  figuram  denique  propriam:  qum  tamen  ita  omnia  di- 
xerim,  non  ut  a sententia  hoc  in  aliam  abire  non  velim,  aut  non 
possim,  si  ipsa  rei  veritas  in  aliam  nos  deduxerit.  Usitatiora  autem 
sequimur  hactenus,  et  a philosophis  magis  recepta.  Eadem  porro 
macula  A,  17  martii  h.  -1  ^ vesp.  (Tab.  X,  Fig.  I),  tum  a dicto 
professore  revisa  est,  tum  etiam  a quodam  alio  doctissimo  viro  con- 
specta,  cujus  magnam  chronologiam  propediem,  uti  spero,  videbi- 
mus:  tam  densa  porro  nigredinis  speciem  nobis  infudit,  uti,  cum 
Solis  circulo  in  chartam  projecto,  ipsa  per  talee  nubes,  qua  solar- 
rem  discumpenitus  ferme  obfuscabant(quod  in  adjecta  cernis  figura), 
tamen  nigerrima  transitum  ad  oculum  invenerit.  Tenebrosior  ergo 
erat  nubibus;  minus  enim  tenebrosum  per  majus  haudquaquam 
transparet,  uti  neque  tela  tennis  per  crassum  aliquem  saccum,  li- 
cei saccus  per  telam  ad  oculum  pervadat.  Hoc  idem  prastitit,  et 
amplius  multo,  macula  E;  hoc  idem  efficiunt  pleraque  majores  in 
hodiemum  usque  diem:  ree  solum  animadversione  indiget,  habeoque 
hujus  rei  testes  oculatos  qmmplurimos.  E macula  insuper  G et  H 
coUigas  difformitatem  motus:  macula  enim  G ingressa  est  Solem  26 
martii,  quin  et  ante  hunc,  sed  viso  non  est;  at  vero  macula  H 
introitus  accidit  martii  28,  egressus  vero  utriusque  videtur  fuisse 
simul,  4 scilicet  aprilis;  quid  inde  fiat,  facile  vides;  has  videlicet 
umbras  in  Sole  non  inesse,  ni<i  Solem  mari  mutabiliorem  velis 
statuere.  Nam  cum  macula  E sub  Sole  incesserit  minimum  duode- 
cimintegros  dies,  at  vero  G summum  undecim,  H ut  plurimum 
novem;  impossibile  est,  ut  insint  Soli  etiam  rotato,  non  tamen  plu- 
rimum secundum  quasdam  sui  partes  corrupto.  Sicut  autem  ma- 
cula A et  F ante  exitum  defecit,  ila  macula  tres  L,  et  dua  M, 
cum  quodam  alia  in  principio  non  sunt  visa.  Motus  tarditatem  in 
ingressa  et  exitu,  celeritatem  in  medio,  quemadmodum  et  meta- 
morphosin,  discas  e plerisque,  potissimum  autem  ex  E macula,  qua 
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ab  ingressu  suo  nonnihil  auxit  per  aliquot  dies,  sed  postea  sensitn 
magnitudinem  amisU,  graeililalem  utrinque,  uliadpiclaest.osten- 
dit.  Nam  ha  observationes  fere  omnes  excepta,  non  solum  (ubo, 
verum  etiam  charla  Soli  per  foramen  dedueto  orlhogonaliler  obje- 
cta:  itaque  verum  tnacularum  silum  et  motum  suppeditavit  SoUs 
discus  in  chartam  Irajectus,  figuralionem  tubus  in  Soìem  direclus: 
unde  arbilror  hasce  observationes  tales  esse,  quales  desiderari  vel 
a te,  in  omnibus  exaggeralissimo , possint.  Vincentii  pariter,  docti 
Patavini,  circa  maculas  phanomena  jampridem  cum  meis  contuU, 
et  tibi  spectanda  remisi. 

Sed  inclyta  nobilissimi  cujusdam  unaque  doctissinù,  viri  Ve- 
neti modestia  pratereunda  non  est,  qui,  suo  suppresso,  Protogenis 
nomen  induit,  dignus  hoc  ipso,  tam  suo  quam  alieno  nomine  ce- 
lebrari.  Is  igitur,  in  suo  de  maculis  judicio,  hac  inter  alia  oculatus 
promit: 


Consequentis  barum  observationain  sunt  bs: 

1°  Has  apparitiones  non  esse  tantum  in  oculo. 

2"  Non  esse  vitri  vitium. 

3°  Non  aeris  ludibtium,  sed  neque  in  ipso,  neque  in  cUiquo 
Calo  versar!,  quod  sit  Sole  multo  inferius. 

4°  Moveri  circa  Salem. 

5°  A Sole  prope  distare,  quod  alias  in  longa  ab  ipso  remotione 
iUustrata  viderentur,  ut  Luna,  Venus  et  Mwcurius. 

6°  Esse  corpora  mullum  plana  sive  tenuia,  propterea  quod  in 
longitudine  sphara  diminuatur  ipsarum  diameter,  at  in 
latitudine  conservetur  (hoc  est,  quod  gracilescant  juxta 
perimetri  Solaris  extensionem ). 

7°  Non  esse  in  numerum  stellarum  recipiendas. 

1°  Quia  sint  figura  irregularis. 

2°  Quia  eandem  varient. 

3°  Quia  aqualem  omnes  subeant  motum,  et,  cum  parum  absint 
a Sole,  oportebat  eas  jam  aliquoties  rediiue , cantra  quam 
factum. 

4°  Quia  subinde  in  medio  Sole  oriantur,  qua  sub  ingressum 
oculorum  aciem  effugerint. 
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6*  Olita  nonnunquam  dUpareant  aliqtue,  ante  absolulum 
cursum. 

Et  hac  quidem  eximiue  iste  Protogenes,  pleraque  meis  con- 
formia  erudite  observavit,  annotavit;  a quo,  si  a me  nolunt,  di- 
scant  qui  pleraque  t«(a  labefaetare  eonantur.  De  istis  vero  duobus: 
corpora  hcec  temùa  esse,  at  permanentia,  sire  stellas,  non  esse: 
astronomi  certant,  et  adhuc  subjudiee  lis  est:  sed  lis  esseampUus 
vix  potest,  an  inaqualiter  moveantur,  cum  tam  seppe  id  modo  de~ 
prehenderim.  Quod  si  verum  est,  ut  esse  reor,  finis  queestioni  huic, 
cur  eadem  eorporum  istorum  ad  se  conformano  non  redeal,  est  im- 
positus.  Sed  ncque  alterius  testis,  omni  exceplione  majoris,  oblivisci 
fas  est.  Nam  Galileus  Galilei  observavit,  6 aprilis,  maculas  hoc  sche- 
mate,  A (Tab.  X,  Fig.  II):  at  vero  sexto  aprilis  isto,  B:  tandem 
die  aprilis  7 hoc,  C.  Ego  vero  bisce  tribus  diebus  Solem  invent 
talem,  estque  vera  et  magnitudinum  et  figurarum,  tam  ad  se  quam 
ad  Solem,  proportio.  Ubi  patet  Galileum  in  principali  figuratione, 
omniumque  ad  se  macularum  conformatione,  a me  nequaquam  dis- 
sidere,  sed  solum  in  singularum  apta  prcecisione  nonnihil  a me 
abire.  Quod  fieri  potuit  vel  e (uminù  vehementia,  vel  tubi  inhabi- 
litate,  aut  meda  in(er;>c(u,  vel  tandem  oculorum  (egritudine.  Ego 
enim  scepissime  hoc  experior,  ut  eodem  fere  tempore  maculas  inter 
se  diseretas,  et  max  uno  quasi  traetu  confusas  sibique  connexas 
intuear.  Quod  unde,  et  quomodo  evenial,  nunc  ostenderem,  nùi 
prolixitcu  epistoke  vetaret.  Nam  quas  ille  produeit  observationes 
a 26  aprilis  usque  ad  3 maii,  meis  ex  loto  pariter  congruunt:  e quo 
eomprobatum  maneat,  hac  phosnomena  respectu  Solis  omni  prorsus 
paraUaxi  earere,  cum  in  tam  dissilis  orbis  parlibus,  quales  sunt 
nostra  Germania  et  Italia,  in  eodem  loco  Solis  videanlur. 

Prcetereo  nunc  innumeros  aUos  pheenomeni  hujus  testes  ocu* 
latos,  hic  mecum  versantes,  viros  cum  in  Mathematicis,  tum  in 
Theologicis,  et  prudentia  Juris  versatissimos. 

Eelipsis  nupera  lunarie,  quee  mense  majo  accidit,  hcec  ad  rem 
meam,  quam  nunc  tracio,  edocuit.  Capii  ante  horam  nonam  ve- 
spertinam,  dimidio  velali  quadrante,  desiit  bora  noctis  duodecima; 
sicul  ergo  duratione.  Sic  et  magnitudine  calculum  superavit,  digi- 
lorum  enim  fuit  minimum  octo.  Sed  hac  modo  non  ventilo:  iUa 
nonnihil  conferunt:  umbra  terrena  a centro  suo  remotissima  ra- 


Digìlizeàby  Google 


45G 


LETTERE  INTORNO  ALLE  MACCHIE  SOLARI 


rior  futi,  ideoque  nonnullam  lucis  soìaris  admixlUmem  secum  in 
Lunam  detulit,  uti  videntibtu  manifesiutn  fuit;  at  vero  centro  vi- 
einior,  ita  condensata,  ut  corporis  lunarie  neque  micam  conspi- 
ciendam  praberet,  site  oculo  libero,  sive  ocularibus  communibus, 
sive  tubo  armato.  Umbrce  terrestris  perimeter  circularis  fuit,  ni- 
gredinem  macularum  lunarium  antiquarum  non  superavU;  quo 
factum  est,  ut  umbra  terrence  cum  ipsis  maculis  concursus  ina- 
qualem  oculis  offerret  perimetrum,  ita  ut  suspicaremur  id  a Terree 
eminentiis  provenire , sed,  decrescente  edipei,  vidimus  iUos  umbra- 
rum  gibbos  in  Luna  manere,  et  maculas  antiquas  esse.  Tandem, 
ante  finem  ecHpseos,  conspeximus  segmentum  parvum  Lurwe  per 
ipsam  Terree  umbram  extenuatam,  adhibito  tubo,  cum  tamen  per 
umbrce  medituUium  id  nequidquam  serpe  tentassemus.  Ex  istis  con- 
cludo, Lunam  propriee  lucis  nihil  possidere:  Terree  incequalitates 
procul  intuenti  non  esse  sensibiles:  maculeu  solares  plerasque  esse 
corpora  non  minus  opeua,  quam  sit  Terra,  cum  umbra  illarum  ni- 
grior  appareat,  quam  ulloe  maculce  lunares  antiques,  quin  et  no- 
vee,  uti  innumeri,  qui  mecum  eas  contuentur,  uUro  et  libenter 
fatentur,  viri  sane  rerum  harum  periti,  ineonstans  autem  umbrce 
Terree  in  Luna  vacillatio,  quam  creberrime  adver ti, provenire  non 
potest,  nisi  e vario  vaporum  inter  Terrone  Solemque  agitata,  qui 
rctdios  Solis  varie  secant,  et  ita  tremidos  vibrantesque  reddunt. 

Eclipsis  Solis  eodem  mense  inchoari  viso  est  bora  decima 
antemeridiana  quodammodo;  desiit  bora  12  duravit  universim 
boris  duabus  et  tribus  quadrantibus  circiter;  ad  septem  digitos  vix 
eucessit;  de  quibus  tamen  exactius  suo  loco.  Notala  digna,  et  ad 
rem  preesentem  facientia  sunt  bere.  Tubus  inter  eam  Lance  partem 
quee  Solem  obtexit,  et  eam  quee  excessit,  quoad  obscuritatem,  nul- 
lum  penitus  discrimen  fecit,  sed  neque  Lunam  totam  allo  modo 
distinxit  a reliquo  Soli  circumjecto  Calo,  vel  quali  tandem  car- 
pare. Circa  mediam  tamen  eclipsin,  ostendit  nobis  tubus,  dimidiw 
bora  spatio,  eam  Luna  perimetrum,  qua  Solem  operuit,  aurea 
quodammodo  circumferentia  amictam,  exeunte  utrinque  extra  So- 
lem, ad  unius  quodammodo  digiti  longitudinem,  arca  aureo  circu- 
lari:  neque  fuit  pbantasma  boc  ludibrium.  Deinde  idem  tubus 
ostendit  nobis  maculas  solares  aque  nigras,  imo,  ut  otnnes  ex 
instituto  ad  boc  intendimus,  nigriores  quam  ipsa  apparuerit  Luna, 
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magi$  enim  tute  ad  fuscum  colorem  appropinqmbat.  Confirmalur 
hoc  ex  eo,  quod  Sol,  per  foramen  in  chartam  projeclus,  eliam 
tnacularum  umbras  distincle  repriesenlarit.  Et  hac  quidem  tubus 
effecit.  Calo  serenissimo:  acuii  aulem  sine  tubo,  sive  soli,  site 
ocularibus  communibus  adjuti,  aliquid  aliud,  et  mirabilius  depre- 

henderunt;  oculi  inquam,  primum deinde tum  istorum 

monitu,  mei,  aliorumque  quamplurimi,  idque  quolibel  deliquii  hujus 
tempore.  Fidimus  autem,  quotquot  videre  contendimus,  eam  Luna 
portionem,  qua  Soli  obducta  fuit,  totam  instar  crystalli  aut  vitti 
alicujus  pellucidam,  inaqualiter  tamen,  ita  ut  alicubi  albicaret 
tota,  alicubi  albeseeret  tantum:  lotum  itaque  Salem  vidi  constan- 
ter,  sed  cum  maximo  discrimine;  nam  pars  a Luna  occupata 
transluxit  remississimo  et  maxime  fracto  candore.  Et  hanc  quidem 
experientiam  tubo  adkibito  stabilire  nequaquam  licuit,  donec  unus 
circa  exitum  Luna  a Sole  constantissime  asseveravit,  visam  a se 
per  tubum  totatn  Solis  peripheriam,  etiamsi  Luna  nonnullam  adhuc 
portionem  ipsius  occuparet. 

Qua  phanomena,  si  ludibrio  non  sunt,  quemadmodum  esse 
non  putamus,  intelligis,  opinar,  tnaculas  solares  corpora  non 
minus  densa  atque  opaca  esse,  qtiam  sit  Luna,  ideoque  prò  nebu- 
lis  nubibusve  needum  agnoseenda  Lunam;  ipsam  (quod  et  maculis 
compluribus  accidit,  et  ex  quo  laceratio  multarum  defendatur) 
per  totum  esse  perspicuam,  magis  et  minus,  secundum  majorem 
minoremve  densilatem:  quo  dato,  facile  illa  hactenus  agitala  qua- 
stio  de  secundaria  illa  nova  Luna  luce  dissolvatur:  est  enim  illa 
nihil  aliud  quam  lux  Solis  Lunam  pervadens,  et  ab  eadem  in 
oculos  nostros  refracta;  debilis,  quia  refracla,  et  quia  penetrans 
Lunam;  at  vero  altera,  quia  a Luna  superficie  ad  nos  reflexa, 
fortior  et  illustrior:  quo  autem  Luna  magis  a Sole  recedit,  hoc 
refraclio  illa  remissior,  et  contro  hac  reflexio  fit  fortior;  e quibus 
utrisque  causa  illius  luminis  imminuti,  hujtu  aucti  patescit.  Ncque 
mihi  terrena  lucis,  si  qua  est,  reflexio  tanta  esse  videtur,  ut  illud 
phanomcnon  procrect,  hac  autem  via  ralioni  oplica,  et  philosophia 
congruentissima  est.  Opera  igitur  prelium  fuerit,  futuris  eclipsibus 
ad  hoc  punctum  solerler  advigilare.  Ex  hac  eadem  experientia 
intelligas,  ut  Lunam,  ita  et  maculas  absque  comparatione  uUa  ni- 
griores  esse,  quam  sii  uUum  circumjeetum  Soli  corpus  caleste, 
Galilbo  Galuki  — Tom.  III.  29* 
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quod  non  sii  stella:  cum  enim  eadem  sii  natura  ejus  quod  est 
inter  nos  et  Solem,  et  illìm  quod  est  juxta  Salem  positum,  J.una 
autem  nigrore  superet  id  quod  est  inler  nos  et  Solem  directe  inter- 
jectum,  uti  palei  experientia;  manifeslum  est,  nigriorem  esse 
etiam  eo  quod  est  secus  Solem,  tametsi  (equalis  utriusque  ap- 
pareat  nigredo. 

Tandem,  ut  litterarum  finem  faciam,  sire  maculas  has  in 
Sole,  sit'c  extra  eundem,  sive  generabiles  slatuamus,  si»e  non,  sire 
nubes  dicamus,  sive  non,  quce  omnia  adhuc  vacillant;  illud  certe 
consequens  videtur,  secundum  communem  Astronomorum  senten- 
tiam,  dtiriliem,  et  Itane  Cwlorum  conslitiitionem  stare  non  posse, 
prtpsertim  cui  Solis  Jovisque  Ca-lum:  ut  proinde  jure  merito  au- 
diendus  sii  Malhematicorum  htijus  ceri  choragics,  Chrislophorus 
Claviiis,  qtti  in  ultima  suorum  operum  edilione  monet  Aslronomos, 
ut  sibi,  propler  Iure  lam  nera  et  haclenus  invisa  phanomena, 
antiquissima  autem  re,  sine  dubio,  de  alio  Ccelorum  sgstemate 
provideanl.  Nam  si  Venus,  uti  in  prima  Apellis  tabula  insinua- 
tum,  et  e qtwUdiana  ipsius  melamorphosi  paulatim  constai,  et  jam 
olim  hoc  Tycho  Brahe  docuil,  idemqtie  obseri'arunt  eodem  tempore 
fere,  in  locis  tamen  diversis,  Malhematici  Romani,  et  Galileus  et  nos 
jam  quotidie  experimur,  Solem  Circuit,  si  et  Mercurius  probabilissime 
idem  prevstat,  unum  idemque  irium  istorum  planelarum  Ccelum  est 
aslruendum:  de  quibus  tamen  sollicilius  suo  tempore  disquirctur. 

Illud  interim  lacendum  non  est,  ab  his  Solis  salellilibus, 
cujusquemodi  tandem  sint  indolis,  sive  verna;  sive  coempta  aliunde 
mancipia  exislant,  Astrologiw  divinatrici,  genelhliaccv  prcrserlim 
(nam  lempeslalum  prcedicliones  hic  non  morer),  ingens  infligi  vul- 
nus: cum  enim  corpora  ista  sint  raslitatis  prtrgrandis,  diversimode 
ulique  Solem  afficiunt,  lucem  ipsius  ad  nos  direclam  intercidendo , 
restringendo,  refleclendo,  dilatando,  condensando,  et  simuJ  nalu- 
rales  suas  affectiones  in  htvc  inferiora  derivando;  et  sic  plurimum 
valent:  quod  si  una  alicujus  Mercurii  cum  Sole  convenlio  tantum 
in  nostralia  potesl,  judicio  Astrologorum;  quii  non  poterunt  tot 
continua  Solis  cum  istis  corporibus  (qtwrum  pleraque  planetas 
plerosque  auJ  aquani,  aut  superanl)  conjunctiones?  De  quibus 
cum  hactenus  nihil  cognorint  Judiciarii,  manifeslum  fit  scicntiam 
ìpsoriim  haclenus  osienlalam,  tneram  forluilam  cl  lemerariam 
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fuisse  divinalionem,  unoque  verbo  ludicram  vanitatem,  qmpuerU 
non  cordatis  terriciilamenta  incusserinl.  Sed  de  his  el  aliis  pluri- 
bus  dabilur,  nisi  fallor,  sum  et  locus  el  modus  dispulandi.  Monere 
hic  tantum  volui,  videant  quid  agant  prccsagi  isti  fulurorum  even- 
tuum  enunciatores;  si  lamen  causas  prcecipuas,  iUorum  judicio, 
qua  in  bisce  phanomenis  utique  lalenl,  ignoranl. 

Àtque  hoc  priorum  omnium  complementum  tua  Amplitudini 
lubens  communicavi,  uti  senlias,  quam  male  hoc  magnum  phano- 
menon  a nonnullis  in  dubium  vocelur,  a plerisque  male  discerpatur. 
Nam  reliqua  omnia,  qua  in  prima  tabula  exposui,  sibi  Constant. 
In  unico  adhuc  haremus,  ulrum  corpora  luec  generentur  el  inte- 
reant,  an  vero  aternent;  quod  dum  ea,  qua  hominis  est  aut  esse 
potest,  industria  et  sagacitate  inquirimus,  tu  interim,  Vir  Amplis- 
sime, bisce  suficienter  ventilatis  fruere.  Vale  Deo,  libi,  tuo  Apelli, 
domai  nostra,  lotique  lilteratorum  collegio.  Monachii,  ubi  batic 
epislolam  legendam  et  censendam  doclissimo  cuique,  tibique  ami- 
cissimo ipsemet  dedi,  2o  Julii  anno  1012. 


Tuus 


APELLES  laicns  post  Ulialam 

Tei  »i  mavì» 

ULYSSES  sub  Ajacis  dypeo. 


QUARTA  LETTERA  DI  MARCO  VELSERI 

A «AI.I1.EO  «AEIEEI 


Moti'  llluslrc  cd  Ecccll.  Sig.  Uss. 

Comparve  finalmente  la  seconda  lettera  di  l'.S'.  de'  14  di  Ago- 
sto, mandatami  dal  sig.  Sagredo.  Creda  pure  che  fu  ricevuta  come 
manna;  tale  e tanto  era  il  desiderio  di  vederla.  Sin  ora  non  ho 
avuto  spazio  di  leggerla  consideratamente,  ma  per  un  poco  di 
scorsa  datale,  IjB  affermo  sinceramente,  che  ne  ricevo  grandissimo 
gusto.  E se  bene  mi  conosco  sempre-inelto  per  esser  giudice  in  si 
(I)  Pad.  T.  Il,  pag.  Hi.  — .MSS.  Palai,  loc.  cil.  pag.  iJ.  Aulogr. 


, Digitizèd  by  Google 


460 


LETTERE  INTORNO  ALLE  MACCHIE  SOLARI 


grave  eatua,  ed  ora  manco  l' infermità  mi  permette  di  applicar 
gran  fatto  l'animo  alla  speculazione,  oserò  dire,  che  t discorsi 
di  VS.  procedono  con  molta  verisimilitudine  e probabilità.  Che 
arrivino  la  verità  precisamente,  non  ci  permette  di  potere  affermare 
la  debolezza  umana,  sino  che  Iddio  benedetto  ci  farà  la  grazia  di 
^ mirare  di  alto  in  giù  ciò  che  ora  contempliamo  in  su  in  questa  valle 
di  miserie.  Bendo  infinite  grazie  a VS.  del  favore  che  mi  usa 
in  questa  occasione,  ed  il  sig.  Federigo  Cesi  principe  farà  cosa 
degna  del  grado  e della  professione  che  tiene,  di  essere  protettore 
delle  virtù  e buone  lettere,  facendo  si  stampi  Funa  e l'altra  lettera 
quanto  prima,  come  intendo  che  ha  risoluto;  le  figure  delle  osser- 
vazioni faranno  un  poco  di  difficoltà,  ma  se  si  restringeranno  in 
forma  minore,  occuperanno  poco  spazio.  Desidererei  grandemente, 
che  Apelle  avesse  visto  questa  scrittura,  prima  che  stampare  i suoi 
ultimi  discorsi;  e pure  considero,  che  per  qualche  rispetto  è forse 
meglio  a questo  moda,  lo  non  mancherò  di  comunicargliela,  sa- 
ziato che  me  n'abbia  prima  un  poco:  ma  egli  patisce  una  gran- 
d' incomodità,  di  non  intendere  la  lingua  Italiana;  e le  traslazioni, 
oltre  che  procedono  lentamente,  spesse  volte  perdono  non  solo 
l’energia  dell'originale , ma  pervertono  ancora  il  senso,  se  l'interprete 
non  è mollo  pento.  Il  sig.  Sagredo  ritenne  per  alcuni  giorni  il  trat- 
tato delle  cose  che  stanno  su  l’acqua,  così  pregato  da  un  senatore 
.suo  amico,  che  gli  fece  molta  istanza  di  poterlo  leggere,  forse  sarà 
stato  Protogene.  Io  lo  ne  dispenso;  tanto  più  facilmente,  qttanto 
che  ho  avuto  sorte  di  vedere  un'altra  copia,  la  cui  lettura  mi  con- 
vertì in  modo  (e  non  mi  vergogno  di  confessarlo)  che  ciò,  che  da 
principio  mi  parve  paradosso,  ora  mi  riesce  indubitato,  e talmente 
munito  e fortificato  da  ragioni  ed  esperienze,  che  certo  non  so 
discernere  come  e dove  gli  avversar]  sieno  per  assaltarlo;  sebbene 
sento  che  non  se  ne  possono  dar  pace.  VS.  continovi  di  onorare 
sè  ed  il  secolo  nostro,  col  tirare  una  verità  dietro  all'altra  dal 
cupo  pozzo  dell'  ignoranza,  e non  si  lasci  sgomentare  dagl' invidi 
ed  emuli,  conservando  a me  sempre  la  sua  grazia.  Iddio  La  feliciti. 

Di  VS.  Moli’  Illmtr.  ed  Eccell. 


l)i  Aupisla  «‘5  di  oUobrc  1612. 


Senitore  ABeiioiiaiiss 

MARCO  VELIERI. 
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TERZA  LETTERA  DI  GALILEO  GALILEI 

A »ABCO  TELSEKI 

Urlìi  quie  aoM  si  Iralla  di  Veacrf,  della  Uoa  e de'  Piaaeli  ledirei , 
c SI  scoprono  onoie  apparenze  di  Salamoi). 


lUusiriss.  Sig.  Padron  Colendits. 

Trovomi  a dover  rispondere  a due  gratissime  lettere  di  VS. 
illustrissima,  scritte  l'una  sotto  li  28  di  settembre,  e l'altra  li  5 
d' ottobre.  Colla  prima  ricevei  i secondi  discorsi  del  fìnto  Apel- 
le,  e nell’  altra  mi  avvisa  la  ricevuta  della  mia  seconda  lettera 
in  proposito  delle  macchie  solari,  la  quale  io  gl'inviai  sino  li  23 
di  agosto:  risponderò  prima  brevemente  alla  seconda,  poi  verrò 
alla  prima,  ponderando  un  poco  più  difTusamente  alcuni  parti- 
colari contenuti  in  questa  replica  di  Apelle;  giacché  l'aver  con- 
siderate le  sue  prime  lettere,  e 1'  aver  egli  vedute  le  mie  consi- 
derazioni, mi  mette  in  certo  modo  in  obbligo  di  soggiugnere 
alcune  cose  concernenti  alla  mia  prima  lettera,  ed  alle  sue  se- 
conde scritture.  Quanto  ali'  ultima  di  VS.  ho  ben  sentito  con 
diletto,  che  Ella  in  una  repentina  scorsa  abbia  trapassate  come 
verisimili  ed  assai  probabili  le  ragioni  da  me  addotte  per  con- 
fermar le  conclusioni,  che  io  prendo  a dimostrare;  ma  il  punto 
sta  in  quello,  a che  La  persuaderà  la  seconda  e le  altre  letture; 
non  essendo  impossibile,  che  alcuni,  benché  di  perspicacissimo 
giudizio,  possano  tal  ora  in  una  sola  occhiata  ricever  per  opera 
di  mediocre  perfezione  quello,  che  poi  ricercato  più  accurata- 
mente gli  riesca  di  assai  minor  merito;  e massime  dove  una 
particolare  affezione  verso  l’autore,  ed  una  concepita  opinion 
buona  preoccupino  l’affetto  indifferente  ed  ignudo:  onde  io  con 
animo  ancor  sospeso  starò  attendendo  altro  suo  giudizio,  il  quale 
mi  servirà  per  quietarmi,  sinché,  come  prudcntissimamentc 
(l)  Ed.  di  l’ad.  T.  Il,  pa;;.  123.  — USS.  Palai.  Ine.  cil.  p.  26.  Aulopr. 
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(lice  VS.,  ci  sortisca,  per  grazia  del  vero  Sole  puro  ed  immaco- 
lato, apprendere  in  lui  con  tutte  le  altre  verità  quello  che  ora, 
abbagliati  e quasi  alla  cicca,  andiamo  ricercando  nell’ altro  Sole 
materiale  c non  puro.  Ma  non  però  dobbiamo,  per  quel  che  io 
stimo,  distorci  totalmente  dalle  contemplazioni  delle  cose,  an- 
corché lontanissime  da  noi;  se  già  non  avessimo  prima  deter- 
minato, esser  ottima  resoluzione  il  posporre  ogni  atto  speculativo 
a tutte  le  altre  nostre  occupazioni;  perchè,  o noi  vogliamo  spe- 
culando tentar  di  penetrar  l’ essenza  vera  ed  intrinseca  delle 
sustanzc  naturali,  o noi  vogliamo  contentarci  di  venire  in  no- 
tizia di  alcune  loro  afTczioni.  II  tentar  l'essenza,  l’ho  per  impresa 
non  meno  impossibile,  e per  fatica  non  men  vana  nelle  prossime 
sostanze  elementari,  che  nelle  remotissime  e celesti.  E a me 
pare  essere  egualmente  ignaro  della  sostanza  della  Terra  che 
della  Luna,  delle  nubi  elementari  che  delle  macchie  del  Sole; 
nè  vedo  che  nell’  intender  queste  sostanze  vicine  abbiamo  altro 
vantaggio,  che  la  copia  de’  particolari,  ma  tutti  egualmente 
ignoti,  per  i quali  andiamo  vagando,  trapassando  con  pochissimo 
o ninno  acquisto  dall’  uno  all’  altro.  E se  domandando  io  qual 
sia  la  sostanza  delle  nugole,  mi  sarà  detto  che  è un  vapore  umi- 
do, io  di  nuovo  desidererò  sapere  che  cosa  sia  il  vapore:  mi  sarà 
per  avventura  insegnato,  esser  acqua  per  virtù  del  caldo  atte- 
nuata, ed  in  quello  risoluta;  ma  io,  egualmente  dubbioso  di  ciò 
che  sia  l’acqua,  ricercandolo  intenderò  finalmente,  esser  quel 
corpo  fluido  che  scorre  per  i fiumi,  e che  noi  continuamente 
maneggiamo  e trattiamo:  ma  tal  notizia  deiracijua  è solamente 
più  vicina  e dipendente  da  più  sensi , ma  non  più  intrinseca  di 
quella,  che  io  aveva  per  avanti  delle  nugole.  E ncll’istesso  modo 
non  più  intendo  della  vera  essenza  della  Terra  o del  Fuoco,  che 
della  Luna  o del  Sole;  e questa  è quella  cognizione,  che  ci  vien 
riservata  da  intendersi  nello  stato  di  beatitudine,  e non  prima. 
Ma  se  vorremo  fermarci  nell’apprensione  di  alcune  affezioni,  non 
mi  par  che  sia  da  disperar  di  poter  conseguirle  anco  nei  corpi 
lontanissimi  da  noi,  non  meno  che  nei  prossimi;  anzi  taluna,  per 
avventura,  più  esattamente  in  quelli  che  in  questi.  E chi  non  in- 
tende meglio  i periodi  dei  movimenti  de’ pianeti,  che  quelli  del- 
l'acque  di  diversi  mari?  chi  non  sa,  che  molto  prima  e più  spedita- 
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mente  fu  compresa  la  lij^ura  sferica  nel  corpo  lunare,  che  nel 
terrestre?  E non  è egli  ancora  controverso  se  l’ istessa  Terra  re- 
sti immobile,  o pur  vada  vagando,  mentre  che  noi  siamo  cer- 
tissimi dei  movimenti  di  non  poche  stelle?  Voglio  per  tanto 
inferire,  che  sebbene  indarno  si  tenterebbe  l’investigazione  della 
sustanza  delle  macchie  solari , non  resta  però  che  alcune  loro 
aflezioni,  come  il  luogo,  il  moto,  la  figura,  la  grandezza , l'opa- 
cità, la  mutabilità,  la  produzione  ed  il  dissolvimento,  non  pos- 
sano da  noi  esser  apprese,  ed  esserci  poi  mezzi  a poter  meglio 
filosofare  intorno  ad  altre  più  controverse  condizioni  delle  $u- 
stanze  naturali;  le  quali  poi  finalmente  sollevandoci  all' ultimo 
scopo  delle  nostre  fatiche,  cioè  all’amore  del  divino  Artefice, 
ci  conservino  la  speranza  di  poter  apprendere  in  lui,  fonte  di 
luce  e di  verità,  ogni  altro  vero. 

Il  debito  del  ringraziare  resta  in  me  con  molti  altri  obbli- 
ghi, che  tengo  a VS.  illustriss.;  perchè,  se  arerò  investigato 
qualche  proposizion  vera,  sarà  stato  fruito  dei  comandamenti 
suoi,  e i medesimi  diranno  mia  scusa,  quando  non  mi  succeda 
il  conseguir  l’ intero  d' impresa  nuova  c tanto  ditlicile. 

Circa  a quello,  che  Ella  mi  accenna  del  pensiero  dcU'eccel- 
lentiss.  sig.  Federico  Cesi  principe,  è ben  vero  che  io  mandai 
a S.  E.  copia  delle  due  lettere  solari,  ma  non  con  intenzione 
che  fossero  pubblicate  colle  stampe,  chè  in  tal  caso  vi  avrei  ap- 
plicato studio  e diligenza  maggiore;  perchè,  se  ben  l'assenso  c 
l'applauso  di  VS.  sola  è da  me  desiderato  e stimato  (‘guaimcnte 
come  di  tutto  il  Mondo  insieme,  tuttavìa  tal  indulto  mi  pro- 
metto dalla  benignità  sua,  e dalla  cortese  ])ropcnsione  del  suo 
genio  verso  me  e le  cose  mie,  quale  prometter  non  mi  debbo 
dalle  scrupolose  inquisizioni  e severe  censure  di  molti  altri.  Ed 
alcune  cose  mi  restano  ancora  non  ben  digerite,  nè  deter- 
minate a mudo  mio;  delle  quali  una  principale  è l' incidenza 
delle  macchie  sopra  luoghi  particolari  della  .solar  superficie,  e 
non  altrove:  perchè,  rappre.scnlanduci  i progressi  di  tutte  le  mac- 
chie sotto  specie  di  lince  rette  (argomento  necessario  l’asse  di 
tali  conversioni  esser  eretto  al  piano  che  passa  per  i centri  del 
Sole  e della  Terra,  il  quale  è il  solo  cerchio  dell’ Eclittica)  re- 
sta per  mio  parere  degno  di  gran  considerazione,  onde  avvenga 
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che  elle  caschino  solamente  dentro  ad  una  zona,  che  per  lar- 
{{hezza  non  si  allontana  più  di  29  o 30  gradi  di  qua  c di  là  dal 
cerchio  massimo  di  tal  conversione,  sicché  appena  delle  mille 
una  trasgredisca,  e ben  di  poco,  tali  conGni:  imitando  in  ciò  le 
leggi  dei  pianeti,  alti  quali  vengono  da  simili  intervalli  limitate 
le  digressioni  dal  cerchio  massimo  della  conversion  diurna.  Que- 
sto, e qualche  altro  rispetto,  mi  fanno  ritardar  il  pubblicar  in  più 
diffuso  trattato  questa  materia.  Con  tutto  ciò  il  sig.  principe  può 
disporre  ed  è padrone  assoluto  delle  cose  mie  ; l' esser  poi  io  si- 
curo del  purgatissimo  suo  giudizio,  e dello  zelo  che  egli  ha 
della  reputazion  mia,  mi  assicura,  col  lasciarle  egli  vedere,  di 
averle  stimate  degne  della  luce. 

Quanto  ad  Apelle,  a me  ancora  dispiace  che  e’  non  abbia 
veduta  la  mia  seconda  lettera  avanti  la  pubblicazione  della  sua 
più  accurata  disquisizione,  e che  la  mia  ambiguità  e pigrizia 
nello  scrivere  non  abbia  potuto  tener  dietro  alla  sua  risoluzione 
e prontezza:  ben  è vero , che  buona  causa  della  dilazione  n'  è 
stato  r esser  trattenute  le  mie  lettere  più  d' un  mese  in  Venezia, 
dalla  troppa  stima  che  di  esse  fece  l’ illustriss.  sig.  Gio.  Fran- 
cesco Sagredo,  volendo  che  ne  restasse  copia  in  quella  città, 
dove  a me  pareva  d’ essere  abbastanza  onorato  da  una  semplice 
sua  lettura;  il  che  per  la  moltitudine  delle  Ggurc  ricercò  assai 
tempo.  Dispiacemi  ancora  della  difficoltà,  che  apporta  ad  Apelle 
l’aver  io  scritto  nella  nostra  favella  Gorentina;  il  che  ho  fatto 
per  diversi  rispetti,  uno  dei  quali  è il  non  volere  in  certo  modo 
abusare  la  ricchezza  c perfezion  di  tal  lingua,  bastevole  a trat- 
tare e spiegare  concetti  di  tutte  le  facoltadi;  e però  dalle  nostre 
accademie  e da  tutta  la  città  vien  gradito  lo  scrivere  più  in 
questo,  che  in  altro  idioma.  Ma  in  oltre  ci  ho  avuto  un  altro 
mio  particolare  interesse,  ed  è il  non  privarmi  delle  risposte  di 
VS.  in  tal  lingua,  vedute  da  me  e dagli  amici  miei  con  molto 
maggior  diletto  e maraviglia,  che  se  fossero  scritte  nel  più  pur- 
gato stile  latino;  e parci,  nel  leggere  lettere  di  locuzione  tanto 
propria,  che  Firenze  estenda  i suoi  conGni,  anzi  il  recinto  delle 
sue  mura,  Gno  in  Augusta. 

Quello  che  VS.  mi  scrive  essergli  intervenuto  nel  leggere 
il  mio  trattato  delle  cose  che  stanno  sull'acqua,  cioè  che  quelli. 


Digitized  by  Google 


LETTERE  INTORNO  ALLE  MAtXHIE  SOLARI  4G5 

che  ila  principio  gli  parvero  paradossi,  in  ultimo  gli  riuscirono 
conclusioni  vere  c manifestamente  dimostrate;  sappia  che  è ac- 
caduto qua  a molti,  reputati  per  altri  lor  giudizj  persone  di  gusto 
perfetto  e saldodiscorso; restano  solamente  incontradizionc  alcuni 
severi  difensori  di  ogni  minuzia  peripatetica , li  quali,  per  quel  che 
io  posso  comprendere,  educati  e nutriti  sin  dalla  prima  infanzia 
dei  loro  studj  in  questa  opinione,  che  il  filosofare  non  sia,  nè 
possa  esser  altro  che  un  far  gran  pratica  sopra  i testi  di  Ari- 
stotile, sicché  prontamente  ed  in  gran  numero  si  possano  da 
diversi  luoghi  raccòrrò  ed  accozzare  per  le  prove  di  qualunque 
proposto  problema,  non  vogliono  mai  sollevare  gli  occhi  da 
quello  carte,  quasi  che  questo  gran  libro  dei  Mondo  non  fosse 
scritto  dalla  natura  per  esser  letto  da  altri  che  da  Aristotile,  e 
che  gli  occhi  suoi  avessero  a vedere  per  tutta  la  sua  posterità. 
Questi,  che  si  sottopongono  a cosi  strette  leggi,  mi  fanno  sov- 
venire di  certi  obblighi,  al  quali  tal  volta  per  ischerzo  si  astrin- 
gono i capricciosi  pittori,  di  voler  rappresentare  un  volto  umano 
o altra  figura,  coll’  accozzamento  ora  de*  soli  strumenti  di  agri- 
coltura, ora  de’  frutti  solamente,  o dei  fiori  di  questa  o di  quella 
stagione;  le  quali  bizzarrie,  sin  che  vengono  proposte  per  ischer- 
zo, son  beile  e piacevoli,  e mostrano  maggior  perspicacità  in 
questo  artefice  che  in  quello,  secondo  che  egli  averà  saputo 
acconciamente  elegger  ed  applicar  questa  cosa  o quella  alla 
parte  imitata;  ma  se  alcuno  per  aver  forse  consumati  tutti  i • 
suoi  studj  in  simil  foggia  di  dipignere,  volesse  poi  universal- 
mente concludere,  ogni  altra  maniera  d’imitare  esser  imperfetta  e 
biasimevole,  certo  che  il  Cigoli  c gli  altri  pittori  illustri  si  ri- 
derebbono  di  lui.  Di  questi,  che  mi  son  conlrarj  di  opinione, 
alcuni  hanno  scritto  éd  altri  stanno  scrivendo;  in  pubblico  non 
si  è veduto  sin’ ora  altro  che  due  scritture,  una  di  accademico 
incognito,  e l’altra  di  un  lettor  dì  lingua  greca  nello  studio  di 
fisa,  ed  amendue  le  invio  colla  presente  a VS.  Gli  amici  miei 
son  di  parere,  ed  io  da  loro  non  discordo,  che  non  comparendo 
opposizioni  più  salde,  non  sia  bisogno  di  risponder  altro;  e sti- 
mano che  per  quietar  questi,  che  restano  ancora  inquieti,  ogni 
altra  fatica  sarebbe  vana,  non  men  che  superflua  per  i già  per- 
suasi; ed  io  debbo  stimar  le  mie  conclusioni  vere  e le  ragioni 
Galileo  Gaulki  — Tom.  Ut.  30 
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A alide,  poieliè  senza  perdei  1’  assenso  di  alenilo  di  quei  che  sin 
da  principio  sentivano  meco,  lui  (’uadagnato  quel  di  molli,  che 
erano  di  contrario  parere;  però  staremo  attendendo  il  resto,  e 
poi  si  risolverà  quello  che  parerà  più  a proposito. 

Vengo  ora  all'  altra  lettera  di  VS.  illustriss.,  condoicndomi 
soprammodo,  che  la  pertinacia  della  sua  infermità  conturbi  col- 
l'aflli/ione  di  VS.  la  quiete  di  tanti  suoi  amici  e servitori,  e di 
me  sopra  tutti  gli  altri,  travagliato  altresi  da  più  mie  indispo- 
sizioni familiari,  le  quali  coll'  impedirmi  quasi  continuamente 
tutti  gli  esercizj,  mi  tengono  ricordato,  quanto,  rispetto  alla 
velocità  degli  anni,  .sarebbe  necessario  lo  stare  in  esercizio  con- 
tinuo a chi  Aolcssc  lasciar  qualche  vestigio  di  esser  passato  per 
questo  mondo.  Ur  qualunque  si  sia  il  corso  della  nostra  vita, 
dobbiamo  riceverlo  per  sommo  dono  della  mano  di  Dio,  nella 
quale  era  riposto  il  non  ci  far  nulla;  anzi  non  pur  dubbiamo 
riceverlo  in  grado,  ma  iniinilamente  ringraziar  la  sua  bontà,  la 
quale  con  tali  mezzi  ci  stacca  dal  soverebiu  amore  delle  cose 
terrene,  e ci  solleva  a quello  delle  celesti  e divine. 

Le  scuse  dell’ esser  breve  nello  scrivere  sono  superflue  ap- 
presso di  me,  che  sempre  sono  per  appagarmi  nell’  intender  so- 
lamente, che  ella  mi  continovi  la  sua  buona  grazia:  dovrei  ben 
io  scusar  la  mia  prolissità,  o per  meglio  dire,  pregar  lei  a scu- 
sarla, e lo  farei,  quando  io  dubitassi  delle  scuse  che  io  mi  pro- 
metto della  sua  cortesia. 

Ricevei  colla  lettera  di  VS.  la  seconda  scrittura  del  Unto 
Apclle,  c mi  messi  a leggerla  con  gran  curiosità,  mosso  si  dal 
nome  dell’ autore,  come  dalla  qualità  del  titolo,  il  quale  pro- 
mette una  più  accurata  disquisizione,  non  solo  intorno  alle  mac- 
chie solari,  ma  ancora  intorno  ai  pianeti  Medicei.  E perchè  il 
termine  relativo  di  disquisizione  più  accurata  non  può  non  ri- 
ferirsi aU'altre  disquisizioni  fatte  intorno  alla  medesima  materia, 
non  si  può  dubitare,  che  ei  non  abbia  riguardo  ancora  al  mio 
avviso  Sidereo,  che  pure  è in  rerum  natura,  e non  viene  eccet- 
tuato da  Apelle,  onde  io  entrai  in  isperanza  d’ esser  per  trovar 
risoluto  tutto  'questo  argomento,  del  quale  non  potei  toccarne 
in  detto  mio  avviso,  altro  che  i primi  abbozzamenti.  Oltre  alle 
cose  promesse  nel  titolo,  vi  ho  trovato  l’ osservaziou  di  Venere 
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liiù  (iìflusiimenlc  esplicata  che  nelle  prime  lettere,  e di  più  al- 
cuni particolari  intorno  alla  Luna;  nelle  quali  tutte  materie 
scorgo  molte  opinioni  di  Apelle  contrarie  alle  mie,  e varie  ra- 
gioni c risposte  implicite  alle  cose  prodotte  da  me  nella  prima 
lettera  che  scrissi  a VS.,  le  quali  per  la  stima,  che  io  fo  del- 
l'autore, non  conviene  che  io  trapassi,  o dissimuli,  perchè  non 
avendo  dinanzi  tavola,  che  mi  asconda  e possa  impedirmi  la 
vista  di  chi  passa  innanzi  e indietro,  convien  che  per  termine 
io  gli  saluti  almeno.  E perchè  tutto  il  progresso  di  queste  dif- 
ferenze si  è sin  qui  trattato  innanzi  a YS.  illustriss.,  di  nuovo 
costituendomi  vi  produrrò  più  brevemente  che  potrò,  quanto  mi 
occorre  in  questo  proposito.  E seguendo  l'ordine  tenuto  da  Apelle, 
considererò  l'ultimo  scopo  della  sua  prima  parte,  che  è di  di- 
mostrare,come  la  circolazion  di  Venere  è intorno  al  Sole,  e non 
in  altra  guisa,  e fonda  tutta  la  sua  dimostrazione,  come  anco 
fece  nella  prima  scrittura,  sopra  la  congiunzione  mattutina  di 
essa  stella  col  Sole,  occorsa  circa  li  11  di  dicembre  1611,  ag- 
giugnendoci  adesso  una  investigazione  della  quantità  del  suo 
molo  sotto  il  disco  solare,  raccolta  con  calcoli  c dimostrazioni 
geometriche.  E qui  mi  nascono  due  scrupoli,  l'uno  intorno  alla 
maniera  del  maneggiare  tali  dimostrazioni,  non  interamente  da 
soddisfare  a perfetto  matematico,  e l'altro  circa  l'utilità,  che 
apporla  tale  apparato  c progresso  all'  intenzion  primaria  dcl- 
r autore. 

Quanto  alla  maniera  del  dimostrare,  trapasso  che  qual- 
che astronomo  più  scrupoloso  di  me  potrebbe  risentirsi  nel  ve- 
der trattar  archi  di  cerchi,  come  se  fossero  linee  rette,  sottopo- 
nendogli agli  stessi  sintomi;  ma  io  non  ne  voglio  tener  conto, 
perchè  nel  caso  nostro  particolare  non  cascano  in  uso  archi  così 
grandi,  che  l’error  nel  computo  riesca  poi  di  soverchio  notabile; 
ma  più  presto  avrei  desideralo  Apelle  alquanto  più  risoluto  Geo- 
metra nel  lemma,  che  ei  propone,  ed  anco  nel  resto  della  sua 
dimostrazione:  e non  so  scorgere  per  qual  ragione  e'  faccia  un 
lemma  in  forma  di  proposizione  c con  tanta  lunghezza  esplica- 
to, quello,  che  è una  semplice  proimsizione  universale  e dimo- 
strabile in  poche  parole. 

Perchè  in  ogni  triangolo  accade,  che  prolungandosi  i suoi 
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lati,  c produccndosi  pel  segamento  di  due  di  loro  una  parallela 
al  lato  opposto,  i tre  angoli  fatti,  o da  una  banda  di  essa  pa- 
rallela, o di  uno  dei  lati  prolungati,  sono  a uno  a uno  eguali 
agli  intcriori  del  triangolo  (io  non  aggiiignerò,  come  fa  Apelle, 
che  detti  angoli  non  solo  presi  a uno  a uno,  ma  che  anco  tutti 
tre  insieme  sono  eguali  a tutti  e tre  insieme,  perchè  direi  cosa 
troppo  manifesta  e superflua).  Perocché  sicno  prolungati  li  due 
lati  (Tav.  I Fig.  Ili)  AC,  BC,  del  triangolo  ABC,  in  G ed  l,eper 
il  segamento  C sia  tirata  la  MN,  parallela  alla  AB  ; è manife- 
sto li  tre  angoli  da  una  banda  del  lato  prolungato  ACG  esser 
nel  modo  detto  eguali  alli  tre  interni  del  triangolo,  cioè  l’an- 
golo MCA  all'angolo  A,  perchè  sono  alterni,  l’esteriore  MCI 
all’ interiore  B,  ed  il  rimanente  ICG  al  rimanente  ACB,  perchè 
sono  alla  cima.  E se  in  luogo  dell’  angolo  ACM,  piglieremo  NCG, 
sarà  manifesta  l’altra  parte  della  conclusione,  essendo  li  tre  an- 
goli MCI,  ICG,  GCN  dalla  medesima  banda  della  parallela  MCN. 
Accade  poi  che,  nel  triangolo  particolare  rettangolo,  tali  linee 
parallele  sono  anco  perpendicolari  ai  lati  del  triangolo;  e tanto 
bastava  per  l’uso,  a che  Apelle  si  serve  di  tal  lemma.  Anzi  dirò 
pure  con  sua  pace,  che  anco  tutto  il  lemma  è stato  superfluo, 
atteso  che  quello,  a che  egli  l’applica  poi  nel  suo  prìncipal  pro- 
blema, dipende  immediatamente  da  una  sola  proposizione  del 
primo  di  Euclide,  perchè  ripigliando  la  sua  figura  (Tav.  Vili 
Fig.  II)  e la  sua  dimostrazione,  questa  ed  il  lemma  non  tendono 
ad  altro,  che  a dimostrar  TOME  esser  eguale  all’angolo  MIP,  il 
che  è per  sè  noto,  essendo  angoli  esterno  ed  interno  della  retta 
OMI,  segante  le  due  parallele  EB,  Gl.  E siami  pur  anco  lecito 
di  dire,  che  non  solo  col  rimuovere  il  detto  lemma  si  doveva 
abbreviare  tutto  il  presente  metodo,  ma  col  ristringer  assai  il 
resto  della  dimostrazione,  della  quale  l’ultima  conclusione  è il 
ritrovar  la  quantità  della  linea  RQ,  sup|>onendo  per  note  le  GH, 
HE,  KH  ed  IG.  Ora  per  le  cognite  KH,  IG,  si  fanno  note  le  IL, 
LG;  e perchè  come  IL  a LG,  così  IK  a KF,  e GH  ad  HF,  e 
son  note  IL,  LG,  GH,  sarà  dunque  nota  ancora  la  HF;  ma  è data 
la  HE;  adunque  la  rimanente  EF  si  fa  parimente  manifesta.  E 
perchè  come  FE  ad  EM,  cosi  KL  a LI,  per  la  similitudine  dei 
triangoli  FEM,  KLl,  e son  note  le  tre  KL,  LI,  FE,  sarà  nota  al- 
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Irosi  la  EM.  In  oltre  perchè  nel  triangolo  rettangolo  KLI,  i lati 
KL,  LI  son  noti,  sarà  noto  ancora  Kl.  Ed  essendo  come  IK  a 
KL,  cosi  31E  ad  EO,  (essendo  i due  triangoli  KLI,  MEO  simili 
al  medesimo  FEM,  c però  simili  tra  di  loro)  e sono  le  tre  lince 
IK,  KL,  ME  note,  sarà  parimente  nota  la  EO;  ma  è nota  la  ER, 
composta  dei  semidiametri  del  Sole  e di  Venere,  adunque  la  ri- 
manente RO  nel  triangolo  rettangolo  ERO,  e la  sua  doppia  RQ 
sarà  manifesta,  che  è quello  clic  si  cercava. 

Ma  ammessa  anco  per  esquisita  tutta  la  dimostrazione  di 
Apclle,  io  non  però  posso  ancora  penetrare  interamente  quello, 
che  egli  abbia  in  virtù  di  essa  preteso  di  ottenere  da  chi  volesse 
persistere  in  negare  la  conversione  di  Venere  intorno  al  Sole; 
perchè  o gli  avversar)  ammetteranno  per  giusti  i calcoli  del  Ma- 
gìni,  o gli  averanno  per  dubbj  e fallaci;  se  gli  hanno  per  dubiti, 
la  fatica  di  Apelle  resta  come  inefficace,  non  dimostrando  ella, 
che  Venere  veramente  venisse  alla  corporal  congiunzione;  ma 
se  gli  concedono  per  veri,  non  era  necessario  altro  computo, 
bastando  la  sola  differenza  dei  movimenti  del  Sole  e della  Stella, 
insieme  colla  sua  latitudine,  presa  dall’  istesse  Efemeridi,  a in- 
tender come  tal  congiunzione  doveva  necessariamente  durar 
tante  ore,  che  molte  e molte  volte  si  poteva  replicar  l'osserva- 
zione; nè  meno  era  necessario  il  far  triplicato  esame  sopra  il 
princìpio,  mezzo  e fine  del  congresso,  essendo  notissimo,  che  i 
calcoli  sono  aggiustati  al  mezzo  della  congiunzione;  li  quali 
quando  ammettessero  errore,  non  però  verrebbono  necessaria- 
mente emendati  dal  riferirgli  al  principio  o al  fine  del  congresso, 
non  costando  ragion  alcuna,  per  la  quale  s’ intenda  non  esser 
possibile  in  un  calcolo  d'una  congiunzione  errar  di  maggior 
tempo  di  quello  della  durazione  del  congresso.  Ma  io  non  credo 
che  ì contradìttori  ricorressero  al  negar  la  giustezza  dei  computi 
astronomici,  e massime  avendo  refugj  più  sicuri,  quali  sono 
quelli,  che  io  proposi  nella  prima  lettera.  E siccome  ai  molto 
periti  nella  scienza  astfonomica  bastava  l' aver  inteso  quanto 
scrive  il  Copernico  nelle  sue  revoluzioni,  per  accertarsi  del  ri- 
volgimento di  Venere  intorno  al  Sole,  e della  verità  del  resto  del 
suo  sistema,  cosi  per  quelli  che  intendono  solamente  sotto  la 
mediocrità,  faceva  di  bisogno  rimuovere  le  da  me  sopra  detto 
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ritirate,  delle  quali  io  non  vedo  che  Apelle  abbia  toccale  se 
non  due,  e quelle  anco  mi  par  che  non  restino  totalmente  at- 
terrate. Io  dissi  nella  prima  lettera,  che  gliavversaij  potrebbono 
ritirarsi  a dire,  che  Venere  o non  si  veda  sotto  il  Sole  per  la 
sua  piccolezza,  ovvero  perchè  sia  lucida  per  sè  stessa,  ovvero 
perchè  ella  sia  sempre  superiore  al  Sole. 

Quello  che  Apelle  produce  per  levar  la  prima  fuga  ai 
contradìttori  non  basta,  perchè  essi  primieramente  negheranno 
che  l’ombra  di  Venere  sotto  il  Sole  debba  apparir  cosi  grande, 
come  la  luce  della  medesima  fuori  del  Sole,  ma  vicina  a quello; 
perchè  l' irradiazione  ascitizia  rappresenta  la  stella  assai  mag- 
giore del  vero  ; il  che  è manifesto  nell’  istessa  Venere  , la 
quale  quando  è sottilmente  falcata,  ed  in  conseguenza  per  po- 
chi gradi  separata  dal  Sole,  si  mostra  in  ogni  modo  alla  vista 
naturale  rotonda,  come  l’ altre  stelle,  ascondendo  la  sua  figura 
tra  r irradiazione  del  suo  splendore  ; per  lo  che  non  si  può 
dubitare,  che  ella  ci  si  mostri  assai  maggiore  che  se  fosse 
priva  di  lume  ; ed  all’  incontro  costituita  sotto  il  lucidissimo 
disco  del  Sole,  non  è dubbio  che  il  suo  corpicello  tenebroso 
verrebbe  diminuito  non  poco  ( dico  quanto  all’  apparenza  ) dal- 
r ingombramento  del  fulgor  del  Sole;  e però  resta  molto  fal- 
lace il  concluder,  che  ella  fusse  per  apparir  eguale  alle  macchie 
di  mediocre  grandezza;  e chi  sa  che  tali  macchie,  per  doverci 
apparire  nel  campo  splendido  del  Sole,  non  sieno  molto  mag- 
giori di  quello  che  mostrano?  anzi  che  pur  di  ciò  può  essere 
ottimo  testimonio  a sè  stesso  il  medesimo  Apelle,  riducendosi 
in  mente  quello,  che  scrisse  nella  terza  delle  prime  lettere  al 
secondo  Corollario,  cioè:  Maculai  salii  magnai  me,  alias  Sol 
magnitudine  sua  illas  irradiando  penitus  absorberet;  e l’ istesso 
conviene  affermar  del  corpo  di  Venere.  Doppiamente  adunque 
si  può  errare  nell’  agguagliar  la  grandezza  di  Venere  luminosa 
a quella  delle  macchie  oscure,  poiché  quanto  questa  vien  ap- 
parentemente diminuita  dal  vero  , mediante  lo  splendor  del 
Sole,  tanto  quella  viene  ingrandita. 

Nè  con  maggior  efficacia  conclude  quel  che  Apelle  sog- 
giugne  in  questo  medesimo  luogo,  per  mantenere  pur  Venere 
incomparabilmente  maggiore  di  quello  che  è,  e che  io  acceii- 
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nai  nella  prima  lettera  : e contro  a quello,  che  ci  mostra  il 
senso  e l'esperienza,  invano  si  produce  l'autorità  di  uomini 
per  altro  grandissimi,  li  quali  veramente  s'ingannarono  nell' as- 
segnare il  diametro  visuale  di  Venere  subdecuplo  a quel  del 
Sole  : ma  sono  in  parte  degni  di  scusa , ed  in  parte  no.  Gli 
scusa  in  parte  il  mancamento  del  Telescopio,  venuto  ad  ap- 
portar augumento  non  piccolo  alle  scienze  Astronomiche,  ma 
due  particolari  lasciano  da  desiderar  qualche  cosa  nella  diligenza 
loro.  Uno  è,  che  bisognava  osservar  la  grandezza  di  Venere 
veduta  di  giorno  c non  di  notte,  quando  la  capellatura  de' suoi 
raggi  la  rappresenta  dieci  o più  volte  maggiore  che  il  giorno, 
mentre  ella  ne  è priva,  ed  avrebbono  facilmente  compreso,  che 
il  diametro  del  suo  piccolissimo  globo  non  agguaglia  tal  volta  la 
centesima  parte  del  diametro  solare.  Era  secondariamente  neces- 
sario distinguere  una  costituzione  da  un'  altra,  c non  indilTeren- 
temente  pronunziare  il  diametro  visuale  di  Venere  esser  la  decima 
parte  di  quel  del  Sole,  essendo  che  tal  diametro,  quando  la  stella 
è vicinissima  alla  Terra,  è più  di  sci  volte  maggiore  che  quando 
è lontanissima;  la  qual  difTerenza  sebbene  non  è precisamente 
osservabile,  se  non  col  Telescopio,  è nondimeno  assai  percet- 
tibile anco  colla  vista  semplice.  Gessa  adunque  in  questo  par- 
ticolare r autorità  degli  Astronomi  citati  da  Apcllc,  sopra  la 
quale  egli  si  appoggia.  E quando  bene  si  ammettesse  taluna 
macchia  esser  visibile  nel  disco  solare,  che  non  agguaglia  in 
lunghezza  la  centesima  parte  del  diametro,  nè  in  superficie 
una  delle  dicci  mila  parti  del  cerchio  visibile  del  Sole,  non 
creda  perciò  di  aver  concluso  maggiormente  l' apparizione  di 
Venere,  perchè  io  gli  replico,  che  il  suo  diametro  nella  con- 
giunzione mattutina  non  pareggia  la  dugentesima,  nè  la  sua 
superficie  la  quarantamillesima  parte  del  diametro,  e del  visibil 
disco  del  Sole. 

Quanto  alla  seconda  fuga  degli  avversarj,  cioè  che  non  sia 
necessario  che  Venere  oscuri  parte  del  Sole,  potendo  ella  esser 
corpo  per  sè  stesso  lucido,  non  resta  per  mio  parere  convinta 
per  quello,  che  produce  Apelle;  perchè  quanto  alla  semplice 
autorità  degli  antichi  e moderni  filosofi  e matematici,  dico, 
che  non  ha  vigore  alcuno  in  istabilirc  scienza  di  veruna  cou- 
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clusione  naturale,  ed  il  più  che  possa  operare  è l’ indurre  opi- 
nione ed  inclinazione  al  creder  più  questa  che  quella  cosa: 
oltre  che  io  non  so  quanto  sia  vero,  che  Platone  s’ inducesse  a 
por  Venere  sopra  il  Sole,  rispetto  al  non  vederla  nelle  congiun- 
zioni sotto  il  suo  disco  in  vista  tenebrosa.  So  ben  che  Tolomeo 
parla  in  questo  proposito  molto  diversamente  da  quello,  che 
viene  allegato  da  Apelle;  e troppo  grave  errore  sarebbe  stato 
nel  principe  degli  Astronomi  il  negar  le  congiunzioni  dirette  di 
Venere  e del  Sole.  Quello,  che  dice  Tolomeo  nel  principio  del 
libro  nono  della  sua  gran  costruzione,  mentre  e’ ricerca  qual 
si  debba  più  probabilmente  costituir  l’ ordine  de'  pianeti,  impu- 
gnando la  ragione  di  quelli,  che  mettevano  Venere  e Mercurio 
superiori  al  Sole,  perchè  non  l’ avevano  mai  veduto  oscurar  da 
loro,  mostra  l'inQrmità  di  questo  argomento,  dicendo  non  esser 
necessario  che  ogni  stella  inferiore  al  Sole  gli  faccia  ecclisse, 
potendo  esser  sotto  il  Sole,  ma  non  in  alcuno  de’ cerchi,  che 
passano  per  lo  centro  di  quello  e per  l’ occhio  nostro;  ma  non 
per  questo  aflermò  ciò  accadere  a Venere;  anzi,  soggiugnendo 
egli  l'esempio  della  Luna,  la  quale  nella  maggior  parte  delle 
congiunzioni  non  adombra  il  Sole,  mostra  chiaramente,  che  ei 
non  ha  voluto  intender  altro  di  Venere,  se  non  che  ella  può 
esser  sotto  il  Sole,  nè  però  oscurarlo  in  tutte  le  congiunzioni, 
onde  possa  lienissimo  esser  accaduto,  le  congiunzioni  osservate 
da  quei  tali  non  essere  state  dell’  ecclittiche.  Molto  sicuramente 
parla  il  Molto  Reverendo  P.  Clavio,  affermando  tale  ombra 
restar  invisibile  a noi  per  la  sua  piccolezza;  e sebbene  da  i detti 
di  questi  autori  par  che  gl'  inclinassero  a stimar  Venere  non 
splendida  per  sè  stessa , ma  tenebrosa,  tuttavia  tale  opinione 
pura  non  basta  a convincer  gli  avversarj,  ai  quali  non  man- 
cherà il  poter  produrre  opinioni  d'  altri  in  contrario.  L’ altro 
argomento,  che  Apelle  produce,  tolto  dall’ ottenebrazione  della 
Luna  nel  passar  sotto  il  Sole,  non  può  aver  vigore,  s’ei  non 
dimostra  prima,  che  il  mancamento  nel  Sole  si  faccia  cospicuo 
sin  quando  la  Luna  occupa  del  suo  disco  meno  d’ una  delle 
quarantamila  parti;  altrimente  la  proporzione  dalla  Luna  a Ve- 
nere non  procede  ; or  quanto  ciò  sia  difficile  ad  eseguirsi  è ma- 
nifesto ad  ognuno.  Che  Mercurio  sia  stato  da  diversi  veduto 
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Sotto  il  Sole,  è non  solamcnto  dubbio,  ma  inclina  assai  aìl’in- 
crcdibilc,  come  nell'altra  accennai  a VS.:  e quanto  al  Keplero 
citalo  in  questo  luogo,  io  non  dubito  punto,  che,  come  d’inge- 
gno perspicacissimo  e libero , e amico  assai  più  del  vero , che 
delle  proprie  opinioni,  ei  sia  per  restar  persuasissimo,  tali  ne- 
grezze vedute  nel  Sole  essere  state  alcune  delle  macchie,  e le 
congiunzioni  di  Mercurio  aver  solamente  porlo  occasione  d’  ap- 
plicarvi in  quelle  ore  più  fissa  ed  accurata  considerazione;  colla 
qual  diligenza  anco  in  altri  tempi  si  sariano  vedute,  siccome  fre- 
quentemente si  sono  per  vedere  per  l’ innanzi,  e già  le  ho  fatte 
vedere  a molti.  Resti  per  tanto  indubitabilmente  dimostrata 
l’oscurità  di  Venere  dalla  sola  esperienza,  che  io  scrissi  nella 
prima  lettera,  c che  ora  pone  qui  Apelle  nel  terzo  luogo,  cioè 
dal  vedersi  variar  in  lei  le  figure  al  modo  della  Luna:  e siaci 
oltre  a ciò  per  solo,  fermo  e cosi  forte  argomento  da  stabilir  la 
revoluzione  di  Venere  circa  il  Sole,  che  non  lasci  luogo  alcuno 
di  dubitare;  e però  si  dee  reputare  degno  d’  esser  da  Apelle 
delineato,  come  figura  principalissima  nella  più  cospicua  e no- 
bil  parte  della  sua  tavola , e non  in  un  angolo  in  guisa  di  pila- 
stro per  appoggio  e sostegno  di  qualche  figura,  che  senz’esso 
sembrasse  a’ riguardanti  di  minacciar  rovina.  Ma  passo  ad  al- 
cune considerazioni  intorno  a quello,  che  Apelle  in  parte  re- 
plica ed  in  parte  aggiugne  al  già  scritto  in  proposito  delle 
macchie  solari,  dove  in  generale  mi  pare,  che  nelle  loro  deter- 
minazioni ei  vada  più  presto  manco  risoluto  che  avanti  non 
aveva  fatto,  sebben  insieme  insieme  si  mostra  desideroso  di 
presentarle  più  tosto  modificale,  che  diversificaie;  anzi  che  nel 
fine  afferma  tulle  le  cose  dette  nelle  prime  lettere  restar  co- 
stanti : con  tutto  ciò  vengo  in  qualche  speranza  d’  averlo  a 
vedere  nella  terza  scrittura  d'opinioni  intrinsecamente  assai 
conformi  alle  mie,  non  dico  già  in  virtù  di  queste  lettere,  le 
quali  per  la  diflìcoltà  della  lingua  non  possono  da  lui  esser 
vedute,  ma  perchè  col  pensare  verranno  ancora  a lui  in  mente 
quelle  osservazioni,  quelle  ragioni  e quelle  soluzioni  medesime, 
che  hanno  persuaso  me  a scrivere  ciò,  che  ho  scritto  nella 
prima  e nella  seconda  lettera,  e che  aggiungo  nella  presente; 
e già  si  vede  quanti  particolari  e’  mette  in  questa  seconda  scril- 
Gai.ii.eo  Gai.ii.ki  — Tomo  III.  30" 
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tura  non  osservali  ancora  nella  prima.  Stimò  avanti  le  macchie 
solari  essere  tutte  di  figura  srcrica,  dicendo,  che  se  elle  si  po- 
tessero veder  separate  dal  Sole,  ci  apparirebbono  tante  piccole 
lune,  altre  falcate,  altre  in  forma  di  mezzo  cerchio,  altre  di  più 
che  mezzo,  e forse  altre  interamente  piene:  ora  con  maggior 
verità  scrive  rarissime  essere  sferiche,  e spessissime  di  ligure 
irregolari.  Ha  parimente  osservato,  come  rarissime  o nessuna, 
mantengono  la  medesima  figura  per  tutto  il  tempo  che  restano 
cospicue,  ma  stravagantemente  si  vanno  mutando,  ed  ora  cre- 
scendo, ora  scemando;  e quello,  che  è più,  ha  veduto,  come 
improvvisamente  altre  nascono,  altre  si  dissolvono  anco  nel 
mezzo  del  Sole,  e come  alcune  si  dividono  in  due  e più,  ed 
all’incontro  molte  si  uniscono  in  una;  i quali  particolari  fu- 
rono da  me  toccali  nella  prima  lettera.  Stimò  già,  eh’  elle  fos- 
sero stelle  erranti,  e situate  in  diverse  lontananze  dal  Sole, 
sicché  alcune  fossero  meno  ed  altre  più  remote,  in  guisa  che 
moltissime  andassero  vagando  tra  il  Sole  e Mercurio,  ed  ancora 
tra  Mercurio  e Venere  in  debite  distanze,  facendosi  visibili 
solamente  quando  s'incontrano  col  Sole;  ma  ora  non  sento 
ratfermar  una  tanta  lontananza,  e panni  ch’ei  si  contenti  di 
mostrare,  eh’  elle  non  sono  dentro  al  corpo  solare,  nè  conti- 
gue alla  sua  superficie,  ma  fuori  in  lontananza  solamente  di 
qualche  considerazione , come  si  può  ritrarre  dalle  ragioni , 
che  egli  usa  in  dimostrare  la  sua  opinione,  lo  facilmente  con- 
verrei con  Apelle  in  credere,  ch’elle  non  sieno  nel  Sole,  cioè 
immerse  dentro  alla  sua  sostanza,  ma  non  afTermerei  già  questo 
in  vigore  delle  ragioni  addotte  da  esso,  nella  prima  delle  quali 
ei  piglia  un  supposto,  che  senz’altro  gli  sarà  negato  da  chi  vo- 
lesse difender  il  contrario,  perchè  non  è alcuno  cosi  semplice, 
che  volendo  sostener  le  macchie  essere  immerse  dentro  alla 
solar  sostanza,  ed  appresso  ammettere  la  loro  continua  muta- 
bilità di  figura,  di  mole,  di  separazione  ed  accozzamento,  con- 
ceda insieme  il  Sole  esser  duro  ed  immutabile;  ma  risolutamente 
negherà  tale  assunto,  c la  prova  che  di  esso  apporta  Apelle, 
fondata  su  l’opinione,  per  suo  detto,  comune  di  tutti  i filosofi  e 
matematici,  nè  piccola  ragione  averà  di  negarla:  si  perchè 
r autorità  dell'  opinione  di  mille  nelle  scienze  non  vale  per  una 
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scìDlìlla  di  ragione  di  un  solo,  si  perchè  le  presenti  osservazioni 
spogliano  di  autorità  i decreti  de' passati  scrittori,  i quali  se 
vedute  l'avessero,  avrebbono  diversamente  determinato.  In  oltre 
quei  medesimi  Autori,  che  hanno  stimato  il  Sole  non  esser  ce- 
dente nè  mutabile,  hanno  molto  men  creduto,  ch'ei  fosse  sparso 
di  macchie  tenebrose,  e però  dove  fosse  forza  che  l’ opinione 
del  non  esser  macchiato  cedesse  all’  esperienza , indarno  si  ri- 
correrebbe per  difesa  all'  opinione  della  durezza  e dell'  immu- 
tabilità, perchè  dove  cede  quella,  che  pareva  più  salda,  molto 
meno  resisteranno  le  meno  gagliarde;  anzi  gli  avversarj  acqui- 
stando forza,  negheranno  il  Sole  esser  duro  o immutabile,  poi- 
ché non  la  semplice  opinione,  ma  l’esperienza  glielo  mostra 
macchiato.  E quanto  ai  matematici  non  si  sa,  che  alcuno  abbia 
mai  trattato  della  durezza' ed  immutabilità  del  corpo  solare, 
nè  che  l' istessa  scienza  matematica  sia  bastante  a formar  di- 
mostrazioni di  simili  accidenti.  La  seconda  ragione  fondala  su 
il  vedersi  alcune  macchie  più  oscure  verso  la  circonferenza  del 
Sole,  che  quando  poi  sono  verso  le  parti  medie,  dove  par  che 
si  vadano  rischiarando,  non  par  che  stringa  l’ avversario  a do- 
verle por  fuori  del  Sole;  si  perchè  l' esperienza  del  fatto  per  lo 
più,  se  non  sempre,  accade  in  contrario,  si  perchè  la  rarefa- 
zione, e condensazione , accidenti  non  negati  alle  macchie,  son 
bastanti  per  render  ragione  di  tal  cITetto,  e forse  non  men  di 
quello,  che  Apelle  n'apporta  dicendo,  che  l’irradiazione  più 
diretta  e più  forte  fatta,  quando  la  macchia  è intorno  al  mezzo 
del  disco,  che  quando  è vicina  alla  circonferenza,  produce  tal 
diminuzione  di  negrezza,  perchè  ripigliando  la  sua  Cgura  (Tav.  9, 
Fig.  1,)  e rileggendo  la  sua  dimostrazione,  dico  non  esser  vero, 
che  i raggi  derivanti  dalla  superficie  .\G,  sieno  debolissimi  per 
r inclinazione  sferica  del  Sole  in  quella  parte;  anzi  diffonden- 
dosi da  ogni  punto  della  superficie  del  Sole  non  un  raggio  solo, 
ma  una  sfera  immensa  di  lume,  non  è punto  alcuno  delle  su- 
perficie superiori  ed  avverse  all’occhio  di  amenduc  le  macchie 
U ed  IK,  al  quale  non  pervengano  egualmente  raggi,  onde  esse 
macchie  restino  egualmente  illustrate:  nè  parimente  è vero 
che  i raggi  della  su|>erlicie  declive  AG  pervengano  più  deboli 
all’occhio,  che  quelli  di  mezzo,  come  l’esperienza  ci  dimosira. 
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E però  per  mio  parere  meglio  per  avventura  sarebbe  il  dire,  qual- 
volta non  si  volesse  ricorrere  al  più  o men  denso  e raro,  che 
ristessa  macctiia  appar  meno  oscura  intorno  al  centro,  che 
verso  l’estremità,  perchè  qui  vien  veduta  per  coltello  e quivi 
per  piatto,  accadendo  in  questo  l’ istesso  che  in  una  piastra  di 
vetro,  la  quale  veduta  per  taglio  appare  oscura  ed  opaca 
molto,  ma  per  piano  chiara  e trasparente;  e questo  servirebbe 
per  argomento  a dimostrare,  che  la  larghezza  di  tali  macchie  è 
molto  maggiore  che  la  loro  profondità.  Quello  che  si  soggiu- 
gne  per  provare,  che  le  macchie  non  sono  lagune,  o cavernose 
voragini  nel  corpo  solare,  si  può  liberamente  concedere  tutto, 
perchè  io  non  credo  che  alcuno  sia  per  introdur  mai  una  tale 
opinione  per  vera.  Ma  perchè  nè  io,  nè,  che  io  sappia,  altri  ha 
conteso,  che  le  macchie  sieno  immerse  nella  sostanza  del  Sole, 
ma  ben  ho  replicatamente  scritto  a VS.  e s’ io  non  m’inganno, 
necessariamente  concluso,  che  elle  sieno  o contigue  al  Sole  o 
per  distanza  a noi  insensibile  separate  da  quello,  è bene  che  io 
esamini  le  ragioni,  che  Apelle  produce  per  argomenti  irrefraga- 
bili, onde  la  di  loro  lontananza  non  piccola  dalla  solar  superi!-* 
eie  ci  si  faccia  manifesta. 

Prende  Apelle  la  sua  ragione  dal  vedersi  le  macchie  di- 
morar tempi  ineguali  sotto  la  faccia  del  Sole,  e quelle,  che  la 
traversano  per  la  linea  massima,  passando  per  lo  centro,  di- 
morar più  che  quelle  che  passano  per  linee  remote  dal  centro; 
e ne  adduce  l'osservazione  di  due,  1' una  delle  quali  dimorò 
giorni  IG  nel  diametro,  e I'  altra  passando  alquanto  lontana  dal 
centro,  scorse  la  sua  linea  in  giorni  li.  Or  qui  vorrei  trovar 
parole  di  poter  senza  offesa  di  Apelle,  il  quale  io  intendo  di 
onorar  sempre,  negare  tal’ esperienza  : perchè  avendo  io  circa 
questo  particolare  fatte  molle  e molte  diligentissime  osserva- 
zioni, non  ho  trovato  incontro  alcuno,  onde  si  possa  concluder 
altro,  se  non  che  le  macchie  tutte  indifferentemente  dimorano 
sotto  il  solar  disco  tempi  eguali,  che  al  mio  giudizio  sono  qual- 
che cosa  più  di  giorni  14;  e questo  affermo  tanto  più  risoluta- 
mente, quanto  che  sarà  per  avanti  in  potestà  di  ciascheduno  il 
farne  senza  incomodo  mille  e mille  osservazioni:  e quanto  alla 
particolare  esperienza,  che  Apelle  ci  propone,  vi  ho  qualche 
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scrupolo  per  avere  egli  eletto  nella  prima  osservazione,  non  il 
transito  di  una  macchia  sola,  ma  di  un  drappello  assai  nume- 
roso, e di  macchie  che  molto  si  andarono  variando  di  posizione 
tra  di  loro,  dalle  quali  cose  ne  conseguita,  che  tale  osserva- 
zione, come  soggetta  a molte  accidentarie  alterazioni,  non  sia 
abbastanza  sicura  per  determinare  essa  sola  una  tanta  conclu- 
sione; anzi  gl’  irregolari  movimenti  particolari  di  esse  macchie 
rendono  le  osservazioni  soggette  a tali  alterazioni,  che  non  è 
da  prendere  risoluzione,  se  non  dalla  conferenza  di  molti  e 
molti  particolari,  il  che  ho  fatto  sopra  la  moltitudine  di  più 
di  100  disegni  grandi  ed  esatti,  ed  ho  incontrate  bene  alcune 
piccole  diOcrenze  di  tempi  nei  passaggi;  ma  ho  anco  trovato 
alternatamente  esser  non  meno  talora  più  tarde  le  macchie 
de' cerchi  più  vicini  al  centro  del  disco,  che  altra  volta  quelle 
de’  più  remoti. 

Sia  quando  anco  non  ci  fosse  in  pronto  di  poter  fare  incontri 
sopra  disegni  già  fatti,  e sopra  quelli  che  si  faranno;  panni  ad 
ogni  modo  di  poter  dalle  cose  stesse  proposte  ed  ammesse  da 
Apelle  ritrar  certa  contraddizione,  per  la  quale  molto  ragione- 
volmente si  possa  dubitare  circa  la  verità  dell’  addotta  osserva- 
zione, ed  in  conseguenza  della  conclusione,  che  indi  si  deduce. 
Imperocché  io  prima  considero,  che  dovendo  egli  valersi  della 
disegualità  de’  tempi  de’  passaggi  delle  macchie,  come  di  ar- 
gomento necessariamente  concludente  la  notabile  lontananza 
loro  dalla  superficie  del  Sole,  è forza  che  ei  supponga,  quelle 
essere  in  una  sola  sfera,  che  di  un  moto  comune  a tutte  si  vada 
volgendo;  perchè  s’ei  volesse,  che  ciascuna  avesse  suo  moto 
particolare,  niente  da  ciò  si  potrehbbe  raccorre,  che  concer- 
nesse alla  prova  della  remozione  loro  dal  Sole,  perche  si  potria 
sempre  dire,  che  la  maggiore  o la  minore  dimora  di  queste  o 
di  quelle  nascesse,  non  dalla  distanza  della  loro  sfera  dal  Sole, 
ma  dalla  vera  c reale  disegualità  de’  loro  proprj  moli.  Considero 
appresso,  che  le  linee  descritte  nel  disco  solare  dalle  macchie 
non  si  allargano  dall’ ecclittica,  massimo  cerchio  della  loro 
conversione,  o verso  borea  o verso  austro,  oltre  a certe  limitale 
distanze,  che  al  più  arrivano  a 28,  29,  c rare  volle  a 30  gradi. 
Ora,  poste  queste  cose,  mi  par  di  potere  cou  assai  manifeste 
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contraddizioni  dei  pronunziati  da  Apellc  tra  di  loro  medesimi, 
render  inelDcace  quanto  egli  in  questo  luogo  produce  per  argo- 
mento della  remozione  delle  macchie  dalla  superficie  del  Sole. 
Imperocché  concedendogli  i suoi  assunti  anco  nel  sommo  e più 
favorevole  grado,  che  esser  possa  in  prò  della  sua  conclusione, 
cioè,  che  le  prime  macchie  traversassero  la  massima  linea,  dico 
il  diametro  del  Sole  in  giorni  16  almeno,  e che  l’ altra  in  gior- 
ni 14  al  più  traversasse  una  parallela  distante  dal  diametro  non 
manco  di  30  gradi,  mostrerò  di  qui  seguire,  la  lontananza  loro 
dal  Sole  dovere  esser  tanto  grande,  che  molti  altri  particolari 
accidenti  manifesti  non  potrebbono  sussistere  in  modo  alcuno. 
E prima  per  pienissima  intelligenza  di  questo  fatto  dimostrerò, 
che  traversando  due  macchie  il  disco  solare,  una  per  il  diametro, 
e r altra  per  una  linea  minore , i tempi  de’  loro  passaggi  hanno 
sempre  tra  di  loro  minore  proporzione  che  le  dette  linee,  qualun- 
que si  sia  la  grandezza  dell’ orbe,  che  le  portasse  in  giro;  per  la 
cui  dimostrazione  propongo  il  seguente  lemma  (Tav.  X,  Fig.  IV). 

Sia  il  mezzo  cerchio  ACDB,  convertibile  intorno  al  suo 
diametro  AB,  nella  cui  circonferenza  sieno  presi  due  punti  C,D, 
e da  essi  vengano  sopra  il  diametro  AB,  le  perpendicolari  CG, 
DI;  ed  intendasi  nel  rivolgimento  trasferito  il  mezzo  cerchio  ACB 
in  AEB,  sicché' il  punto  £ sia  l’istesso  che  il  punto  C,  e l’F 
sia  il  D,  e la  linea  EG  sia  la  medesima  che  la  GC,  ed  IF  sia 
la  ID;  e da’  punti  sublimi  E,  F,  caschino  le  perpendicolari  al  piano 
soggetto  £M,  FO,  le  quali  caderanno  sopra  le  prime  linee  GC, 
lU;  ed  è manifesto  che  se  il  cerchio  AEFB  si  fosse  mosso  una 
quarta,  c fosse  in  conseguenza  cretto  al  piano  dell’altro  cer- 
chio ACDB,  le  perpendicolari  cadenti  dai  punti  E,  F,  sarebbono 
ristesse  EG,  FI;  ma  sendo  elevato  meno  di  una  quarta,  caschino, 
come  si  è detto,  in  M,  0.  Dico  le  linee  CG,  DI,  esser  segate  dai 
punti  MO  proporzionalmente,  perchè  ne’  triangoli  EGM,  FIO  i 
due  angoli  EGM,  FIO  sono  eguali,  essendo  l'inclinazion  mede- 
sima dei  due  piani  ACB,  AEB  ; e gli  angoli  EMG,  FOI,  son 
retti,  adunque  i triangoli  E.MG,  FOI,  son  simili;  e però  come  EG 
a GM,  così  FI  ad  IO;  e sono  le  due  EG,  FI  le  medesime,  che 
le  CG,  DI,  c però  come  CG  a GM,  così  DI  ad  IO,  c dividendo, 
come  CM  a MG,  così  DO  ad  01:  il  che  dimostrato: 
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Intendasi  il  cerchio  HBT  (Tav.  X,  Fi".  V),  sef^antc  il  ({lobo 
solare  secondo  il  diametro  HT,  che  sia  asse  delle  revolnzioni 
delle  macchie,  e sia  dal  centro  A il  semidiametro  AB  perpen- 
dicolare all’asse  HT,  sicché  nella  revoluzione,  la  linea  AB  de- 
scriva il  cerchio  massimo;  e preso  qualsivoglia  altro  punto  nella 
circonferenza  TBH,  che  sia  il  punto  L,  tirisi  la  linea  LD  paral- 
lela alla  BA,  la  quale  sarà  semidiametro  del  cerchio,  la  cui 
circonferenza  vien  descritta  nella  revoluzione  del  punto  L.  Ora 
è manifesto,  che  quando  il  Sole  si  rivolgesse  in  sé  stesso,  e 
fossero  due  macchie  ne’  punti  B,  L,  amendne  traverserebbono 
nel  tempo  istesso  il  disco  solare  veduto  dall’occhio,  posto  in 
distanza  immensa  nella  linea  prodotta  dai  centro  A,  perpendi- 
colarmente sopra  il  piano  HBT,  che  sarebbe  il  cerchio  del  disco, 
e le  linee  BA,  LD  apparirebbono  la  metà  di  quelle,  che  dette 
macchie  B,  L descrivessero  ne’  lor  movimenti.  Ma  quando  le 
macchie  non  fossero  contigue  al  Sole,  ma  fossero  in  una  sfera 
che  lo  circondasse,  e di  lui  fosse  notabilmente  maggiore,  non  è 
dubbio,  che  quella  macchia  che  apparisse  traversare  il  solar  disco 
pel  diametro  BA,  consumerebbe  più  tempo  che  l’ altra  che  traver- 
sasse per  la  minor  linea  LD,  e la  differenza  di  tali  tempi  diverrebbe 
sempre  maggiore  e maggiore  secondo  che  l’orbe  deferente  le  mac- 
chie si  ponesse  più  e più  grande  ; ma  non  però  accader  potrebbe 
giammai,  che  la  differenza  di  tali  tempi  fosse  tanta,  quanta  è 
la  differenza  delle  linee  passate  BA,  LD:  ma  sempre  avverrà, 
che  il  tempo  del  transito  per  la  massima  linea  B.\,  al  tempo 
del  transito  per  qualunque  altra  minore,  come  per  esempio  per 
la  LD,  abbia  minor  proporzione  di  quella,  che  ha  la  linea  BA 
alla  LD,  che  é quello,  che  io  intendo  ora  di  dimostrare.  Perlo- 
chè  sieno  prolungate  infinitamente  le  linee  DL,  AB  verso  E,  E, 
e r asse  HT  verso  R,  O,  ed  intendasi  nell’  istesso  piano  HBT  il 
cerchio  massimo  di  qualsivoglia  sfera,  e sia  PECO,  e per  li 
punti  B,  L sieno  prodotte  le  BGF,  LN  parallele  all’asse  ADR; 
e fatto  centro  D,  descrivasi  coll'  intervallo  DE  il  quadrante  ENR, 
la  cui  circonferenza  seghi  la  parallela  LN  in  N,  e per  N passi  la 
MNF,  parallela  alla  DE,  la  quale  seghi  la  BF  in  F,  e congiungasi 
la  FD,  che  seghi  la  circonferenza  ENR  nel  punto  1,  dal  quale 
tirisi  la  IS,  parallela  alla  FG,  e congiungasi  la  linea  retta  ND. 
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E porchì*  il  quadrato  della  linea  FD,  è eguale  all!  due 
quadrati  delle  linee  FM,  MD,  essendo  M angolo  retto;  ed  il 
quadrato  NI),  è eguale  alti  due  NM,  MD,  l’eccesso  del  qua- 
drato FD,  sopra  il  quadralo  N’D,  sarà  eguale  all’  eccesso  dell! 
due  quadrati  FM,  MD  sopra  li  due  NM,  MD,  il  quale  (rimosso 
il  comune  quadrato  MD)  è ristesse,  che  l’eccesso  del  quadra- 
to FM  sopra  il  quadrato  MN  ; ma  perchè  FM  è eguale  alla  BA, 
lati  opposti  nel  parallelogrammo,  e la  NM  è eguale  alla  LD,  e 
r eccesso  del  quadrato  BA  sopra  il  quadrato  LD  è il  quadra- 
to DA,  adunque  l’ eccesso  del  quadrato  FD,  sopra  il  quadrato  ND 
è eguale  al  quadrato  DA,  e però  il  quadrato  FD  è eguale  alli 
due  quadrati  delle  linee  ND,  DA,  cioè  delle  due  ED,  DA;  ma  a 
questi  due  medesimi  quadrati  è eguale  ancora  il  quadrato  del 
semidiametro  CA,  adunque  la  linea  FD  è eguale  alla  linea  CA. 
In  oltre  perchè  nel  triangolo  FGD,  la  linea  IS  è parallela  alla  FG, 
sarà  come  FD  a DG,  cioè  come  CA  ad  AB,  così  ID,  cioè  ED 
a DS,  e dividendo,  come  GB  a BA,  cosi  ES  a SD.  Unde  se  in- 
torno all’asse  PO  intenderemo  rivolgersi  la  sfera,  ed  elevarsi 
il  mezzo  cerchio  PCO  sin  che  la  perpendicolare  cadente  dal 
punto  C fatto  sublime,  venga  sopra  il  punto  B,  è manifesto  per 
Io  converso  del  lemma  precedente,  che  la  perpendicolare  ca- 
dente dal  punto  E verrà  in  S,  e però  quando  la  macchia  G 
comincerà  ad  apparire  nel  lembo  del  disco  solare,  cioè  nel 
punto  B,  l’altra  E sarà  ancora  lontana  dalla  circonferenza  del 
disco  per  l’intervallo  SL:  e perchè,  fatta  la  quarta  parte  della 
conversione,  i perpendicolari  delle  macchie  G,  E cederanno  nei 
punti  D,  A nel  momento  stesso,  è chiaro,  che  il  tempo  del  pas- 
saggio per  BA,  è eguale  al  tempo  del  passaggio  dell’  altra  mac- 
chia per  tutta  la  SD,  del  qual  tempo  è parte  quello  del  transito 
per  LD.  Segue  ora,  che  dimostriamo  il  tempo  del  passaggio 
per  BA  al  tempo  per  LD  aver  minor  proporzione  che  la 
linea  BA  alla  LD;  e perchè  già  costa,  che  il  tempo  del  transito 
per  BA  è eguale  al  tempo  per  SD,  se  sarà  dimostrato,  che  il 
tempo  per  SD  al  tempo  per  DL  ha  minor  proporzione  che  la 
linea  BA  alla  LD,  sarà  provato  l’ intento;  ma  il  tempo  del  pas- 
saggio  per  SD  al  tempo  del  passaggio  per  LD  ha  la  medesima 
proporzione,  che  l'arco  lU  all’ arco  RN  (essendo  l'arco  F^NR 
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(>{;uale  alla  quarta,  che  il  punto  E (li-scrivcrcbbe  nella  superficie 
delia  sfera,  nel  rigirarsi  intorno  all’asse  PO,  nella  cui  circon- 
ferenza le  perpendicolari  erette  dai  punti  S,  L,  D,  taglierebbono 
archi  eguali  alli  due  IR,  NR,  ed  esse  linee  SU,  LD,  sarebbono 
loro  seni,  siccome  sono  delli  due  archi  IR,  NR)  resta  dunque, 
che  dimostriamo  la  retta  BA  alla  DL,  cioè  la  FM  alla  MN, 
aver  maggior  proporzione  che  1'  arco  IR  all’  arco  RN.  E per- 
chè il  triangolo  FDN,  è maggiore  del  settore  IDN,  avrà  il  trian- 
golo FND  al  settore  NDR  maggior  proporzione,  che  il  settore  INO 
al  medesimo  settore  NDR:  ma  il  triangolo  medesimo  FDN  ha 
ancora  maggior  proporzione  al  triangolo  NDM,  che  al  setto- 
re NDR,  essendo  il  triangolo  NDM  minore  del  settore  NDR, 
adunque  molto  maggior  proporzione  avrà  il  triangolo  FDN  al 
triangolo  NDM,  che  il  settore  IDN  al  settore  NDR,  e compo- 
nendo il  triangolo  FDM  al  triangolo  MDN,  avrà  maggior  pro- 
porzione che  il  settore  IDR  al  settore  RDN,  ma  come  il  trian- 
golo FDM  al  triangolo  MDN,  così  la  linea  FM  alla  linea  MN,  e 
come  il  settore  IDR  al  settore  RDNi  cosi  è l’arco  IR  all’arco  RN, 
adunque  la  linea  FM  alla  MN,  cioè  la  BA  alla  LD,  ha  maggior 
proporzione,  che  l’ arco  IR  all’  arco  RN,  cioè,  che  il  tempo  del 
passaggio  per  BA,  al  tempo  del  passaggio  per  LD. 

Di  qui  può  esser  manifesto,  quanto  vicino  ad  un  impossì- 
bile assoluto  si  conducesse  Apelle,  nel  dir  di  avere  osservato 
una  macchia  traversare  il  diametro  del  disco  solare  In  giorni  16 
almeno,  cd  un’  altra  una  minor  linea  in  14  al  più,  ]>erchè  posto 
anco,  che  come  di  sopra  ho  detto,  a favore  massimo  della  sua 
asserzione,  la  seconda  macchia  traversasse  una  lìnea  lontana 
30  gradi  dal  diametro,  rosa  che  a rarissime  o nessuna  delle 
macchie  grandi,  qual  fu  quella,  si  vede  accadere;  se  la  propor- 
zione dei  giorni  16  e 14  che  ci  mostra  ad  abbondante  cautela 
di  aver  ristretta,  sì  allargasse  ore  3 ) solamente,  sicché  l’un 
tempo  fosse  stato  giorni  16  e l’ altro  13  ed  ore  20  {,  la  propo- 
sizione sarebbe  stata  assolutamente  falsa  ed  impossibile,  perchè 
la  proporzione  di  questi  tempi  sarebbe  maggior  di  quella  che 
ha  il  diametro  alla  sottesa  di  gradi  120,  la  quale  ha  il  tempo  di 
giorni  16  al  tempo  di  giorni  13;  ore  20,  33:  ma  con  lutto  ciò, 
benché  si  sia  sfuggilo  un  impossibile  assoluto,  pur  s' incorre  iu 
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uno  e\  supposilinno,  cho  basta  per  mostrare  rineflìcacia  dell’ar- 
«omento:  onde  io  vengo  a dimostrare,  come,  posto  che  una 
macrbia  traversasse  il  diametro  del  Sole  in  un  tempo  sesqui- 
settimo  al  tempo  del  passaggio  di  un'altra,  che  si  movesse  per 
lo  parallelo  distante  30  gradi,  necessariamente  segna,  che  la 
sfera,  che  conduce  dette  macchie,  abbia  il  semidiametro  più  che 
doppio  al  semidiametro  del  globo  solare.  Sia  il  cerchio  massimo 
ilei  globo  solare  (Tav.  X,  Fig.  VI),  il  cui  asse  PR,  il  centro  A, 
e sia  la  linea  ABC  perpendicolare  alla  PR,  e pongasi  l’arco  BL 
esser  gradi  30,  e sia  tirata  la  DLE  parallela  alla  AC,  e di  una 
sfera,  che  li volgendosi  intorno  al  Sole  porli  le  macchie,  che 
traversino  la  linea  BA  e la  LD,  quella  in  tempo  sesquisettimo 
al  tempo  di  questa,  sia  il  cerchio  massimo  FECH,  nel  piano  del 
cerchio  PBR,  dico,  che  il  semidiametro  di  tale  sfera,  cioè  la 
linea  CA,  è di  necessità  più  che  doppio  del  semidiametro  del 
Sole  BA.  lmi»erocchè  se  non  è più  che  doppio,  sarà  o doppio  o 
meno  che  doppio.  Sia  prima,  se  è possibile,  doppio,  ed  intendasi 
per  il  punto  B la  BG,  parallela  alla  DA,  e facciasi  come  la  CA 
alla  ED,  cosi  la  BA  alla  ID;  c perchè  CA  è maggiore  di  ED, 
sarà  ancora  la  BA  maggiore  dell»  ID,  e per  le  cose  precedenti 
è manifesto,  che  quando  la  macchia  C apparirà  in  B,  la  mac- 
chia E apparirà  in  I,  ed  amenduc  poi  neH’istesso  tempo  appa- 
riranno in  A,  1);  per  lo  che  il  tempo  del  transito  apparente  della 
macchia  C per  BA  sarà  eguale  al  tempo  del  transito  della 
macchia  E per  ID,  e però  il  tempo  per  BA  al  tempo  per  LD 
avrà  la  medesima  proporzione,  che  il  tempo  per  ID  al  tempo 
per  LD;  la  qual  proporzione  è quella,  che  ha  I’  arco  del  sino  ID 
all'  arco  del  sino  LD,  presi  nel  cerchio,  il  cui  semidiametro  sia 
la  linea  DE.  E perchè  nel  triangolo  EAD,  la  IO  è parallela 
alla  EA,  sarà  come  ED  a DI,  cosi  AD  a DO,  ed  AE  a IO:  ma 
ED  è doppia  di  DI,  perchè  ancora  la  CA  si  pone  esser  doppia 
della  AB,  adunque  AD  sarà  doppia  di  DO,  ed  AE  di  IO;  adun- 
que IO  è eguale  al  semidiametro  AB;  e perchè  l’arco  BL  si 
pone  esser  gradì  30,  sarà  il  sino  tutto  BA,  cioè  IO,  doppio  di  AD, 
e per  conseguenza  quadruplo  di  OD;  posto  dunque  il  sino  tutto 
IO  esser  1000  sarà  OD  2;i0,  e DI  968,  e la  sua  doppia  DE  1936: 
ma  di  tali  ancora  è la  LD  (sino  dell’  arco  LP)  866,  adunque  di 
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quali  ED,  sino  tutto,  fosse  1000,  di  tali  sarclilH;  ID  oOO  c DL  i<Ì7, 
c r arco,  il  cui  sino  ID,  sarebbe  (;radi  30,  0';  e 1'  arco,  il  cui 
sino  LD,  gradi  26,  33';  ma  bisognerebbe  che  ei  fosse  gradi  23,  i3' 
per  osservare  la  proporzione  sesquisettima  del  tempo  detto  al 
tempo;  adunque  l'arco  del  sino  LD  è maggior  di  quel  clic 
bisognava  per  mantener  la  delta  proporzione:  adunque  non  è 
possibile  che  il  semidiametro  CA  sia  doppio  del  semidiame- 
tro AB,  e molto  maggiore  inconveniente  seguirebbe  a porlo  meii 
che  doppio;  seguita  adunque,  che  di  necessità  ei  sia  maggiore 
che  doppio;  che  è quanto  si  doveva  dimostrare. 

Dalle  asserzioni  dunque  di  Apellc,  che  alcune  macchie  ab- 
biano traversato  il  diametro  del  disco  in  giorni  16,  ed  altre  la 
parallela  da  quello  remota  al  più  gradi  30  in  giorni  14,  seguila, 
come  vede  YS.  che  la  sfera,  che  le  conduce,  sia  lontana  dal 
Sole  più  del  semidiametro  del  Sole;  la  qual  cosa  poi  è per 
altri  riscontri  manifestamente  falsa,  perchè  quando  ciò  fosse, 
del  cerchio  massimo  di  tale  sfera  s’  inlerpoiTebbc  tra  l' oc- 
chio nostro  c il  disco  solare  multo  meno  di  60  gradi  ; e 
molto  minori  archi  verrebbono  interposti  degli  altri  paral- 
leli: onde  per  necessaria  conseguenza  i uiovimenli  delle  mac- 
chie nel  Sole  apparirebbono  totalmente  eiiuabili  nell' ingresso, 
nel  mezzo  e nell'uscita;  gl'intervalli  Ira  macchia  e mac- 
chia, e le  figure  e grandezze  loro  (per  quello,  che  dipende 
dalle  diverse  positure  ed  inclinazioni)  sempre  si  moslrerebboiio 
ristesse  in  tutte  le  parti  del  Sole;  il  che  quanto  sia  repugnante 
dal  vero,  siane  Apelle  stesso  a sè  medesimo  testimonio,  il  quale 
ha  pure  osservato  l'apparente  tardità  di  moto,  l' unione  o pro- 
pinquità, e la  sottigliezza  delle  macchie  presso  alla  circonfe- 
renza, c la  velocità,  la  separazione  ed  ingrossamento  molto 
notabile  circa  le  parti  di  mezzo;  onde  io  per  tale  contradizione 
non  temerò  di  dire  essere  in  tutto  impossibile,  che  traversando 
una  macchia  il  diametro  solare  in  16  giorni,  un'altra  traversi 
la  sopraddetta  parallela  in  14.  Ma  soggiugnerò  bene  ad  Apelle, 
che  ritorcendo  1'  argomento,  ed  osservando  più  esattamente  i 
passaggi  delle  macchie  in  qualsivoglia  linea  del  disco  farsi 
tutti  in  tempi  eguali  (siccome  io  ho  da  molte  osservazioni  com- 
preso, e ciascuno  potrà  per  l'avvenire  osservare),  si  dee  con- 
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eludere  necessciriamente  esse  essere,  come  sempre  ho  detto,  o 
contigue,  o per  distanza  a noi  insensibile  separate  dalla  super- 
fìcie del  Sole.  E per  non  lasciar  in  dietro  cosa,  che  possa 
confermare  e stabilire  conclusione  tanto  principale  in  questa 
materia,  aggiungo,  che  Apellc  poteva  di  ciò  altresì  accorgersi 
(veda  VS.  quanl’  è la  forza  della  verità)  da  due  altre  con- 
ghietture  necessarie,  le  quali  per  rimover  ogni  cagione  di  dubi- 
tare, che  io  quasi  più  intento  alla  ricoperta  de’  miei  errori, 
che  all' investigazione  del  vero,  forse  non  accomodassi  le  mie 
ligure  alle  proprie  conclusioni,  voglio  cavare  dai  disegni  me- 
desimi di  Apelle;  sebbene  più  esattamente  lo  potrei  dedurre  da 
alcuni  miei  per  avventura,  almeno  rispetto  alla  maggior  gran- 
dezza, più  giustamente  delineati. 

Prenda  dunque  VS.  le  figure  dei  due  giorni  29  dicembre, 
ore  2,  c 30,  ore  pur  2,  ne'quali  comincia  a farsi  vedere  la  mac- 
chia fi,  assai  insigne  tra  le  altro:  la  quale,  come  riferisce  il 
medesimo  autore,  si  mostrò  il  primo  giorno  in  aspetto  di  una 
sottile  linea  nera,  e separala  dall'estremità  del  Sole  per  un 
interstizio  lucido,  non  più  largo  della  sua  grossezza:  ma  come 
dimostrano  i disegni,  il  giorno  seguente  all'  istessa  ora  fu  la  sua 
distanza  quasi  triplicata,  e la  grossezza  della  macchia  parimente 
augumentata  a.ssai. 

In  oltre  egli  alTerma  di  questa  macchia  (tra  l'incostanza 
dell’  altre  assai  costante)  che  il  suo  visuale  diametro  fu  una 
dello  J8  parli  in  circa  <lel  diametro  del  disco  solare,  e perchè 
ella  crebbe  sino  alla  figura  di  mezzo  cerchio,  e fu  nel  suo 
primo  apparire  col  suo  diametro  intero  parallelo  alla  circonfe- 
renza del  disco,  seguita  per  necessità,  che  la  dilatazione  appa- 
rente della  sua  figura  fosse  fatta,  non  secondo  la  lunghezza  del 
suo  diametro  intero,  ma  secondo  il  semidiametro  perpendicolare 
a quello,  e così  mostra  il  disegno;  tal  che  la  dimensione  di  tal 
macchia,  che  su  il  primo  comparire  fu  sottile  assai,  verso  il 
mezzo  del  disco  si  dilatò  tanto,  che  occupò  circa  la  trentesi- 
niasesta  parte  del  diametro  del  Sole,  cioè  quanto  è la  suttesa 
di  tre  gradi  e un  terzo.  Ora  stante  queste  due  osservazioni, 
dic<»  non  esser  (lossibile,  che  tal  macchia  fosse  per  notabile 
inlei  vallo  .separata  dalla  superficie  del  Sole.  Imperocché  sia  il 
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rcrchio  ABD  (Tav.  X,  Fig.  VII),  nel  globo  solare,  quello  nella 
cui  circonferenza  apparisca  muoversi  la  macchia,  ed  intendasi 
l'occhio  esser  posto  nell’ istesso  piano,  ma  in  lontananza  im- 
mensa, tal  che  i raggi  da  quello  prodotti  al  diametro  di  esso 
sieno  come  linee  parallele.  Ed  intendasi  la  macchia,  la  cui 
larghezza  occupi  gradi  3,  20',  il  cui  sino  o la  cui  sottesa, 
poco  da  esso  differente  in  tanta  piccolezza,  sarà  5814  parti  di 
quelle,  delle  quali  il  semidiametro  AM  contiene  100,000;  inten- 
dasi appresso  1’  arco  AB  esser  gradi  8,  e l’arco  6D  gradi  3,  20' 
cioè  quanta  si  pone  la  larghezza  della  macchia;  e per  i punti  B, 
I),  passino  le  perpendicolari  al  diametro  AM,  le  quali  sieno  CBG, 
ODQ;  sarà  ACO  sino  verso  dell’arco  ABD,  1950,  ed  AC,  sino 
verso  deir  arco  AB,  973,  ed  il  rimanente  CO,  977.  Dal  che  ab- 
biamo primieramente  la  macchia  posta  in  BD,  apparirci 
molto  sottile,  cioè  la  sesta  parte  solamente  di  quello,  che  si 
mostra  circa  il  mezzo  del  disco,  cioè  nel  luogo  apparendoci 
in  BD  eguale  a CO,  cioè  977;  ed  in  M si  mostra  5814,  il  qual 
numero  contiene  prossimamente  sei  volte  l' altro  977.  Di  più 
abbiamo  l’ intervallo  lucido  AC  eguale  all’  apparente  grossezza 
della  macchia,  essendo  AC  973,  e CO  977,  e questi  particolari 
requisiti  acconciamente  rispondono  alle  osservazioni  di  Apelle. 
Ora  veggiamo  se  tali  particolari  potessero  incontrarsi,  ponen- 
dosi la  conversione  delle  macchie  remota  dal  globo  del  Sole 
solamente  per  la  ventesima  parte  del  suo  semidiametro.  Pongasi 
dunque  il  semidiametro  d’ una  tale  sfera  MF,  sicché  AF  sia  5000 
de’  quali  il  semidiametro  AM  è 100,000;  sarà  dunque  tutta  la 
FM  105,000.  Ma  di  quali  parti  MF  è 100,OCO,  di  tali  FA  sarà  4762 
ed  AC  927,  CO  930,  FAC  5689  ed  FACO  6619;  e descrivendo 
il  cerchio  FEGQ,  e tirando  la  parallela  AE,  si  troverà  l’arco  F'E 
esser  gradi  17  40',  FEG  19  25',  EG  1 45',  FEGQ  21,  GQ  1 35' 
e la  sua  suttesa  nel  luogo  incontro  a n,  sarebbe  2765,  essendo 
stata  in  GQ  eguale  a CO,  cioè  930,  il  qual  numero  non  arriva 
alla  terza  parte  di  2765.  Quando  dunque  la  macchia  fi,  si  mo- 
vesse in  tanta  lontananza  dal  Sole,  non  potria  mai  mostrarsi 
ingrossata  più  di  tre  volte,  il  che  è molto  repugnante  alle  os- 
.servazioni  di  Apelle,  ed  alle  mie.  E noti  VS.  eh’  io  fo  la  pre- 
•senle  illazione,  supponendo  che  la  macchia  fi  fosse  apparsa 
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traversare  il  diametro  del  Sole,  e non  come  fece,  una  linea  più 
breve;  che  se  di  questa  più  breve  ci  servissimo,  la  repugnanza 
si  troverebbe  ancor  maggiore,  siccome  molto  più  notabile  si 
vedrebbe,  servendoci  di  macchie  più  sottili,  e notabilissima  ed 
immensa  la  troverebbe,  chi  volesse  por  la  distanza  delle  mac- 
chie lontana  dal  Sole,  quanto  il  suo  diametro  o più:  perchè  in 
tal  caso  ninna  differenza  assolutamente  si  potrebbe  notare  in 
tutto  il  passaggio  loro.  Vengo  ora  all'  altra  conghiettura  presa 
dall’  accrescimento,  che  fece  in  un  sol  giorno  l’ intervallo  lu- 
cido, e la  grossezza  della  macchia  conforme  alle  note  di  Apelle; 
e ripigliando  la  figura  medesima,  e ponendo  prima  la  macchia 
contigua  al  Sole,  triplico  il  sino  verso  dell'  intervallo  Incido  AC, 
(che  tanto  si  dimostrò  accresciuto  nel  seguente  giorno)  ed  ho 
la  linea  AS  2919  parti,  de’  quali  AM  è 100,000.  Onde  1’  ar- 
co ABDL  sarà  gradi  14  , a’  quali  aggiungo  gradi  3 20'  per 
r arco  LP,  occupato  dalla  vera  grossezza  della  macchia , ed  ho 
gradi  17,  20'  per  l’arco  ALP,  il  cui  sino  verso  ASR  è 4716, 
dal  quale  sottratto  AS,  resta  1797;  e tanta  apparirà  la  grossezza 
della  macchia  in  questo  luogo,  che  è quasi  doppio  di  quello,  che 
apparve  il  giorno  avanti  in  BD,  essendo  stata  la  linea  CO  977. 
Ma  se  noi  intenderemo  la  macchia  esser  passata,  non  per  l’ar- 
co ALP,  ma  per  FEH,  essendo  AC  adesso  parti  927, di  quali  il 
semidiametro  FM,  è 100,000,  sarà  il  suo  triplato  ACOS  2781,  al 
quale  aggiunto  il  sino  verso  FA,  che  è 4762,  fa  7343  per  il  sino 
verso  FAS;  onde  l’arco  FEH  sarà  gradi  22  20',  ai  quali  giun- 
gendo gradi  1,  35’  per  la  vera  grossezza  della  macchia  (che 
tanto  si  trovò  dover  esser,  quando  ella  passasse  per  l’arco  FEH) 
si  avranno  gradi  23  55'  per  tutto  1’  arco  FET,  il  cui  sino  ver- 
so FSR  è 8590;  dal  quale  sottraendo  il  sino  FS,  resta  SR  1047, 
apparente  grossezza  della  macchia  locata  in  HT,  la  quale  supera 
quella  del  precedente  giorno,  cioè  la  CO,  di  meno  di  un’  ottava 
parte.  Talché  quando  la  sua  conversione  fosse  fatta  in  un  cer- 
chio distante  dal  Sole  per  la  ventesima  parte  del  suo  semidia- 
metro solamente,  la  sua  visibil  grossezza  non  sarebbe  nel 
seguente  giorno  cresciuta  un’ottava;  ma  ella  ne  crebbe  più  di 
sette;  adunque  necessariamente  rade  la  solare  superfìcie.  E 
perchè  questo  è uno  de’  capi  principali,  che  in  questa  materia 
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vengano  trattali,  non  debbo  pretermettere  di  considerare  al- 
cune altre  osservazioni,  che  Apelle  produce  (pag.  453)  dalle 
quali  ei  pur  tenta  di  persuadere  la  lontananza  delle  mac- 
chie del  Sole,  usando  la  medesima  maniera  di  argomentare, 
tolta  dalla  disegualità  de’  tempi  della  dimora  sotto  il  disco  sola- 
re; la  quale  quando  fosse,  come  Apelle  scrive,  convincerebbe 
necessariamente  le  macchie,  non  solamente  non  esser  nel  Sole, \ 
ma  nè  anco  ad  esso  vicine  a gran  pezzo;  anzi  di  più,  pigliando 
i movimenti  di  quelle  esser  in  genere  equabili  ed  uniformi, 
siccome  la  somma  dell' accuratissime  osservazioni  mi  dimostra, 
è impossibile  assolutamente,  come  di  sopra  ho  dimostrato,  che 
simili  differenze  di  tempi,  quali  in  questo  luogo  pone  Apelle, 
possano  ritrovarsi  giammai,  se  non  quando  alcune  delle  mac- 
chie passassero  per  linee  lontane  dal  centro  del  disco,  non  per 
li  30  gradi  al  più  da  me  osservati,  ma  50  e 60  e più;  il  che 
repugna , non  solo  alle  mie  osservazioni , ma  a queste  medesime 
che  Apelle  produce:  delle  quali  la  macchia  G passa  per  il  centro 
stesso,  come  si  vede  nel  disegno  del  giorno  30  di  marzo,  la  E, 
come  dimostra  il  disegno  del  25  di  marzo,  non  passa  lontana 
30  gradi,  nè  anco  24;  ristesse  accade  alla  macchiati,  come  si 
vede  nel  disegno  dei  giorno  30  dell'  istesso  mese:  poste  queste 
cose,  egli  appresso  soggiugne  la  macchia  E essere  stata  sotto  il 
Sole  almeno  12  giorni  intieri,  ma  la  G 11  al  più,  e la  H al  più  9. 
Ma  come  è possibile  che  la  macchia  G , che  traversa  tutto  il 
diametro,  passi  in  manco  tempo  che  la  E,  che  passa  lontana  dal 
centro  più  di  20  gradi?  E che  tra  il  tempo  del  passaggio  di  que- 
sta, e dell’  altra  H,  vi  sia  differenza  di  tre  giorni  o più,  benché 
passino  in  paralleli  poco  o nulla  differenti?  e come  si  è scor- 
dato Apelle  di  quello,  che  sopra  nel  X notabile  scrisse  con 
tanta  risoluzione,  cioè,  questo  esser  certo,  che  le  macchie,  che 
traversano  il  mezzo  del  Sole  fan  maggior  dimora  sotto  di  lui, 
che  quelle  che  passano  più  verso  gli  estremi?  Questi  sono  im- 
possibili assoluti,  quando  non  si  volesse  dire,  i movimenti  delle 
macchie  esser  tutti  di  periodi  differenti,  il  che  nè  è vero,  nè  da 
Apelle  supposto;  e dato  che  vero  fusse,  cesserebbe  tutto  il  vi- 
gore del  discorso  nel  volere  egli  da  tali  passaggi  dedurre  ed 
inferire  il  luogo  delle  macchie  rispetto  al  Sole.  3Ia  perchè  troppo 
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invincibile  è la  forza  della  verità,  ripigliamo  pure  i medesimi 
disegni,  c consideriamogli  spogliati  di  ogni  altro  affetto,  fuori 
che  del  venire  in  notizia  del  vero,  c troveremo  i tempi  di  detti 
passaggi  essere  eguali  fra  di  loro,  e tutti  circa  14  giorni.  E 
prima  la  macchia  G,  apparsa  li  26  di  marzo,  e non  veduta 
per  avanti,  è tanto  lontana  dalla  circonferenza,  quante  importa 
) il  moto  di  3 giorni,  e forse  di  4,  del  che  senza  molto  discostarsi, 
ne  è chiaro  testimonio  nella  medesima  carta  la  macchia  B 
delli  4 di  aprile,  la  quale  è men  lontana  dalla  circonferenza 
della  detta  G,  26  di  marzo,  e pure  aveva  di  già  camminato 
tre  giorni  o più,  come  i due  suoi  precedenti  disegni  ci  mo- 
strano: r ora  poi  della  sua  uscita  non  fu  altrimenti  il  giorno  3 
di  aprile,  ma  due  o tre  giorni  dopo;  tanta  rimane  ancora  la 
sua  distanza  dalla  circonferenza;  perchè  (stando  pur  negli  stessi 
disegni)  vedremo  escmpliflcato  questo  che  io  dico  nella  mac- 
chia E,  la  quale  il  di  29  di  marzo  non  è più  lontana  dalla 
circonferenza,  che  la  G delli  3 di  aprile,  e pur  si  vede  ancora 
per  due  giorni,  se  non  più.  Se  adunque  agli  otto  giorni  della 
macchia  G,  notati  nella  tavola,  ne  aggiugneremo  4 avanti,  e 2 
dopo,  avremo  giorni  14.  Che  poi  nè  avanti  nè  dopo  li  8 giorni 
ella  non  fosse  osservata,  ciò  si  dee  attribuire  al  non  sì  esser 
generata  avanti,  nè  conservatasi  dopo.  E questo  dico,  perchè 
suppongo  le  osservazioni  essere  state  accurate,  che  quando  non 
fosaer  tali,  potrebbe  alcuno  attribuir  ia  causa  di  tale  occulta- 
zione non  all’assenza  delle  macchie,  ma  a qualche  minor  di- 
ligenza deir  osservante;  solo  a me  pare,  che  sia  qualche  difetto 
nell’elezione  dell’osservazioni,  le  quali  dovevano  esser  di  mac- 
chie vedute  entrare  ed  uscire  neH’estrema  circonferenza,  e non  di 
macchie  apparse  ed  occultatesi  tanto  da  quella  remote,  ed  oltre 
a ciò  di  macchie  di  continua  durazione  tutto  il  tem|M>  del 
transito,  per  non  mettere  in  dubbio,  se  la  macchia  ritornata 
fosse  r istessa  che  la  sparita.  La  macchia  E parimente  mostra 
di  aver  consumato  altri  gionii  14  in  traversare  il  Sole,  perchè 
nella  sua  prima  osservazione  dell!  20  di  di  marzo  vien  ella  an- 
cora posta  tanto  remota  dalla  circonferenza,  quanto  può  ragio- 
nevolmente importare  il  movimento  di  tre  giorni:  il  qual  tempo 
colli  11  notati  arriva  alla  somma  che  io  dico.  Quanto  alla 
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macchia  H,  dirò,  con  pace  di  Apello,  di  averla  per  sospetta  in 
tale  attestazione,  e credo,  che  la  H delli  giorni  1,  2e  3 di  aprile 
non  sia  altrimente  la  H delli  28  e 30  di  marzo;' anzi  che  ho 
dubbio  ancora,  se  queste  due  tra  di  loro  sieno  Tistossa:  atteso 
che  r intervallo  tra  le  li , G delli  28  è molto  maggiore  (e  pur 
doveria  essere  assai  minore  rispetto  all'  esser  tanto  più  vicine 
alla  circonferenza)  che  quello  delli  30,  senza  che  il  non  si  essere 
ella  veduta  il  giorno  intermedio,  cioè  il  29,  è assai  necessario 
argomento,  lei  non  potere  essere  la  medesima;  e l' istesso  dub- 
bio cade  tra  1’  H del  30  di  marzo,  e l' Il  del  primo  di  aprile, 
non  si  essendo  veduta  il  giorno  di  mezzo  31  di  marzo.  Ma  sicuro 
argomento  di  tal  permuta  si  cava  non  meno  dalla  diversa  situa- 
zione, poiché  r H delli  giorni  28  e 30  di  marzo  mostra  di  cam- 
minare nel  medesimo  parallelo  che  la  G,  dalla  quale  è lontana, 
secondo  la  longitudine  del  movimento;  ma  la  H delli  1,  2,  3 di 
aprile  è per  flanco  alla  medesima  G,  c da  lei  remota  solo  per 
latitudine,  onde  assolutamente  ella  non  è l’istessa  che  la  prima, 
e però  cessa  la  sua  autorità  in  questa  decisione. 

£ perchè,  come  ho  detto  ancora,  questo  è punto  princi- 
palissimo in  questa  materia,  e la  differenza  tra  Apelle  e me  è 
grande  (poiché  le  conversioni  delle  macchie  a me  paiono  tutte 
eguali,  e traversare  il  disco  solare  in  giorni  14  e mezzo  in 
circa,  e ad  esso  tanto  ineguali,  che  alcuna  consumi  in  tal 
passaggio  giorni  Iti  e più,  ed  altra  9 solamente),  parmi  che  sia 
molto  necessario  il  tornar  con  replicato  esame  a ricercar  l'esatto 
di  questo  particolare;  ricordandoci,  che  la  Natura  sorda  ed 
inesorabile  ai  nostri  preghi,  non  è per  alterare  o per  mutare  il 
corso  de'  suoi  effetti,  c che  quelle  cose  che  noi  procuriamo 
adesso  d' iuvestigare  e poi  persuadere  agli  altri,  non  sono  state 
solamente  una  volta,  e poi  mancate,  ma  seguitano  e seguite- 
ranno gran  tempo  il  loro  stile,  sicché  da  molti  e molti  saranno 
vedute  ed  osservate  ; il  che  ci  dee  esser  gran  freno  per  renderci 
tanto  più  circospetti  nel  pronunziare  le  nostre  propo.sizioni,  e 
nel  guardarci,  che  qualche  affetto,  o verso  noi  stessi,  o verso 
altri,  non  ci  faccia  punto  piegare  dalla  mira  della  pura  verità. 

E non  posso  in  tal  proposito  celare  a VS.  un  |k>co  di  scru- 
polo, che  mi  è nato  dall'  aver  voluto  Apelle  in  questo  luogo 
Galiieo  Galilii  — Tom.  III.  3I‘ 
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produr  quello  due  macrhie  e loro  iiiutaxioni,  che  mandai  di- 
scftnale  a VS.  nella  mia  prima  lettera;  e benché  io  bene  inten- 
da, ciò  esser  derivato  dal  suo  cortese  alTetto,  desideroso  di 
procacciar  credito  a loro,  col  dir  che  molto  si  ag;;iustavano 
colle  sue,  c far  nascere  occasione  di  mostrare,  come  egli  di  me 
ancora  teneva  grata  ricordanza,  non  però  avrei  voluto  che  ei 
passasse  poi  tanto  avanti,  che  si  mettesse  in  pericolo  di  si'api- 
tare  qualche  poco  nell'opinione  del  lettore,  col  dire,  che  dal- 
r incontrarsi  tanto  esattamente  i miei  disegni  colli  suoi,  e mas- 
sime quei  della  seconda  macchia,  si  accertava  del  mancamento 
di  parallasse,  ed  in  conseguenza  della  loro  gran  lontananza  da 
noi;  perchè  con  gran  ragione  potrà  esser  messo  dubbio  sopra 
tal  sua  conclusione,  poiché  le  ligure,  che  io  mandai,  furono  di 
macchie  disegnale  solitarie  e senza  rispondenza  ad  alcun’ altra, 
o alla  situazione  nel  Sole,  il  cui  cerchio  nè  anche  fu  da  me 
disegnato;  il  che  mi  lascia  altresì  alquanto  confuso,  onde  egli 
abbia  |H)tulo  accorgersi  deH’averle  io  precisamente,  o no,  com- 
partite e disposte,  lo  spero,  che  di  quanto  sin  qui  ho  detto 
Apelle  doverà  restar  soddisfallo,  e massime  aggiugnendovi 
quello,  che  ho  scritto  nella  seconda  lettera;  e crederò,  che  ei 
non  sia  per  metter  diilicollà  non  solo  nella  massima  vicinanza 
delle  macchie  al  globo  solare,  ma  nè  anco  nella  di  lui  revolu- 
zione  in  sé  medesimo:  in  confermazione  di  che  posso  aggiugnere 
alle  ragioni,  che  scrissi  nella  seconda  lettera  a VS.,  che  nella 
medesima  faccia  del  Sole  si  vedono  tal  volta  alcune  piazzette 
più  chiare  del  resto,  nelle  quali,  con  diligenza  osservate  , si  vede 
il  medesimo  movimento  che  nelle  macchie;  e che  queste  sieno 
nell'  istessa  superlìcie  del  .Sole,  non  credo  che  possa  restar  dub- 
bio ad  alcuno,  non  essendo  in  verun  modo  credibile,  che  si 
trovi  fuor  del  Sole  sostanza  alcuna  più  di  lui  risplendente;  e se 
i|UCSto  è,  non  mi  par  che  rimanga  luogo  di  poter  dubitare  del 
rivolgimento  del  globo  solare  in  sè  medesimo.  E tale  è la  con- 
nessione de’  veri,  che  di  qua  poi  corrispondentemente  ne  seguita 
la  contiguità  delle  macchie  alla  superficie  del  Sole,  e Tesser 
dalla  sua  conversione  menate  in  volta  ; non  apparendo  veruna 
probabile  ragione,  come  esse  (quando  fossero  per  molto  spazio 
si'parate  dal  Sole)  dove.sscro  seguitare  il  di  lui  rivolgimento. 
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Restami  ora  il  considerare  alcune  consegucu/.e,  clie  Apclle  va 
deducondo  dalle  cose  disputale  ; la  somma  delle  quali  par  die 
tenda  al  sostentamento  di  quel  che  egli  si  trova  avere  stabililo 
nelle  sue  prime  lettere,  cioè,  che  tali  macchie  in  line  altro  non 
sieno  che  stelle  vallanti  intorno  al  Sole;  (lerchè  non  solamente 
ei  torna  a nominarle  stelle  solari,  ma  va  accomodando  alcune 
convenienze  e requisiti  tra  esse  e 1’ altre  stelle,  acciocché  resti 
tolta  ogni  discre|>anza  c ragione  di  segregarle  dalle  vere  stelle 
per  tal  rispetto;  ed  anco  per  applaudire  alle  mie  montuosilà 
Innari  (del  quale  affetto  io  gli  rendo  grazie)  dice,  che  tal  mia 
opinione  non  è improbabile,  scorgendosi  anco  l’ istesso  nella 
maggior  parte  di  queste  macchie;  ragione  invero,  che  con- 
giunta coll'  altre  dimostrazioni,  che  io  produco,  doverà  quietare 
ognuno. 

Che  il  parer  di  quelli,  che  pongono  abitatori  in  Giove,  in 
Venere,  in  Saturno  e nella  Luna  sia  falso  e dannando,  inten- 
dendo però  per  abitatori  gli  animali  nostrali,  e sopra  tutto  gli 
uomini,  io  non  solo  concorro  con  Apellc  in  reputarlo  tale,  ma 
credo  di  poterlo  con  ragioni  necessarie  dimostrare.  Se  |>oi  si 
possa  probabilmente  stimare,  nella  Luna  o in  altro  pianeta 
esser  viventi  e vegetabili  diversi  non  solo  dai  terrestri,  ma 
lontanissimi  da  ogni  nostra  immaginazione,  io  per  me,  nè  lo 
negherò,  ma  lascerò,  che  più  di  me  sapienti  determinino  sopra 
ciò,  e seguiterò  le  loro  determinazioni,  sicuro  che  sieno  per 
esser  meglio  fondate  della  ragione  addotta  da  Apelle  in  questo 
luogo,  cioè,  che  sarebbe  assurdo  il  mettergli  in  tanti  corpi, 
quasi  che  il  porre  animali,  per  esempio,  nella  Luna,  non  si 
|K)tesse  far  senza  porgli  anco  nelle  macchie  solari;  nè  anco  ben 
capisco  r illazione,  che  fa  Apelle,  del  doversi  concedere  qualche 
lume  riflesso  alla  Terra,  persuadendone  ciò  le  macchie  solari: 
anzi  perchè  la  loro  reflessione  non  è molto  cospicua,  e quello, 
che  in  esse  scorgiamo,  non  può  essere  altro  che  lume  refratto, 
se  nulla  convenisse  dedurre  da  tale  accidente,  sarebbe  più  pre- 
sto che  la  Terra  fosse  di  sostanza  trasparente  e permeabile  dal 
lume  del  Sole;  il  che  poi  non  nppar  vero:  non  però  dico,  che 
la  Terra  non  lo  rifletta,  anzi  per  molle  ragioni  ed  esperienze 
sono  sicurissimo  che  ella  non  meno  $’  illustra  di  qualunque 
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altra  stella,  e rhe  colla  sua  riflessione,  luce  assai  maggiore  rende 
alla  Luna  di  quella  che  da  lei  riceve.  Ma  poiché  Apelle  si 
rende  cosi  difficile  a conceder  questa  così  potente  riflessione  di 
lume  fatta  dal  globo  terrestre , c cosi  facile  ad  ammettere  il 
corpo  lunare  traspicuo  e penetrabile  dai  raggi  solari,  come  in 
questo  luogo,  ed  ancor  più  apertamente  replica  verso  il  fine  di 
questi  discorsi,  voglio  produrre  una  o due  delle  molte  ragioni, 
che  mi  persuadono  quella  conclusione  per  vera,  e questa  |ier 
falsa;  le  quali  per  avventura  risolute  con  qualche  occasione  da 
Apelle  potrebbono  farmi  cangiar  opinione.  Non  tacerò  intanto 
che  io  fortemente  dubito,  che  questo  comun  concetto,  che  la 
Terra,  come  opachissima,  oscura  ed  aspra  che  ella  è,  sia  ina- 
bile a riflettere  il  lume  del  Sole,  siccome  all’ incontro  molto  lo 
rifletle  la  Luna  c gli  altri  pianeti,  sia  invalso  tra  il  popolo, 
perchè  non  ci  avvien  mai  il  poterla  vedere  da  qualche  luogo 
tenebroso  c lontano  nel  tempo  che  il  Sole  la  illumina;  come 
per  r opposito  frequentemente  vediamo  la  Luna,  quando  ed  ella 
si  trova  nel  campo  oscuro  del  Ciclo,  e noi  siamo  ingombrati 
dalle  tenebre  notturne,  ed  accadendoci,  dopo  aver  non  senza 
qualche  maraviglia  fissati  gli  occhi  nello  splendore  della  Luna 
c delle  stelle,  abbassargli  in  Terra,  restiamo  dalla  sua  oscurità 
in  certo  modo  attristati,  e di  lei  formiamo  una  tale  apprensione, 
come  di  repugnantc  per  sua  natura  ad  ogni  lucidezza;  non 
considerando  più  oltre,  come  nulla  rileva  al  ricevere  e riflettere 
il  lume  del  Sole  la  densità,  oscurità  ed  asprezza  della  materia, 
e che  r illuminare  è dote  e virtù  del  Sole,  non  bisognosa  di 
eccellenza  veruna  nei  corpi,  che  debbono  essere  illuminati;  anzi 
più  presto  sendo  necessario  il  levargli  certe  condizioni  più  no- 
bili, come  la  trasparenza  della  sostanza,  e la  liscezza  delia 
superficie,  facendo  quella  opaca,  e questa  ruvida  e scabrosa; 
ed  io  son  molto  ben  sicuro  contro  alla  comune  opinione,  che 
quando  la  Luna  fosse  polita  c tersa  come  uno  specchio,  ella 
non  solamente  non  ci  rifletterebbe,  come  fa  , il  lume  del  Sole, 
ma  ci  resterebbe  assolutamente  invisibile,  come  s’ella  non  fosse 
al  mondo,  il  che  a suo  luogo  con  chiare  dimostrazioni  farò 
manifesto.  Ma  per  non  traviare  dal  particolare,  che  ora  tratto, 
dico,  che  facilmente  m’ induco  a credere,  die  se  giammai  non 
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Ri  fosse  occorso  il  veder  la  Luna  di  notte,  ma  solamente  di 
$;iorno,  avremmo  di  lei  fatto  il  medesimo  concetto  e giudicio 
che  della  Terra;  perchè  se  porremo  cura  alla  Luna  il  giorno, 
quando  talvolta,  sendo  più  che  il  quarto  illuminata,  ella  s' im- 
batte a trovarsi  tra  le  rotture  di  qualche  nugola  bianca,  ovvero 
incontro  a qualche  sommità  di  torre  o altro  muro  di  colore 
mezzanamente  chiaro,  quando  rettamente  sono  illustrati  dal 
Sole,  sicché  della  chiarezza  di  quelli  si  possa  far  parallelo  col 
lume  della  Luna,  certo  si  troverà  la  loro  lucidezza  non  esser 
inferiore  a quella  della  Luna:  onde  se  questi  ancora  potessero 
mantenersi  cosi  illustrati  sino  alle  tenebre  della  notte,  lucidi  ci 
si  mostrerieno  non  meno  della  Luna,  nè  meno  di  quella  illumi- 
nerebbono  i luoghi  a loro  circonvicini  sino  a tanta  distanza,  da 
quanta  la  loro  grandezza  non  apparisse  minore  della  faccia 
lunare;  ma  le  medesime  nugole,  e ristesse  muraglie  spogliate 
de'  raggi  del  Sole  rimangono  poi  la  notte  non  meno  della  Terra 
tenebrose  e nere.  Di  più,  gran  sicurezza  doveremmo  noi  pur 
prendere  deireflìcace  riflessione  della  Terra,  dal  veder  quanto 
lume  si  sparga  in  una  stanza  priva  di  ugni  altra  luce,  e solo 
illuminata  dalla  riflessione  di  qualche  muro  oppostogli  e tocco 
dal  Sole,  ancorché  tal  riflessione  passi  per  un  foro  cosi  angusto, 
che  dal  luogo  dove  ella  vien  ricevuta  non  apparisca  il  suo  dia- 
metro sottendere  ad  angolo  maggiore  che  il  visual  diametri) 
della  Luna;  nulladimcno  tal  luce  secondaria  è cosi  potente, 
che  ripercossa  e rimandata  dalla  prima  in  una  seconda  stanza, 
sarà  ancor  tanta,  che  non  punto  cederà  alla  prima  riflessione 
della  Luna;  di  che  si  ha  chiara  e facile  esperienza  dal  vedere, 
che  più  agevolmente  leggeremo  un  libro  colla  seconda  riflessione 
del  muro,  che  colla  prima  della  Luna. 

Aggiungo  finalmente,  che  pochi  saranno  quelli,  a' quali, 
scorgendo  di  notte  da  lontano  qualche  flamina  sopra  di  un 
monte,  non  sia  accaduto  star  in  dubbio,  se  fosse  un  fuoco,  o 
una  stella  radente  T orizzonte,  non  ci  apparendo  il  lume  della 
stella  .superiore  a quel  di  una  fiamma;  dal  che  ben  si  può  cre- 
dere, che  se  la  Terra  fosse  tutta  ardente  e piena  di  fiamme, 
veduta  dalla  parte  tenebrosa  della  Luna,  si  mostrerebbe  non 
nien  lucida  di  una  stella;  ma  ogni  sasso  ed  ogni  zolla  percossa 
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«lai  Sole  è assai  più  lucida  che  se  ardesse,  il  che  si  conoscerà 
facilmente  accostando  una  candela  accesa  appresso  una  pietra 
o un  legno  direttamente  ferito  dal  raggio  solare,  al  cui  para- 
gone la  Damma  resta  invisibile;  adunque  la  terra  percossa  dal 
Sole,  veduta  dalla  parte  tenebrosa  della  Luna,  si  mostrerà  lu- 
cida come  ogni  altra  stella,  e tanto  maggior  lume  rifletterà 
nella  Luna,  quanto  ella  vi  si  dimostra  di  smisurata  grandezza, 
cioè  di  superflcie  circa  12  volte  maggiore  di  quello  che  la 
Luna  apparisce  a noi:  oltreché  trovandosi  la  Terra  nel  novilu- 
nio più  vicina  al  Sole,  che  la  Luna  nel  plenilunio,  e però  sendo 
più  gagliardamente,  cioè  più  d' appresso  illuminata  quella  che 
questa,  più  gagliardamente  in  conseguenza  rifletterà  il  lume  la 
Terra  verso  la  Luna,  che  la  Luna  verso  la  Terra.  Per  queste  e 
per  molte  altre  ragioni  ed  esperienze,  che  per  brevità  tralascio, 
dovrebbe  per  mio  credere  stimarsi  la  riflessione  della  Terra 
bastante  alla  secondaria  illuminazione  della  Luna,  senza  biso- 
gno d’ introdurvi  alcuna  perspicuità,  e massime  perspicuità  in 
quel  grado  che  da  Apelle  ci  viene  assegnata,  nella  quale  mi 
par  di  scorgere  alcune  inesplicabili  contraddizioni.  Egli  scrive 
la  trasparenza  del  corpo  lunare  esser  tanta,  che  negli  ecclissi 
del  Sole,  mentre  di  lui  una  parte  era  ricoperta  dalla  Luna,  si 
scorgeva  sensibilmente  per  la  di  lei  profondità  tralucer  il  disco 
del  Sole  notabilmente  dinlomato  c distinto:  ora  io  noto,  che 
una  semplice  nugola  e non  delle  più  dense,  interponendosi  tra 
il  Sole  c noi,  talmente  ce  l'asconde,  che  indarno  cercheremmo 
di  appostare  a molti  gradi  il  luogo,  dove  ei  si  ritrova  nel  Ciclo, 
nonché  potessimo  vedere  il  suo  perimetro  distinto  e terminato; 
e molto  frequentemente  si  vedrà  il  Sole  mezzo  coperto  da  una 
nugola,  senza  che  appaia  nè  an«x)  accennato  un  minimo  vesti- 
gio della  circonferenza  della  parte  celata  : e pure  siamo  sicuri 
che  la  grossezza  di  tal  nugola  non  sarà  molte  decine  o al  più 
centinaia  di  braccia;  ed  oltre  a ciò,  se  tal  volta  essendo  su  il 
giogo  di  qualche  montagna,  c’  imbattiamo  a passare  per  una  tal 
nugola,  non  la  troviamo  esser  tanto  densa  ed  opaca,  che  al- 
meno per  alcune  poche  braccia  non  dia  il  transito  alla  nostra 
vista,  il  che  non  farebbe  per  avventura  altrettanta  grossezza 
di  vetro  o di  cristallo:  onde  per  necessaria  conseguenza  si  rac- 
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coplic,  SO  è vero  quanto  Apcllc  scrive,  che  la  trasparenza  della 
Luna  sia  inlìnitamente  maggiore  che  quella  di  una  nugola, 
poiché  molto  meno  impediscono  il  passaggio  de’ raggi  solari  due 
mila  miglia  di  profondità  delia  sostanza  lunare,  che  poche 
braccia  di  grossezza  di  una  nugola;  sarà  dunque  la  sostanza 
lunare  assai  più  trasparente  del  vetro  o del  cristallo,  la  qual 
cosa  poi  per  altri  rispettici  convince  d'impossibilità:  perchè 
primieramente  da  un  diafano,  nel  quale  tanto  si  profondassero 
i raggi  solari,  ninna,  o pochissima  riQessione  si  farebbe,  dove 
che  all’  incontro  grandissima  si  fa  dalla  Luna.  Secondariamente 
il  termine,  che  distinguesse  la  parte  illuminata  della  Luna 
dalla  parte  non  tocca  dai  raggi  diretti  del  Sole,  sarebbe  nullo, 
o indistintissimo,  come  si  può  vedere  in  una  gran  palla  di 
vetro  piena  di  acqua,  benché  torbida,  o di  altro  liquore  non 
intieramente  trasparente  (che  se  fosse  acqua  limpida,  tal  tei'- 
mine  non  si  vedrebbe  punto).  Terzo,  essendo  tanto  trasparente 
la  sostanza  lunare,  che  in  grossezza  di  due  mila  miglia  desse 
il  transito  al  lume  del  Sole,  non  si  può  dubitare,  che  una  gros- 
sezza della  medesima  materia,  che  non  fosse  più  di  una  delle 
dugento  o trecento  parti,  sarebbe  in  tutto  trasparentissima,  al 
che  totalmente  repugnano  le  montuosità  lunari,  le  quali  tutte, 
benché  molte  di  loro  si  vedano  assai  sottili  e strette,  oscurano 
di  ombre  nerissime  le  parti  circonvicine  c basse,  come  in  luo- 
ghi innumerabili  si  scorge,  e massime  nel  coniine  tra  l’ illumi- 
nato e T oscuro  , dove  taglieulissimamente  e crudamente  , 
quanto  più  immaginar  si  possa,  i lumi  conterminano  colle  om- 
bre; il  quale  accidente  in  vermi  modo  non  può  aver  luogo,  se 
non  in  materie  simili  in  asprezza  ed  opacità  alle  nostre  più 
alpestri  montagne.  Finalmente  quando  lo  splendor  del  Sole 
penetrasse  tutta  la  corpulenza  della  Luna,  la  chiarezza  del- 
l’emisfero non  tocco  dai  raggi  dovria  mostrarsi  sempre  l’istessa, 
nè  mai  diminuirsi,  poiché  sempre  è nell’istcsso  modo  illuminata 
la  metà  della  Luna;  o se  pur  diversità  alcuna  veder  vi  si  do- 
vesse, dovrebbesi  nel  novilunio  veder  la  parte  di  mezzo  più 
oscura  del  resto , essendo  quivi  maggior  la  profondità  della 
materia  da  esser  penetrata;  e nelle  quadrature  maggior  chia- 
rezza dovria  esser  vicino  al  confin  della  luce  e minore  nella 
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parie  più  remota;  le  quali  cose  e molle  altre,  che  per  brevità 
trapasso,  rciulono  discordissima  tal’ipotesi  dall' apparenze;  dove 
che  l’assunto  dell’ opacità  e dell’ asprezza  della  Luna,  eia 
riflessione  del  lume  del  Sole  nella  Terra,  ipotesi  tutte  e vere  e 
sensate,  con  mirabii  Tacilità  e pienezza  soddisfanno  ad  ogni 
particolare  problema;  ma  di  ciò  più  dilTusamentc  tratto  in  altra 
occasione.  E tornando  ai  particolari  di  Apelle,  sento  nascermi 
qualche  poco  d’ inclinazione  a dubitare,  che  egli  trasportato  dal 
desiderio  di  mantenere  il  suo  primo  detto,  nè  potendo  puntual- 
mente accomodar  le  macchie  agli  accidenti,  per  1’  addietro  cre- 
duti convenirsi  all’ altre  stelle,  accomodi  le  stelle  agli  accidenti, 
che  reggiamo  convenirsi  alle  macchie;  il  che  assai  manifesto 
par  che  si  scorga  in  due  altri  gran  particolari,  che  egli  intro- 
duce; r uno  de’  quali  è,  che  probabilmente  si  possa  dire  anco  le 
altre  stelle  esser  di  varie  ligure,  ed  apparir  rotonde  mediante 
il  lume  e la  distanza,  come  accade  nella  fiamma  della  candela 
( c ci  si  potria  aggiugnere  in  Venere  cornicolata);  e in  vero 
tale  asserzione  non  si  potrebbe  convincere  di  manifesta  falsità, 
se  il  Telescopio,  col  mostrarci  la  figura  di  tutte  le  stelle,  così 
fisse  come  erranti,  di  assoluta  rotondità,  non  decidesse  tal 
dubbio.  L’ altro  particolare  è,  che  non  si  potendo  negare,  che 
le  macchie  si  producano  e si  dissolvano,  per  non  le  sequestrare 
per  tale  accidente  dall'  altre  stelle,  non  dubita  di  affermare,  che 
anco-lc  altre  stelle  si  vadano  disfacendo  e ridintegrando;  ed  in 
particolare  reputa  per  tali  quelle,  che  io  ho  osservato  muoversi 
intorno  a Giove;  delle  quali  toma  a replicare  il  medesimo,  che 
scrisse  nelle  prime  lettere,  raffermandolo  come  fondatamente 
detto;  cioè,  che  al  modo  stesso  dell’ ombre  solari,  altre  repen- 
tinamente appariscono,  ed  altre  svaniscono,  sicché  pur  come 
quell’ altre  sempre  ad  altre  succedono,  senza  mai  ritornare  le 
medesime.  Nè  picciolo  argomento  cava  in  confermazione  di  ciò 
dalla  diflicollà  e forse  impossibilità , come  egli  stima,  del  ca- 
vare i loro  periodi  ordinali  dalle  osservazioni,  delle  quali  egli 
afferma  averne  molle  ed  esatte  e sue  proprie,  e di  altri.  Or  qui 
desidererei  bene  che  Apelle  non  continuasse  di  reputarmi  per 
uomo  così  vano  e leggero,  che  non  solo  io  avessi  palesate  ed 
offerte  al  mondo  macchie  ed  ombre  per  islelle;  ma  quello  che 
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più  importa,  avessi  dedicato  alla  gloria  di  si  gran  Principe, 
quale  è il  serenissimo  Gran  Duca  mio  Signore,  ed  all' eternità 
di  casa  tanto  regia,  cose  momentanee,  instabili  e transitorie. 
Keplicogli  per  tanto,  che  i quattro  pianeti  medicei  sono  stelle 
vere  e reali,  permanenti  e perpetue  come  1’  altre,  nò  si  per- 
dono o ascondono,  se  non  quando  si  congiungono  tra  loro,  o 
con  Giove,  o si  oscurano  tal  volta  per  poche  ore  nell’  ombra  di 
quello,  come  la  Luna  In  quella  della  Terra:  hanno  i loro  moti 
regolatissimi  ed  i loro  periodi  certi,  li  quali  s'egli  non  ha  po- 
tuto investigare,  forse  non  vi  si  è affaticato  quanto  me,  che 
dopo  molte  vigilie  pur  li  guadagnai,  e già  gli  ho  palesati  colle 
stampe  nel  proemio  del  mio  trattato  delle  cose  che  stanno  su 
l’acqua,  o che  in  quella  si  muovono,  come  VS.  avrà  potuto 
vedere;  ed  acciocché  Apelle  possa  tanto  maggiormente  deporre 
ogni  dubbio,  io  mando  a YS.  le  costituzioni  future  per  due 
mesi,  cominciando  dal  dì  primo  di  marzo  1G13,  colle  annota- 
zioni dei  progressi  e mutazioni,  che  d’ora  in  ora  son  per  fare: 
le  quali  egli  potrà  andar  incontrando,  e troveralle  rispondere 
esattamente,  se  già  non  mi  sarà  per  inavvertenza  occorso  qual- 
che errore  nel  calcolarle.  Desidero  appresso , che  con  nuova 
diligenza  torni  ad  osservarne  il  numero,  che  troverà  non  esser 
più  di  quattro,  e quella  che  ei  nomina  fu  senz’  altro  una  fìssa; 
c le  conghictturc,  dalle  quali  ei  si  lasciò  sollevare  a stimarla 
errante,  ebbero  per  loro  fondamento  varie  fallacie:  conciossia- 
cosaché le  sue  osservazioni  primieramente  sono  errate  bene 
spesso,  come  io  vedo  da’ suoi  disegni,  perchè  lasciano  qualche 
stella,  che  in  quelle  ore  fu  cospicua;  secondariamente  gl’  inter- 
sti/j  tra  di  loro,  e rispetto  a Giove,  sono  errati  quasi  tutti  per 
mancamento,  come  io  credo,  di  modo  e di  strumento  da  potergli 
misurare;  terzo  vi  sono  grandi  errori  nella  permutazione  delle 
stelle,  scambiandole  il  più  delle  volte  l’una  dall’altra,  e con- 
fondendo le  superiori  coir  inferiori,  senza  riconoscerle  di  sera 
in  sera;  le  quali  cose  gli  sono  state  causa  dell’inganno. 

La  stella  D,  notata  nella  figura  delli  30  di  marzo,  fu  quella, 
che  descrive  il  cerchio  maggiore  intorno  a Giove,  ed  allora  si 
ritrovava  nella  massima  digressione,  cioè  nella  sua  media  lon- 
gitudine, e quasi  stazionaria  e lontana  da  Giove  circa  a lomi- 
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uuti  (che  tanto  è il  semidiametro  del  suo  cerchio)  e non  6 come 
Apelie,  {{iudicando  tali  intervalli  così  a vista,  dove  è grande 
occasione  di  allucinarsi;  posta  dunque  tale,  qual  veramente  fu, 
la  sua  distanza  da  Giove,  ed  essendo  che  la  stella  E fosse  ve- 
duta un  poco  più  occidentale  di  lei,  benissimo  incontra,  che  per 
la  retrogradazione  di  Giove  ella  si  mostrasse,  quanto  alia  lon- 
gitudine, congiunta  con  lui  il  di  8 di  aprile.  Si  è di  piu  grave- 
mente ingannato  Apelie  nel  voler  concludere,  che  il  moto  di 
questa  stella  E fosse  più  veloce  di  quel  della  stella  D.  E prima 
s’inganna  a dire,  che  l’angolo  contenuto  da  lei,  dalla  stella  D, 
e da  Giove,  li  30  di  marzo,  fosse  ottuso,  cavandosi  dai  suoi 
medesimi  detti,  esser  di  necessità  slato  acuto;  poiché  la  longi- 
tudine della  stella  U a Giove  fu  allora  (dice  egli)  minuti  6;  tanta 
fu  la  latitudine  australe  della  stella  E,  ed  il  suo  intervallo  da 
Giove  minuti  8;  ma  in  un  triangolo  equicrure,  che  abbia  cia- 
scuno de’  lati  eguali  C e la  base  8,  l’ angolo  compreso  da  essi 
lati  è necessariamente  acuto,  e non  ottuso,  essendo  il  quadrato 
di  8 men  che  doppio  del  quadrato  di  6.  E falso  oltre  a ciò,  che 
tale  ci  si  mantenesse  sino  alli  5 di  aprile;  prima  perchè  la 
stella  D delli  3 di  aprile  segnata  occidentale  da  Giove,  non  è 
la  stella  D delli  30  di  marzo;  anzi  questa  D di  marzo  è poi 
l’orientalissima  presso  all’estremità  B delli  3 di  aprile,  colla 
quale  ella  non  contiene  altramente  angolo  acuto,  ma  ottusis- 
simo, ed  in  conseguenza  è falso  quello,  che  concludeva  Apelie, 
cioè  che  il  movimento  della  Stella  E sia  più  veloce;  anzi  è 
molto  più  tardo  che  quello  della  D;  oltre  che  quando  ben  ci 
fosse  più  veloce,  non  so  quello  che  ciò  concludesse  per  mo- 
strare la  stella  E esser  mobile  c non  fissa;  potendosi  riferire  la 
causa  di  ogni  disuguaglianza  nel  movimento  della  D.  Cessa  per 
tanto  questa  prima  ragione;  anzi  conclude  l’opposito  di  quello, 
a che  ella  fu  indrizzata.  Ma  più:  quale  incostanza  è questa  di 
Apelie  a volere  per  provare  una  sua  fantasia  supporre  in  questo 
luogo,  che  le  stelle  notate  nelle  sue  osservazioni,  e contrasse- 
gnate coi  medesimi  caratteri,  si  conservino  le  medesime?  Di- 
cendo poi  poco  più  a basso,  creder  fermamente,  che  elle  si 
vadano  continuamente  producendo  successivamente  e dissol- 
vendo, senza  ritornar  mai  l’ islesse.  E se  questo  è,  qual  cosa 
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vuole  egli,  o può  raccor  da  questi  suoi  discorsi?  All’ altra  ra- 
gione, che  Apellc  adduce  pur  in  confermazione  della  vera  esi- 
stenza del  suo  quinto  pianeta  Gioviale,  non  mi  permettendo  la 
fede  e r autorità,  che  ei  tiene  appresso  di  me,  che  io  metta 
dubbio  nell' (in  sii,  non  posso  dir  altro,  se  non  che  io  non  son 
capace,  come  |K>ssa  accadere,  che  una  stella  veduta  col  Tele- 
scopio di  mule  e splendore  pari  ad  una  della  prima  grandezza, 
possa  in  manco  di  10  giorni,  e quel  che  più  mi  confonde,  senza 
muoversi  più  di  un  quarto,  o di  un  ottavo  di  grado,  anzi  per 
più  ver  dire  senza  punto  mutar  luogo,  possa,  dico,  diminuirsi  in 
maniera,  che  anco  del  tutto  si  perda.  Non  so  che  simil  portento 
sia  mai  stato  veduto  in  Ciclo,  fuor  che  le  due  nominate  stelle 
nuove  del  72  in  Cassiopea,  c del  604  nel  Serpentario:  e se 
questa  fu  una  tal  cosa,  o tanto  inferiore  di  condizione,  quanto 
men  lucida  e più  fugace,  provido  fu  il  consiglio  di  Apellc  nel 
procurargli  duruzione  e lume  dall'  Illustrissima  casa  Velsera. 
Non  son  dunque  le  Gioviali,  nè  l’altrc  stelle  macchie  ed  ombre, 
nè  r ombre  e macchie  solari  sono  stelle.  Bene  è vero,  che  io 
metto  cosi  poca  dillicoltà  sopra  i nomi,  anzi  pur  so,  che  è in 
arbitrio  di  ciascuno  l' imporgli  a modo  suo,  che,  tuttavolta  che 
col  nome  altri  non  credesse  di  conferirgli  le  condizioni  intrin- 
seche ed  essenziali,  poco  caso  farei  del  nominarle  stelle,  in 
quella  guisa  che  stelle  si  dissero  le  soprannominale  del  72  c 
del  604.  Stelle  nominano  i Meteorologici  le  crinite,  le  cadenti, 
e le  discorrenti  per  aria,  ed  essendo  inlìn  permesso  agli  amanti, 
ed  a’  poeti  chiamare  stelle  gli  occhi  delle  loro  donne. 

Quando  si  vide  il  siircessor  d'  .tslolfo 

Sopra  apparir  quelle  ridenti  Stelle, 

Con  simile  ragione  potransi  chiamare  stelle  anco  le  macchie 
solari;  ma  essenzialmente  averanno  condizioni  dilTerenti  non 
jMKH)  dalle  prime  stelle.  Avvengacbè  le  vere  stelle  ci  si  mostrano 
sempre  di  una  sola  figura,  ed  è la  regolarissima  fra  tutte,  e le 
macchie  d’ infinite  ed  irregolarissime  tutte.  Quelle  consistenti, 
nè  mai  mutatesi  di  grandezza,  o di  forma;  e queste  instabili 
sempre  e mutabili.  Quelle  ristesse  sempre,  e di  permanenza, 
che  supera  le  memorie  di  tutti  i secoli  decorsi;  queste  geuera- 
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Itili  e dissolubili  dall’  uno  all'  altro  giorno.  Quelle  non  mai  visi- 
bili, se  non  piene  di  luce;  queste  oscure  sempre,  e splendide 
non  mai.  Quelle,  o in  tutto  immobili,  o mobili  ogni  una  per  sè 
di  moli  proprj  e regolari  e tra  di  loro  dilTercntissime;  queste 
mobili  di  un  moto  solo  comune  a tutte,  regolare  solamente  in 
universale,  ma  da  intinite  particolari  disuguaglianze  alterato. 
Quelle  constiluitc  tutte  in  particolare  in  diverse  lontananze  dal 
Sole;  c queste  tutte  contigue,  o insensibilmente  remote  dalla 
sua  superficie.  Quelle  non  mai  visibili,  se  non  quando  sono  assai 
separale  dal  Sole;  queste  non  mai  vedute,  se  non  congiuntegli. 
Quelle  di  materia  probabilissimamcnte  densa  ed  opachissima; 
queste  rare  a guisa  di  nebbia  o fumo.  Ora  io  non  so  per  qual 
ragione  le  macchie  si  debbano  ascrivere  tra  quelle  cose,  colle 
quali  non  hanno  pure  una  particolar  convenienza,  che  non  ve 
l'abbiano  ancora  cento  altre,  che  stelle  non  sono,  più  presto 
che  tra  quelle,  culle  quali  mostrano  di  convenire  in  ogni  parti- 
colare. Io  le  agguagliai  alle  nostre  nugole  o a fumi;  e certo  chi 
volesse  con  alcuna  delle  nostre  materie  imitarle,  non  credo 
che  facilmente  si  trovasse  più  aggiustata  imitazione,  che  il 
porre  sopra  una  rovente  piastra  di  ferro  alcune  piccole  stille  di 
qualche  bitume  di  dillìcil  combustione,  il  quale  su  il  ferro  im- 
primerebbe una  macchia  nera,  dalla  quale  come  da  sua  radice 
si  eleverebbe  un  fumo  oscuro,  che  in  ligure  stravaganti,  e mu- 
tabili si  anderebbe  spargendo.  E se  alcuno  pur  volesse  opina- 
bilmente stimare,  che  alla  restaurazione  dell'  immensa  luce, 
che  da  si  gran  lampada  continuamente  si  diffonde  per  l’ espan- 
sion  del  mondo,  facesse  di  mestiere,  che  continuamente  fosse 
.somministrato  pabulo  c nutrimento,  bene  averebbe  non  una  sola, 
ma  cento  e tutte  l’ esperienze  concordemente  favorevoli,  nelle 
quali  vediamo  tutte  le  materie  fatte  prossime  all’  incendersi  e 
convertirsi  in  luce,  ridursi  prima  ad  un  color  nero  ed  oscuro; 
e così  vediamo  ne’ legni,  nella  paglia,  nella  carta,  nelle  can- 
dele; ed  in  somma  in  tutte  le  cose  ardenti  esser  la  fiamma  im- 
piantata e sorgente  dalle  contigue  parti  di  tali  materie  prima 
convertite  in  color  nero;  e più  direi,  che  forse  più  accurata- 
mente osservando  le  soprannominate  piazzette  lucide  più  del 
resto  del  disco  lolare,  si  potrebbe  ritrovare,  quelle  esser  i luo- 
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ghi  medesimi , dove  poco  avanti  si  lusserò  dissolute  alcune  delle 
macchie  più  grandi,  lo  però  non  intendo  di  asserire  alcuna  di 
queste  cose  per  certa,  nè  di  obbligarmi  a sostenerla,  non  mi 
piacendo  di  mescolar  le  cose  dubbie  tra  le  certe  e risolute. 

Di  qua  dall’Alpi  va  attorno,  come  intendo,  tra  non  piccol 
numero  dei  filosoti  peripatetici,  ai  quali  non  grava  il  filosofare 
per  desiderio  del  vero  e delle  sue  cause  (perchè  altri,  che  in- 
differentemente negano  tutte  queste  novità,  e se  ne  burlano 
stimandole  illusioni,  è ornai  tempo  che  ci  burliamo  di  loro,  e 
che  essi  restino  invisibili  ed  inaudibili  insieme)  va  attorno  dico 
per  difender  l' inalterabilità  del  Cielo  (la  quale  forse  Aristotile 
medesimo  in  questo  secolo  abbandonerebbe)  una  opinione  con- 
forme a questa  di  Apelle,  e solamente  diversa,  che  dove  egli 
pone  per  ciascuna  macchia  una  stella  sola,  questi  fanno  le  mac- 
chie congerie  di  molte  minutissime,  le  quali  co'  loro  differenti 
movimenti  aggregandosi,  or  in  maggior  copia,  ora  in  minore, 
e quindi  separandosi,  formino  e maggiori  e minori  macchie,  e 
di  sregolate  e diversissime  figure:  io  giacché  ho  passato  il  segno 
della  brevità  con  YS.  sicché  ella  è per  leggere  in  più  volte  la 
presente  lettera,  mi  prenderò  libertà  di  toccare  qualche  parti- 
colare sopra  questo  punto.  Nel  quale  il  primo  concetto,  che  mi 
viene  in  mente  è,  che  i seguaci  di  questa  opinione  non  abbiano 
avuto  occasione  di  far  molte  e molte  diligenti  e continuate 
osservazioni,  perchè  mi  persuado,  che  alcune  difficoltà  gli  ave- 
rebbono  renduti  non  poco  dubbj  c perplessi  nell'  accomodare 
una  tal  posizione  alle  apparenze;  perchè  sebbene  è vero  in  ge- 
nere, che  molti  oggetti,  benché  per  la  lor  piccolezza  o lonta- 
nanza invisibili  ciascuno  per  sé  solo,  uniti  insieme  possano 
formare  un  aggregato,  che  divenga  percettibile  alla  nostra  vista, 
tuttavia  non  è da  fermarsi  su  questa  generalità,  ma  bisogna 
che  discendiamo  ai  particolari  proprj  delle  stelle,  ed  a quelli 
che  si  osscr\ano  nelle  macchie;  e che  diligentemente  andiamo 
esaminando,  con  qual  concordia  questi  e quelli  possano  mi- 
schiarsi e convenire  insieme;  e per  non  far  come  quel  castellano, 
che  sendo  con  piccol  numero  di  soldati  alia  difesa  di  una  for- 
tezza, per  soccorrer  quella  parte,  che  vede  assalita,  vi  accorre 
con  tutte  le  forze,  lasciando  intanto  altri  luoghi  indifesi  esl 
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aperti,  conviene,  che  mentre  ci  sforziamo  di  difender  l’ immu- 
tabilità del  Cielo,  non  ci  scordiamo  dei  pericoli,  ai  quali  per 
avventura  potriano  restar  esposte  altre  proposizioni  pur  neces- 
sarie alla  conservazione  della  filosofia  peripatetica.  E però  se 
questa  dee  restare  nella  sua  integrità  c saldezza,  conviene, 
che  per  mantenimento  di  altre  sue  proposizioni,  diciamo  pri- 
mieramente, delle  stelle  altre  esser  fisse , altre  erranti , chia- 
mando fisse  quelle,  che  sondo  tutte  in  un  medesimo  Cielo, 
al  moto  di  quello  si  muovono  tutte,  restando  intanto  immohili 
tra  di  loro;  ma  erranti  quelle,  che  hanno  ogni  una  per  sé 
movimento  proprio;  aflcrmando  di  più,  che  le  conversioni 
non  meno  di  queste,  che  di  quelle,  sono  ciascheduna  equabile 
in  sò.  medesima,  non  convenendo  dare  alle  loro  motrici  intel- 
ligenze briga  di  affaticarsi  or  più  or  meno,  cbè  saria  con- 
dizione troppo  repugnante  alla  nobiltà  cd  alla  inalterabilità 
loro  e delle  sfere.  Stante  queste  proposizioni , non  si  può  pri- 
mieramente dire,  che  tali  stelle  solari  sicno  fisse,  perchè  quando 
non  si  mutassero  tra  di  loro,  impossibil  sarebbe  vedere  le  mu- 
tazioni continue,  che  pur  si  scorgono  nelle  macchie;  ma  sempre 
vedremmo  ritornare  le  medesime  configurazioni.  Resta  dunque, 
che  elle  sieno  mobili, ciascheduna  per  sè,di  movimenti  diseguali 
fra  di  loro,  ma  ben  ciascuno  equabile  in  sè  medesimo;  ed  in 
tal  guisa  potrà  seguire  l' accozzamento,  e la  separazione  di 
alcuna  di  loro;  ma  non  però  potranno  mai  formar  le  macchie; 
il  che  intenderemo  considerando  alcuni  particolari,  che  nelle 
macchie  si  scorgono:  uno  de’  quali  è,  che  vedendosene  alcune 
multo  grandi  prodursi  e dissolversi,  è forza  che  elle  sieno 
composte  non  di  due  o di  quattro  stelle  solamente,  ma  di  oO 
c 100,  perchè  altre  macchiette  pur  si  vedono  minori  della  cin- 
quantesima parie  di  una  delle  grandi;  se  dunque  una  di  queste 
si  dissolvesse,  sicché  totalmente  svanisca  dagli  occhi  nostri,  è 
necessario  che  ella  si  divida  in  più  di  iiO  stellette,  ciascheduna 
delle  quali  ha  il  suo  proprio  e particolar  moto  equabile  e diffe- 
rente da  quello  di  ogni  altra:  perchè  due,  che  avessero  il  moto 
comune,  non  si  cougiugnerebbono,  o non  si  separerebbono 
giammai  in  faccia  del  Sole.  Ma  se  queste  cose  sono  vere,  chi 
non  vede  essere  assolutamente  impossibile  la  formazione  delle 
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macchie?  e massime  durando  esse  non  solamente  molte  ore, 
ma  molti  giorni,  siccome  è impossibile,  che  cinquanta  barche, 
movendosi  tutte  con  velocità  dìflerenti,  si  uniscano  giammai,  e 
per  lungo  spazio  vadano  di  conserva.  Quando  le  stellctlc  fossero 
disunite,  e però  invisibili,  non  polriano  essere  se  non  per  lunghi 
ordini  disposte,  l’una  dopo  l'altra,  secondo  la  lunghezza  dei 
loro  paralleli,  nei  quali  (siccome  nelle  visibili  macchie  si  scor- 
ge) tutte  verso  la  medesima  parte  si  vanno  movendo;  onde 
tantum  abest,  che  40  o .'iO  o 100  di  loro  potessero  tanto  fre- 
quentemente aggregarsi,  e cosi  unite  per  lungo  spazio  conser- 
varsi, che  per  l’opposito  rarissime  volte  accader  potrebbe,  che 
tra  movimenti  diseguali  cadesse  si  numeroso  concorso  di  stelle 
in  un  sol  luogo:  ma  assolutamente  poi  sarebbe  impossibile,  che 
ei  non  si  dissolvesse  in  brevissimo  tempo:  e pur  all’  incontro  si 
vedono  molte  macchie  conservarsi  tal’  ora  per  molli  giorni  con 
poca  alterazione  di  figura.  Chi  dunque  vorrà  sostenere,  le  mac- 
chie esser  congerie  di  minute  stelle,  bisogna  che  introduca  nel 
Cielo  ed  in  esse  stelle  movimenti  innumerabili,  tumulluarj, 
difformi  e lontani  da  ugni  regolarità,  il  che  non  ben  consuona 
con  alcuna  probubii  filosofia. 

Sarà  di  più  necessario  porle  più  numerose  di  tutte  l’ altre 
visibili  stelle , pcrcliè  se  noi  riguarderemo  la  moltitudine  e 
grandezza  di  tutte  le  macchie,  che  tal  volta  si  son  vedute  sotto 
r emisferio  del  Sole,  e quelle  andremo  risolvendo  in  particelle 
così  piccole, che  divengano  incospicue,  troveremo  bisognare,  che 
necessariamente  elle  siano  molte  centinaia;  ed  essendo  di  più 
credibile,  che  altre  ne  siano  non  solamente  sopra  1’  altro  emi- 
sfero, ma  dalle  bande  ancora  del  Sole,  non  si  potrà  ragione- 
volmente sfuggire  di  dover  porle  oltre  al  migliaio.  Or  qual 
simmetria  si  andrà  conservando  tra  le  lontananze  delle  stelle 
erranti,  ed  i tempi  delle  loro  conversioni,  se  discendendo  dal- 
r immenso  cerchio  di  Saturno  sino  all’  angustissimo  dì  Mercurio 
non  s' incontrano  più  di  10  o 12  stelle,  nè  più  dì  6 conversioni 
di  periodi  differenti  intorno  al  Sole,  dovendone  poi  collocar 
centinaia  e migliaia  dentro  a così  piccolo  orbe?  Che  pur  sarìa 
necessario  racchiuderle  dentro  alle  digressioni  di  Mercurio, 
poiché  giammai  non  si  rendono  visibìli  in  aspetto  lucido  e se- 


Digitized  by  Google 


r>04  LETTERE  INTORNO  ALLE  MACCniE  SOLARI 

parate  dal  Sole.  Ma  che  dico  io  di  racchiuderle  dentro  all’  orbe 
di  Mercurio?  Diciamo  pure,  che  essendosi  necessariamente  di- 
mostrato, le  macchie  esser  tutte  contigue  o insensibilmente 
remote  dalla  superticie  del  Sole,  bisogna  a chi  le  vuol  far  creder 
congerie  di  minute  stelle,  trovar  prima  modo  di  persuadere,  che 
sopra  la  solar  superfìcie  molte  e molte  centinaia  di  globi  oscuri 
e densi  vadano  serpendo  con  differenti  velocitadi,  e spesso 
urtandosi  e tra  di  loro  facendosi  ostacolo,  onde  le  scorse  dei 
più  veloci  restino  per  alcuni  giorni  impedite  dai  più  pigri, 
sicché  dal  concorso  di  gran  moltitudine  si  formino  in  molti 
luoghi  varj  drappelli  di  ampiezza  a noi  visibile,  sin  tanto  che 
la  calca  della  soprav vegnente  moltitudine,  sforzando  finalmente 
i precedenti,  si  faccia  strada  e si  disperda  il  gregge.  A grandi 
angustie  bisogna  ridursi,  e poi  per  sostener  che,  e con  quale 
efficacia  dimostrato?  Per  mantenere  la  materia  celeste  aliena 
dalle  condizioni  elementari,  infìno  da  ogni  piccola  alterazion- 
cella.  Se  quella,  che  vien  chiamata  corruzione,  fosse  annichila- 
zione, averebbono  i Peripatetici  qualche  ragione  a essergli  cosi 
nemici;  ma  se  non  è altro  che  una  mutazione,  non  merita 
cotanto  odio;  nè  parmi  che  ragionevolmente  alcuno  si  quere- 
lasse della  corruzione  dell’uovo,  mentre  di  quello  si  genera  il 
pulcino.  Inoltre,  essendo  questa,  che  vien  detta  generazione  e 
corruzione,  solo  una  piccola  mutazioncella  in  poca  parte  degli 
elementi,  e quale  ifè  anco  dalla  Luna,  orbe/ prossimo,  si  scor- 
gerebbe, perchè  negarla  nel  Cielo?  Pensano  forse  argomentando 
dalla  parte  al  tutto,  che  la  Terra  sia  per  dissolversi  e corrompersi 
tutta  in  guisa,  che  sia  per  venir  tempo,  nel  quale  il  mondo,  avendo 
Sole,  Luna  e l’ altre  stelle,  sia  per  trovarsi  senza  Terra?  Non 
credo  già  che  abbiano  tal  sospetto.  E se  le  sue  piccole  muta- 
zioni non  minacciano  alla  Terra  la  sua  total  destruzione,  nè 
gl»  sono  d'imperfezione,  anzi  di  sommo  ornamento,  perchè 
privarne  gli  altri  coqii  mondani,  e temer  tanto  la  dissoluzione 
del  Cielo  per  alterazioni  non  più  di  queste  nemiche  della 
naturale  conservazione?  Io  dubito,  che  il  voler  noi  misurar 
il  tutto  colla  scarsa  misura  nostra,  ci  faccia  incorrere  in  strane 
fantasìe,  e che  l'odio  nostro  particolare  contro  alla  morte,  ci 
renda  odiosa  la  fragilità. 
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Tuttavia  non  so  dall'  altra  banda , quanto  per  divenir 
manco  mutabili  ci  fosse  caro  T incontro  di  una  testa  di  Medusa, 
che  ci  convertisse  in  un  marmo  o in  up  diamante,  spogliandoci 
de’  sensi  e di  altri  moti,  li  quali  senza  le  corporali  alterazioni 
in  noi  sussister  uon  potrebbono.  Io  non  voglio  passar  più  in- 
nanzi, nè  entrar  a esaminare  la  forza  delle  peripaleticbe  ragioni, 
al  che  mi  riserbo  in  altro  tempo:  questo  solo  soggiugnen'i, 
parermi  azione  non  interamente  da  vero  filosofo  il  voler  persi- 
stere, siami  lecito  dire,  quasi  ostinatamente  in  sostener  conclu- 
sioni peripatetiche  scoperte  manifestamente  false;  persuadendosi 
forse,  che  Aristotile,  quando  nell’ età  nostra  si  ritrovasse,  fosse 
per  far  il  medesimo:  quasi  che  maggior  segno  di  perfetto  giudizio, 
e più  nobii  effetto  di  profonda  dottrina  sia  il  difendere  il  falso, 
che  il  restar  persuaso  del  vero.  E parmi,  che  simili  ingegni 
dieno  occasione  altrui  di  dubitare,  clic  per  avventura  apprezzili 
manco  f esattamente  penetrar  la  forza  delle  peripaleticbe  e 
delle  contrarie  ragioni,  che  il  conservar  l’imperio  all’autorità 
di  Aristotile,  come  che  ella  sia  bastante  con  tanto  lor  minor 
travaglio  e fatica , a schivargli  tutte  l’ opposizioni  pericolose, 
quanto  è mcn  dilDcile  il  trovar  testi,  e il  confrontar  luoghi, 
che  l’investigar  conclusioni  vere,  e il  formar  di  loro  nuove  e 
concludenti  dimostrazioni.  E parmi  oltre  a ciò,  che  troppo  vo- 
gliamo abbassar  la  condizion  nostra,  e non  senza  qualche  offesa 
della  Natura,  e dirci  quasi  della  divina  Benignità  (la  quale  per 
aiuto  all’  intender  la  sua  gran  costnizione  ci  ha  conceduti  2000 
anni  più  di  osservazioni,  e vista  20  volte  più  acuta,  che  ad 
Aristotile),  col  voler  più  presto  imparar  da  lui  quello,  che  egli 
nè  seppe,  nè  potette  sapere,  che  dagli  occhi  nostri,  e dal  nostro 
proprio  discorso.  Ma  per  non  mi  allontanar  più  dal  mio  prin- 
cipal  intento,  dico  bastarmi  per  ora  l’aver  dimostrato,  che  le 
macchie  non  sono  stelle,  nè  materie  consistenti,  nè  locate  lon- 
tane dal  Sole,  ma  che  si  producono  e dissolvono  intorno  ad 
esso,  con  maniera  non  dis.simile  a quella  delle  nugole  o altre 
fumosità  intorno  alla  Terra. 

Questo  è quanto  per  ora  ho  stimato  di  dire  a VS.  Illustriss. 
in  proposito  di  questa  materia,  la  quale  io  credeva,  che  dovesse 
essere  il  sigillo  di  tutti  i nuovi  scoprimenti,  che  ho  fatti  nel 
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(’Jelo,  c che  per  l'avvenire  mi  fosse  per  restar  ozio  libero  di 
poter  tornare  senza  interrompimenti  ad  altri  mici  studj,  giacché 
mi  era  anco  felicemente  succeduto  l’ investigare  dopo  molte 
vigilie  e fatiche  i tempi  periodici  di  tutti  i quattro  pianeti  Me- 
dicei, e fabbricarne  le  tavole,  e ciò  che  appartiene  a’ calcoli 
ed  altri  loro  particolari  accidenti:  le  quali  cose  in  breve 
manderò  in  luce  con  tutto  il  resto  delle  considerazioni  fatte 
intorno  all' altre  celesti  novità:  ma  è restato  fallace  il  mio 
pensiero  per  l’ inaspettata  maraviglia,  colla  quale  Saturno  è 
venuto  ultimamente  a perturbarmi,  di  che  voglio  dar  conto 
a VS. 

Già  le  scrissi,  come  circa  a 3 anni  fa  scopersi  con  mia 
grande  ammirazione  Saturno  esser  tricorporeo,  cioè  un  aggregato 
di  tre  stelle  disposte  in  linea  retta  parallela  all' equinoziale, 
delle  (|uali  la  media  era  assai  maggiore  delle  laterali:  queste 
furono  credute  da  me  esser  immobili  tra  di  lo^o:  nè  fu  la  mia 
credenza  irragionevole,  poiché,  avendole  nella  prima  osserva- 
zione vedute  tanto  propinque,  che  quasi  mostravano  di  toccarsi, 
e tali  essendosi  conservate  per  più  di  due  anni,  senza  apparire 
in  loro  mutazione  alcuna,  ben  doveva  io  credere,  che  elle  fos- 
sero tra  di  sé  totalmente  immobili;  perchè  un  solo  minuto 
secondo  (movimento  incomparabilmente  più  lento  di  tutti  gli 
altri,  anco  delle  massime  sfere)  si  sarebbe  in  tanto  tempo  fatto 
sensibile,  o col  separare,  o coir  unire  totalmente  le  tre  stelle. 
Triforme  ho  veduto  ancora  Saturno  quest'anno  circa  il  solstizio 
estivo,  c avendo  poi  intermesso  di  osservarlo  per  più  di  dne 
mesi,  come  quelli  che  non  metteva  dubbio  sopra  la  sua  co- 
stanza, finalmente,  tornato  a rimirarlo  i giorni  passati,  l'ho 
ritrovato  solitario,  senza  l'assistenza  delle  consuete  stelle,  ed  in 
somma  perfettamente  rotondo  e terminato,  come  Giove,  e tale 
si  va  tuttavia  mantenendo.  Ora  che  si  ha  da  dire  in  cosi  strana 
metamorfosi?  forse  si  sono  consumate  le  due  minori  stelle  al 
modo  delle  macchie  solari?  forse  sono  sparite  e repentinamente 
fuggite?  forse  Saturno  si  ha  divorato  i proprj  figli?  o pure  è 
Stata  illusione  e fraudo  l'apparenza,  colla  quale  i cristalli  hanno 
per  tanto  tempo  ingannato  me  con  tanti  altri,  che  meco  molte 
volte  gli  osservarono?  È forse  ora  venuto  il  Icntpo  di  rinverdir 
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la  S]icranza  già  prossima  ai  seccarsi  in  quelli,  che  reUi  du  più 
profonde  contemplazioni  hanno  penetralo  tutte  le  nuove  osser- 
vazioni esser  fallacie,  nè  poter  in  veruna  maniera  sussistere?  Io 
non  ho  che  dire  cosa  risoluta  in  caso  cosi  strano,  inopinato  e 
nuovo:  la  brevità  del  tempo,  l’accidente  senza  esempio,  la 
debolezza  dell'  ingegno  e il  timore  dell’  errare  mi  rendono  gran- 
demente confuso.  Ma  siami  per  una  volta  permesso  di  usare  un 
poco  di  temerità,  la  quale  mi  dovrà  tanto  più  benignamente 
esser  da  VS.  perdonata,  quanto  io  la  confesso  per  tale,  c mi 
protesto,  che  non  intendo  di  registrar  quello,  che  son  p*‘r  predire, 
tra  le  proposizioni  dipendenti  da  principj  certi  e conclusioni 
sicure,  ma  solo  da  alcune  mie  verisimili  conghietture,  le  quali 
allora  farò  palesi,  quando  mi  bisogneranno,  o per  mostrare  la 
scusabile  probabilità  dell’ opinione,  alla  quale  per  ora  inclino, 
0 per  stabilire  la  certezza  dell’  assunta  conclusione  qual  volta 
il  mio  pensiero  incontri  la  verità.  Le  proposizioni  sono  queste. 
Le  due  minori  stelle  Saturnie,  le  quali  di  presente  stanno  celate, 
forse  si  scopriranno  un  poco  per  due  mesi,  intorno  al  solstizio 
estivo  dell’anno  prossimo  futuro  1613,  e poi  si  asconderanno, 
restando  celate  sin  verso  il  brumai  solstizio  dell’anno  1614;  circa 
il  qual  tempo  potrebbe  accadere,  che  di  nuovo  per  qualche  mese 
facessero  di  sè  alcuna  mostra,  tornando  poi  di  nuovo  ad  ascon- 
dersi sin  presso  all’altra  seguente  bruma:  al  qual  tempo  credo 
bene  con  maggior  risolutezza,  che  torneranno  a comparire,  nè 
più  si  asconderanno;  se  non  che  nel  seguente  solstizio  estivo, 
che  sarà  dell’anno  1615,  accenneranno  alquanto  di  volersi  oc- 
cultare, ma  non  però  credo  che  si  asconderanno  interamente, 
ma  ben  tornando  poco  dopo  a palesarsi,  le  vedremo  distinta- 
mente e più  che  mai  lucide  e grandi,  e quasi  risolutamente 
ardirei  di  dire,  che  le  vedremo  per  molli  anni  senza  intcrrom- 
pimento  veruno.  Siccome  dunque  del  ritorno  io  non  ne  dubito, 
così  vo  con  riserbo  negli  altri  particolari  accidenti,  fondati  per 
ora  solamente  su  probabil  conghiettura  ; ma  o succedino  cosi 
per  appunto,  o in  altro  modo,  dico  bene  a VS-  che  questa  stella 
ancora,  e forse  non  men  che  I’  apparenza  di  Venere  cornicolata, 
con  ammirabii  maniera  concorre  all’accordamento  del  gran 
sistema  Copernicano,  al  cui  palesamento  universale  veggousi 
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propizj  venti  indirizzarci  con  tanto  lucide  scorte,  che  ornai  poco 
ci  resta  da  temere  tenebre  o traversie. 

Finisco  di  occupar  più  VS.  lllustriss.,  ma  non  senza  pregarla 
ad  offerir  di  nuovo  l'amicizia  c la  servitù  mia  ad  Apelle;  e se 
Ella  determinasse  di  fargli  vedere  questa  lettera,  La  prego  a non 
la  mandar  senza  l'accompagnatura  di  mie  scuse,  se  forse  gli 
paresse  ch'io  troppo  dissentissi  dalle  sue  opinioni  perchè  non 
desiderando  altro,  che  il  venire  in  cognizion  del  vero,  ho  libe- 
ramente spiegata  l' opinion  mia,  la  quale  sono  anco  disposto  a 
mutare  qualunque  volta  mi  sieno  scoperti  gli  errori  miei,  e 
terrò  obbligo  particolare  a chiunque  mi  farà  grazia  di  palesar- 
gli e gastigargli. 

Bacio  a VS.  lllustriss.  le  mani,  e caramente  la  saluto  d'or- 
dine dell' lllustriss.  sig.  Filippo  Salviati,  nella  cui  amenissima 
villa  mi  ritrovo  a continuar  in  sua  compagnia  le  osservazioni 
celesti.  Nostro  Signore  Dio  gli  conceda  il  compimento  d' ogni  suo 
desiderio. 

Di  VS.  lllustriss. 

Dalla  filla  delle  Selve  il  I di'  dicembre  IGIl. 


DsTOiiaimo  SerTMre 

GALILEO  GALILEI 

Iiisiemr  a questa  lettera  Galileo  mandava  al  Velaeri  le  coililozioni  dello 
stelle  Medicee  per  i mesi  di  mano  c aprile  e alcuni  giorni  di  maggio  del  1613; 
le  quali,  si  per  essere  alTatto  disgiunte  dal  precipuo  argomento  di  questa  lettera, 
e si  per  attenerci  più  strettamente  all'ordine  da  noi  prestabilito  all’edizione,  ab- 
biamo credulo  conveniente  di  riserbarc  al  Volume  destinato  alta  materia  delle 
Medicee.  Gli  Editori 
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